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Fra  i molti  titoli  degli  antichi  Veneziani  alla  lode 
ed  aH’ammirazione  della  posterità,  non  ultimo  certamente, 
nè  il  meno  pregiabile,  è il  hingo  novero  di  quegli  uomini 
arditi  ed  intraprendenti,  che  coi  difficili  viaggr  e colle  sco- 
perte terrestri"  e marittime  contribuirono  eificacemente 
alla  prosperità  dei  commerci  ed  al  progresso  della  geo- 
grafia. I nomi  di  Marin  Sanudo  il  vecchio,  di  Nicolò  e di 
Antonio  Zeno,  di  Nicolò  di  Conti,  di  Alvise  Cadamosto, 
di  Giovanni  e Sebastiano  Caboto,  del  vicentino' Antonio 
Pigafetta  e di  altri  parecchi,  passeranno  gloriosi  alle  più 
tarde  età  : ma  nessun  nome  oramai,  in  qualunque  secolo  e 
presso  qualsivoglia  nazione,  sarà  tanto  riverito  ed  onorato 
come  quello  di  Marco  Polo.  Contemporaneo  di  Dante,  vis- 
suto in  tempi  di  fatali  inimicizie  e di  guerre  fraterne,  ma 
insieme  di  azioni  forti  e generose,  questo  grande  Ita- 
liano, penetrando  prima  di  ogni  altro  nelle  più  inacces- 
se regioni  dell’  antico  continente,  ne  visitò  e descris- 
se si  gran  tratto,  che  se  ad  alcuno  potesse  competere 
il  nome  di  scopritore  dell’Asia,  nessuno  ne  sarebbe  più 
di  lui  meritevole.  « Farebbe  d’uopo  di  un  intero  volume 
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per  reader  conto  delle  scoperte  di  Marco  Pòlo.  Nella  sda 
relazione,  che  troppo  è breve,  egli  ha  svelato  all’  Europa 
r esistenza  di  nazioni  e di  territori  de’quali  per  io  in- 
nanzi'non  si  aveva  idea  alcuna:  egìi  fece  fare  passi  gi- 
ganteschi alla  cosmografìa  ed  alla  geografia  fisica.  Niun, 
altro  ha  scoperto  tanti  nuovi  paesi  : egli  segnò  i confini 
'orientali  del  continente  antico.  La  China,  della  quale  i 
nostri  maggiori  avevano  appena  sospettata  1’  esistenza, 
l’ India  e l’ Oceano  Indiano  che  si  male  aveano  descritto, 
l’Asia  centrale  dove  non  erano  mai  penetrati,  si  conobbe- 
ro per  mezzo  di  Marco  Polo,  che  ci  conservò  una  quantità 
di  curiosi  fatti  sui  luoghi  da  lui  percorsi.  Dopo  cinque 
secoli  di  esplorazioni,  v’  hanno  ancora  delle  contrade 
solo  conosciute,  per  ciò  che  ne  scrisse  il  viaggiatore  ve- 
neziano; e di  più  nazioni  dell’Asia  non  abbiamo  altra 
storia  se  non  quella  eh’  egli  ne  ha  tracdiato.  Non  ci  vo- 
leva che  un  impero  come  quello  dei  Mongoli,  e un  uomo 
come  Marco  Polo,  perchè  da  un  solo  viaggiatore  si  po- 
tessero scoprire  e descrivere  tanti  paesi  in  una  volta. 
L’ impero  eretto  da  Cinghis  Can  è crollato  : ma  le  opere 
e le  scoperte  del  viaggiatore  veneziano  vivranno  anco- 
ra un  lungo  corso  di  secoli  . . . Egli  è quello  che 
mosse  Colombo  alla  scoperta  del  nuovo  mondo.  Colom- 
bo, geloso  degli  allori  di  Polo,  spese  la  sua  vita  nel  dis- 
porre i mezzi  per  giungere  a quel  Zipangu  tanto  ce- 
lebrato dal  viaggiatore  veneziano;  egli  volle  andare  ai 
Calato  per  la  via  di  ponente,  ed  incontrò  nei  suo  cam- 
mino r America.  » 
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Così  scrive  di  A|arco  Polo  l’eruditissimo  autore  della 
Storia  delle  scienze  matematiéhe  in  Italia;  ed  io,  pro- 
fondamente compreso  di  queste  verità,  e pieno  di  ammira- 
' zione  per  l’ intrepido  viaggiatore,  desiderava  da  molti  an- 
ni che  la  memoria  ne  fosse  in  ogni  miglior  guisa  onorata, 
specialmente  m Italia  e in  ([uesta  città  ov’  ebbe  la  culla- 
£ mi  compiaceva  poi,  e mi  doleva  ad  un  tempo,  che  tan- 
ti  eruditi  lavori  si  facessero  intorno  alla  sua  famosa  rela- 
zione in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Germania,  e non  se 
ne  procurasse  in  Italia  una  edizione  che  fosse  degna  del- 
r autore,  e corrispondente  allo  stato  cui  sono  giunti  in 
Europa  gli  studi  sull’  Oriente.  Ed  aveva  in  pensiero  di 
dedicarmi,  quando  che  fosse,  alle  ricerche  per  ciò  ne- 
cessarie, adunando  intanto  que’  mezzi  che  potessero  gio- 
vare a tal  fine;  quando  ebbi  la  ventura  d’ imbattermi  in 
un  giovane,  amantissimo  degli  studi  di  erudizione,  che 
stava  raccogliendo  notizie  intorno  ai  viaggiatori  vene- 
ziani, e particolarmente  intorno  a Marco  Polo  e ad  Anto- 
nio Pigafetta.  Egli  mi  parve  atto  all’  uopo,  e un  suo  arti- 
colo Sulla  necessità  e stii  mezzi  di  ristabilire  il  te- 
sto di  Marco  Polo  mi  confermò  nella  opinione  eh’  egli 
potesse  condurre  a buon  fine  il  lavoro  da  me  sempre 
assai  desiderato,  e molto  più  dopo  la  comparsa  della  bella 
traduzione  tedesca  dei  viaggi  del  Polo,  pubblicata  dal  sig. 
Bùrck,  con  aggiunte  e miglioramenti  dei  prof.  Carlo  Fe- 
derico Leumann,  nel  4845. 

Deliberai  dunque  di  valermi  dell’  opera  sua,  e sta- 
bilito il  modo  in  cui  io  intendeva  che  procedesse  il  la- 
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voro,  mandai  lo  studioso  giovane  a Berna  per  collazio- 
nare il  codice  di  quella  biblioteca  cantonale  col  testo  e-  - 
dito  dalla  Società  Geografica  di  Francia,  a Milano  per 
« ’ fare  altri  riscontri  ^ e volli  che  non  mancasse  dei  libri, 

^ delle  carte  geografiche  e di  ogni  altro  aiuto  o consiglio 
che  gli  potesse  giovare  all’  eseguimento  dell’  opera.  Io 
confido  che  il  frutto  delle  mie  cure,  e delle  ^uc  fatiche, 
abbia  ad  essere  favorevolmente  accolto.  Nella  prefazio- 
ne è detto  come  fu  condotto  il  lavoro,  e di  quali  aggiun- 
te o documenti  fu  la  presente  edizione  arricchita. 

lo  nutro  speranza  che  l’amore  verso  la  scienza  geo- 
grafica, non  già  quella  eh’  è soltanto  arida  ed  insignifican- 
te caterva  di  numi,  ma  1’  altra  eh’  è la  storia  fisica  ed 
etnologica  di  tutta  la  terra , debba  ben  presto  fiorire 
fra  noi.  Qual  miniera  inesauribile  di  fatti  concernen- 
ti la  storia  della  umanità  non  è l’ Asia  ! In  ogni  parte 
del  globo  ci  è dato  studiare  gli  sconvolgimenti  fisici  cui 
fu  soggetta  la  superficie  terrestre,  e riconoscere  i vari 
accidenti  e le  varie  forme  organiche  apparse  1’  una  dopo 
l’altra  sopra  la  terra  ; ma  è soltanto  dall’Asia,  e dallo  stu- 
dio delle  sue  lingue,  de’  suoi  monumenti,  delle  sue  reli- 
gioni e delle  trasmigrazioni  de’ suoi  popoli,  che  noi  potre- 
mo ritrarre  qualche  lume  sulle  prime  vicende  della  umani- 
tà, la  cui  storia  non  ha  minori  attrattive,  e non  è meno 
degna  della  fisica  di  occupare  i più  nobili  intelletti.  Sem- 
bra che  gli  studi  degli  Europei,  volti  presentemente  a 
questo  ramo  del  sapere,  siano  per  dare  mirabili  risulta- 
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La  relazione  de’ viaggi  di  Marco  Polo  è tal  . libro  che 
può  far  nascere  in  alcuno  il  desiderio  di  coltivare  simili 
^ studi,  ed  io  nel  promuovere  la  presente  edizione  ebbi  an- 
che questo  intendimento.  Desiderava*poi  innanzi  tutto  ' 
dare  un  segno  della  mia  riverenza  verso  il  grande  uopio 
.che  fu  il  precursore  di  Colombo,  e far  che  i suoi  con- 

• 

cittadini  ne  onorassero  la  memoria  con  durevole  mo- 
numento. Se  questo  non  sorgerà  così  splendido  comeV  ^ 
alcuni  aveano  desiderato,  vedremo  almeno  l'imagine  del  ^ ■ 

. gran  viaggiatore  posta  nelle  loggie  del  Palazzo  Ducale 
che  ri.  Ji.  Istituto,  a mostrare  non  dimentica  delle 
glorie  passate  V età  nostra  ed  a promuovere  le  future, 
propose  di  ornare  colle  effigie  dn  marmo  ài  Veneti  o 
benemeriti  di' Venezia  famosi,  dando  cominciamento  al- 
l’opera quando  gli  scienziati  italiani  vi  converranno  da  qui 
a pochi  giorni  alla  nona  loro  Riunione.  E parimenti  si 
vedrà  il  ritratto  del  Polo  sulla  bella  medaglia  coniata  in 
commemorazione  del'  nono  Congresso,  che  fion  poteva 
avere  per  auspice  un  nome  più  glorioso  e più  caro.  . 

Venezia  t.  seitembre  t847. 

■ Lodovico  Pasini.  ' 
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Quell’  ampio  tratto  del  continente  d’  A.sia,  che, 
limitato  al  settentrione  dai  monti  della  Siberia,  al  mez- 
zodì dalle  frontiere  chinesi  e tibetane,  si  estende  dalle  ri- 
ve dell’  lassarte  al  Mar  del  Giappone,  era  abitato  da  epo- 
ca immemorabile  da  pt^i  nomadi,  i quali,  benché  di- 
versi di  lingua,  manifòitaviinu  Aell’  aspetto  esterno  e nel- 
le religiose  istituzioni  la  comunità  della  origine.  Stra- 
nieri alla  civiltà  delle  nazioni  che  giacevano  al  loro  mez- 
zogiorno, non  perpetuarono  colla  storia  le  proprie  geste  ; 
nè  gli  altri  popoli  appresero  a conoscerli  se  non  quando 
ebbero  a soflrire  le  loro  struggitrici  invasioni.  Così  creb- 
bero di  numero  e di  forze  nella  oscuntà  della  bar- 
barie ; e divisi  in  numerose  tribù,  spesso'  costrette  a can- 
giar dimora  per  sostentare  la  vita,  mantennero  pel  corso 
di  più  secoli  intatta  la  indipendenza.  Ma  capi  ambiziosi 
finalmente  le  riunirono;  quelle  masse  così  raccolte  di- 
^ vennero  formidabili  : e mentre  le  genti  dell’  Europa  e 
dell’Asia,  le  cui  terre  bagnano  i mari  o copre  un  cielo 
più  mite,  segnavano  i loro  passi  nella  via  della  civiltà,  il 
centro  dell’antico  contmente  andavasi  popolando  di  na- 
zioni torbide  e bellicose. 

L’ impero  chinese  si  vedeva  minacciato  dalla  sem- 
pre crescente  potenza  di  questi  barbari,  e ad  impedirne 
le  moleste  invasioni  aveva  innalzato  la  grande  muraglia 
che  ne  cinge  l’ intero  lembo  settentrionale  ; inutile  ba- 
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luardo  a frenare  quelle  orde  fei'oci.  Le  condizioni  fisiche 
del  suolo  le  spingevano  verso  il  mezzodì;  la  povertà  de’ 
popoli  del  nord  non  poteva  tentare  la  loro  rapacità;  chè  la 
Silieria  era  soltanto  abitata  da  schiatte  di  cacciatori,  i qua- 
li scorrevano  gl’  linniensi  suoi  boschi.  Perciò  i bellicosi 
nomadi  dell’ Asia  centrale  si  rovesciarono  suH’iinpero  chr- 
nese.  Conobbe  questo  governo  come  tornasse  inutile  ogni 
riparo,  e molestalo  su  tutti  i punti  della  frontiera  del  nord  * 
da  quelle  molte  tribù,  sì  appigliò  al  partito  dì  assoldarne 
alcune  perchè  i confini  dagli  attacchi  delle  altre  guardas- 
sero. Questo  sistema,  adottalo  per  una  ineluttabile  neces- 
sità, fu  la  rovina  dell’ impero.  Il  mantenere  la  discordia 
fra  le  varie  tribù  era  stata  la  cura  principalissima  del- 
la chinese  politica:  ma  se  un  capitano , intraprenden- 
te e fortunato  avesse  raccolto  molte  di  quelle  orde  sol-, 
to  le  proprie  bandiere,  egli  poteva  dettar  leggi  alla  Chi- 
na. E così  fu:  l’impero  divenne  tributario  de’ suoi  vas- 
salli.. 

Un  popolo  nomade,  errante  per  queU’ampia  con- 
trada che  dal  settentrione  della  Corea  si  estende  al  Mare 
Orientale  e al  fiume  Anuir,  preso  agli  stipendi  della  dina- 
stia dei  Song,  aveva  nel  secolo  XII  frenato  il  torrente  di 
altre  orde  tartare  che  ormeggiavano  ai  confini  dell'  im- 
pero centrale.  Erano  i ÌNiu-ce  un  popolo  straordinaria- 
mente belligero  : essi  conobbero  la  debolezza  del  sovrano 
in  loro  confronto.  Scoppiò  la  rivolta,  c la  casa  imperiale, 
respinta  da  que’  barbari  stessi  che  aveva  assoldati,  do- 
vette abbandonare  la  parte  settentrionale  dell’impero  alle 
loro  vittoriose  falangi,  e ridursi  al  S.  dell’  Oai-o.  1 INiu- 
-ce  fondarono  una  dinastìa  novella  eh’  ebbe  il  nome  di 
VMhj  aurea.  Così  la  China  fu  divisa  in  due  imperi:  il 
meridionale  rimase  ai  vinti,  il  settentrionale  ressero  i 
conquistatori. 
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Al  S.  del  lago  Raical,  sui  inonluosi  dorsi  del  Burcan- 
, -calduii,  aveva  piantato  le  tende  l’ orda  dei  Mo-o,  originà- 
ria della  iManciuria  settentrionale^  e da  - noi  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Mongoli.  Non  volle  questa  riconoscere  la 
supremazia  dei  Niu-ce,  i cui  tentativi  per  dehcllarla  riu- 
scirono a vuoto  : fu  riputato  miglior  consiglio  sospendere  * * 

le  ostilità,  trattar  condizioni  di  pace,  averla  alleata  ed  a- 
0 mica:  così  i vincitori  dell’ impero  chinese  riconobbero  la 

indipendenza  della  tribù  dei  Mongoli,  lesugai-baadur  lu  • 

innalzato  alla  dignità  di  Can  da  (|ueirorda,ed  egli  ne  dilatò  « 

il  territorio  e il  potere,  tluauto  poi  si  estendessero  le  co- 
stui conquiste,  s’ignora:  il  nome  di  Icsugai  si  sarebbe 
|>er  sempre  dimenticato,  s’ egli  non  avesse  dato  i giorni  al  » 
più  grande  couquistatort^clic  vanti  la  storia.  • 

(Quando  morì  lesugàì,  Temugin  non  contava  che  " . 
tredici  anni.  Sdegnarono  i Mongoli  il  comando  del- fan-  ^ 

ciullo  ; ed  egli  vedovai*)  del  paterno  retaggio,  errò  fra 
le  tribù  che  gli  erano  rimaste  fedeli,  ed  accoltele  sotto  h* 
sue  bandiere,  volle  tentar  lu  sorte  dell’ armi.  Gru  trionfa- 
tore, ora  scoiiGtto,  nè  imbaldanzi  mai  delia  vittoria,  nè  si- 
avvili  per  le  rotte  : ma  finalment/e.  dopo  lunga 'ed  ostina- 
tissima lotta,  la  fortuna  gli  arrise  : Temugin  sterminò  i 
rivali,  e riacquistò  colla  forza  dell’  armi  il, dominio  che  a 
lui  spettava  per  eredità.  In  breve  tempo  quasi  tutte  le  orde 
' dell’  Asia  centrale  si  aggregarono  allo  smisurato  suo  eser- 
cito, e lui  proclamarono  imperatore,  salutandolo  col  nome 
di  Cinghts  Can.  Negando  omaggio  ai  sovrano  della  China 
settentrionale,  presentossi  alle  frontiere  di  *|ucir  impe- 
ro alla  testa  di  numerosa  cavalleria,  e lo  invase  c lo  de- 
solò sino  alle  rive  del  Fiume  Giallo.  Nè  parti  dalla  China 
che  per  imprendere  nuove  conquiste,  fi’ intera  Asia  cen- 
trale gli  era  soggetta  : da  un  lato  le  sue  annate  pro- 
seguivano la  guerra  contro  i Chiù,  dall’  altro  predavano 
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le  rive  del  Sind  e dell’ Eufrate,  attraversavano  armata 
mano  la  Georgia,  occupavano  le  regioni  al  nord  del  Mar 
Nero,  devastavano  una  parte  della  Russia  c attaccavano  r 
Bulgari  sulle  sponde  del  Volga.  Fornita  un’altra  stermi- 
natrice invasione  nel  regno  di  la  o Tangut,  si  accingeva  * 
f eroe  inongolo  ad  ultimare  la  conquista  dell’  impero  dei 
Niu-ce,  ma  in  mezzo  a tante  imprese  lo  colse  grave  ma- 
lore. Egli  mori  nel  1227,  raccomandando  a’ suoi  figli  che  ^ 
ojnipissero  la  conquista  del  mondo. 

1/ impero  di  Oinghis  Can,  troppo  vasto  per  essere 
dominato  da  un  solo,  fu  diviso  in  quattro  inonarchie,  re- 
taggio de’ suoi  discendenti.  Ma  il  supremo  dominio  delle 
compiiste  mongole  passava  in  un  sqjo  principe,  del  quale 
gli  altri  si  consideravano  vassalli.  Ouesto  vincolo  feudale, 

/ vorilicalo  nelle  proporzioni  più  gigantesche  che  la  storia 
abbia  mai  ricordato,  manteneva  la  unità  c la  concordia  nei 
discendenti  di  (Cinghisi  l’autorità  del  fondatore  della  dina- 
stia si  perpetuava  cosi  ne’  Gran  Cani,  i quali  sceglievano 
ancora  viventi  il  loro  successore,  ch’era  poi  confermato 
e riconosciuto  dai  membri  delia  famiglia  riuniti  nel  cii- 
nillai. 

Ratu  figlio  di  Ciuci  ' primogenito  di  Cinghis,  qual 
erede  de’paternì  diritti,  ebbe  il  Capciac  e le  terre  bagnate 
dal  Volga  e dal  Don:  al  secondogenito  Ciagatai  toccò  la 
Transossania:  a Tului  la  Persia  ed  il  Corassan.  Gli  altri 
domini!  mongoli  furono  retaggio  del  terzogenito  Octai, 
in  cui  Cinghis  volle  trasmessa  la  dignità  di  Gran  Can. 
Questi  proseguì  la  guerra  contro  l’impero  dei  Chin,  che 
nel  1234  gli  fu  interamente  sommesso  : dilatò  indi  le  con- 
quiste alla  Mcsopotamia,alla  Siria,  ai  possedimenti  de’ Sei- 
ciuchi.  Nei  1235  rassemblea  generale  da  lui  raccolta  sulle 
rive  dell’  Orcon  determinava  d’ invadere  T.Vsia  occiden- 
tale c l’ Europa.  Balu  ebbe  il  supremo  comando  di  quel- 
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l’esercito  formidabile,  che  fece  della  Russia  una  provin- 
cia mongola,  conquistò  la  Polonia  e,  sterminate  presso 
Liegnitz  le  valorose  schiere  tedesche,  desolò  la  Slesia  e 
r Ungheria,  minacciando  la  libertà  c la  esistenza  di  tutti 
gli  stati  d’ Europa. 

Se  vediamo  la  vittoriosa  marcia  di  Batu  ad  un  tratto  • 

arrestarsi,  e le  barbare  truppe  retrocedere  verso  l’ Asia, 

Cnon  dobbiamo  ascriverlo  alle  misure  di  vigorosa  di- 
fesa che  le  alleate  potenze  europee  prendessero  rimpet- 
tu  ai  mongoli.  La  vera  cagione  ne  fu  invece  la  morte  di 
Octai,  avvenuta  nel  12 il,  la  quale  aperse  il.campo  all’am- 
bizione  di  molti  Cinghiscanidi.  I capitani  dell’esercito  che 
aveva  sparso  il  terrore  nell’  ( Iccidcnte  corsero  tutti  al  cii- 
riW(ni,dove  si  lusingavano  che  il  voto  .della  nazione  li  in- 
nalzasse al  supremo  potere.  Ma  tante  speranze  deluse 
un’  accorta  donna  : Taurachinaa  prese  le  re<lini  dell’  im-  ' • 
pero,  c co’ più  scaltri  artifìcii  ottenne  'che  lo, scettro  di 
Octai  passasse  nel  costui  figlio  Gaiuc. 

Ormai  l’ Europa  era  salva  ; ina  una  spedizione  non 
meno  formidabile  della  prima  si  preparava  dai  Mongoli, 
i quali  divisi  in  due  grandi  armate,  l’iiiia  sul  Volga,  l’al- 
tra nella  Persia  settentrionale,  contiùuavaiio  a niiliac- 
ciarla.  Il  pontefìce  Innocenzo  IV  pensò  allora  d’inviare 
legati  a quelle  orde  bellicose;  e incaricava  della  missione 
il  francescano  Giovanni  de  Plano  Carpini  per  i Mongoli 
stanziati  sulle  rive  del  Volga,  e il  domenicano  Ascelin  per 
quelli  ch’erano  attendati  sul  territorio  persiano. 

Partito  da  Lione  il  Iti  aprile  1245,  (ìarpini  percorse 
la  Koemia,  la  Slesia,  la  Russia,  tragittò  il  Tonai  e il  Vol- 
ga, viaggiò  lungo  i lidi  settentrionali  del  Caspio,  lino  alle 
tende  dell’  esercito  mongolo  piantate  nei  deserti,  ed  assi- 
stette all’ incoronazione  di  Gaiuc.  Passando  [ter  quelle 
terre  che  avevano  sostenuto  la  struggitrice  invasione  di 
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Ratii,  egli  non  trovò  in  piedi  alcHiia  cillà  : luti’ erano  siate 
distrutte,  e la  elezione  del  monarca  si  solennizzò  in  mezzo 
ai  campi.  Il  Gran  Gan  ravvisava  neir ambasciata  cristiana 
un  omaggio  delle  potenze  euro|)ee.  (ìarpini  fu  onoralo 
come  gli  altri  legati  asiatici  che  in  gran  numero  si  trova- 
vano a quella  corte.  Il  buon  esito  di  questa  missione  si«. 
dovette  al  prudente  ed  accorto  carattere  del  venerando 
vegliardo.  Ma  (|tiella  di  .\scelin  non  ebbe  alcun  risultato;^ 
anzi  quel  messaggiero  vi  corse  i maggiori  pericoli  [>er  la  • 
imprudente  arditezza  con  cui  si  diportò  verso  i vincitori 
de’  (|uali  doveva  implorar  la  pietà. 

.Un’  altra  colossale  potenza  gittava  a quell’  epoca  lo 
spavento  nel  mondo,  i Saraceni,  stanziali  principalmente 
in  Egitto,  aveano  dilatate  le  conqttislc  lino  all’.itlanlico  ; 
tutta  r ACrica  seltcnlrionale  loro  obbediva  ; in  Europa 
posscd(!vano  le  piu  ricche  provincic  spagnuole  ; battevano 
per  ogni  verso  colle  loro  navi  il  Mediterraneo,  ne  occu- 
pavano molte  isole  c ne  minacciavano  tuli’ i lidi.  L’Ara- 
bia e le  altre  regioni  all’  0.  dell’  Eufrate  erano  cadute  in 
loro  potere,  e da  questa  parte  le  frontiere  de’  Saraceni 
toccavano  quelle  dei  Tartari.  E se  talvolta  gli  uni  e gii  al- 
tri, mossi  da  gelosia  di  dominio,  si  trovarono  a fronte 
sid  campo  di  battaglia,  fu  tremenda  la  lotta  fra  due  nazio- 
ni che  movevano  forze  così  formidabili. 

Le  crociate  tentarono  con  eroico  ardimento  di  fre- 
nare r impeto  de’  Saraceni  ; ma  la  costoro  potenza  rina- 
sceva sempre  più  vigorosa.  Si  trovò  necessario  ricorrere 
all’alleanza  dei  Mongoli;  e quantunque  la  guerra  santa 
non  sollevasse  più  la  intera  Europa,  pure  accendeva  la 
mente  ed  il  cuoi'c  e armava  il  braccio  di  un  poderoso  mo- 
narca. Luigi  IX  era  in  que’ giorni  l’eroe  della  Cristia- 
nità; il  suo  valore,  la  sua  giustizia,  le  belle  virtù  che  tanto 
più  rifulsero  sotto  la  dura  prova  delle  sciagure,  ne  aveano  - 
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(lifl'uso  il  nume  e la  gloria  fra  le  barbare  orde  dell’  Asia 
cenirale.  Inviato  nel  d!253  da  re  Luigi,  mosse  Guglielmo 
de  Kiil)ru(|uis  agli  accampamenti  dei  Tartari  Occidentali, 
c quindi  a Caracorum,  dove  trovo  sul  trono  IVIangu  figlio 
di  Tului  ch’era  succeduto  al  cugino  Gaiuc.  Il  suo  viaggio 
. dal  \'ulga  a Caracorum,  in  mezzo  ai  rigori  invernali,  fu 
crudelmente  penoso.  L’ aspetto  della  contrada  che  per- 
%cori'eva  era  miserevole:  i Mongoli,  sempre  sull’ armi,  vi- 
veaiiu  sotto  le  tende  senz’abitazione  stabile,  esulo  oc-' 
cupavanu  terre  povere  o desolate,  nè  uflrivanu  al  fora- 
stiero  altro  spettacolo  che  sè  medesimi.  Perciò  i missio- 
nari che  stesero  la  relazione  de’  propri  viaggi,  si  limitano 
a descriverne  i costumi,  la  religione,  le  guerresche  abi- 
tudini, e a|>pena  indicano  i primi  passi  che  quei  barbari 
stampavano  verso  la  civiltà.  Tuttavulta  sono  preziosissime 
le  notizie  tramandateci  da  Plano  Carpini  e da  Kubruquis 
su  quel  popolo  conquistatore. 

. Fu  stretta  l’alleanza  fra  gli  Europei  e i Mongoli. 
iNuovamente  si  armarono  le  cruciate:  i Saraceni  erano 
attaccati  su  tutti  i punti,  in  Africa,  in  Portogallo,  in  Ispa- 
gna,  nelle  isole  del  Mediterraneo  e nella  Siria  ; nel  tempo 
medesimo  che  una  spedizione  sterminatrice,  decretata  da 
.Mangu  e condotta  da  LIagu,  distruggeva  i misteriosi  As- 
sassini^ e s\)Cgiìc\a  per  sempre  il  dominio  dei  calili  di 
Kagdad. 

Ma  il  Valoroso  Mangu  non  volgeva  soltanto  contro 
i Saraceni  le  armi  mongole  : egli  pensò  ad  un  più  lauto 
bottino,  alla  conquista  della  China  meridionale.  1 Mon- 
goli avevano  trovato  degli  alleati  contro  i Niu-ce  nei  prin- 
cipi delia  dinastia  Song,  cui  troppo  incresceva  il  perduto 
dominio  delie  terre  settentrionali.  1 Song  cooperarono  ef- 
Gcacemente  alla  distruzione  dei  Chili  : ma  la  caduta  di 
questo  impero  doveva  produrre  ben  presto  la  loro  rovina. 
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Nulla  più  li  separava  dai  conquistatori  dell’Asia  : i Mon> 
^oli  erano  alle  porte  del  Man^i.  Fu  rotta  la  pace  Ira  i 
Ciiighiscanidi  e i Song  da  molti  di  que’pretesti  che  servo- 
no ai  forti  per  giustilìcarc  la  loro  condotta  verso  i deboli. 
S’ intimò  la  guerra  : (Julnlai  fratello  di  Mangn  imprese  I’ 
invasione  del  Mangi;  e I’  avrebbe  condotta  a termine  se 
alla  morte  del  (ìran  Can  non  fosse  stato  chiamato  al 
trono,  e le  terribili  discordie  che  divampavano  tra  i di- 
scendenti di  (Mngbis  non  avessero  divertito  ranni  desti- 
nate a sterminare  i popoli  del  mezzogiorno. 

L’ ijnpero  di  Cubilai  segna  re|>oca  più  gloriosa  della 
conquista  mongola  : questo  monarca  ecclissò  la  gloria 
de’  suoi  predecessori.  Rintuzzata  la  baldanza  di  altri  Cin- 
ghiscanidi,  che  armata  mano  gli  contendevano  la  corona, 
aggiunse  all’iinpcro  gl’  interi  possedimenti  dei  Song,  e da 
lui  ehi)c  coininciamento  la  nuova  dinastia  cbinese  degli 
luen;  Soggiogò  dopo  lunga  lottale  provincic  che  oggi  co- 
stituiscono l’ liin-nan  occidentale,  l’Impero  Birmano,  il 
Bengala,  la  Cochinchina:  ebl>e  tributi  ed  omaggi  da  quasi 
tutti  i principi  indiani  ; e solo  doveva  infrangersi  tanta 
potenza  sui  lidi  giapponesi  quando  volle  estendere  a 
quelle  ricche  isole  il  suo  dominio.  Ma  le  virtù  civili  di 
.(ìubilai,  non  menu  delle  glorie  militari,  lo  ùninortalaro- 
110.  Uomo  di  mente  elevatissima,  all’  altrui  liene  propen- 
so, generoso  cui  vinti,  umano  coi  deboli,  della  barbarie 
de’  suoi  guerrieri  abborrente,  fece  a questi  abbracciare  la 
religione  e molte  delle  istituzioni  sociali  dei  popoli  sog- 
giogati. Solo  una  macchia  ha  oscurato  la  memoria  di  Cu- 
bilai:  egli  non  potè  distruggere  in  sè  medesimo  tutti  gli 
avanzi  dell’  innata  rozzezza,  e ricorse  ai  mezzi  più  turpi 
per  saziare  una  smoderata  avarizia.  Un  abbietto  saraceno, 
a cui  r imperatore  aveva  ailidata  l’ amministrazione  delle 
finanze,  ricercò  ugni  più  vile  spediente  per  impinguare  i 
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tesori  del  suo  sovrano,  e procacciarsi,  colla  grazia  del  prin- 
cipe, ricchezze  e potere.  Il  popolo  Ireineva  lamentando  le 
imposte  eccedenti,  e la  (piasi  despótica  autorità  di  Acinet;  « 
una  congiura  ordita  da  Vang-ciu  pose  line  neM  2812  alle 
costui  estorsioni  ed  a’suoi  giorni.  Deplorò  Culnlai  in  sulle 
prime  la  Inerte  del  fedele  ministro,  e lu;  vendicò  la  ucci- 
sione : ma  piii  tardi  avvertì  accortamente  come  fosse  mi- 
glior consiglio  disapprovare  al  cospetto  del  popolo  la  con- 
dotta del  morto  amico.  A (|uesto  punto  gli  Annali  CInnesi 
della  dominazione  mongola,  luen-se,  così  proseguono  il 
racconto:  « D’ imperatore  reduce  a Ciung-tu  volle  sa|>ere 
V » da  Po-lo,  ^ assessore  del  suo  intimo  consiglio, (|ua- 
» li  ragioni  avessero «ccitato  Vang-ciu  a commettere  (jue- 

* st’omicìdio  : e Po-lo  gli  parlò  schiettamente  dei  delitti  e 
» delle  estorsioni  di  Aama  ( Acmet)  che  lo  avevano  reso 
» odiosissimo  a tutto  l’iinpero.  II  monarca  aprì  gli  occhi  : 

» commendò  il  coraggio  di  Vang-ciu,  e si  lamentava  che 

> ({uelli  che  lo  circondavano  più  temessero  di  spiacere  al  ' 

* ministro  che  non  il  puhhlico  bene  curassero,  e perciò  di 

* tanti  disordini  luì  non  avessero  prevenuto  >. 

Quest’  uomo  che  giustiiìcò  così  francamente  ai  tiglio 
del  cielo  l’ avversione  del  popolo  per  (}uel  vile  ministro,  ' 
era  un  europeo,  un  cittadino  di  Venezia,  il  celebre  Marco 
P(do.  in  un  libro  consacrato  a (picst'uomo  glorioso,  è ne- 
cessario premettere  le  notizie  che  possediamo  della  sua  vi- 
ta, alcune  da  luì  medesimo  trasmesse  alla  posterità  nella 
immortale  relazione  de’ suoi  viaggi,  altre  conservate  nelle 
cittadine  tradizioni  o ne’  documenti.  , V 

La  famiglia  Polo,  originaria  di  Dalmazia,  (issò  iiqI 
1U33  il  suo  domicilio  a Venezia:  il  traflico  la  rese  ricca 
e potente,  e nel  secolo  XIII  aveva  già  fondato  stabilimenti 
u Uustantiuopuli  e a Spidachia.  iNicolò  e Matteo  Polo 

c 
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V fratelli,  partiti  nel  1260  da  Costantinopoli  per  commer- 
ciali interessi,  mossero  alla  residenza  di  Rerec  signo- 
re dei  Tartari  di  Ponente,  situata  sul  Volga;,  e impe- 
dito.il  loro  ritorno  dalla  guerra  che  divampò  d’ improv- 
viso fra  Berec  ed  Ulagu,  vennero  a Bocara,  donde  dopo 
lungo  soggiorno  passarono,  in  un  anno  di  fatioiso  cam- 
mino, a Cai-ping-fu  una  delle  residenze  di  puliiiaì.  !Vla 
il  loro  viaggio  cangiò  allora  direzione  e scopo.  !Non 
fu  più  una  famiglia  di  veui'ti  mercatanti  che  il  commercio 
' ■ traesse  al  settentrione  della  China: erano  gl’ inviati  che  il 
Gran  Can  spediva  al  Pontelice.  E (piandu  i viaggiatori, 
reduci  alla  patria  nel  1269,  trovavano  già  cresciuta  la  lo- 
ro famiglia  di  un  giovinetto  che  la  moglie  di  Nicolò  aveva 
dgliatu  pochi  mesi  dopo  In  partenza  del  marito,  e con  ipie- 
sto  giovinetto  tornavano  alla  corte  di  (ùihilai  recandogli 
la  risposta  del  Pontelice,  la  loro  missione  aveva  più  stret- 
tamente rannodata  I’  alleanza  dei  potentati  eurojiei  colle 
orde  mongole. 

Per  la  sua  età  tenera  ancora,  .Marco  Polo  si  avvezzò  più 
facilmente  alle  abitudini  de’  nuovi  popoli,  in  mezzo  a cùi 
doveva  passare  la  gioventù  : egli  apprese  le  loro  lingue, 
abbracciò  i loro  costumi.  Dotato  di  un  ingegno  perspi- 
cace c di  quello  spirito  intraprendente  ed  acuto  che  ca- 
ratterizzava in  queirepoca  i Veneziani,  fu  dairinqierature 
destinato  a formar  parte  dell’iiitimo  suo  consiglio,e  sembra 
' che  gli  fosse  aflìdata  un’  ingerenza  neiramministrazioiie 
delle  iìnanze  dopo  i disordini  che  sollevarono  il  popolo 
contro  le  culpe  di  .Vcmet. 

' Altri  importanti  servigi  rese  Polo  allo  stato  di  cui 

' era  divenuto  cittadino.  Nel  1273  aveva  col  padre  e 
ridio  zio  gloriosamente  contrihuilo  alla  presa  di  Siang- 
-iang-fu.  (Jncsta  città  del  reame'di  .Mangi  resisteva  da  cin- 
que anni  ostinatamente  alle  nssediatrici  armate  im|>eriuli. 
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La  sua  posizione  fortissima  nella  scoscesa  valle  deH’4n- 
-chiaiig,  e le  conìunicazioni  per  acqua,  onde  riceveva  i 
viveri  in  cu|)ia,  ne  avrebbero  reso  inutile  il  lungo  assedio, 
se  la  industria  dei  tre  Veneziani  non  soccorreva  al  difetto 
degli  strumenti  guerrescbi.  1 Polo  proposero  all’  impera- 
tore la  costruzione  delle  catapulte,  e la  diressero,  essi 
inede^i.  L’impiego  di  queste  inaccbine,  perfezionate 
nel  rinioto  occidente  sotto  il  regno  di  Filippo  Augusto, 
era  ancora  ignoto  ai  Vlongoli.  Via  la  guerra  propaga  rapi- 
damente le  scoperte  che  ne  agevolano  l’esercizio  ; enormi 
pietre  slanciate  nella  città  ne  infrangono  i tetti  e ne.  at- 
terriscono gli  abitanti,  che  scnz’allra  resistenza  aprono  le 
porte  all’esercito  trionfatore.  iNon  fuvvi  s[>cdiente  che(ìu- 
bilai  negligesse  per  vincere. 

Era  -ultimata  la  coifquista  del  Vlangi,  c I’  astro  dei 
Song  tramontato  per  sempre.  Il  monarca  divise  l’ impe- 
ro meridionale  in  nove  provincie,di  tru  delle  quali  affida- 
va il  comando  a’  pi'opri  iìglinoli,  quello  di  un’altra,  lang- 
-ceu-fu,  al  nostro  concittadino.  Queste  cariche  tanto  co- 
spicue ch’egli  coperse,  gli  aprirono  l’adito  per  conóscere 
a fondo  l’ ordinamento  di  quello  stato  mostruoso.  .Nes- 
sun europeo  ebbe  migliore  opportunità  di  studiare  la  Chi- 
na, di  .Vlarco  Polo. 

Via  le  missioni  che  gli  aflidò  il  principe  estesero 
immensamente  la  sfera  delle  sue  cognizioni.  Due  volte 
egli  attraversò,  come  inviato  di  Cubilai,  il  territorio  chi- 
nese:  la  prima  verso  il  *1280,  per  la  strada  alpestre 
che  dalla  capitale  lo  condusse  per  le  valli  del  Fen-o,  del- 
rOang-o  e del  Vei-o  a Cing-tu-fu,  odierna  capitale  del 
8e-ciuan,  e per  il  montuoso  territorio  di  lun-nan  lino 
alle  rive  dell’ Iravaddi  nella  provincia  di  Vlien  o Rirma. 
Di  poco  {Kjsterion'. a questa  missione  di  Polo  fu  la  marcia 
di  Siaucur  neiriuu-nan  c la  battaglia  di  long-ciaug,  in  cui 
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le  truppe  imperiali  sconiìsset'u  il  re  di  Mien.  La  seconda 
missione  di  Polo  fu  nel  1285  lungo  la  costa  marittima, 

0 meglio  lungo  il  canale  imperiale  che  le  corre  parallelo, 
fino  al  porlo  di  Tsiuan-ceu,  il  Zaiton  degli  antichi  ; don- 
de poi  veleggiò  per  mare  al  reame  di  Ciamba  o Tsiampa 
nella  Cochinchina  meridionale. 

Da  quest’  ultima  spedizione  egli  era  tornalo  alla  corte 
del  suo  signore..  Fervido  desiderio  di  rivedere  la  patria, 
che  da  più  di  (jiialtro  lustri  avevano  abbandonata,  mosse 

1 tre  Veneziani  a chiedere  a Cubilai  licenza  di  partirsi  da 
quella  terra, dove  avevano  ricambialo  con  azioni  generose 
la  molta  ospitalità.  Suonava  acerbo  all’imperatore  simile 
divisamento;  ma  da  un  .lato  il  timore  di  non  forse  spia- 
cere a’ suoi  cari  Latini,  dall'altro  le  preghiere  dei  mes- 
saggieri  di  ,\rgon  re  della  Persia,  incaricati  di  condurre  a 
Tabris,a  sposa  del  loro  monarca,  una  discendente  di  Cin- 
ghis,  mossero  linalmente  Cubilai  a dare,  benché  a ma- 
lincuore>  il  suo  assenso  ; però  all’  amaro  momento  della 
separazione  domandava  loro  la  promessa  del  ritorno. 

Veleggialo  il  mar  della  China,  entrarono  per  lo  stret- 
to della  Sonda  nell’Oceano  Indiano, e attraversatolo  ven- 
‘nero  ad  Orniuz,  donde  |»er  terra  mossero  a Trebisonda, 
indi  a Costantinopoli,  e rividero  nel  12!)5  la  patria. 

Giambattista  llamusio  ci  ha  conservate  le  tradizioni 
che  correvano  a’ suoi  giorni  a Venezia  sul  ritorno  dei  P»j- 
lo:'  egli  le  aveva  attinte  dalla  bocca  di  Gasparo  Malipiero, 
il  quale  abitava  dirimpetto  al*  palazzo  Polo,  e diceva  di 
averle  udite  dall’avo  suo  e da  altri  vecchi  vicini.  E noi 
le  riporteremo  (pieste  tradizioni,  colle. parole  medesime  di 
ilanmsio,  senza  garantirne  l’ autenticità,  ma  confessando 
che  nulla  vi  -ravvisiamo  di  strano  nè  d’ improbabile. 

« Giunti  i P(do  a Venezia,  intravvenne  loro  quel  me- 
» desimo  che  avvenne  ad  L'Iissc,  che  dopo  venti  anni  tor- 
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> nato  da  Troia  in  Itaca  sua  patria,  non  fu  conosciuto  da 
» alcuno.  Così  questi  tre  gentiluomini,  dopo  tanti  anni 
» ch’erano  stati  lontani  dalla  patria,  non  furono  cono- 
» scinti  da  alcuno  de’  loro  parenti , i quali  sicuramente 
» ptMisavauo  che  fossero  già  da  molti  anni  morti,  perchè 

• così  anche  la  fama  era  venuta.  Si  trovavano  questi  geli- 

• tiluomini  per  la  lunghezza  e gli  sconci  del  viaggio,  e 
» per  le  molte  fatiche  e travagli  dell’ animo,  tulli  traiiiu- 

• tati  nella  eiìigìe,  che  rappresentava  un  non  so  che  di 
» tartaro  nel  volto  e nel  parlare,  avendosi  quasi  dimenti- 
» cala  la  lìngua  veneziana.  ' I vestimenti  loro  erano  tristi 
» e fatti  di  panni  grossi  al  mudo  de’  Tartari.  Indaruno 
» alla  loro  casa,  la  quah;  era  in  (|uesla  città  nella  contrada 
» di  S.  Giovanni  Grisoslumu,  come  ancora  oggidì  ( 1553)  si* 
» può  vedere;  che  a quel  tempo  era  un  iMdIissimo  e mollo 
» alto  palagio,  e ora  è delta  la  Corte  del  .Wi/ìone,  p<*r 
» causa  (come  qui  sotto  si  narrerà)  del  detto  inesser  Mar- 
» co.  E trovarono  che  in  (piella  erano  entrati  alcuni  loro 
» parenti  ; ai  quali  eiiheru  grandissima  fatica  di  dar  ad 
» intendere  che  fossero  quelli  che  erano:  perchè,  veden- 
» doli  cosi  trasfigurati  nella  faccia  e mal  in  ordine  di  abi- 
» ti,  non  |H)levanu  mai  credere  che  fossero  quei  da  Gè 
« Polo,  ehe  aveano  tenuti  tanti  e,  tanti  anni  per  morti. 
» Ora  questi  tre  gentilnumini  (per  quello  che  n’  ho  udito 
» molte  fiale  a dire  dal  magnifico  messer  Gasparo  ,!Wali- 
» pierò,  genlilnuinu  molto  vecchio  e di  singolare  bontà  e 
» integrità,  che  avea  la  sua  casa  sui  canale  di  Santa  Ma- 
» rina  e sul  cantone  eh’ è alla  bocca  del  rivo  di  San  Gio- 
» vali  Grisostomu  per  mezzo  appunto  della  detta  Corte 
» del  Milione,  che  riferiva  d’ averlo  inteso  ancor  egli  da 
» suo  padre  ed  avo  e da  alcuni  altri  vecchi  uomini  suoi 
» vicini)  s’ imaginaruno  di  fare  un  tratto,  còl  quale  in  uno 
» stesso  tempo  ricu|)erassero  e la  conoscenza  de’ suoi  e 
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r unor  di  tutta  la  città.  E fu  in  questo  modo  : che  in- 
vitati molti  parenti  ad  un  convito,  il  quale  vollero  che 
fosse  preparato  onoratissimo  e con  molla  maj^nificenza 
nella  detta  casa,  venuta  l’ora  del  sedere  a tavola,  usci- 
rono fuori  di  camera  tutti  e tre  vestiti  di  raso  chermi- 
sino in  veste  lunga,  come  si  usava  a que’ tempi,  lino  in 
terra.  E data  l’acqua  alle  mani,  e fatti  sedere  gli  altri, 
spogliatesi  le  dette  vesti,  se  ne  misero  altre  di  damasco 
chermisino,  c le  prime  di  loro  ordine  furono  tagliate  in 
pezzi  e divise  fra  i servitori.  Dappoi,  mangiate  alcune 
vivande,  tornarono  di  nuovo  a vestirsi  di  velluto  cher- 
misino, e posti  di  nuovo  a tavola,  le  vesti  seconde  fu- 
rono divise  fra  li  servitori  : e in  line  del  convito  il  simil 
lecero  di  (|uclle  di  velluto,  essendosi  poi  rivestiti  dell’abi- 
to de’ panni  consueti  che  usavano  lutti  gli  altri.  (Questa 
cosa  fece  maravigliare,  anzi  restar  come  alluniti,  tulli 
gl’ invitati:  ma  tolti  via  i manlili  e falli  andar  fuori 
della  sala  tutti  i servitori,  inesser  ì\larcu,  come  il  più 
giovane,  levatosi  dalla  tavola  andò  in  una  delle  camere, 
e portò  fuori  le  tre  vestì  di  panno  grosso  e tristo  con 
le  quali  erano  venuti  a casa.  E (|uivi  con  alcuni  coltelli 
taglienti  cuminciarunu  a discucire  alcuni  urli  c cuciture 
doppie,  c cavar  fuori  gioie  preziosissime  in  gran  quan- 
tità, cioè  rubini,  zallìri,  carbonchi,  diamanti  e smeraldi, 

che  in  cadaukta  di  dette  vesti  erajiu  stati  cucili  con  mul- 
# 

tu  artifìcio,  e in  maniera  che  alcuno  non  si  avrebbe  po- 
tuto iniaginare  che  ivi  fossero  stati.  Perchè  al  partir  dal 
Gran  Can,  tutte  le  ricchezze  ch’egli  aveva  loro  donate 
cambiarono  in  tanti  rubini,  smeraldi  e altre  gioie,  sa- 
pendo certo  che  se  altrimenti  avessero  fallo,  per  sì  lungo 
diffìcile  ed  estremo  cammino,  non  sarebbe  mai  stato  pos- 
sibile che  seco  avessero  [lolulo  |)ortare  tanto  oro.  Ora 
questa  dimuslraziune  di  così  grande  ed  infìnilu  tesoro 
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• di  gioie  e pietre  prezióse  che  furono  poste  sopra  la  ta- 
» vola,  riempiè  di  nuovo  gli  astanti  di  una  così  fatta  ma- 
» raviglia,  che  restarono  come  stupidi  e fuori  di  sè  stessi  ; 

■ e conobbero  veramente  cb’ erano  quegli  onorati  e valo- 
» rosi  gentiluomini  da  Cà  Polo,  di  che  prima  dubitavano: 

. » e fecero  loro  grandissimo  onore  e riverenza.  K diviil- 
» gala  che  fu  questa  cosa  |>er  Venezia,  subito  tutta  la  cit- 
» tù,  sì  di  nolóli  coinè  di  popolari,  corse.a  casa  loro  ad 

• abbracciarli  e fare  tutte  quelle  carezze  e dimostrazioni 
» di  amorevolezza  e riverenza  che  si  potessero  immaginar 
» maggiori.  E crearono  messer  Maflio  (iMatteo),  ch’era  il 
» più  vecchio,  in  uno  allora  molto  onorato  magistrato  nel- 
» la  città,  e tutta  la  gioventù  ogni  giorno  andava  continua- 
» mente  a visitare  e trattenere  messer  i^larco  ch’era  uma- 

• nissimo  e graziosissimo.  E gli  dimandavano  delle  cose 

» del  Oataio  e del  (ìran  Can;  il  quale  rispondeva  con  tanta  , 
» lienignità  e cortesia  che  lutti  gli  restavano  in  un  certo 
» modo  obbligati.  E perchè  nel  continuo  l'accontare  che 
» egli  luceva  più  e più  volte  della  grandezza  del  Gran 

• (<qn,  dicendo  l’ entrale  di  quello  esser  da  dieci  in  quin- 
» dici  milioni  d’oro,  e cosi  di  molte  altre  ricchezze  di 
» que’  paesi  riferiva  tutte  a milioni,  gli  posero  p<*r  c«»- 
» gnome  messer  ^larco  MHiom,  che  cosi  ancora  ne’ libri 
» pubblici  di  questa  Repubblica,  dove  si,  fu  menzione  di 

■ lui,  ho  veduto  notalo.  E la  corte  della  sua  casa  da  quel 
» tempo  in  qua  è ancor  volgarmente  chiamala  del  Mi- 
» linne  ». 

Via  fu  breve  per  Marco  il  riposo  che  forse  aveva 
sperato  di  go<lere,  dtqm  una  vita  tanto  agitala,  in  seno 
alla  patria:  turbò  la  gioia  della  famiglia  un  miserevole 
avvenimento,  il  (piale  congiunse  alia  pubblica  la  privata 
calamità.  I ('ienov(‘si  contendevano  sanguinosamente  a’Ve-  ' 
neziani  il  dominio  del  mure;  essi  aveano  aiutato  Michele 
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Paleologo  a distruggere  l’ impero  latino  fondato  a Costan- 
tinopoli. Ecclissata  per  sempre  dopo  la  tremenda  giornata 
V della  Helorìa  la  potenza  di  Pisa,  scoppiò  fra  Genova  e 
Veneiia  una  guerra  crudele:  ogn’ incontro  delle  due 
bandiere . sul  mare  era  un  segnale  di  combattimento. 
Arenato  il  commercio  dall’  una  parte  e dall’  altra  : nè 
più  veleggiavano  i legni  mercantili  se  non  di  conser- 
va , protetti  dalle  galee  delle  repubbliche  e pronti  a 
rifuggirsi  ne’  porti  amici  quando  avessero  temuto  l’ in- 
contro di  avversa  potenza  maggiore.  Una  flotta  di  ses- 
santa galee,  armata  dalla  Veneta  Signoria,  batteva  il  Me- 
diterraneo, tutte  predando  o calando  a fondo  quante  na\i 
nemiche  avesse  potuto  incontrare.  L’annunzio  (li  tante 
perdite  eccitò  i.  Genovesi  a tentare  un  estremo  colpo. 
Tacquero  le  gare  private,  si  ridestò  l’energia  negli  animi 
da  tante  sciagure  commossi,  si  scelsero  i legni  più  celeri 
e meglio  costipati,  si  chiamarono  i marinari  più  esperti  : 
in  pochi  mesi  ottantacinque  galee  veleggiavano  verso 
r Adriatico  a decidere  la  gran  lite  coi  Veneziani. 

Corse  intanto  a Venezia  la  fama  che  quella  flotta 
poderosissima,  capitanata  da  Lamba  Doria,  solcava  il  Me- 
diterraneo. Nè  qui  rimasero  innperosiv  li  Doge  aveva  in- 
vitato ali’ armi  il  flore  della  nazione;  e novantacinqiie 
vascelli  uscivano  da  queste  lagune  per  afl'rnntare  l’impeto 
dei  Genovesi.  Andrea  Dandolo  ebbe  il  supremo  comando 
della  veneta  armata,  e Marco  Polo  vi  si  arruolò  per  difen- 
dere ool  proprio  sangue  quella  patria,  che  tanto  aveva  già 
eoo  nafadt  azioni  in  lontane  contrade  onorata.  Il  giorno  8 
settembre  d298  le  due  flotte  si  scontrarono  nelle  acque 
di  Curzola.  1 Genovesi,  per  non  perdere  il  vento  di  terra, 
volsero  le  poppe  dei  loro  vascelli  verso  il  litorale  : i Ve- 
neziani speravano  di  cacciarli  contro  la  spiaggia  colla 
massa  delle  loro  navi,  maggiori  di  numero  e più  pesanti. 
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Le  vele  genovesi  si  schieral'onn  in  due  linee,  di  cui  l’ an-  '*  • 
teriore  composta  di  pochi  legni  e de’piìi  leggieri:  le  ve- 
iie/iane  disposte  a cerchio.  Ingaggiò  la  pugna  l’avanguar- 
dia de’LigunVe  una  celere  manovra  de’  Veneti  apri  in  un 
istante  quel  cerchio  e lo  rinchiuse,  serrandovi  dentro  dieci 
galee  nemiche.  La  mischia  si  lece  ostinata:  i legni  ge- 
novesi for/arono  nuovamente  il  cerchio  che  li  stringeva,  . 
e giunsero  a romperlo  ed  a scompigliare  i nemici. 

Haccontano  gli  storici  di  queste  deplorabili  guerre 
l'raterne,  come  i (Genovesi,  traendo  partito  dal  furore  del 
vento,  spandessero  per  l’aria,  dai  castelli  delle  prore,  nu- 
goli di  calce  polverizzata,  che  acciecavano  i loro  avver- 
sari. Certo  è però,  che  In  battaglia  si  faceva  di  momento 
in  momento  più  micidiale.  K giù  Ài  veniva  alle  accette  ed 
al  fuoco;  e dei  legni,  quali  sfasciati  i fianchi  afl'ondavano, 
quali  erano  spaventosamente  involti  da  vortici  di  fiamme. 

\ questo  punto  l’arrivo  a gonlie  vele  di  una  squadra  ge- 
novese,che  formava  fuori  del  (iolfo  la  retroguardia,  decise 
i destini  di  quella  giornata,  che  aveva  già  cominciato  ad 
es.sere  infausta  .pei  Veneziani.  Questi  non  potevano  piìi 
sostenersi  a fronte  degl’  inimici  : ma  non  perciò  scorag- 
giati, continuavano  l’accanito  combattimento,  finché  fu 
necessità  f arrendersi,  (|uaiido  ogni  resistenza  ulteriore 
diventava  inutile  ed  im(H)ssibile.  Sedici  galee  venete  sfug- 
girono a quel  macello  e corsero  a ricoverarsi  nelle  lagu- 
ne, recando  alla  patria  l' annuncio  della  grande  sciagura 
che  r aveva  colpita. 

lianiba  Doria  tornava  a (jeiiova  trionfatore:  ma  la 
novella  di  tanta  vittoria  vi  era  di  già  precorsa.  Uandolo  • 

coperto  di  ferite  giaceva  incatenato  all’albero  maestro  del 
proprio  vascello,  e iVIarco  Polo  si  trovava  egli  pure  ferito 
e prigioniero  fra  i più  illustri  che  la  carità  della  patria 
aveva  tratti  all’infelice  combattimento.  Quando  comparve 
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alla  vista  di  Genova  la  vincitrice  flotta,  tutta  ornata  a fe- 
sta di  bandiere,  traendosi  dieti’o  co 'vessilli  arrovesciati  una 
selva  di  navi  captive,  il  popolo  accorse  alla  Spiaggia  dai 
borghi,  dalla  città  : le  trombe,  le  campane,  i fragorosi  viva 
della  moltitudine  formavano  un  rumor  solo,  a cui  la  flotta 
rispondeva  con  pari  entusiasmo.  Dandolo,  a quella  vista, 
a quelle  voci,  non  seppe  frenare  l’immenso  dolore;  e sco- 
statosi quanto  era  lunga  la  catena  dall’albero,  vi  si  slanciò 
contro  disperatamente,  e infrangendosi  il  capo,  lini  la  vi- 
ta e la  schiavitù.  ^ 

' Le  carceri  di  Genova,  riboccanti  quattordici  anni 
prima  dei  prigionieri  della  Meloria,ortnai  quasi  tutti  mor- 
ti, si  apersero  nuovamente  a ricevere  i prigionieri  di  Ciir- 
zola.  Marco  Polo  trovò  nel  carcere  a lui  destinato  un  pisa- 
no, Rusticiano  di  nome,  forse  caduto  nelle  mani  de’ Ge- 
novesi il  giorno  in  cui  le  acque  della  Mcloria  inghiottiro- 
no le  fortune  e le  speranze  della  sua  patria.  Qiie’  due 
infelici  si  conobbero  e si  amarono.  Polo  raccontò  a Ru- 
sticiano la  lunga  serie  de’ suoi  viaggi,  e questi  ne  stese  la 
celebre  relazione  che  immortalò  il  nostro  concittadino. 

Nel  d299  Venezia  fu  costretta  a firmare  la  pace  coi 
Genovesi,  e ottenne  il  riscatto  de’  prigionieri.  Col  ritorno 
di  Maréo  cessano  le  avventure  dì  quella  vita  gloriosa.  Sem- 
bra che  fra  gli  ozii  della  pace  e le  gioie  della  famiglia  chiu- 
desse in  patria  i suoi  giorni.  Il  suo  testamento  ha  la  data 
9 gennaio  i323  mentr’  era  aggravato  da  malattia , e 
con  esso  istituisce  eredi  tre  figliuole.  Fantina,  Kellcla  e 
Moretta.  Ch’  egli  però  morisse  in  quell’  anno,  è solamente 
una  probabile  conghiettura,  che  ha  in  appoggio  la  data 
del  testamento.  Che  fosse  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo, è solo  allegato  da  posteriori  storici,  i quali  forse 
credettero  sepolcro' di  Marco  quello  ch’egli  per  figliale 
pietà  aveva  eretto  al  padre. 
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■ Ahliiainu  cercato  di  verificare  se  qualche  monu- 
mento contemporaneo  al  celebre  viag;;iatore  ne  ofl'e- 
rìsse  le  care  seinbianxe,  ma  le  nostre  indagini  riuscirono 
a vuoto.  Solamente  nel  secolo  XVil  una  famiglia  patrizia 
ne  onorò  la  memoria  con  Una  statua  di  pietra  d’ Istria 
di  poco  maggiore  del  naturale,  che  oggi  si  vede  nell’  atrio 
del  palazzo  Morosini  a S.  Stefano,  e il  cui  modello  in  pla- 
stica, in  dimensioni  inferiori,  è posseduto  dal  cons.  Gio- 
vanni Rossi,  zelante  raccoglitore  delle  patrie  memorie, 
che  lo  conserva  nella  sua  villa  di  Barliarana  presso  Tre- 
viso. Francesco  GriscUnidi  Schio,  avendo  nel  1761  rin- 
novato le  Mappe  de’  viaggi  di  Veneziani  nella  Sala  dello 
Scudo,  Id  decorò  altresì  di  un  ritratto  di  Marco  Polo,  del- 
la cui  origine  non  si  può  garantire  l’ autenticità.  Da  que- 
sto ritratto  si  ricavò  la  incisione  pubblicata  da  iNicolò 
Bettolìi  nella  Raccolta  degl’  illustri  Italiani  sopra  un  di- 
segno di  Teodoro  Matteini.  Onesta  incisione  fu  riprodot- 
ta più  volte , e sovra  essa  si  lavorò  I’  efììgie  di  Mar- 
co Polo  della  bella  medaglia  che  fu  coniata  quest’  an- 
no a memoria  della  nona  Riunione  degli  Scienziati  Ita- 
liani. 

La  modesta  carità  dell’abate  Zenier  segnò  d’ una  la- 
pide la  casa  abitata  dall’  iminoftale  viaggiatore,  di  fianco 
alla  (chiesa  di  S.  Giovanni  Grisostomo.  Nella  corte  atti- 
gua si  vede  ancora  una  porta,  il  cui  arco  di  forma  de- 
cisamente orientale  è adorno  di  leggiadre  scolture,  ed 
una  parte  dell’  antica  cornice  non  meno  ornata  ed  ele- 
gante : (juesti  due  avanzi  conservatissimi  si  possono  a- 
scrivere  al  termine  del  secolo  XI,  od  al  principio  del  suc- 
cessivo. Sotto  il  lezzo  di  lucenti  intonacature  appare  an- 
cora qualche  altro  raro  vestigio  di  quella  costruzione, 
sfuggito  alle  ire  del  tempo.  La  corte  portò  sino  all’  epoca 
di  Raniusio  lo  storico  nome  di  Corte  del  Milione,  che 
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noi  ameremmo  ristabilito  invece  di  quello  umile  ed  insi- 
gnificante sotto  cui  oggi  la  si  conosce. 


» 


Èi 


Veniamo  finalmente  a parlare  della  relazione  dei 
viaggi  di  Marco  Polo. 

lia  prima  questione  che  si  presenta  è se  sia  stata 
direttamente  scritta  da  lui,  ovvero  compilata  da  Rusti- 
ciano  dietro  la  sua  narrazione.  Il  negare  che  i viaggi 
di  Polo  fossero  stesi  da  Riisticiano  di  Pisa,  importerebbe 
negare  l’autenticità  dei  testi  più  antichi,  altri  contem- 
poranei, altri  di  poco  i»osteriori  all’epoca  del  viaggiatore. 
In  questi  tutti  ricorre  menzione  del  pisano,  conijiagno  a 
Marco  nella  prigionia,  ed  estensore  del  libro.  Gli  è vero 
lieusi  che  talvolta,  in  que’ testi.  Polo  parlo  in  prima  perso- 
na, quasi  foss’egli  medesimo  l’autore;  ma  questa  parti- 
colarità non  è comune  a tutti  (|ue’  codici,  ed  è forse  una 
prova  che  Riisticiano  ha  steso  il  ragguaglio  dei  viaggi  di 
Marco  dietro  le  costui  comunicazioni  verbali. 

Si  agitò  a lungo  la  controversia  in  qual  lingua  sia  sta- 
to originariarnentu  scritto  il  ragguaglio,alcuni  ritenendo 
in  latino,  altri  nel  dialetto  vcjieziano,  altri  infine  in  fran- 
cese. Kr.  Pipino,clie  nel  I32M  latinizzò  il  libro  di  Marco,  lo 
accennava  come  da  questi  iti  vulijari  fìdeltler  editum  el 
cnmcrijiluiii.  Nel  1553  Giambattista  Ramusio,  che  isti- 
tuì sulla  relazione  del  nostro  concittadino  studi  l)cn  mag- 
giori di  quanti  lo  avevano  preceduto,,  esponeva  nella  se- 
guente maniera  la  sua  opinione  sull’  argomento  : « Or 
» ritrovandosi  in  (piesto  carcere  messer  Marco,  e vedendo 
» il  gran  desiderio  che  ognuno  avea  d’ intendere  le  cose 
» dei  paese  del  Gataio  e del  Gran  Gaii,  essendo  astretto 
» ogni  giorno  di  tornar  a riferire  con  molta  fatica,  fu  con- 
» sigliato  che  le  dovesse  mettere  in  scrittura  : per  il  quale 
» efletto  tenuto  modo  che  fosse  scritto  qui  a Venezia  a 


Digitized  by  Google 


4 


' . XXXlIt 

/ suo  padre  che  dovesse  iiiuiidar^li  le  sue  scritture  e me- , 

» moriali  che  avea.  portati  seco,  e quclU  avuti  col  mezzo  , / . 
w di  un  gentiluomo  genovese  molto  suo  amico  che  si  di- 
» Iettava  grandemente  di  saper  le  còse  del  mondo,  ed  ogni  ' 

» giorno  andava  a star  seco  in  prigione  per  molte  ore,  ’ • 

» scrisse  per  gratilìcarlo  il  presente  libro  in  lingua  latina, 

» come  accostumano  li  Genovesi  in  maggior  parte  lino 
» oggi  di  scrivere  le  loro  faccende,  non  potendo  con  la 
» peniKi  es|)rimere  la  loro  pronuncia  naturale  : quindi  av- 
» venne  che  detto  libro  fu  dato  fuori  la  |)riina  v(»lta  da  • 

• messer  i\larco  in  latino,  del  quale  fatte  che  furon  poi 
» molte  copie,  e tradotto  nella  lingua  nostra  volgare,  tutta 
<•  Italia  in  pochi  mesi  ne  fu  ripiena  ».  Ma  della  insussi-* 
stenzH  di  (|ueste  asserzioni  è prova  sufficiente  la  versione 
latina  di  Fr.  Pipino,  cui  avrebbe  resa  inutile  la  esistenza 
d’ un  testo  originario  in  quella  lingua.  Gli  è vero  però  che 
Ramiisio  vorrebbe  far  credere  che  il  monaco  liologncse,  non 
essendogli  pervenuta  alcuna  copia  dell’  originale  dettato  » 
latino,  nè  leggendosi  allora  simoncliè  tradotto  in  volgare, 
lo  ritornasse  nuovamente  di  volgare  in  latino.  K niai  pos- 
sibile che  tutte  le  copie  del  preteso  testo  originario,  o la 
maggior  parte  di  esse,  cosi  presto  si  fossero  smarrite,  da 
renderti  necessaria  una  nnava  versione?  li  racconto  di 
Kamusio  non  può  dun(|ue  essere  ammesso. 

t^i  potrebbe  allegare  l’autorità  di  un  testo  latino  del 
secolo  XIV,  conservato  nella  Reale  Ribiioteca  di  Parigi 
sotto  il  num.  ^il95.  La  Società  Geografica  ha  pnbblir 
calo  questo  manoscrilto,  che , quantunque  incomplctu, 
presenta  tuttavia  mollo  interesse.  Noli  dobbiamo  cercare  ' 
in  questo  libro  nè  purezza  di  stile  nè  eleganza;  l’idioma 
è luti’ altra  cosa  da  quello  degli  antichi  scrittori  del  lia- 
zio.:  ne  conserva  bensì  le  radici  e le  desinenze,  ma  ne  ha  . 
perduta  l'armonia  ed  il  sapore:  stranieri  vocaboli  deturpa-  * 
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• Vonò  cociore  barbari  suoni  la  bella  lingua  dei  dominatori^. 
^ del  mondo.  Tale  si  oUre  a primo  aspetto  quel  testo  lati- 
no ; ina  più  accurate  ricerche  lo  danno  a conoscere  per 
una  rozza  versione  l'alta  sopra  un  testo  italiano  da  uo- 
mo imperilo  nell’  una  e nell’  altra  favella.  Anche  la  osi- 
slenza  di  un  solo  codice  di  questa  traduzione  mostra  il 
jKico  conto  che  se  n’  era  fallo,  e l’ assoluto  abbandono 
ili  cui  quello  fatica  era  caduta.  Una  terza  versione  la-  • 
lina  si  conserva  manoscritta  a Toledo,  nella  Biblioteca 
di  quella  Cattedrale;  ma  è o|iera  dej  secolo  XV. 

Doveva  trovare  e trovò  infatti  più  facilmente  suffra- 
gio la  opinione  che  la  relazione  originale  dei  viaggi  di 
Polo  fosse  stala  redatta  in  volgare.  Oui  non  contenderemo 
se  il  nome  di  vohjiire  s’abbia  a riferire  al  toscano,  che 
perii  Kiisliciano  doveva,  come  materno  idioma, conoscere. 

Il  testo  toscano,  comechè  de’ più  antichi  se  fu  scritto  pri- 
ma del  1309,  è una  traduzione  compendiosa,  incompleta, 
inultissima  di  un  piii  vecchio  testo  francese;  c di  que- 
st’ asserzione  crediamo  aver  raccolto  ( pag.  V50  ) pro- 
ve incontrovertibili.  Che  jkiÌ  la  lingua  originaria  in  cui  il 
libro  fu  steso  fosse  la  veneziana,  è opinione  da  lungo  tem- 
po abbracciata  ed  invalsa.  Oltre  la  testimonianza  di  Fr. 
Pipino  che  traduceva  de  irnUjari,  abbiamo  pur  (|uella  di 
Crinco,  il  (piale,  pubblicando  nel  153^  la  sua  celebre  rac- 
colta intitolala  Aortis  Orùts, scriveva:  « Et  utinam  Mar- 
» cus  iste  Venetus  commodioreni  nactus  fuisset  interpre- 
• tein,  aut  ipse  lihrum  smini  latine  scripsissct  . . .'Sed 
» imiltis  coiicivihus  suis  Venetis  gratificari  niahiit.  quam 
» [laiicis  latine  ductis  »,  e palesava  cosi  nella  più  evidente 
maniera  il  proprio  convincimento  che  i viaggi  di  Polo 
vedessero  |ier  la  prima  volta  la  luce  in  lingua  volgare. 
Concorreva  nel  l(ì7 1 .\ndrca  .^liiller  nel  medesimo  peii- 
sameuto:  ut  ^ eiielus  eroi,  ita  ilulice  acripsil.  Apo- 
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jstolo  Zeno  trovava  convalidata  questa  opinione  da  un  ^ 
antico  testo  veneziano  di  un'  codice  della  Kiblioteca 
Soranzo:  l’aveva  abbracciali!  anche  Marsden.  come  {ùìi 
tardi  l’accolse  Rìirck.  L’autore  della  l>ella  introduzio- 
ne che  precede  i due  tèsti,  editi  nel  J824  dalla  Socie-, 
tà  (ìeopralica , |>arteggia  per  la  stessa  opinione,  che 
cioè  Marco  Polo  dettasse  a Rusticiano  il  racconto  de’ 

•propri  viaggi  nel  patrio  dialetto.  ÌNon  è probabile,  ri- 
flette il  sig.  Roux,  che  la  lunga  assenza  glielo  facesse 
dimenticare:  egji  aveva  bensì  apprese  piu  lingue  asia- 
tiche, divenutegli  onnai  famigliari  : ma  le  prime  im- 
pressioni della  lingua  materna,  sviluppata  tra  i giuochi, 
gli  8t\idi,  le  passioni  della  gioventù , non  si  cancellano 
mai  : altri  segni  potranno  momentaneamente  sottentrar- 
vi, altre  regioni  avvezzeranno  l’orecchio  a suoni  novel- 
li : ma  all’  istante  del  ritorno  quanto  presto  non  si  risve- 
gliano le  antiche  reminiscenze  ! Se  allora  appariscono  nuo- 
vi gli  oggetti  da  cui  si  restò  per  lungo  tempo  lontani,  e " 
se  le  locuzioni,  di  cui  si  è perduto  l'uso,  non  si  rappresen- 
tano che  d’ una  maniera  confusa,  questo  velo  in  breve 
momento  sì  squarcia  : l’ idioma  sì  a lungo  negletto  ritorna 
al  pensiero,  si  arricchisce  bielle  espressioni  necessarie  a 
dipingere  tutte  le  imagini:  si  ristabiliscono,  senz’uopo  di 
interpreti,  i rapporti  cogli  amici  d’ un  tempo,  coi  cittadi- 
ni, e si  gode  tutta  intera  la  patria. 

Per  quanto  Speciosi  possano  appar'u'e  questi  argo- 
menti, noi  crediamo  che  il  lettore  darà  certamente  più 
[>eso  a quella  nuda  espressione  de  vulgari  ad  latinnm  di 
Kr.  Pipino.  Tutlavoita  la  mancanza  assoluta  di  testi  ita- 
liani anteriori  al  francese  onde  fu  tratta  la  versione  to- 
scana, ci  fa  pensare  che  questo  originale  volgare  non  ab- 
bia esistito  mai.  Il  codice  Soranzìano  era  uno  dei  più  com- 
pleti compendi,  ma  non  era  però  che  un  compendio  d’ altro 
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'testo:  il  carattere  e lo  stile  lo  mostravano  cliiaraiueiite 
opera  del  secolo  XV.  Due  manoscritti  della  iVlarciana,  uno 
del  marchese  (tesare  Luecliesiiii  ed  uno  del  .Museo  Kritan- 
nico,  non  dani4)  che  succinte  versioni  veneziane  fatte  nel 
medesimo  secolo  sul  latino  di  Fi|)ino,  o su  ijualehe  altro  te- 
sto pili  aiitico.  Si  può  egli  ammettere  che  tutti  sieno  smar- 
riti gli  esemplari  (leU'originale  dettato  volgare,  che  pur  a- 
vrehhero  dovuto  trovarsi  numerosi  per  l’avidità  con  cui* 
veniva  ricercalo  e letto  (|uel  libro?  Ma  è invece  la  tradu- 
zione di  Pipino  che  ei  si  mostra  piìi  diil'usa  nel  secolo  XIV, 
mentre  nel  successivo  si  pubblicano  (pie' compendi  vene- 
ziani, de’ (piali  il  più  inesatto  e più  scorrelto,  inolliplicato 
nel  L'orso  di  due  secoli  da  numerose  edizioni,  diventa 
in  Italia  uno  dei  libri  piìi  popolari.  Tuttavia  si  trassero 
nel  trecento  molte  copie  della  versione  toscana,  compen- 
diosamente fatta  sopra  un  testo  francese  : l’ antichità  di 
qyesta  versione,  i cui  esemplari  rimontano  (piasi  all’epó- 
ca  della  prima  pubblicazione  del  libro  ( I ^98),  ne  con- 
duce alla  conseguente  ricerca  se  quell’ antico' testo  fran- 
cese possa  essere  l' originale. 

Tutte  le  circostair/.e  concorrono  a farci  pensare  che 
veramente  lo  fosse.  I manoscritti  francesi  sono  i più 
antichi,  e hnichù  nessuno  ahliia  data  certa,  pure  pei 
criteri  paleogralici  si  riscontra  che  lutti  furono  scritti 
nel  corso  del  secolo  XIV,  e taluni  anche  avanti  il  ter- 
mine del  precedente.  Il  più  completo  di  questi  codici, 
quello  cioè  edito  dalla  Società  lieogralica,  sembra  sia 
stato  trascritto  in  Italia  o almeno  da  mano  italiana, 
ricorrendovi  sovente  tra  le  locuzioni  francesi  le  nostre 
desinenze  e talora  le  nostra. parole.  Il  manoscritto  di  Ber- 
na, che  vanta  una  correzione  ben  maggiore  del  parigino, 
è seguito  da  una  nota  liliale  che  noi  riportiamo  fra  le  Àp- 
pendici  (p.  438),  dalla  quale  si  apprende  come  Tebaldo 
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di  Cepoy  avesse  ricevuto  un  esemplare  di  quel  libro  dalle 
mani  di  Marco  Polo  ; come  Giovanni  suo  tìglio  lo  abbia  pre- 
sentato nel  -IStlT  p Ciarlo  di  Valois  secondogenito  del  re  di 
Krancié,  che  pei  diritti  della  moglie  sua  reclamava  il  trono 
di  Costantinopoli,  e molto  s’ interessava  negli  afl'ari  del- 
l’ Oriente;  e come  poi  Giovanni  stesso  nc  distribuisse 
copie  agli  amici.  In  quella  nota  non  si  parla  mai  di  tra- 
du/ione  fatta  da  testo  latino  o volgare  nel  francese  del 
manoscritto  di  Berna,  ma  semplicemente  di  trascri/.ione. 
(.ìiovanni  di  Cepoy  ^ vanta  soltanto  di  averne  presenta- 
la una  cojìia  al  conte  di  Valois. 

Ma  non  solo  gli  esterni  caratteri  de’  numerosi  esem- 
plari di  questo  testo  francese  fanno  fede  della  sua  auten- 
ticità ; che  un  argomento  più  convincente  si  ritrae  dalla 
sua  bontà  intrinseca.  La  ortografìa  de’  nomi,  benché  co- 
stantemente negletta  dagli  amanuensi,  pure  si  accosta  as- 
sai alle  forme  orientali  : le  direzioni  e lo  distanze  si  offro- 
no correttissime,  e spianano  le  molte  incertezze  che  fecero  ■ 
sì  di  sovente  traviare  i commentatori  degli  altri  testi.  INè 
soltanto  è questo  più  corretto,  ma  eziandio  più  completo 
degli  altri  ; e quegli  ultimi  capitoli  che  descrivono  le  guer- 
re dei  Mongoli  nell’ uccidente  dell’Asia,  e che  vedonsì 
sparire  a poco  a poco  dai  codici  posteriori,  si  trovano 
negli  antichi  codici  francesi,  benché  uno  solo  li  conservi 
nella  loro  perfetta  integrità.  Che  più  ? Le  stesse  mende 
di  quel  testo  valgono  a comprovarlo  autentico:  lo  stile  fa- 
migliare, il  linguaggio  verboso,  la  frequente  ripetizione 
delle  stesse  frasi  e spesso  delle  stesse  parole,  non  posso- 
no certamente  essere  addizioni  di  mano  straniera,  in 
un  tempo  in  cui  tanto  si  studiava  di  compendiare  : noi 
in  quella  vece  li  consideriamo  criteri  validissimi  a di- 
mostrare che  questa  era  la  forma  prima  ed  originaria  del- 
r opera. 
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Nè  dee  far  maraviglia  se  Kusticianu  di  Pisa  scrives- 
se in  una  lingua  non  sua.  Pochi  anni  innanzi,  Brunetto 
Latini  aveva  scelto  il  francese  per  iscrivere  il  suo  Tesoro, 
perchè  lu  purleure  en  eiUoit  jilus  délitahle  et  plus  com- 
mune  tt  tonte  <jeiis.  L’ Armeno  Aitone  dettava  nel  130i 
la  sua  Storia  Orientale  in  francese,  lingua  che  aveva  ap- 
preso in  (>ipro  alla  corte  de’ Lusignani.  Kusticiano  me- 
desimo stese  in  ([iiell’  idioma  la  compilazione  de’  roman- 
zi della  Tavola  Kotonda.  Lo  stile  n’  è quello  stesso 
della  relazione  dei  viaggi,  e l’ima  e I’  altra  delle  due 
opere  appalesano  lo  straniero  poco  perito  in  una  lingua 
che  non  gli  è famigliare.  Per  le  spinlizioni  degli  Angioi- 
ni nell’  Italia  meridioiiah*  erasi  resa  comune  nel  secolo 
XIII  la  lingua  francese  nella  nòstra  penisola.- Già  per  lo 
innanzi  1’  avevano  dilfiisa  nell’  Oriente  le  Crociate  e lo 
stahilimeiito  di  principi  francesi  a Ceriisalemme,  ad  An- 
tiochia, a Tripoli,  a (Costantinopoli:  la. si  usava  ne’ porti 
del  :>1e<literraneu,  che  più  direttamente  comunicavano  col- 
la Francia:  e in  qiieH’epoca  che  l’Italia  parlava  tanti  e co- 
sì svariati  dialetti,  e non  aveva  ancora  che  i primi  rudi  e- 
lementi  della  feconda  ed  armoniosa  lingua  di  Dante,  nes- 
sun idioma  era  più  del  francese  atto  a diifondere  la  noti- 
zia dei  viaggi  di  !\larco  Polo. 

Il  libro  di  cui  ci  occupiamo  è,  per  ciò  che  concer- 
ne lo  stile,  molto  conciso:  lo  sviluppo  delle  idee  espo- 
ste dagli  scrittori  non  era  da  essi- ritenuto  necessario; 
per  adattarsi  al  gusto  dell’  epoca,  dovevano  risvegliare 
l’attenzione  dei  lettori  culla  novità  e colla  varietà  dei 
racconti.  A primo  aspetto  la  relazione  di  Polo  presenterà 
qualche  disordine;  il  racconto  rimane  talora  interrotto, 
e quindi  è ripreso  : ma  una  più  attenta  lettura  mostrerà 
che  quel  disordine  è solo  apparente,  e che  sempre  si  tro- 


Digitized  by  Google 


XXXIX 


va  il  6lo  quando  si  credeva  averlo  perduto,  ("he  se  nel 
dipingerci  gli  avvenimenti  piìi  imperlanti  del  secolo  e 
delle  regioni  in  cui  visse,  il  viaggiatore  non  si  attenne  ri- 
gorosamente all’ ordine  cronologico,  ma  spesso  li  presenta 
isolati,  tocca  alla  sana  critica  classificarli  e determinarne 
la  concatenazione.  Comniiquc  però  troppo  succinta  c forse 
incompleta,  questa  relazione  riempie  molte  lacune  nella 
geografìa,  nella  storia,  nello  studio  degli  uomini  ed  in 
quello  della  natura.  INoi  tuttavia  non  faremo  di  Marco 
Polo  nè  un  letterato,  nè  un  viaggiatore  scientifìco. 

TjC  osservazioni  sulla  industria,  sui  commercio  e 
sulla  navigazione  de’ popoli  asiatici  dovevano  specialmen- 
te interessare  ai  Veneziani  ch’esercitavano  in  Levante  un 
attivissimo  commercio,  e coprivano  delle  loro  vele  i ma- 
ri orientali.  I\è  Polo  ha  mai  perduto  di  vista  queste 
fonti  della  pubblica  prosperità.  Osservando  nelle  sue  pe- 
regrinazioni la  varietà  degli  animali  e delle  piante  e ugni 
s|>ecie  di  prodotti,  si  arresta  soltanto  a quelli  che  per  il 
loro  valore  e per  la  loro  utilità  potevano  formar  oggetto 
di  traffico.  Tali  erano  perc'ut  i diamanti  di  Mutfili,  i zaf- 
firi, i topazi,  i rubini  di  Seilau,  l’ oro  di  Zipangu  e del- 
r Indie,  e quello  dei  fiumi  dei  Mangi  e di  Mien,  l’ acciaio 
di  (>)bian  e di  Cincitalas,  i lapislazuli  di  Tenduc,  le  tur- 
chine di  Cremai!  e di  Caindu,  i balasci  del  Badascian,  i dia- 
spri e le  calcedunie  di  Pein  e di  Ciarcian,  le  perle  di  Be- 
talar,  la  nafta  d’  .Armenia,  l’ incenso  di  Escier  e di  Dufar, 
le  pietre  ardenti  del  Cataiu,  l’ambra  di  .Madeigascar  e 
di  Zanguibar,  il  gengiovo  de’  confini  del  Mangi,  il  rabar- 
baro di  Suciur  e di  Sugui,  l’ indaco  di  Coilon,  l’  ebano  di 
Ciamba,  il  muschio  di  Ergiuul  e di  Caindu,  le  pelli  del 
Tebet,  i cavalli  di  Turcomania  e di  Persia:  tali  i pro- 
dotti dell’  industria  asiatica,  i tessuti-  d’ oro  di  Tenduc, 
di  Cacianfu,  di  Saianfu,  di  INanghin,  di  Ciughianfu  e di 
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CÌDguigui,  le  stolTe  di  seta  di  Armenia,  di  lUosul,  di  Bal- 
dac,  di  lasdi,  di  Oeman,  di  Qnengianfu,  di  (ìacaofu  e 
di  Ungui,  i tessuti  di  cotone  di  Armenia,  di  (ìascar,  di 
(<otaii,  dell’ Indie,  le  lane  c le  pelli  preparate  ad  Egrigaia, 
la  tiizia,-  lo  spodiu  e gli  specchi  di  acciaio  di  Cohian,  le 
porcellane  di  Tinugni.  Polo  menziona  le  difl'erenti  qua- 
lità delle  spezierie  indiane  note  nel  commercio  curopett, 
altre  ne  accenna  d’ ignote,  ma  |K)co  si  ferma  a descriver- 
le : i negozianti  non  apprezzavano  che  la  corteccia  o il 
frutto  di  quelle  piante  preziose,  e i viaggi  intrapresi  |>er 
giungere  alle  sì  a lungo  vagheggiate  isole  degli  aromi, 
non  avevano  altro  oggetto  che  quello  di  facilitarne  la  cir- 
colazione e dirigerla  verso  l’ Europa.  Rileviamo  dal  cele- 
hre  mappamondo  che  !Uartino  Rehaim  ha  disegnato  nel 
1492  per  la  città  di  iNoriiiiherga  sua  patria,  che  le  spe- 
zierìe  delle  iUolucche  dal  loro  raccolto  alla  vendita  minuta 
delle  botteghe  in  Europa  passavano  per  dodici  mani. 

Ma  non  è solo  ai  prodotti  delle  contrade  da  lui  per- 
corse che  rivolge  l’acuto  suo  sguardo  il  nostro  viaggia- 
tore : egli  forma  altresì  specole  oggetto  di  osservazione 
lo  scambio  di  que’  prodotti  della  natura  e deirindustria,  e 
ì luoghi  dove  sì  ellettua.  Il  trailìco  più  attivo  fra  le  varie 
parti  deir  Indie  si  esercita  a (]oilon:  neH’imp(‘ro  mongolo 
la  navigazione  mercantile  è ìnmiensainente  «>perosa  sulle 
due  grandi  arterie  di  quel  territorio,  il  (laramoran  ed  il 
Ouian  : il  porto  di  lìanfii  presso  Quinsai,  e quello  di  Zai- 
ton  sono  gremiti  di  navi  d’ ogni  più  remoto  angolo  del- 
r Asia,  che  vi  cangiano  i prodotti  industriali  del  (Palaie  e 
del  Mangi  con  quelli  naturali  dell’  Indie.  Sulle  coste  di 
Madeigascar  si  mercanteggia  di  avorio  ; nel  Mien  cangiasi 
un  saggio  d’ oro  con  sei  d’argento,  e d’ogni  dove  vi  sì 
concorre  in  cerca  di  così  lauto  profitto.  Le  Indie,  scar- 
seggiando dì  cavalli,  se  li  procacciano  dalle  coste  persiane 
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ed  arabiche  o dalla  provincia  di  Amu  : i nomadi  del  set- 
tentrione trafficano  delle  pelli  di  zibellini,  ermellini,  vai  e 
volpi  nere  colie  nazioni  finitime.  1 mercatanti  che  veleg- 
giano al  iMelibar  mettono  il  rame  per  zavorra  alle  loro 
navi,  e cangiano  i tessuti  d’ oro  e di  seta  del  (datalo  e del 
Mangi,  e le  spezieric  delle  isole  meridionali,  coi  prodot- 
ti della  penisola  indiana.  Il  Melibar  è punto  di  grande 
importanza  commerciale  : la  sua  posizione  centrica  fra 
r impero  mongolo,  le  isole  delle  spezie  e la  Persia,  attira 
a’  suoi  porti  innumerabili  navi  straniere,  che  vi  vendono 

0 vi  ac({uistano  le  produzioni  di  lutto  il  mondo.  Pi  là  sal- 
pano i legni  per  le  ricchissime  coste  del  Mangi,  ed  altri 
veleggiano  ad  Aden,  chiave  del  Mar  Rosso  e scalo  prima- 
rio del  commercio  indo-europeo.  Questa  città  al  principio 
del  secolo  XV  doveva  accogliere  nelle  sue  mura  molti  ne- 
gozianti italiani,  ond’ ebbe  segnalato  aumento  la  sua,  pur 
troppo  effimera,  floridezza.  E già  dal  tempo  di  Marci*  Polo 
il  commercio  italiano  si  dilatava  nell’  .isia,  favorito  dalle 
condizioni  politiche  degli  stati,  dalle  crociate,  dalla  civiltà 
rinascente.  Marco  Polo  eccita  i propri  concittadini  ad 
emulare  i loro  rivali,  e racconta  perciò  di  Genovesi  stan- 
ziati a Tabris,  e come  questi  battano  le  acque  del  (Caspio, 
sulle  cui  rive  ferve  un’  industria  attivissima,  che  produce 

1 più  bei  tessuti  d’ oro  e di  seta. 

in  un’epoca  in  cui  il  commercio  terrestre  era  incepr 
palo  da  tante  difficoltà,  sono  degni  di  lode  e di  ammira- 
zione gli  sforzi  di  un  illuminato  monarca  per  appianarle. 
liC  guerre  incessanti  che  sconvolgevano  tutta  I'  Asia  du- 
rante r impero  di  Gubilai.  non  gli  tolsero  di  pensare  alle 
piu  utili  istituzioni  civili,  e di  clTettiiarle.  Egli  fece  ripi- 
gliare e compiere  le  grandi  opere  che  i Song  aveano  in- 
traprese p»'r  agevolare  le  comunicazioni  fra  i vari  punti 
dell’  impero,  continuate  in  parte  dai  l\iu-ce  e poscia  dalle 
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ultÌDie  guerre  interrotte.  Così  fu  aperto  quel  gigantesco 
canale  che,  riunendo  i maggiori  fiumi,  facilita  l’ interna 
navigazione.  S|>aziuse  strade  parttino  dalia  capitale,  e di- 
vergono, come  raggi  dal  centro,  alle  rimote  regioni;  una  fra 
queste,  ampia  e selciata,  corre  lungo  il  canale  : tutte  sono 
ombreggiate  da  alberi  fronzuti  : sui  fiumi  minori  si  lan- 
ciarono inagnilici  |>onli  di  marmo  : alle  rive  de’  maggiori 
v’  hanno  stazioni  di  barche  per  tragittarli.  • 

Marco  Polo  entra  pure  in  questioni  di  governo  e di 
storia  : tratta  delle  religioni,  dei  costumi  : tali  notizie  ac- 
crescono r interesse  e la  varietà  del  suo  libro. 

Kra  veramente  un  singolare  spettacolo  quello  che  of- 
feriva la  r.hina  a’  suoi  giorni  ! Ouel  potentissimo  principe, 
il  cui  impero  si  estendeva  e sopra  nazioni  assai  incivilite  e 
sopr’altre  che  appena  uscivano  dalla  barbarie,  da  una  parte 
incoraggiava  le  arti  della  pace,  alimentava  dall’altra  il 
fuoco  della  guerra.  Il  contatto  di  tribù  bellicose  c qua- 
si selvaggio  con  una  nazione  colta  e pacìfica,  presentava 
scarsa  probabilità  che  la  fusione  dei  due  popoli  si  potes- 
se mai  operare.  A ciò  Cubilai  avea  rivolte  le  proprie  cu- 
re ; egli  comprese  i lieneficiì  della  civiltà.  I Mongoli  conser- 
varono le  loro  armi  e molte  mantennero  delle  primitive  a- 
bitudini  in  mezzo  alle  nuove  conquiste  : ma  il  contatto  dei 
Cataianì  li  andava  lentamente  dirozzando.  Cubilai  protes- 
se le  istituzioni  civili  dei  nuovi  sudditi,  e parve  che  aves- 
se principalmente  a cuore  la  loro  prosperità.  Egli  era  uo- 
mo accortissimo  : ma  tutto  giovava  a’suoi  scopi. 

Gli  elogi  che  Polo  prodiga  a Cubilai  sono  forse  il 
linguaggio  della  riconoscenza  : il  giovane  veneziano  rav- 
visava in  quel  principe  il  benefattore  della  sua  famiglia. 
S’egli  ha  chiusi  gli  occhi  sui  difetti  che  olTuscavano  lo 
molte  virtù  del  nipote  di  Cinghia,  non  è perciò  ad  incol- 
parlo d'infedeltà,  (guanto  concerne  poi  la  splendidezza 
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della  corte  di  quel  potente,  essa  dovette  sorprendere  il 
semplice  repubblicano;  nell’Oriente  non  fu  mai  sfoggia- 
ta tanta  magniGcenza  come  dal  più  ricco  monarca  che 
forse  abbia  avuto  il  mondo.  La  residenza  imperiale  di 
C^ambaluc,  co’ suoi  due  giri  di  mura,  colle  torri,  le  au- 
rate salee  i giardini, la  splendida  assisa  della  guardia  im- 
periale, lui  pompa  di  quei  conviti  e di  quelle  feste,  sorpas- 
savano i voli  della  più  ardita  immaginazione. 

Gli  elevati  ufGci  che  Marco  Polo  sostenne  alla  corte 
mongola,  lo  misero  a portata  di  ben  conoscere-  l’ordi- 
namento della  pubblica  amministrazione,  ed  il  complesso 
delle  rendite  di  quell’  impero  mostruoso.  Le  notizie  che 
nel  suo  libro  egli  porse  sulla  carta-moneta  erano  di  spe- 
ciale interesse  pe’  suoi  concittadini,  che  Ignoravano  come 
si  crei  e si  sostenga  il  credito  pubblico,  ma  coposcevano 
d’altra  parte  i gravi  disordini  prodotti  dai  troppo  nume- 
rosi banchi  particolari.  In  quasi  tutte  le  provincie  sog- 
gette al  Gran  Can  circolava  la  carta-moneta:  in  diffe- 
renti contrade,  differenti  segni  convenzionali  rappresen- 
tano i valori.  Così  Caindu  non  ha  metallo  coniato , 
ma  l’uro  si  spende  in  verghe,  e. segni  del  cambio  mi- 
nuto sono  i pani  di  sale  : nel  Tebet’  ^Ihipiflgano  a .quest’ 
uopo  il  sale  ed  i coralli  : le  condiiglB^'dei  mari  indiani 
hanno  corso  come  moneta  nelle  provincie  di  Caraian  e 
(.aragìan  : a Zardandan  circolano  egualmente  i metalli 
coniati  e le  porcellane. 

Ad  ogni  genere  di  vantaggiose  istituzioni  civili  ha 
provveduto  la  saggia  mente  di  (dubitai.  Lungo  le  strade 
principali  di  tratto  in  tratto  s’elevano  abitazioni  dove 
stanno  sempre  in  pronto  cavalli  per  i corrieri  ed  i mes- 
saggieri  dei  Gran  Signore.  La  pubblica  benelicenza 
corre  i bisognosi  e provvede  alle  sventure  di  coloro  a cui 
la  grandine  e le  inondazioni  tolsero  i raccolti,  u le  epi- 
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demie.uceisero  il  bestiame.  Ampi  granai  si  ricolmano  di 
biade  negli  anni  fecondi,  e si  aprono  negli  anni  di  carestia 
per  sopperire  ai  bisogni  del  popolo.  1 Song  avevano  essi 
pure  pensoto  a tali  benelìche  istituzioni  ; e sappiamo  da 
Polo  come  t20,U0U  trovatelli  fossero  a pubbliche,  spese 
raccolti,  alimentati,  educati:  i ricchi,  a cui  era  negato  il 
dolce  conforto,  della  (igliuolanza,  sceglievano  ed  adottava- 
no alcuno  di  questi  infelici.  Cubilai  imitava  le  gene- 
rose azioni  dei  principi  che  aveva  espulsi  dal  trono. 

Cinghis  Can  gettò  le  basi  di  una  nuova  legislazio- 
ne civile:  le  successive  conquiste  mongole,  il  trasferi- 
mento della  residenza. al  Cataio  e la  conseguente  adozio- 
ne della  civiltà  chinese,  avevano  fatto  dimenticare  quel 
codice.  Tuttavia  le  leggi  militari  del  grande  guerriero 
rimasero  sempre  in  vigore  sotto  i suoi  discendenti.  La 
organizzazione  degli  eserciti  si  conservò  costantemente  la 
stessa.  Forse  perciò  leggiamo  le  diverse  battaglie,combat- 
tute  tra  iMongoli  e iVIongoli,  sempre  uniformemente  de- 
scritte. Una  sola,  condotta  con  tattica  diversa  e vinta  dalle 
truppe  imperiali  contro  il  re  di  IVlien,  viene  narrata  da 
Polo.  L’ accortezza  di  Nescredin,  supremo  duce  mongo- 
lo, deluse  la  forza  del  re  nemico,  il  quale  aveva  guidato 
sui  campi  di  Unciali  immani  elefanti:  egli  lo  scon- 
lisse,  e caddero  in  suo  potere  quei  formidabili  animali. 
Uubilai  introdusse  da  quel  momento  gli  elefanti  ne’  suoi 
eserciti:  così  i popoli  da  lui  soggiogati  gli  apprendevano 
i mezzi  di  accrescere  la  sua  (lotenza. 

La  capitale  del  Cataio  e quella  del  Mangi  destarono 
nel  viaggiatore  veneziano  le  più  alte  meraviglie.  Gamba- 
lue,  residenza  ordinaria  del  monarca,  è fortificata  di 
terrapieni;  torri  gigantesche  ne  proteggono  le  dmlici  por- 
te. dedita  alle  arti  della  pace.  liO  condi- 

zioni di  tutto  il  Mangi  si  appalesano  e si  riscontrano  nella 
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sua  capitale  : visi  vede  un  popolo  dai  piaceri  corrotto, 
che  lamentando  la  perdita  della  sua  indipendenza,  ten- 
ta talora  di  scuotere  il  giogo  ond’  è oppresso,  e spera  re- 
dimersi quando  sarà  giunto  ad  incivilire  i ]>ropri  domina- 
tori. Ma,  quantunque  soggetta  a giogo  straniero,  Oiiinsai 
conserva  ancora  la  operosa  industria  ed  il  lìorente  com- 
mercio, che  la  rannoda  alle  provincie  meridionali, alle  isole 
degli  aromi  ed  alle  spiaggie  indiane. 

La  missione  di  Polo  al  reame  di  Ciamba  e il 
suo  ritorno  aHa  patria  attraverso  i mari  delle  Indie,  gli 
porgono  il  destro  di  fare  nuove  osservazioni.  Altri  pro- 
dotti attraggono  i suoi  sguardi  maravigliati.  Una  feconda 
natura  copri  di  piante  preziose  i lidi  e le  isole  di  que’nia- 
ri.  Il  vino  stilla  da  un  albero,  un  altro  albero  dà  il  pane. 
Sugl’  inaccessi  dirupi  del  reame  di  Mutlili  si  trovano  i 
diamanti:  l’isola  di  Seilan,  cui  religiose  memorie  rendono 
ugualmente  sacra  agli  idolatri  ed  ai  saraceni,  produce  i 
zaffiri,  i topazi,  le  ametiste,  i rubini  : le  perle  si  pescano 
nelle  acque  di  Betalar:  Queste  produzioni  della  terra  e del 
mare  s’imbarcano  per  altri  paesi:  il  commercio  dell’ Indie 
è una  catena  che  congiunge  l’impero  di  Cubilai  ai  lidi  del 
Golfo  Persico  e del  Mar  Bosso,  olle  coste  dell’  .4frica,  all’ 
isola  di  Madeigascar.  INella  sua  lunga  navigazione  osserva 
il  Veneziano  i fenomeni  de’ monsoni.  Lgli  non  giunge  lino 
a Madeigascar,  ma  per  viaggio  raccoglie  notizie  di  que- 
st’isola  e delle  coste -vicine.  .Madeigascar  è per ‘lui 
r estremo  limile  della  navigazione  degli  Arabi:  egli  ap- 
prende che  le  navi  andando  verso  quell’ isola  veleggiano 
molto  più  rapidamente  che  non  potrebbero  fare  al  loro 
ritorno:  tanta  è la  forza  della  corrente  che  le  strascina. 
Rammemora  alcuni  punti  donde  non  si  vede  la  stella  del 
nord,  guidaci  piloti:  nota  i luoghi  dove  riappare,  e di 
quanto  si  levi  sull’  orizzonte,  determinando  cosi  per  ap- 
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prossiinazione'alcunc  latitudini.  Ueserive  le  forme  diverse 
dei  legni  impiegati  nella  navigazione,  nè  obblia  le  insidie 
che  la  pirateria  tende  al  commercio  nelle  ac([iie  di  Eli, 
di  Melibar  di  Gu/urat. 

I 

Questa  parte  ilei  libro  di  cui  ci  occupiamo  ofl’re  tra- 
dizioni favolose  sopra  oggetti  di  cui  il  viaggiatore  non  fu 
testimonio  oculare:  egli  le  riporla  sulla  fede  dei  piloti  che 
intrattenevano  gli  stranieri  con  simili  fole,  forse  da  lo- 
ro stessi  credute.  Pure  anche  sotto  di  »|uelle  sta  un 
fondo  di  verità.  Ij’  orrido  aspetto  degl’  isolani  di  .\.nga- 
man  li  assomiglia  ai  cani  mastini:  il  tentativo  di  ac- 
cordare le  dimensioni  della  ’liiprobana  di  Tolomeo  con 
quelle  di  Seilan,  minori  d'assai,  conduce  aH’ipotesi  della 
sommersione  di  una  parte  dell’ isola:  dalle  abitudini  della 
pesca  che,  durante  una  stagione  dell’  anno,  separano  gli 
abitatori  delle  isole  e delle  coste  arabiche  dalle  loro  donne, 
è tratto  il  mito  delle  .\mazzoni  arabe  : la  smisurata  gran- 
dezza del  condor  africano  serve  di  tipo  a quella  del  fa- 
voloso ruc. 

he  maraviglie  del  settentrione  corrispondono  a 
quelle  del  mezzodì.  I tenebrosi  inverni  dellb  regioni  bo- 
reali sono  ragguagliati  ad  un  perpetuo  e fioco  crepusco- 
lo. Ija  miseria  di  quelle  contrade  o il  timore  di  penetrarvi 
ne  allontanava  ì visitatori,  e la  credulità  ne  ha  fatto  il 
paese  de’  mostri  in  un’  epoca  nella  (piale  simili  racconti 
si  adottavano  senza  esame. 

.41  termine  della  sua  lunga  navigazione,  Polo  aveva 
riveduta  la  Persia  : egli  non  si  cura  di  ripetere  le  no- 
tizie di  que’  paesi  che  altra  volta  ha  descritto,  ma  si  oc- 
cupa invece  de’  popoli  che  li  abitavano.  Ija  storia  delle 
guerre,  che  sul  cadere  del  secolo  \lll  sconvolsero  1’  oc- 
cidente deir  Asia , sparge  nuovi  lumi  sugli  annali  del 
medio  evo,  aumenta  il  numero  de’  fatti,  ed  offre  il  mezzo 
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di  rischiarare  alcune  precedenti  difììcoltà.  fia  notizia  del- 
le sanguinose  discordie,  che.divamparono  tra  i discenden- 
ti di  Cinghia,  chiude  il  volume  : > nè  Polo  nelle  sue  ulti- 
me pagine  poteva  a piii  interessante  argomento  rivolge- 
re l’attenzione  de’ contemporanei.  (Jiie’ racconti  doveva- 
no consolare  gli  animi  degli  Europei  : le  minacciose  for- 
ze dei  dominatori  dell’  Asia  struggevansi  in  sanguinose 
intestine  discordie. 

Tale  è il  libro  die  Mano  Polo  ollcriva  all’Europa,  e 
che  in  essa  destava  imivei’sal  maraviglia.  Via  quelle  noti- 
zie, troppo  dissimili  dalle  idee  che  -allora  correvano  sui 
barbari  dell’  Asia  centrale,  furono  accolte  con  derisione. 
Si  doveva  trovar  assurdo  che  mentre  rOccidente  era  sta- 
to desolalo  da  orde  selvaggio,  la  rimembranza  delle  cui  in- 
cursioni metteva  ancora  negli  animi  fiero  spavento,  altre 
schiatte  di  que’medesimi  nqmndi  che  riconoscevano  la  su- 
premazia di  uno  stesso  capo,  non  solo  vivessero  sotto  un 
governo  regolare,  ma  fosse  questo  un  vastissimo  impe- 
ro, le  cui  magnifìche  città  erano  assai  popolose,  e per 
industria  fiorenti,  e sedi  di  un  commercio  cosi  opero- 
so, che  quello  di  Venezia  era  al  confronto  insignilìcante. 
Eo  scetticismo  dominò  a lungo  fra  i dotti  e fra  il  po- 
polo. Il  dubbio  è un  omaggio  reso  alla  verità;  esso  di- 
mostra che  la  umana  ragione  non  procede  che  per  con- 
seguenze rigorose,  c non  ammette  che  nozioni  l una  ai- 
l’ altra  concatenate.  Ma  tanta  dilTidcnza  deve  eziandio  at- 
tribuirsi alle  cognizioni  imperfettissime  di  quel  secolo. 

Che  la  incredulità  sorgesse  fra  i contemporanei  di 
Polo,  ne  abbiamo  prove  indubitate.  Er.  Francesco  Pipi- 
no, nel  prologo  che  premise  alla  sua  versione  eseguita  vi- 
vente ancora  l’autore,  teme  che  molte  cose  del  libro 
eh’  egli  latinizzava  fossero  jier  apparire  incredibili  ai 
leggitori;  e si  riporta  all’onestà,  all’  ingenuità  ed  alla  re- 
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licione  di  Marco,  non  che  all’  accordo  de’  suoi  racconti 
con  quanto  riFeriva  il  padre  suo,  eh’  era  stato  testimonio 
delle  medesime  maraviglie.  E dice  come  Matteo  Polo, 
negli  ultimi  istanti  della  sua  vita,  assicurasse  il  confes- 
sore della  veracità  delle  notizie  diffuse  dal  nipote.  Fr. 
Iacopo  d’  Aqui  narra  come  gli  amici  e i parenti  eccitas- 
sero Marco  al  letto  di  morte  a ritrattare  quanto  di  men- 
zognero avea  divulgato;  c com’egli  rifìutasse  l’incon- 
veniente consiglio,  asserendo  che  non  avea  narrato  nè 
anche  la  metà  delle  mirabili  cose  da  lui  vedute. 

Tuttavolta  lo  scetticismo  della  ignorante  età  non 
distolse  alcuni  uomini  intraprendenti  ed  arditi  dal  se- 
guire le  orme  del  Veneziano  nell’  interno  dell’  asiatico 
continente,  movesse  questi  zelo  di  religione,  o sete  di 
lucro,  prima  che  una  sospettosa  politica  chiudesse  alle 
investigazioni  degli  Europei  le  pin  belle  e le  più  ricche 
' regioni  dell  Asia  orientale. 

Marco  Polo,  come  abbiamo  veduto,  aggiunse  alla 
descrizione  degli  oggetti  eh’  ebbe  sotto  gli  occhi,  alcune 
tradizioni  locali  sulle  regioni  eh’  egli  non  visitò  : questi 
ragguagli  supplementari  rendono  più  istruttivo  il  suo 
libro,  ma  vi  mescolano  talvolta  la  favola  alla  verità.  (I 
lungo  soggiorno  eh’  egli  fece  in  Oriente  lo  abituò  ad  un 
' ordine,  d’ idee  diverse  da  quelle  dei  popoli  occidentali. 
In  Oriente  ebbero  culla  le  favole,  e passarono  nello  stile 
abituale  di  quelle  nazioni  : i racconti  che  un  viaggiatore 
attinge  a tali  sorgenti  non  possono  non  portare  un’  im- 
pronta di  maraviglioso.  E questa  impronta  appare  an- 
cor pHi  decisa  nelle  relazioni  dei  viaggi  di  Fr.  Odorico, 
e di  Mandeville. 

Ai  voli  dell’araba  fantasia  aggiunse  pie  tradizioni, 
le  quali  concordano  collo  spirito  ciecamente,  religioso 
di  quella  semplice  età  : ma  quantunque  apparisca  eh’  e- 
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gli  credesse  senza  esitare  ai  prodigiosi  avvenimenti  che 
ha  riportato,  pure  non  indica  mai  d’ esserne  stato  te- 
stimonio oculare.  Il  miracolo  della  montagna  che  si  mos- 
se presso  Baldac  precede  di  mezzo  secolo  la  sua  pe- 
regrinazione : il  fuoco  perpetuo,  acceso  dalla  sacra  pie- 
tra gittata  nel  pozzo,  risale  ad  un’epoca  assai  rimota: 
la  -prodigiosa  sospensione  del  |)ilastro  nella  chiesa  di 
Samarcan  è semplicemente  raccontata  dietro  altrui  vo- 
ci , e sembra  anzi  eh’  egli  non  visitasse  questa  cit- 
tà, ma  soltanto  ne  attingesse  notizie  a Cascar.  \ tali 
miracoli  altri  se  ne  aggiungono  di  spaventevoli,  opera 
d’ incantatori  e di  magi  : simili  credenze  si  mantennero 
dal  medio  evo  sino  ad  epoche  piìi  illuminate  ed  a noi  più 
vicine  ; e quando  i viaggiatori  europei  di  que’  secoli 
furono  testimoni  dei  fraudolenti  prodigi  del  sacerdozio 
hraminico  e buddistico,  non  potendo  mettere  in  dubbio 
i fatti  visibili,  li  attribuirono  alla  forza  di  spiriti  maligni 
e di  diavoli. 

Allorché  i Portoghesi  oltrepassarono  il  Capo  di  Buo- 
na Speranza  e veleggiarono  ai  più  remoti  lidi  orientali 
dell’  Asia>  trovarono  ricchi  e potenti  stati  nella  posizio- 
ne precisa  che  Marco  aveva  lor<*  assegnata.  Sorsero  tut- 
tavia alcune  dubbiezze  ne’  particolari,  specialmente  per- 
chè il  viaggiatore  veneziano  aveva  sovente  impiegato  i 
non\i  mongoli  per  determinare  quelle  località,  a cui  le 
nuove  dinastie  hanno  ridonati  gl’  indigeni  nomi  chinesi. 

Una  circostanza  essenziale  concorse  in  modo  co- 
spicuo a gnistiiicare  i ragguagli  del  principe  de’  viaggia- 
tori. Mentre  1’  Europa  vide  cangiarsi  nel  corso  di  pochi 
secoli  le  sue  condizioni  ed  abitudini,  e svilupparsi  la  mo- 
derna civiltà,  r Asia  invece  conserva  ancora  quasi  im- 
mutati i tratti  caratteristici  sotto  cui  la  ravvisò  Marco 
Polo.  Che  se  talora  le  costui  osservazioni  sembrano  in- 


complete,  ed  alcuni  fatti  rimangono  oscuri,  dobbiamo  in- 
colparne la  insufficienza  della  lingua,  che  mancava  di 
espressioni  idonee  a spiegare  (|iiei  fatti , e si  valeva 
del  nome  di  oggetti  noti  per  dipingerne  altri  di  ana- 
loghi. 

Il  progresso  delle  scoj)erle  nel  secolo  X\  tornava 
generalmente  in  istiina  (|ueslo  libro.  Nel  1428  la  Re- 
pubblica di  Venezia  ne  presentava  un  esemplare  latino 
ad  Enrico  il  Navigatore.  Paolo  Toscanelli  cosmografo 
fiorentino  inviava  nel  1474  a Cristoforo  Colombo  nna 
lettera  ed  una  ina|)|)a,  ov’  era  descritto  e delineato,  sul- 
le traccio  di  ìlarco  Polo,  il  cannnino  che  avrebbe  condot- 
ta una  nave  mossa  dalle  spiaggie  iberiche  verso  ponente, 
ai  lidi  del  (^.ataio,  ai  porti  di  Zaiton  e di  (.^uinsai  nella 
provincia  di  Mangi,  e alla  ricca  isola  di  Zipangu  ; e (Co- 
lombo nelle  sue  fortunate  navigazioni  credeva  di  batte- 
re i mari  orientali,  percorsi  e descritti  da  Polo  due  se- 
coli innanzi.  In  epoca  a noi  più  vicina  i viaggi  intra- 
presi nell’  interno  del  continente  asiatico  confermarono 
i ragguagli  dati  dal  Veneziano,  la  cui  fama,  così  ingiu- 
stamente vilipesa,  dovea  dal  progressivi»  sviluppo  dei  lu- 
mi e della  critica  essere  rivendicata.  E infatti,  come  osser- 
va Neumann  uno  dei  più  illustri  sinologi  de’ nostri  gior- 
ni, noi  potremmo  anche  oggidì,  salve  poche  eccezioni,  te- 
nergli dietro  in  tutte  le  città  e le  posizioni  eh’  egli  ha 
descritte;  ed  ogni  fondata  ricerca  nelle  terre  che  visi- 
tò, ogni  spedizione  scientifica  nelle  regioni  da  lui  per- 
corse, aggiunge  una  fronda  alla  sua  gloriosa  corona.  Nel 
4838  l’inglese  Wood,  cercando  le  sorgenti  dell’Osso, 
stupì  di  trovarne  notizia  nel  libro  di  41arco  Polo:  e tan- 
to più  crebbe  la  sua  maraviglia  quando  vide  sotto  i pro- 
pri occhi  sulle  alture  del  Belur  accadere  gli  stessi  feno- 
meni che  l’esploratore  veneziano  aveva  notati,  quali  la 
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rarei'azioiie  dell’  aria  produce  in  regioni  così  elevale  sul 
calore  e sulla  luce  del  luoco. 

Diremo  della  varietà  dei  testi,  e dell»»  scopo  della  pre- 
sente edizione.  ^ 

1 differenti  lesti  dei  via-jgi  di  Marco  Polo  coi  loro 
compendi  si  possono  riferire  a Ire  classi  ; la  prima  com- 
prende i testi  dciroriginale  francese,  e le  altre  due  quelli 
della  versione  latina  di  Kr.  Pipino,  e della  italiana  di 
Giambattista  Kamusio. 

fi’ originale  è conservalo  in  sei  manoscritti,  cinque 
dei  quali  esistono  nella  R.  Hiblioteca  di  Parigi,  l’altro 
nella  Cantonale  di  Berna.  Vide  la  luci!  colle  stampe  nel 
1824,  edito  dalla  Società  Geografica  di  Parigi  che  lo  trasse 
dal  codice  7307.  Quando  apparve  questo  libro,  la  stampa 
dell’opera  di  Baldelli  era  già  inoltrata,  sicché  l'erudito 
toscano  non  potè  giovarsene  che  nella  Storia  del  Milio- 
ne, la  quale  fece  precedere  al  testo  di  Crusca.  Esso  fu 
però  base  dell’inglese  versione  di  Ugo  Murray,  pubbli- 
cata ad  Edimburgo  nel  1844. 

La  Società  Geografica  aggiunse  al  lesto  francese  l’an- 
tica traduzione  latina  del  codice  3195  della  stessa  K.  Bi- 
blioteca. La  lezione  di  questo  manoscritto  concorda  colla 
francese,  ma,  a differenza  dell’  originale  die  è in  capitoli 
progressivamente  numerati,  è partita  in  tre  libri,  ciascuno 
suddiviso  in  capitoli.  Vi  è mantenuto  lo  stile  di  dialogo, 
ingenuo  e vivace.  Nei  punti  di  discrepanza  col  testo  fran- 
cese, Murray  preferisce  d’ordinario  l’autorità  di  questa 
versione,  che  però  è mutila  di  alcune  pagine  nel  corso 
dell’opera,  e verso  il  termine  resta  improvvisamente  so- 
spesa. Un  epitome  latino  dell' originale,  colla  data  1401, 
esiste  a Venezia  presso  il  cav.  E.  Gigogna,  un  altro,  pure 
del  secolo  XV,  a*Toledo. 
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Il  iHilione,  testo  di  lingua  citato  dagli  \ccademici 
della  Crusca,  è,  come  abbiamo  altrove  notato,  un  compen- 
dio del  francese,  molto  scorretto  e inesatto.  Se  ne  cono- 
scono nove  esemplari  a penna,  quasi  tutti  del  secolo  XIV, 
sette  dei  quali  conservati  a Firenze,  uno  a Siena,  uno  a 
Parigi,  il  più  antico  fu  trascritto  da  Michele  Ormanni  che 
morì  nel  1309:  le  caratteristiche  paleografiche  avvalorano 
la  veracità  incontrastabile  di  questa  data.  Il  Milione  è ta- 
lora ripurgato  di  voci  inutili  e di  ridondanze  insignifican- 
ti, ma  talora  eziandio  di  passi  e di  capitoli  importantis- 
simi. ìNel  18;27  il  conte  Baldelli  Boni  ne  curò  la  pub- 
blicazione a Firenze,  dopo  lunghi  studi  preliminari,  frut- 
to de’quali  era  stata  altresì  la  sua  Storia  delle  rela- 
zioni vicendevoli  dell’ Europa  e dell’Jgia  dalla  de- 
cadenza di  Roma  fino  alla  distruzione  del  Cali  fato. 
Premise  il  Baldelli  al  testo  di  Crusca  una  dotta  intro- 
duzione sulle  cause  che  determinarono  i viaggi  dei  Po- 
lo, sugli  avvenimenti  che  li  accompagnarono,  e sulle 
fatiche  degli  eruditi  che  l’avean  preceduto  nella  illustra- 
zione di  questo  libro.  Un  buon  corredo  di  note  filolo- 
giche e storiche  ne  dilucida  i passi  diHìcili  ; ma  è a la- 
mentare che  quella  pubblicazione,  benché  lentissimamen- 
te eseguita,  riuscisse  per  incuria  tipografica  singolarmente 
scorretta.  Il  testo  di  Crusca  venne  di  nuovo  in  luce  a Ve- 
nezia nel  1829  e nel  1841,  ed  a Parma  nel  1843:  ma 
tali  ristampe  tendevano,  meglio  che  ad  altro,  a dare  il  li- 
bro a buon  mercato. 

Posteriore  al  compendio  toscano  è una  traduzione  te- 
desca deir  originale,  della  quale  esistono  nella  Biblioteca 
di  Monaco  due  codici,  l’uno  intero,  l’altro  frammentato: 
essa  fu  pubblicata  a Norimberga  nel  1477,  e ad  Augusta 
nel  1481. 

11  VIuseo  Britannico  possedè  inuuoscrìtto  un  coni- 
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peiuiio  veiieziunu  nel  1 457,  i’  unico  testo  :i  cui  non  inan- 
ellino gli  ultimi  capitoli  conservati  <lal  parigino  7367. 

Tratta  dall’antico  compendio  italiano  è in  versione 
spagnuoia  di  iMacslro  Rodrigo  di  Santaclia,  edita  nel  i5!20 
a Siviglia,  c ristampata  nel  15^9  a iiOgrono:  su  questa 
versione  è fatta  l’inglese  di  John  Franipton,  jmlihlicata  a 
Londra  nel  1579. 

Frate  Francesco  Pipino  domenicano  bolognese  iin> 
prendeva,  dietro  comando  di  un  Capitolo  del  jiroprio  Or- 
dine, una  versione  latina  del  libro  di  Jlarco  Polo,  che  so- 
pra un  testo  italiano  compì  nel  132(1.  Lo  scopo  propo- 
stosi da  Fr.  Pipino  era  di  eccitare  i suoi  confratelli  a dif- 
fondere la  fede  di  Oisto  fra  i saraceni  e fra  gl’  idolatri  : 
e mirando  solo  a questo  pio  line,  conservò  fedelmente 
i nomi  e le  distanze  delle  località,  e le  descrizfoni  geograli- 
ebe , benché  talvidta  ubbia  omniesso  qualche  dato  che 
u lui  pareva  superlluu,  non  giù  le  tradizióni  di  religiosa 
credulità.  Tutto  il  rimanente,  che  non  faceva  al  suo  scopo, 
mutilò  od  oinmise:  cosi  al  prologo  di  Rustìcìano  altro  ne 
sostituì,  e I capitoli  i quali,  descrivendo  le  guerre  d(d 
Tartari  stanziati  nell’ occidente  dell’Asia,  chiudono  il  li- 
bro, tralasciò  per  intero. 

In  un  tenqio  in  cui  la  dottrina  era  quasi  esclusiva-» 
mente  ristretta  fra  le  pareli  dei  chiostri,  non  è maraviglia 
se  la  mutila  relazione  del  monaco  bolognese  facesse  di- 
menticane r originale  dettato  di  Riisticiano  : si  conser- 
vano ancora|S|>arse  nelle  varie  biblioteche  d'Europa  tre- 
dici delle  numerose  copie  del  testo  di  Pipino.  Esso  non 
vide  però  la  luce  colle  stampe,  che  solo  una  volta  nel  se- 
colo XV. 

Huindi  sì  trassero  alcuni  compendi  veneziani,  del 
quali  trovianiti  due  codici  di  lezìtme  molto  fra  loro  di- 
versa nella  Ua^c-iana  di  \enezia,  un  altro  nella  libre- 

3. 


u\ 

ria  Lucdiesini  a Lucra  , tulli  della  seconda  metà  deT 
secolo  XV.  Uno  di  questi  sijcegevoli  compendi,  forse  il 
peff{,dore,  fu  puhldicalo  a Venezia  nel  1 i9ti,  e tanto  di- 
venne po|)olare,  che  in  mene»  di  duecenl’anni  ebbe  tredici 
riproduzioni,  di  cui  si  può  vedere  l’elenco  nella  nostra 
iiib/ioj/rn/ia.- 

Sopra  un  esemplare  del  lesto  di  Pipim»,  che  la  Re- 
pubblica Veneta  aveva  nel  H2(S  oflerto  all’ Infante  Don 
Enrico,  fu  lavorata  la  traduzione  portO}iliese  edita  a l^i- 
sbona  nel  1502.  E dal  portofrltesi;  ritornava  per  cura  di 
liiovanni  Erva^io  in  latino  nel  Xorus  (Irbis  di  Simeo- 
ne Grineo,  pubblicato  a Rasilca  ed  a Fari<ri  nel  1552, 
e di  nuovo  a Basilea  ne*rli  anni  1537  e 1555,  e ri- 
prodotto in  tedesco  a Strasburgo  da  llichele  Herr  nel 
1534.  Il  lesto  inserito  nel  iVorns  Orlns  fu  ristampato  a 
parte  ad  Hehnstadt  nel  1585  e nel  Kit  12.  Andrea  lliiller 
lo  ripubblicò' nel  ((>71  a Berlino,  coliazionato  con  un  co- 
dice del  lesto  di  Pipino  ihdla  Biblioteca  Elettorale  di  Bran- 
deburgo,  non  senza  corrcidarlo  ili  prefazioni,  ili  note  e 
di  dissertazioni,  con  un  sorprendente  apparato  di  dottrina 
orientale.  Fatica  ercidea  ma  inutilmente  gettata,  se  i 
successivi  commenlalori,  ammirando  la  rara  erudizione  e 
la  pazienza  del  Vlìiller,  devono  confessare  di  non  poter  per 
nulla  giovarsi  di  quelh*  scolastiche,  lucuhrazioni. 

Il  testo  del  Aotuis  (Irbis  fu  da  un  anonimo  tradotto 
in  francese  e stampato  a Parigi  nel  I55(>;  in  ispagnuolo 
da  1).  .Vlarlino  de  Bolea  y (iaslro,  Saragozza  IGOI  ; in 
olandese  da  J.  H.  Glazemaker,  Amsterdam  I(i(i4.  Sulla 
edizione  di  Vliiller  fu  voltalo  nuovamente  in  francese  ed 
inserito  nel  1735  nella  raccolla  dei  / itigt/i  in  Asia  di 
Bergeron. 

Viene  per  ultimo,  degno  di  speciale  attenzione,  il 
testo  procurato  da  Giambattista  Bamusio,  edito  nel  1559 
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rtel  secondo  volume  delle  sue  celebri  yavigazinni.  È in 
questo  a notarsi  che  manca  buon  numero  di  capitoli 
' i quali  trovaiisi  nell’  originale  francese,  e che  invece 
contiene  lunghi  periodi  ed  interi  racconti  di  cui  van- 
no senza  tutte  le  edizioni  e i manoscritti  anteriori.  Que- 
sto fatto  non  doveva  apparire  maraviglioso  a Marsden, 
che  conobbe  soltanto  versioni  compendiate  e mutile: 
ma  a noi,  che  prendemmo  |>er  base  degli  studi  no- 
stri i testi  pili  antichi  e copiosi,  appare  oscurissimo  on- 
de queir  antico  editore  traesse  si  laute  aggiunte.  Il  con- 
te Kaldelli,  che  ripubblicò  il  testo  di  llaimisio,  lo  con- 
sidera di  ogni  altro  il  migliore  ; ma  è forzato  ad  am- 
mettere che  le  molte  aggiunte  non  esistevano  nell' ori- 
ginario testo  di  Uusticiano.  Formò  quindi  la  ipotesi  che 
Polo,  tornato  a Venezia,  rivedesse  e rifacesse  i|uel  libro, 
e che  di  una  copia  cosi  riformata  si  giovasse  il  Kamusio. 
V Kla|iroth  garbava  pure  questa  opinione.  iVói  l’ avem- 
mo del  pari  abbracciata  nelle  nostre  prime  ricerche  sui 
viaggi  dell’  illustre  concittadino , ma  inoltrandoci  mag- 
giormente in  quelle  indagini,  trovammo  che  la  sana  cri- 
tica doveva  piuttosto  accogliere  le  buone  ragioni  che 
mossero  IVIurray  a dissentire  dalla  ipotesi  di  quegli  eru- 
diti. 

Confrontisi  infatti  il  testo  Kamusiano  coll’  originale. 
\el  primo  l’ itinerario  è singolarmente  scorretto  : gravi 
peggioramenti  si  fecero  piu-e  in  importanti  materie  di  fat- 
to. È egli  possibile  supporre  che  Marco  Polo  viziasse 
sistematicamente  la  sua  relazione , e sostituisse  erronei 
dati  ai  corretti  che  a\eva  comunicati  a Kusticiaiio?  INon 
è forse  più  naturale  rammettcrc  che  simili  errori  s’intro- 
ducessero per  r ignoranza  dei  successivi  copisti^  o editori? 
\ei  periodi  clic  solo  troviamo  nel  Kaimisiauo,  le  opinioni 
e i sentimenti  sono  adatto  contrari  alle  altre  parti  del- 
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l’opera,  \veiuiiiu  occasione  di  rùnarcare  In  singolare  ve- 
nerazione con  cui  Polo  parla  di  (’iil)ilai;  laddove  nel 
capìtolo  che  descrive  la  congiura  ordita  (x)iitro  di  .Ve- 
inel  (Aciuac),  leggiuinu  che  il  governo  di  quel  monarca 
era  generalmente  detestalo  dai  Catniani:  pochi  capitoli 
dopo  è detto  che  lo  si  adorava  siccome  un  dio.  Non  si  può 
credere  che  ringeiiuo  viaggiatore,  rivediuido  la  sua  u|>era, 
snuzionasse  opinioni  tanto  coutraddittorie.  Pongasi  mente 
oltrecciò  al  vanto  che  si  dava  il  Hamiisio  di  aver  collazio- 
nato il  testo  sopra  diversi  manoscritti,  uno  specialmente 
latino  di  mnrnvùjliosd  aulichilà,  che  riteneva  forse  co- 
piato dall’ autografo  di  Marco.  Ma  non  v’hanno  nella  edi- 
zione Rarausiana  che  deboli  traccie  di  ricerche  e di  colla- 
zioni. É ad  osservare  altresì  che  quel  brano  della  prefa- 
zione dell’  antico  editore  fu  cancellato  nella  ristampa  del 
1583.  Kamusio  pubblica  il  prt)Iogo  originario  mollo  alte- 
rato, senza  il  nome  di  Kusticiano:  forse  egli  ignorava  che 
questo  cittadino  di  Pisa  vi  avesse  preso  parte , e co- 
si diffuse  la  favola  che  il  nostro  viaggiatore  fosse  assi- 
stito da  un  genovese.  In  quel  prologo  stesso,  cosi  ardita- 
mente interpolalo,  ricorre  menzione  di  note  fatte  da  Marco 
durante  il  viaggio,  delle  quali  si  parla  ancora  nella  descri- 
zione di  Qninsai,  come  leggesi  nel  Kannisiano  : nessuna 
delle  antiche  lezioni  ricorda  quelle  note,  e si  può  dubitare 
che  abbiano  mai  esistilo. 

Non  è tuttavia  a preterire  una  considerazione  : multi 
dei  fatti,  che  si  leggono  nei  capitoli  dei  testo  di  Ramiisio 
de’  quali  si  è negata  l’ autenticità,  trovano  la  loro  confer- 
ma in  valide  autorità  orientali.  Si  è pensato  che  in  quella 
età  non  potevano  esser  derivali  se  non  da  Polo  medesi- 
mo: questa  riflessione  determinò  Raldelli  e Klaproth  a 
. considerarli  genuini.  .Murray  al  contrario,  |>ensando  come 
durante  il  secolo  XIV  un’  attivissima  comunicazione  si 
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praticasse  fra  l’ Europa  e la  China,  e fre(|uenli  fossero  i 
viaggi  (lei  iiiissiunari,  fra’  (]uali  Giovanni  di  Monte  Corvi- 
no aveva  eretto  chiese  cristiane  nella  cu|>itale  del  (jataio  ; 
ravvisando  eziandio  in  molle  di  quelle  interpolazioni  l’o- 
pera di  lina  inano  ecclesiastica,  espresse  la  cong4i(^ltura 
che  (pialche  missionario,  reduce  da  i]amhalnc,  incaricato 
di  copiare  o traslatare  il  libro  di  Marco  Polo,  lo  avesse  ar- 
ricchito delle  pro|)rie  osservazioni  o di  quelle  de’ suoi  con- 
fratelli. Crediamo  jierit  di  poter  dissentire  da  tale  ojii- 
nione.  Alcune  poche  aggiunte  del  lesto  Hamusiano  sono 
ricavate  dall’opera  di  un  contemporaneo  di  Pedo,  dalla 
Storia  Orientale  di  .Ailone  Armeno;  ma  altre  furono  tratte 
dalle  relazioni  dei  viaggi  di  Nicolò  di  (’onti,  di  Odoardo 
Barbosa  e di  Antonio  Pigafelta.  Non  è fuor  di  ragione 
pensare  che  la  mano  la  quale,  cancellando  quasi  tutti  i ca- 
pitoli storici , inseriva  brani  de’  ragguagli  di  que’  mo- 
derni navigatori,  abbia  elìetlualo  le  alterazioni  tutte  che 
vi  si  riscontrano  ; e che  I’  ail'aslellamento  di  quel  te- 
sto, anziché  opera  del  sec(doXIV,  lo  sia  invece  del  secolo 
in  cui  visse  Kamusio. 

Ciò  non  di  menu  la  costui  edizione  diventò  la  edizione- 
modello.  Fu  essa  riprodotta  a Venezia  nelle  successive  ri- 
stampe delle  A(iri(/n3ioni,  gli  anni  1^74,  I;i83,  1606, 
ed  a parte,  e con  illustrazioni,  dal  cu.  Kaldelli  Boni  a Fi- 
renze nel  I8Ì27.  Tradotta  in  tedesco,  comparve  nella  C/io- 
rofjrnplna  Tarlnriae  di  Megiser,  Lipsia  iOI  I,  c nuova- 
mente nella  versione  di  Felice  Peregrin,  Zwickau  I8()!2; 
in  inglese  fu  inserita  nella  raccolta  dei  di  Pur- 

chas,  nelle  collezioni  di  Harris,  di  Pinkerton  e di  kerr  : 
un  compendio  inglese  apparve  nella  collezione  di  Astley, 
che  tradotto  in  franctise  fu  inserito  nella  Storia  generale 
dei  Viaggi. 

Ma  una  edizione  del  libro  di  Marco  Polo,  quale  si  pò- 


leva  sperare  dai  recenti  propressi  delle  gengratiche  disci-  ■ 
piine,  rimase  fìno  al  18  KS  un  voto  inesaudilu.  Un  lavoro 
che,  rigorosamente  paragonando  le  notizie  dell’antico  viag- 
giatore con  (|nelle  degli  scrittori  orientali  ed  occidentali 
del  nie4io  evo  e de’ giorni  a noi  più  vicini,  manifestasse 
la  veracità  e la  eccellenza  di  (|uesto  libro  mirabile,  e ri- 
vendicasse la  gloria  del  suo  autore,  presentava  tali  diflìcoltà 
da  scoraggiare  chiunque  l’avesse  ideato.  Si  consideri  quali 
profonde  e svariate  cognizioni  si  richiedessero  all’uoiK):  do- 
vevasi invocare  il  soccorso  della  geografia  del  medio  evo  e 
moderna,  dei  viaggi  più  recenti,  della  storia  e delle  lingue 
asiatiche,  de’costiiiui  de’.ìlongoli,  Chinesi,  Indiani  e di  que- 
gli altri  popoli  i cui  territori  percorse  il  nostro  concittadino, 
di  ogni  ramo  delle  scienze  naturali  c delle  istituzioni  sì  ci- 
vili come  religiose  di  (|uelle  regioni.  Oltre  cognizioni  sì  va- 
ste e svariate  era  necessario  un  fino  discernimento  e una 
critica  giudiziosa,  per  riinovere  le  molte  insorgenti  difficol- 
tà, e decidersi  per  le  migliori  lezioni  nelle  discrepanze  dei 
testi  alterati  dall’  ignoranza  degli  amanuensi  e degli  edi- 
tori. Apparirà  perciò  sorprendente  come  uu  uomo  solo 
potesse  tutte  quc'Ste  doli  in  sè  raccogliere,  e tanti  osta- 
coli vincere,  e veder  coronato  dall’ esito  più  felice  l’ardito 
suo  tentativo,  tjuest’uoino  fu  Guglielmo  ìlarsdeu.  Un  pro- 
fondo convincimento  del  merito  e della  veracità  del  libro 
di  Marco  Polo  determinò  le  prime  ricerche  del  dotto  in- 
glese, che  nel  suo  soggiorno  a Sumatra  ranno  1780  rico- 
nobbe la  esattezza  del  Veneziano  nella  descrizione  di 
quest’isola,  ch’egli  chiama  Giava  Minore,  dove,  quan- 
tunque il  numero  e il  nome  dei  reami  siano  oggi  diversi, 
riscontransi  tuttora  la  canfora,  il  sagù,  il  verzino,  la  pal- 
ma, onde  stilla  inebbriante  li({uore,  i rinoceronti  unicorni, 
il  cannibalismo  degl’indigeni  aiutatori  delle  montagne. 
Da  quel  moiueuto  sorse  nell’  animo  di  Marsdeu  il  deside- 


rio  che  la  preziosa  relazione  non  restasse  più  a lun;^o  seiii> 
plice  pascolo  alla  curiosità  tl’  indotti  lettori.  Egli  lìi  il 
primo  ch(t  schiudesse  alla  universale  intelligenza  i viag- 
gi di  lUarco  l'olo  : egli  alTrontò  dil'licoltà  che  a primo  aspet- 
to gli  sembravano  insormontabili;  e mirahilinente  condusse 
a termine  la  gloriosa  intrapresa.  Il  suo  lavoro  ha  prepa- 
ralo le  più  solide  ha.si  agl’ illustratori  che  a lui  succede- 
vano, di  mano  in  mano  che  il  progresso  delle  nostre  co- 
guizioni  nell’  .isia  ofTeriva  nuova  copia  di  materiali.  Ohe 
se  talvolta,  nel  cammino  prima  intentalo,  urtò  in  qualche 
errore,  la  colpa  fu  quasi  sempre  del  testo  ch’egli  ha  seguito, 
non  potendo  giovarsi  delle  antiche  fonti,  che  non  gli  e- 
rano  note.  Ij’opera  di  Marsden,  il  quale  tradusse  in  inglese 
il  testo  Kamusiano,  vide  la  luce  nel  1818  a Londra  in 
una  splendida  edizione. 

1j’  anno  medesimo  usciva  a Venezia  una  Disser- 
tuzioiie  su  Marco  Polo  dell’  abate  Placido  Zurla,  che 
fu  poi  innalzato  all’onore  della  porpora  cardinalizia.  (Que- 
sto lavoro , frutto  d’ immense  fatiche  del  paziente  eru- 
dito, costituisce  il  primo  volume  di  maggior  opera  eh’  egli 
consacrò  ai / ùi(/ytaton  ì enesmm'.  Quanta  dill'erenza  però 
tra  questo  libro  e quello  di  Marsden!  Pure  l’opera  dello 
Zurla  contribuì  più  di  quella  dell’inglese,  non  mai  tra- 
dotta in  Italia  ed  anzi  pochissimo  conosciuta,  a distruggere 
i pregiudizi  delle  passate  età  che  aveano  ingiustamente  of- 
fuscala la  gloria  di  Polo.  E nondimeno  una  pagina  delle  os- 
servazioni geograiiche  di  klaproth  sulle  provincie  della 
China  visitate  dal  nostro  autore,  od  una  nota  alla  descrizione 
del  (ìataio  del  persiano  Kascid-eddin  del  medesimo  orienta- 
lista, valgono  le  quattrocento  pagine  della  dis.sertazione 
di  quell’ infaticabile  camaldolese. 

Una  serie  di  preziose  notizie  illustranti  i viaggi  del 
Polo  troviamo  nella  incomparabile  opera  di  Cario  Ritter 
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suir\sìa.  Fn  v<Tamente  slupore  con  ([iiaiita  vaslità  di  dot- 
trina cd  aculc//a  di  critica  qnclt'  erudito  imprendesse  ed 
eseguisse  questo  gigantesco  lavoro:  egli  attinse  la  storia  e 
la  geogralia  de’  |Mq)oli  e delle  terre  dell’ Asia  alle  fonti  in- 
digene, eil  alle  occidentali  piii  degne  d’ osservazione,  che 
i secoli  avevano  accuniuinte,  e in  alcune  delle  quali  non  era 
ancor  penetrato  lo  sguardo  di  esploi'atore  europeo.  Ritter 
fu  il  primo  che  le  scrutinò  e le  riunì  ; e questo  complesso 
ci  somministra  le  più  estese  e j)iìi  profondo  notizie  di 
quella  parte  del  mondo.  Le  illustrazioni  dei  viaggi  di  Mar- 
co Polo  ne  formano  una  parte  integrante,  benché  s<;con- 
daria:ed  oilrono  una  massa  di  dati  e di  confronti  colle 
investigazioni  e cogli  scritti  dei  viaggiatori  e degli  erudii  i 
antichi  e moderni,  che  poco  o nulla  lasciano  desiderare. 

Si  giovò  in  ispecial  modo  del  lavoro  di  Ritter  il  doti. 
Augusto  Rùrclv,  che  nel  I8i5  pubblicò  a liipsiu  una  nuo- 
va versione  tedesca  dei  viaggi,  sul  testo  di  Ramusio.  Gli 
fornirono  altresì  copia  di  scelte  note  l’ edizioni  di  Mars- 
den  e di  Raidclli,  e la  storia  dei  Mongoli  di  I)’  Obsson  ; 
nè  mancò  il  Riirck  d’aggiungere  alquante  osservazioni 
del  proprio.  Ma  la  sua  edizione  acquistò  una  speciale  im- 
portanza per  le  ct>rrczìoni  cd  aggiunte  che  vi  appose  il 
|)rof.  Carlo  Federico  Neumann.  Questi  avea  rimarcato  che 
molli  errori,  nei  (piali  erano  incorsi  i precedenti  com- 
mentatori, avrebbe  rimosso  una  più  fondata  cognizione 
delle  lingue  dell’  Asia  centrale  ed  orientale,  e l’esame  del- 
le fonti  indigene,  che  a quegli  uomini  egregi  era  impossi- 
bile procurarsi.  Perciò  nudriva  da  lungo  tempo  il  divisu- 
menlo  d’  imprenderne  una  nuova  edizione.  Neumanii 
possedeva,  su  quanti  lo  aveano  preceduto,  non  escluso  lo 
stesso  Marsden,  particolari  vantaggi  : egli  ha  visitata  la 
Cabina,  ne  apprese  la  lingua,  ne  studiò  la  storia  : riunì  a 
Ganton  una  stupenda  collezione  de’  più  rari  scritti  storici 
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e gcogralici  dell’  isia  orientale  dui  tempo  della  domina- 
/ioiie  mongola.  Circostanze  accidentali  lo  determinarono 
a desistere  da  questo  disegno,  e a comunicare  al  Biìrck. 
gran  parte  dei  materiali  che  da  più  anni  a questo  fine 
aveva  raccolto. 

Le  ragioni  eolie  quali  abbiamo  giustificaio  la  nostra 
dillidenza  |)er  la  cdiziontvinodello  procurata  da  Raimisjo, 
ci  determinarono  a battere  una  via  diversa  da  quella  se- 
guita dai  precedenti  editori  e commentatori.  Non  abbiamo 
perciò  esitato  a preferire  il  testo  originale,  imprendendo 
la  versione  italiana  del  francese  edito  dalla  Società  Geo- 
grafica. 

Senonchè  un  altro  manoscritto,  non  ancora  esami- 
nato dagli  eruditi  benché  a loro  non  ignoto,  faceva  spe- 
rare che  avrebbe  ofl'erto  buon  numero  di  miglioramenti 
all’  arcaica  e uon  corretta  lezione  del  parigino.  Alcuni 
brani , pubblicati  dal  Sinner  nel  suo  catalogo  a stam- 
pa de’  codici  della  Biblioteca  Cantonale  di  Berna,  erano 
indubbia  prova  della  intrinseca  bontà  di  quel  manoscrit- 
to. Tuli  speranze  non  andarono  a vuoto  : e un  rigoroso 
confronto  fra  la  pubblicazione  della  Società  Geografica 
e il  codice  di  Berna,  di  cui  ci  concesse  cortesemente  l’uso 
il  prof.  Trechsel  bibliotecario  di  quella  città,  ebbe  per 
risultato  una  raccolta  di  belle  varianti,  le  quali  servi- 
rono a correggere  i passi  viziati  o mutili  del  parigino. 
IJuesti  cangiamenti  furono  però  indicati  scrupolosamente 
nel  commentario.  Nè  ci  credemmo  in  arbitrio  di  alterare 
soltanto  una  sillaba  dell’  originale  : nulla  vi  fu  ommesso  e 
nulla  aggiunto  od  immutato,  se  non  col  sull'ragio  dell’au- 
torità dei  codici,  alla  ([uale  sola  ci  attenemmo.  Per  quan- 
to concerne  poi  la  ortografia  dei  nomi  propri,  non  fu  segui- 
to alcun  testo  di  preferenza  agli  altri  : ma,  confrontate  le 
varie  lezioni  della  Tneo/n  comparativa  della  Società  Geo- 
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grafica  e quelle  pure  dei  testi  a penna  di  cui  abbiamo  po- 
tuto valerci,  si  scelse  tra  le  diverse  forine  ortograGche 
({uclla  che  più  si  avvicinava  al  nome  che  il  viaggiatore 
volle  probabilmente  esprimere  : d’ ordinario  non  ci  di- 
partimmo <lalle  varianti  dei  manoscritti  francesi,  talvolta 
però  accogliendo  quelle  de’  latini  e degl’ italiani  ; ma  non 
impiegando  alcun  nume  geografico  o storico,  che  non  si 
possa  mostrare  esistente  in  un  codice.  Le  interpolazioni 
di  Kainusio  succedono  al  testo:  Murray  ve  le  aveva  im- 
medesimate, (piantumpie  spesso  accenni  nelle  note  i brani 
aggiunti  all’originale  da  mano  moderna.  Si  è per  altro  da 
noi  erefliilo  miglior  consiglio  raccoglierle  tutte  in  un  cor- 
po, acciò  il  lettore  ravvisi  più  facilmente  (piali  considere- 
voli alterazioni  subisse  il  testo  di  Polo  da  ipielle  aggiunte, 
che  certo  non  potevano  compensare  la  oinmissiunc  dei  capi- 
toli sturici  che  rendono  così  interessante  il  line  dell’  opera. 

Scopo  del  Commentario  fu  quello  di  dilucidare  colla 
face  della  critica  più  rigorosa  i dubbi  che  difficoltarono  l’in- 
telligenza dell’  antico  autore,  alcuni  de’  quali  provenivano 
dallo  stato  delle  cognizioni  degli  Europei  sulla  geografìa  e 
sulla  storia  dcH’Asia,  per  lo  addietro  assai  meno  avanzate 
di  quello  che  sono  oggidì,  dopo  tanti  recenti  viaggi  e le  n- 
gevolatc  comunicazioni;  alcuni  dalla  ignoranza  o dalla 
trascuratezza  de’  copisti  e degli  (ìditori.  11  confronto  fra  le 
notizie  del  nostro  c quelle  di  altri  viaggiatori,  si  è ri- 
guardalo come  importantissimo  : soltanto  da  simile  com- 
parazione poteva  luminosamente  risultare  la  singolare 
esattezza  di  que’  dati.  A conseguire  questi  scopi  ci  gio- 
varono specialmente  i lavori  di  Marsden,  di  Murray,  di 
INeumann  e di  altri  celebri  orientalisti  e geografi.  L’aver 
potuto  approfittare  delle  dotte  fatiche  di  tanti  uomini  in- 
signi, è il  vantaggio  che  abbiamo  sopra  i comnienlalori  che 
ci  precedettero. 
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Si  aggiunse  in  iorina  di  Appendici  una  serie  di  deca* 
menti  c di  scritti  che  illustrano  la  vita  o contribuiscono 
alia  gloria  di  Marco  Polo.  Tali  sono  l’ albero  genealogico  di 
questa  celebre  r<iiniglia,  tre  testamenti  l’uno  dello  /.io,  l’al- 
tro dei  fratello  di  Marco,  il  terzo  di  lui  medesimo;  la  nota 
finale  del  manoscritto  di  Berna^  il  prologo  della  versione  di 
Fr.  Pipino,  e un  frammento  della  Cronica  di  Iacopo  d’ A- 
qui,  dove  leggiamo  qualche  particolarità  della  vita  del  no- 
stro viaggiatore;  c finalmente  la  lettera  che  l’aolo  Tosca- 
lìclli  cosmografo  fiorentino  inviava  nel  1474  a Cristoforo 
Colombo,  eccitandolo  a veleggiare  al  Cataio  perla  intentata 
via  di  ponente.  Un  elento  bibliografico  e critico  dei  testi  a 
penna  e di  quelli  a stampa  della  relazione  dei  viaggi  del  Po- 
lo, il  pili  completo  che  per  noi  si  è potuto,  credemmo  ne- 
cessario a completare  questa  monografia.  Per  agevolare 
l’uso  dciro|>era,  l’abbiamo  corredata  di  un  indice  alfabetico 
delle  materie,  e di  una  carta^  geografica  delle  regioni  che 
Polo  ha  visitate  e descritte;  segnandone  io  caratteri  ro- 
tondi nella  loro  posizione  i nomi  stessi  con  cui  egli  le 
chiama,  c ponendovi  accanto  in  corsivo  i moderni  corri- 
spondenti ; adottando  pei  nomi  orientali,  che  si  leggono 
sì  nella  carta  che  nel  commentario , la  ortografia  alla 
pronuncia  italiana. 

Nella  esecuzione  dì  un  si  difficile  e grave  lavoro  c’in- 
coraggiava da  un  lato  il  desiderio  che  l’Italia  non  sembras- 
se dimentica  di  una  gloria  che  è tutta  sua,  dall’  altro  la 
speranza  che,  dietro  la  guida  de’  commentatori  che  ci  pre- 
cedettero, avremmo  fatta  progredire  almeno  di  un  passo 
la  intelligenza  del  libro  di  Polo.  Sarà  questa  poi  la  edizio- 
ne che  uno  degli  uomini  piu  versati  nella  storia  della  no- 
stra penìsola  attendeva  da  un  veneziano,  la  quale  corri- 
spondesse all’  importanza  dell’opera  ed  all’onore  della  na- 
zione? Noi  siamo  lontani  da  così  arrogante  pretesa;  tanto 
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più  che  non  ci  fu  dalu  giovarci  che  di  un  t('iu|>u  limitatis- 
simo, per  poter  concorrerti  a festeggiare  una  circostanza 
solenne  a Venezia  come  all’  Italia. 

La  pubblicazione  di  questa  fatica,  qualunque  ella  sia, 
non  sarà,  speriamo,  discara  in  un’epoca  in  cui  gli  sguardi 
di  ognuno  si  drizzano  alle  regioni  che  .Marco  Polo  ha  per- 
corse e descritte.  Giammai  le  lingue  dell’  Oriente,  le  sue 
antichità,  i costumi,  le  religioni,  la  storia,  furono  argo- 
mento di  studi  più  profondi  e più  fortunati.  L’interno  del- 
r Asia  va  sollevando  dinnanzi  ad  intrepidi  viaggiatori  il 
misterioso  suo  velo  : le  barriere,  entro  cui  una  sospettosa 
politica  ricinse  l’impero  centrale,  non  tarderanno  a crol- 
lare sotto  il  cannone  degli  Europei,  i quali  dicci  anni 
fa  non  avrebbero  immaginato  come  tanti  milioni  d’uo- 
mini non  rappresentassero  che  una  grande  impotenza.  Sia 
che  ci  rivolgiamo  alle  contrade  venerate  come  la  culla  del- 
l’uomo  c della  civiltà,  od  a quelle  dove  la  civiltà  e il 
commercio  non  florirono  che  ad  intervalli,  dappertutto 
troviamo  ancora  le  traccie  del  grande  concittadino  L’Asia, 
conchiuderemo  colle  parole  di  Roux,  sembra  attendere  che 
un  nuovo  viaggiatore,  visitando  le  sue  regioni  più  scono- 
sciute, sollevi  r ultimo  lembo  di  quel  velo,  e possa  scri- 
vere un  giorno  in  fronte  al  suo  libro  : Marco  Polo  mi  fu 
guida;  io  riconobbi  la  verità  dei  suoi  dati  ; egli  era  sin- 
cero, e solo  gli  mancava  un  secolo  più  illuminato. 

V.  Làzahi. 
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Signori  impcralori  c re,  duchi  e marchesi,  conti,  cavalieri, 
principi,  baroni  e tutti  voi  a cui  diletta  di  sapere  le  diverse  ge- 
nerazioni degli  uomini  e le  varietà  delle  regioni  del  mondo,- 
prendete  questo  libro,  e leggetelo:  vi  troverete  tutte  le  più 
mirabili  e diverse  cose  dell’Armenia  Maggiore,  della  Persia,  dei 
Tartari,  dell’  Indie  e di  molte  altre  provincie,  come  vi  conterà 
apertamente  il  nostro  libro,  come  messcr  Marco  Polo  savio  e no- 
bile cittadino  di  Venezia  le  ha  raccontale  secondo  che  le  vide 
cogli  occhi  suoi  ; ma  ve  n’ha  pure  molte  altre  ch’egli  non  vide, 
ma  intesele  da  commcndevoli  uomini  c degni  di  fede.  Esten- 
deremo però  le  cose  vedute  per  vedute,  e le  udite  per  udite, 
acciò  che  il  nostro  libro  sia  diritto  c leale  senz’  alcuna  menzo- 
gna: e quelli  che  lo  leggeranno  od  udranno  leggere  devono 
credervi  chè  tutto  vi  è vero.  Perciocché  vi  dico  che  da  quan- 
do il  Signore  Iddio  creò  colle  sue  mani  Adamo  primo  no- 
stro padre  fino  a questo  di,  non  fu  cristiano  nè  pagano  nè  tar- 
taro nè  indiano  nè  altro  uomo  di  qualsiasi  generazione  che 
tanto  sapesse  o cercasse  delle  varie  parti  del  mondo  e delle  sue 
grandi  maraviglie,  quanto  messer  Marco  Polo  ne  ricercò  c ne 
sa.  E poiché  pensò  seco  medesimo  che  gran  male  ne  verrebbe 
se  non  facesse  scrivere  tulle  le  maraviglie  che  vide,  o che  quali 
verità  intese,  volle  che  fossero  manifeste  e sapute  c messe  in 
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])er|)c(ua  memoria,  acciò  che  gli  altri,  che  non  le  videro  nè  an- 
cora le  udirono,  le  conoscano  per  questo  libro.  E sappiate  che 
egli  dimorò  in  quelle  varie  parli  e provincie  per  ben  ventisei 
anni.  11  quale  poi  essendo  nel  carcere  di  Genova  fece  stendere 
tutte  queste  cose  a messer  Rusticiano  di  Pisa,  che  si  trovava  nel 
carcere  stesso  gli  anni  di  Cristo  nccxcvm. 
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INTRODUZIONE. 


I.  VIAGGI  DI  NICOLO'  E MATTEO  POLO. 


ilei  tempo  che  Baldovino  era  imperatore  di  Costantinopoli, 
r anno  mcclx  , messer  Nicolò  Polo  padre  di  raesser  Marco,  e 
niesser  Matteo  Polo  fratello  di  Nicolò,  savi  ed  avveduti  uomini, 
si  trovavano  a Costantinopoli,  giuntivi  da  Venezia  colle  loro  mer- 
catanzic.  E quivi  dimorati  alcun  tempo,  deliberarono  di  andar- 
sene al  Mar  Maggiore  per  far  guadagni:  perciò  comperate  mol- 
te gioie,  partirono  da  Costantinopoli  sopra  nna  nave  e andarono 
a Soldachia. 

Si  trattennero  a Soldachia  qualche  tempo,  indi  risolsero 
di  più  inoltrarsi  fra  terra;  c si  misero  in  cammino  senza  trovar 
avventura  cui  memorar  giovi,  e tanto  cavalcarono  che  vennero 
alla  residenza  di  Borea  Can  signore  di  una  parte  de’Tartari,  che 
teneva  suo  seggio  a Bolgara  e a Sara.  Berca  fe’grandc  onore  a 
messer  Nicolò  ed  a messer  Matteo,  c della  loro  venuta  mostrò 
grande  allegrezza.  I due  fratelli  gli  donarono  tutte  le  gioie  che 
avevano  recate:  e Berca  le  ricevette  assai  volentieri,  ed  oltre  nai- 
sura  gli  piacquero;  e fece  loro  dargliene  il  doppio  valsente. 

Stavano  da  un  anno  nelle  terre  di  Berca  quando  scoppiò 
la  guerra  tra  lui  ed  AIau  signore  de’Tartari  del  Levante.  L’uno 
mosse  contro  dell'altro  con  ogni  sua  possa:  fu  ostinata  la  lotta, 
c grande  la  perdita  d'  nomini  da  questa  parte  c da  quella;  ma 
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alla  fine  la  viUoria  arrise  ad  Alau.  Per  (jiicsta  guerra  interccl- 
late  le  strade,  nessuno  poteva  imprender  viaggio  che  preso  non 
fosse.  Il  pericolo  era  tuttavia  limitato  alle  strade  eh’  essi  ave- 
vano di  già  percorse:  procedere  innanzi  non  era  tolto.  Dis- 
sero duni|uc  i due  fratelli  tra  sè:  poiché  non  ci  è dato  torna- 
re a Costantinopoli  colle  nostre  mercatanzie,  scguitiam  oltre  per 
1,1  via  di  levante.  Cosi  si  disposero  alla  partenza,  e mossero  da 
Bolgara  verso  una  cillA  detta  Ucaca,  estremo  limite  del  territo- 
rio d’occidente;  e,  passato  il  fiume  Tigri,  valicarono  un  deserto 
lungo  dicciscttc  giornate;  non  trovando  mai  ne  città  nò  castel- 
la, ma  solo  Tartiiri  erranti  per  le  campagne  sotto  le  tende,  e 
che  vivevano  de’  loro  bestiami. 

Passato  il  deserto,  vennero  ad  una  città  la  maggiore  che 
fosse  in  Persia,  nominata  llocara,  molto  nobile  e grande  : la  pro- 
vincia essa  pure  si  diceva  Bocara,  e n’era  re  uno  che  aveva  nome 
Barac.  Quando  i due  fratelli  (pii  giunsero,  fu  loro  impedito  di 
avanzare  e di  recedere,  e jicrciò  vi  stettero  tre  anni. 

Apparve  nel  detto  tempo  un  ambasciatore  di  Alau,  signore 
del  Levante,  che  andava  al  Gran  Sire  di  tutti  i Tartari  nominato 
Cublai.  Allorché  questo  ambasciatore  vide  messcr  INicolò  e mes- 
scr  Matteo,  n’ebbe  gran  maraviglia,  ché  non  aveva  mai  veduto 
Latini  in  quella  contrada.  E disse  loro;  Signori,  se  piacciavi  cre- 
dermi, voi  acipiisterctc  grande  onore  e grandi  ricchezze.  I due 
fratelli  gli  risposero  che  avrebbero  di  buon  animo  prestata  fede 
alle  sue  parole,  e clic  ipialunquc  cosa  gli  piacesse,  fatta  Pavreblvc- 
ro.  Replicò  l’ambasciatore:  Vo’dirvi  che  il  Gran  Signore  de’  Tar- 
tari non  vide  mai  alcun  Latino  e molta  brama  ha  di  vederne; 
perciò  se  volete  venire  con  me  fino  a lui,  facciovi  certi  che  vi  ve-, 
drà  as.sai  volentieri,  e avrete  da  lui  copia  d’onori  e di  beneficii, 
e verrete  meco  salvi  e sicuri  senza  impaccio  di  genti  malvagie. 
Come  i due  fratelli  intesero  queste  parole,  deliberarono  di  an- 
dare dove  l’amimsciatorc  diceva.  E iiiiscrsi  seco  lui  in  cammino,  o 
viaggiarono  un  anno  per  tramontana  e per  greco,  innanzi  che 
giungessero  .alla  terra  dov’t^ra  il  Gran  Can.  Strane  e maravigliose 
coso  trovarono  nel  loro  cammino,  che  qui  non  si  conteranno. 
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perchè  messer  Marco  fìgiio  di  niesscr  i^iculò,  che  tulle  le  \ide,  se 
le  conterà  per  esteso  in  questo  libro  medcsiniu. 

Come  giunsero  i due  fratelli  al  Gran  Signore,  egli  li  rice- 
vette onorevolmente, e,  fatto  per  la  loro  venuta  gran  gioia  c festa, 
di  varie  cose  li  addiinandò.  Ed  anzi  tutto  degli  imperatori,  co- 
me mantengano  lor  signoria,  c come  amministrino  la  giustizia 
ne’ loro  stati,  e come  movano  alle  battaglie;  quindi  dei  re,  dei 
principi  e d'altri  baroni;  poi  del  Vicario  di  Cristo  e della  con- 
dizione della  Chiesa  Romana,  e delle  costumanze  tutte  de’  Latini, 
riesser  Nicolò  e messer  Matteo  risposero  ad  ogni  punto  in  ordine, 
c da’  savi  uomini  eh’  erano,  e che  ben  conoscevano  il  linguaggio 
de’ Tartari./ 

E quando  il  Gran  Signore  che  Ciiblai  Can  ha  nome,  che 
eomanda  a tutti  i Tartari  c a tutte  le  provincie  i regni  e le  re- 
gioni di  quella  vastissima  parte  del  mondo,  ebbe  inteso  i fatti  de’ 
Latini,  come  i due  fratelli  gli  avevano  raccontato,  mostrò  che 
mollo  gli  piacessero:  disse  che  voleva  mandar  messaggi  al  Pon- 
tefice de’ cristiani,  e pregò  i due  fratelli  che  fossero  suoi  am- 
basciatori con  uno  de’ suoi  baroni.  Eglino  risposero  eh’ ciano 
a’siioi  comandi.  Allora  il  Gran  Signore  si  fece  venire  dinanzi 
Cogotal  uno  de’  suoi  baroni,  dicendogli  essere  suo  divisamento 
ch’egli  andasse  co’ due  fratelli  al  Pontefice.  Cogotal  soggiunse: 
Sire,  io  sono  vostro  servo,  e pronto  a far  ogni  vostro  coman- 
do per  quanto  è in  mio  fiotcrc.  Quindi  il  Gran  Can  fece 
stendere  in  lingua  turca  le  lettere  da  inxiare  al  Pontefice,  e, 
consegnatele  a’ due  fratelli  ed  al  barone,  gl’ incaricò  di  ciò  che 
soleva  dicessero  a voce  da  sua  parte  al  Pontefice  stesso.  Era 
scritto  in  quelle  lettere:  ch’egli  li  mandava  al  Papa  a pregarlo 
d’ inviargli  cento  savi  uomini  della  legge  cristiana,  che  cono- 
sccs.sero  le  sette  arti  c sapessero  disputare  c convincere  per 
forza  di  ragioni  gl’  idolatri  c le  altre  genti,  che  gl’  idoli  che 
tengono  nelle  loro  case  ed  adorano  sono  cose  del  diavolo,  c che 
la  legge  cristiana  è migliore  che  le  loro,  tutte  malvagie  c false. 
Incaricolli  inoltre  di  portargli  dell’ olio  di  (luella  lampada  che 
arde  innanzi  il  sepolcro  di  Cristo  a Gerusalemme.  Cosi  fu  dis- 
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posta  r ambasciata  che  il  Gran  Signore  inviava  al  Pontefice.  E 
fece  ^li  dare  a’  due  fratelli  ed  al  barone  una  tavolctbi  d’  oro 
nella  quale  era  scritto  : che  a loro  in  ogni  parte  ove  andassero 
si  dovesse  dare  ogni  cosa  di  cui  abbisognavano,  e cavalli  cd 
uomini  per  iscorta.  Quando  messer  Nicolò  e messer  Matteo  ed 
il  barone  ebbero  apparecchiate  tutte  le  cose  che  loro  erano 
d’  uopo  nel  viaggio,  tolsero  commiato  dal  Gran  Signore,  mon- 
tarono a cavallo  e si  misero  in  via. 

Dopo  alcuni  giorni,  il  barone  tartaro  infermò,  nè  potendo 
proseguire  il  viaggio,  i due  fratelli  lo  lasciarono  in  una  città  e si 
rimisero  soli  in  cammino.  Essi  erano  serviti  ed  onorati  in  tutte 
le  parti  ove  andavano;  e giunsero  finalmente  a Laias  dopo  due 
anni  di  penoso  viaggio,  perchè  non  sempre  potevano  cavalcare 
in  forza  delle  cattive  stagioni  e delle  nevi  e delle  fiumane  in- 
grossate. 

Da  Laias  vennero  ad  Acri  nell’aprile  dell’anno  mcclxx,  cd 
intesero  che  papa  Clemente  era  morto.  Andarono  allora  ad  un 
savio  chierico  legato  per  la  Chiesa  di  Roma  in  tutto  il  reame  di 
Egitto,  uomo  di  grande  autorità,  chiamato  Tebaldo  di  Piacenza , 
a cui  riferirono  l’ambasciata  che  il  Gran  Signore  de’ Tartari  in- 
viava al  Pontefice.  N’  ebbe  maraviglia  il  legato,  e parvegU  che 
ciò  tornasse  a gran  bene  e a grande  onore  per  la  Cristianità. 
E disse  ai  due  fratelli:  Signori,  vedete  eh’ è morto  il  Pontefice  e 
perciò  vi  converrà  aspettare  che  il  nuovo  si  elegga-,  allora  potrete 
fornire  la  vostra  ambasciata.  I due  fratelli,  annuendo  a quanto 
diceva  il  legato,  risposero  che  intanto  andrebbero  a Venezia  a 
rivedere  la  loro  famiglia.  Cosi  partiti  da  Acri,  veleggiarono  a Ne- 
groponte,  c da  Negroponte  a Venezia. 

Messer  Nicolò  trovò  che  la  sua  donna  era  morta,  e n’  era 
rimasto  un  fanciullo  di  dodici  anni  per  nome  Marco,  che  il  padre 
non  avea  veduto  mai,  perchè  non  era  ancor  nato  quando  egli 
parti:  è desso  quel  Marco  di  cui  parla  il  libro  presente.  Messer 
Nicolò  e messer  Matteo  restarono  due  amila  Venezia,  attendendo 
ehe  seguisse  la  elezione  del  nuovo  Pontefice. 
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II.  VIAGGI  DI  MCOLO’,  MATTEO  E MARCO  POLO. 


La  Sede  Romana  era  ancora  vacante;  e,  sUmchi  del  lungo  in- 
dugio, deliberarono  i due  fratelli  di  partir  da  Venezia  menando 
Marco  seco  loro.  Cosi  vennero  direttamente  ad  .Acri  ove  trova- 
rono il  legato  del  cimale  sopra  vi  raccontai.  Parlato  di  molte  cose 
con  lui,  gli  domandarono  licenza  di  andare  a Gerusalemme  per 
aver  dell’olio  della  lampada  che  arde  innanzi  al  sepolcro  di  Cri- 
sto, come  il  Gran  Can  aveva  loro  raccomandato.  Il  legato  vi  ac- 
consenti: ed  essi  partirono  da  Acri  per  Gerusalemme,  ov’ ebbero 
dell’olio  della  lampada  che  arde  innanzi  al  santo  Sepolcro. 

Reduci  ad  Acri  al  legalo,  gli  disscm:  Noi  vediamo,  signore, 
che  ancora  Pontefice  non  s’è  eletto,  e bramiamo  tornarcene  al 
Gran  Signore,  chè  troppo  lungo  fu  il  nostro  indugio.  Ris|>osc  il 
IcgaloiChe  vogliate  tornarvene  al  Gran  Signore,  assai  mi  aggrada. 
E fece  stendere  in  lettere  l’ ambasciata  da  inviare  al  Gran  Can, 
nelle  quali  teslific.iva  come  messcr  Nicolò  e messer  Matteo  erano 
venuti  per  fornire  il  loro  messaggio,  ma  che  ne  li  aveva  impediti 
la  mancanza  del  Pontefice. 

Avute  le  lettere  del  legato,  i due  fratelli  e Marco  con  loro 
partirono  da  Acri,  e si  misero  in  cammino  per  ritornare  al  Gran 
Signore;  e intanto  clic  venivano  a Laias,  questo  legalo  fu  eletto 
Pontefice,  e chiamossi  papa  Gregorio  da  Piacenza.  I due  fratelli 
n’ebbero  grande  allegrezza;  nè  guari  andò  che  un  messo  li  rag- 
giunse a Laias,  inviato  dal  nuovo  Pontefice  ad  avvertirli,  che  se 
non  erano  ancora  partiti  dovessero  a lui  tornare.  Lieti  di  questo 
annuncio,  risposero  che  volentieri  il  farebbero.  Il  re  <P Armenia 
fece  loro  armare  una  galea,  e inviolli  onorevolmente  al  legato. 

Come  vennero  ad  Acri  innanzi  al  Pontefice,  molto  a lui 
si  umiliarono.  Egli  li  ricevette  con  ogni  onore  e con  giu- 
bilo, loro  impartendo  la  sua  benedizione:  e diede  a messer  Nicolò 
e a messer  Matteo  due  frati  predicatori,  i più  savi  che  fossero  in 
(|uclla  provincia,  frate  Nicolò  da  Vicenza  e frate  Guglielmo  da 
Tripoli,  e aggiunse  privilegi,  brevi  e lettore  d’ambasciata  per  il 
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(ji'iin  Cai);  c ilalc'Ic  a’ dui!  fralclli  c a’ dui!  monaci,  essi  domanda- 
rono In  [lapnlc  benedizione.  Cosi  pnrlirono  insieme  con  Marco 
figlio  di  inesser  Piicolò,  e tornarono  direttamente  a F^aias. 

Quivi  giunti  suonò  la  novella  che  lUindoctar  sultano  di  Babi- 
lonia invadeva  con  grande  oste  l’ Armenia  e molto  danneggiava 
lincile  contrade,  si  che  ipie’ messaggi  correvano  pericolo  di  cader 
morti  o prigioni.  Atterriti  i due  monaci,  ricusarono  di  più  avan- 
zarsi, e,  date  a’duc  fratelli  le  lettere  e i privilegi,  andarono  al 
maestro  del  tempio. 

Messcr  ISicolò,  messcr  Matteo  e Marco  figlio  di  messcr  Ni- 
colò, impresero  soli  il  viaggio,  e tanto  cavalcarono  d inverno  e di 
estate  che  giunsero  al  Gran  Can,  che  risiedeva  allora  a CIcmcnfu, 
ricca  e grande  città.  Quello  clic  trovarono  lungo  il  cammino 
f|ui  non  si  conta,  perchè  ve  lo  diremo  più  innanzi  : solo  sappiate 
che  penarono  ben  tre  anni  e mezzo  ad  andarvi  per  le  vie  disa- 
strose, per  le  pioggie  e per  i fiumi  gonfi  che  intercettavano  i lo- 
ro passi. 

Quando  seppe  il  Gran  Can  che  messer  Nicolò  e messcr  Mat- 
teo a lui  venivano,  inviò  incontro  a loro  i suoi  messi  a quaranta 
gioniate  di  distanza,  e molto  in  quel  viaggio  furono  serviti  ed 
onorati.  Giunti  a CIcmcnfu,  andarono  al  palazzo  dove  risiedeva  il 
Gran  Can  con  numerosa  compagnia  di  baroni,  e prosternaronsi 
dinanzi  a lui.  Egli,  fattili  alzare,  li  accolse  onorevolmente  c mo- 
strò grande  allegrezza  del  loro  ritorno,  e molto  li  addimandò 
dell’ esser  loro  e del  viaggio.  I due  fratelli  risposero  che  bene 
stavano  dappoiché  lo  avevano  ritrovato  sano  c robusto.  Gli  pre- 
sentarono allora  i privilegi  c le  lettere  che  gl’  inviava  il  Pontefice, 
del  che  ebbe  gran  gioia  : quindi  gli  porsero  il  santo  olio  di  cui 
molto  andò  lieto,  c sempre  caro  sei  tenne.  E come  vide  Marco, 
domandò  chi  fosse  quel  giovinetto:  Signore,  rispose  messer  Ni- 
colò, egli  è mio  figliuolo  c vostro  uomo.  Ben  venuto  egli  sia,  sog- 
giunse il  Gran  Can.  E sappiate  che  grande  fu  la  gioia  e la  festa 
che  fecero  il  Gran  Can  c tutta  la  corte  della  venuta  di  questi  mes- 
saggi,chc  molto  furonoscrviti  e onorati. Essi  dimoravano  alla  cor- 
te, cd  avevano  onore  più  d’ogni  altro  barone. 
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Marco  iii)|iarò  i costumi  de’  Tartari  c loro  lettere,  c nel 
lungo  soggiorno  clic  fece  alla  corte  del  Gran  Signore,  apprese  a 
leggere  c scrivere  quattro  lingue  diverse;  ed  era  uomo  savio  e 
prudente,  c per  la  bontà  che  in  lui  ravvisava  c per  il  suo  raro 
valore,  molto  lo  ebbe  caro  il  Gran  Can;  c mandollo  ambasciatore 
ad  una  terra  ove  penò  sci  mesi  ad  andare.  Il  giovane  Marco  ri- 
feri assai  saviamente  l’esito  dell’ ambasciata;  poiché  aveva  egli 
inteso  più  volte  come  al  Gran  Can  i messi  inviali  nelle  diverse 
parti  del  mondo  riportavano  nel  ritorno  l’esito  delle  loro  amba- 
sciate, ma  nuli’ altro  sapevano  dire  delle  contrade  ov’erano  an- 
dati, ed  egli  li  riteneva  perciò  folli  ed  ignoranti,  dicendo  che  più 
gli  piaceva  udir  le  novelle  c i costumi  di  quelle  terre  lontane.  K 
Marco  andando  a quella  ambasciaLi,  tutti  osservava  i costumi  c 
le  cose  più  strane  per  ridirle  al  Gran  Signore. 

Tornato  Marco  dall' ambasciata  al  Gran  Can,  gli  narrò  come 
aveva  compiutamente  fornito  il  suo  incarico,  c poi  gli  raccontò 
le  novità  tutte  e le  cose  che  vide  per  (piclle  terre,  si  che  (|uanli 
o udirono  ne  furono  altamente  maravigliati,  c dicevano:  se  «pie- 
sto  giovane  ha  lunga  vita,  non  può  fallire  ch’egli  non  venga  uo- 
mo di  gran  senno  c valore.  E da  (piclla  ambasciata  in  poi  il  gio- 
vane Marco  Polo  fu  chiamato  messere,  e con  (piesto  nome  lo 
chiamerà  d’ora  innanzi  il  nostro  libro;  c ciò  non  a torlo,  per- 
di’ egli  era  uomo  savio  ed  onesto.  E sappiate  che  messcr  Marco 
dimorò  presso  il  Gran  Can  dicciscttc  anni,  durante  i «piali  ebbe 
più  volte  l’incarico  di  ambasciate  ; c perchè  il  Gran  Signore  vedev  a 
cIT  egli  apportava  tante  novelle  c che  adempieva  si  bene  gli  af- 
fari per  cui  lo  aveva  inviato,  tulle  le  legazioni  più  importanti  c 
le  più  lontane  a lui  aflìdava;  c amavalo  cd  onoravalo  in  ogni  ma- 
niera, c sempre  al  suo  fianco  lo  teneva,  del  che  gli  altri  baroni 
avevano  grande  invidia.  E |)cr  (]uesle  cagioni  che  messcr  Marco 
scp|)c  più  cose  di  i|uellc  contrade  che  altri  sapesse  mai. 

Quando  messcr  ÌNicolò,  messcr  Matteo  c messer  Marco  tanto 
stettero  col  Gran  Can  come  avete  inteso,  determinarono  di  tor- 
narsene alla  loro  patria,  e più  volte  nc  chiesero  commiato  a lui, 
che  i»crò  si  li  amava  c si  li  teneva  volentieri  presso  ili  sé,  che 


non  a\relibe  luro  thiUi  (jucsla  licenzii  |ht  cosa  mondo.  Or 
avvenne  che  la  regina  lUilgara,  moglie  di  Argon  signore  del  Le- 
vante, mori,  lasciando  nel  suo  testamento  che  nessuna  donna  se- 
der potesse  nel  suo  trono  nè  cs-scre  sposa  d’ Argon,  se  non  era 
del  suo  leguaggio.  Argon  scelse  tre  de’  suoi  baroni,  Oulatai, 
Apusca  e Coia,  c inviolli  al  Gran  Can  insieme  a compagnia  nu- 
merosa, a lui  chiedendo  che  gli  spedisse  una  dama  che  fosse  del 
legnaggio  della  defunta  regina  Bulgara.  Vennero  i tre  baroni  al 
Gran  Can,  e gli  esposero  qual  motivo  li  conduceva:  egli  li  rice- 
vette con  onore  e con  festa,  c mandò  per  una  donna  che  aveva 
nomo  Cocacin,  giovane  di  diecisette  anni  c molto  avvenente, 
eh’  era  del  legnaggio  stesso  della  regina  Bulgara;  c disse  ai  ba- 
roni, che  ipiesU  donna  era  (juella  ch’ossi  cercavano.  Risposero 
i baroni  che  a loro  piaceva  assai. 

J ornò  fratUinto  messer  Marco  dall’ Indie,  molte  novelle  con- 
tando di  quelle  terre,  c come  aveva  navigato  diversi  mari.  1 tre 
baroni  che  videro  messer  .\icolò,  messer  Matteo  e messer  Marco 
ch’erano  Latini  c savi  uomini,  n’ebbero  maraviglia;  e pensarono 
di  condurli  seco  nel  loro  viaggio,  che  deliberavano  d’impren- 
dere per  la  via  del  mare,  riflettendo  che  troppo  alla  principessa 
sarebbe  penoso  (|uel  lungo  viaggio  di  terra;  e tanto  più  che  ines- 
ser .Marco  conosceva  i mari  dell’ Indie  avendoli  navigati,  c nc 
conosceva  pur  anco  le  coste.  .Andarono  quindi  al  Gran  Can,  c gli 
eliiesero  in  grazia  che  li  lasciasse  tornar  dalla  parte  di  nmre  c 
clic  inviasse  seco  loro  (|uei  tre  Latini.  Il  Gran  Can  accordò  loro 
(piesta  grazia  a gran  pena  c mal  volentieri,  tanto  li  amava  : c 
diede  Iiceiiz:i  ai  tre  Latini  che  accompagnassero  i tre  baroni  c 
la  donna. 

\ emito  il  inoincntu  della  |>urlcnza,  il  Gran  Can  fece  venire 
innanzi  a se  messer  iNicolò,  messer  Matteo  c messer  Marco,  e lo- 
ro diede  due  tavole  d'oro,  comandando  che  fossero  franchi  per 
tutte  sue  terre,  e douiU(iuc  andassero  fossero  fatte  tutte  le  spese 
a luro  c ai  loro  famigli  : li  incaricò  poi  di  ambasciate  al  Ponte- 
fice, ai  re  di  Francia,  d’Inghilterra  c di  Spagna,  c agli  re  della 
CrislianiUi.  Fece  (juindi  allestii  c (lualtordici  navi  ciascuna  a quat- 
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tro  ulburi  c ciiu  lulvolU  iitKl.ivaiio  u dodici  «elu,  e vi  |H>trci  dir  il 
come  ; ma  perchè  troppo  lunga  materia  sarebbe,  non  ve  lo  con- 
terò a (picsto  punto,  ma  più  tardi  ne  parleremo.  Armate  le  navi, 
i tre  baroni,  la  donna,  incsscr  INicolò,  messer  Matteo  c mcsser 
Marco  presero  commiato  dal  Gran  Can  c montarono  nelle  navi 
con  molta  gente.  Egli  diede  loro  le  spese  |)cr  due  anni. 

Cosi  si  misero  in  mare  c navigarono  per  tre  mesi  fino  a 
che  vennero  ad  un’  isola  verso  mezzodi  delta  Giava,  nella  i|ua- 
Icliannovi  molle  cose  maravigliose  di  cui  prlcremo  nel  libro 
presente.  Partili  da  cpicst’  isola,  navigarono  dicciotto  mesi  pel 
mare  dell’india  prima  di  giungere  alla  mela  del  loro  viaggio,  e 
molle  cose  trovarono  di  singolari  delle  quali  pure  vi  conteremo. 
Solo  vi  dirò  che  quando  montarono  nelle  navi  erano  ben  cin- 
<|ueccnto  i>crsunc  senza  i marinai;  c che  lutti  morirono  ad  ec- 
cezione di  soli  dicciotto. 

Al  loro  arrivo  intesero  che  Argon  era  morto  alcun  tcm|)o 
innanzi,  per  cui  la  donna  fu  poi  data  in  isposa  a Cazan  figlio  di 
lui.Quiacatu  governava  allora  il  paese;  e a lui  fecero  l’ ambasciaUi 
imposta  dal  Gran  Cau;  indi  preso  congedo  c rimettendosi  in 
cammino,  egli  diede  loro  (piatirò  tavole  d’oro,  due  colle  in- 
segne del  girifalco,  una  del  Icone  e l’ultima  senza  ornamenti, 
le  quali  dicevano:  che  ipicsti  tre  ambasciatori  fossero  servili  ed 
onorali  per  tutta  la  sua  terra  come  lui  medesimo,  c che  cavalli 
e spese  di  ogni  sorta  c scorte  d’  uomini  si  dessero  loro.  E 
cosi  fu  fatto,  poiché  essi  ebbero  per  tutta  quella  contrada  c 
caialli  c spese  c tulle  in  copia  le  cose  di  che  abbisognavano. 
Anzi  vi  dirò  che  spesse  volte  si  davano  loro  fino  a duecento  uo- 
mini |)cr  iscorla  acciò  sicuri  andassero  dall’una  all’altra  contrada; 
c ben  nc  avevano  bisogno,  |>crchèQuiacatu  non  era  sovrano  legit- 
, limo,  c la  gente  non  si  asteneva  quindi  dal  far  male,  siccome 
avrebbe  fatto  sotto  un  legittimo  signore.  Ed  altra  cosa  vi  dirò 
che  mentovar  giova  in  onore  di  cpicsli  tre  ambasciatori:  sap- 
piale che  mcsser  jNicolò,  mcsser  Malico  c mcsser  Marco  furono 
tanto  onorati,  (icrchè  tale  fiducia  c tale  all'etto  riponeva  in  loro 
il  Gran  Can,  che  loro  afiìdò,  oltre  che  la  regina  Gocacin,  anche 
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la  figlia  del  re  del  Mangi,  acciò  le  menassero  ambedue  ad  Argon 
signore  del  Lesantc.  E così  essi  fecero, e le  condussero  per  mare 
con  tanto  seguito,  come  vi  ho  raccontato.  E queste  due  donne 
erano  sotto  la  custodia  dei  tre  Latini  che  le  riguardavano  sicco- 
me figlie;  ed  esse,  giovani  e belle,  riguardavano  quelli  siccome 
padri  c loro  obbedivano,  finché  le  guidarono  ai  loro  mariti.  La  re- 
gina Cocacin,  moglie  di  Cazan  ora  regnante,  tanto  li  amava, 
che  non  è cosa  che  non  avesse  fatto  per  loro  siccome  a padre 
fatto  avrebbe;  c quando  si  separarono  da  lei  per  tornare  alla 
patria,  ella  pianse  la  loro  partenza. 

Preso  commiato  da  Quiacatu,  i tre  Latini  tanto  cavalcarono 
che  vennero  a Trebisonda  indi  a Costantinopoli,  donde  veleggia- 
rono a IVegropontc,  indi  aA^cnezia,  ove  giunsero  nell’anno  «ccxcv. 
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C>U>ITOLO  I. 


ARMEISIA  MINORE. 

S.np|)iatc  che  v’hanno  due  Armenie,  l’una  .M.aggiore,  l’al- 
tra Minore.  Della  Minore  è sovrano  un  re  clie  buona  giustizia 
mantiene  ed  obbedisce  al  Tartaro.  Quivi  ha  molte  citUl  e 
molte  castella,  e d’ogni  cosa  abbondanza,  e sollazzi  di  caccio, 
bestie  ed  uccelli;  ma  non  è regione  salubre,  anzi  il  clima  vi 
mantiene  le  malattie.  Una  volta  i suoi  abitanti  furono  prodi  c 
valenti  in  armi,  ora  però  sono  cattivi  e vili;  soltiinto  rimase, 
loro  una  bontà,  che  sono  grandissimi  bevitori.  Sul  mare  è una 
città  detta  L.iias,  fiorente  per  esteso  commercio  ; vi  si  portano 
tutte  le  spezierie  e i drappi  di  seta  e i broccati  che  vengono 
per  r Eufrate,  ed  ogni  altra  cosa  preziosa;  vi  concorrono  i 
mercatanti  di  Venezia  c di  Genova  d’ogni  parte  a comperarne: 
e <|uelli  tutti  che  vogliono  inoltrarsi  fra  terra  prendono  via  da 
questa  città.  Ora  vi  conteremo  di  Tiircomania. 
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Capii  01.0  II. 

TURCO  MANI  A. 

In  Ttii'comaiiia  ha  tre  t^eiicrazioiiì  di  ^cnti.  L’  una  è di 
Turcoinani,  clic  adorano  Maometto  c seguono  sua  legge;  sono 
semplici  genti  ed  hanno  rozzo  linguaggio;  dimorano  in  monta- 
gne ed  in  Lande  là  do\c  sanno  avervi  buoni  jiascoli,  perciocché 
'vivono  di  bestiame;  nutrono  i cavalli  che  chiamiamo  lurcoma- 
7ii , c muli  di  gran  valore.  Le  due  altre  generazioni  sono 
Armeni  e Greci  .che  dimorano  insieme  in  città  c castella,  e vi- 
vono d’urti  c di  mercatura.  Sappiate  che  quivi  si  fanno  i mi- 
gliori c i più  belli  tappeti  del  mondo,  c drappi  di  seta  cher- 
misina c d’  altri  colori,  bellissimi  -e  ricchissimi,  e più  altre 
manifatture.  Le  loro  città  sono  Coino,  Casseria,  Sevasto,  e v’han- 
no più  altre  città  e castella  di  cui  non  vi  conterò,  chè  trop|m 
lunga  materia  sarebbe.  Obbediscono  al  Tartaro  del  Levante,  che 
(piivi  tiene  sua  signoria.  Ora  ci  partiremo  di  Turcomania  c 
andremo  all’Armenia  Maggiore. 

(Capitolo  III. 

ARMENIA  MAGGIORE. 

L’Armenia  Maggiore  è una  grande  provincia:  ul  suo  prin- 
cipio è una  città  che  ha  nome  Arzinga  in  cui  si  fa  il  miglior 
bucherarne  del  mondo.  Quivi  hanno  i più  bei  bagni  che  veder 
si  possano.  Gli  abitanti  sono  Armeni  c soggetti  al  Tartaro.  Vi 
hanno  molle  eastclla  c città  ; ma  la  più  nobile  di  queste  è Ar- 
zinga, sede  dcU’arcivescovo  : le  altre  sono  Arziron  ed  Ar/.izi. 
In  questa  grande  provincia  dimorano  l’estate  tutti  i Tartari 
del  Levante  co’  bro  bestiami,  per  la  buona  pastura  che  v’  è; 
ma  d’inverno  non  vi  stanno  per  il  gran  freddo  c per  le  nevi, 
chè  non  vi  camperebbero  le  loro  bestie;  perciò  scn  partono  i 
Tartari  c vanno  altrove  a passar  l'inverno,  dove  trovano  alta 
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f crLa  c l)Uouo  il  pascolo  ai  loro  animali.  Ancora  vi  dico  che 
• . «icir Armenia  Maggiore  è l’Arca  di  Noè  s’una  grande  montagna. 

La  provincia  verso  scirocco  confinS  c»D  un  reame  che  si  chia- 
ma Mosul,  abitato  da  cristiani  giacobìlt  c ncstoriani,  de’ quali  di- 
remo più  innanzi  Verso  tramontana  confina  colla  Geoi^ia,  di  cui  ^ 
pure  parleremo  in  appresso  •,  e a questo  confine  è una  fontana  don- 
<lc  scaturisce  olio  in  si  grande  abbondanza  che  cento  navi  se  nc 
caricherebbero  alla  volta  ; ma  esso  non  è buono  a mangiare,  ben- 
sì ad  ardere,  e ad  ungere  i cavalli  nelle  loro  malattie  della  pelle:  * 
c vengono  gli  uomini  molto  da  lungo- a prendere  di  questo 
olio,  c per  tutta  qucUa  contrada  non  si  arde  altro  olio  che  que- 
sto. Lasciamo  l’ Armenia  Maggiore  c conteremo  della  provincia 
«li  Georgia. 

Capitou)  IV. 

GEORGIA. 

Ili  Georgia  v’ha  un  re  che  sempre  si  chiama  David  Melic, 
cioè  il  re  David;  egli  è soggetto  al  Tartaro:  anticamente  tutti 
ì re  di  quella  provincia  nascevano  con  un  segno  d’aquila  sulla 
spalla  destra.  Gli  uomini  son  belli,  prodi  in  armi,  buoni  arcieri 
e valenti  in  battaglia:  sqm  cristiani  dì  rito  greco  c portano  i 
capelli  corti  alla  ibggll  Wrdilerici.  È questa  la  provincia  che 
Alessandro  non  potè  pàlÉi#  qtiando  voleva  andare  al  ponente, 
perchè  la  via  è stretta  e difficile,  avendo  dall’un  lato  il  mare, 
dall’altro  una  grande  montagna  che  non  si  può  cavalcare.  La 
via  è molto  angusta  fra  la  montagna  ed  il  mare,  e così  dura 
più  di  quattro  leghe,  sicché  pochi  uomini  terrebbero  il  passo 
a tutto  il  mondo:  questa  fu  la  cagione  per  tui  Alessandro  non 
vi  passò,  ma  vi  fece  erigere  una  torre  assai  forte  perchè  quelle 
genti  non  potessero  venirgli  addosso,  e fu  chiamata  la  Porta 
di  ferro.  Questo  luogo  è menzionato  nel  libro  di  Alessandro,  che 
racconti  com’egli  chiuse  i Tartari  fra  due  montagne;  nè  cre- 
' diate  già  che  fossero  Tartari,  ma  erano  genti  dette  Coniani  c 
altre  schiatte  assai,  perchè  Tartari  non  erano  a quel  tempo. 
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Quivi  ha  inulte  città  c castella,  e gran  dovizia  c(i  sete,  e fab- 
briche di  drappi  di  seta  e di  tessuti  d’oro  i più  belli  che  uomo  ' 
vedesse  mai  : quivi  si  trovano  i migliori  avoltol  del  mondo,  e 
vi  abbonda  ogni  cosa.  La*  provincia  è tutta  piena  di  grandi 
montagne  e di  passaggi  angusti  e muniti,  sì  che  i Tartari  non 
ne  poterono  ancora  avere  intieramente  il  dominio.  Quivi  ha  il 
monastero  di  san  Leonardo  ov’é  la  maraviglia  che  vi  conterò. 
Un  ampia  lago  d’acqua  che  viene  dal  monte,  che  s’innalza  di 
fianco  alla  chiesa  di  san  Leonardo,  non  dà  in  tutto  l’ anno  alcun 
pesce  nè  grande  nè  piccolo,  eccetto  che  dal  primo  giorno  di 
quaresima  fino  al  Sabato  santo,  e durante'  <|uesf  epoca  il  pesce 
v’  è abbondantissimo,  ma  nulla  ve  n’  ha  nel  resto  dell’anno.  E 
sappiate  che  il  lago  di  cui  vi  ho  narrato  si  chiama  il  mare  di 
Ghcluchciat  c gira  circa  settecento  miglia,  ed  è lungi  da  ogni 
mare  ben  dodici  giornate,  e riceve  le  acque  di  moUi  grandi  fiu- 
mi, c tutto  è cinto  di  montagne  c di  paesi.  Da  breve  tempo  i 
mercatanti  di  Genova  vi  costruirono  delle  barche  c lo  navigaro- 
no. Quindi  viene  la  seta  che  chiamasi  ghele.  Ora  vi  abbiamo  con- 
tato dei  confini  dell’  Armenia  Maggiore  verso  tramontana,  e di- 
remo di  (|uelli  che  sono  fra  mezzodi  e levante.  • 

Gapitolo  V. 

MOSUL. 

iMosul  è un  grande  reame  abitato  da  molte  schiatte  di 
genti,  delle  ()uali  vi  narreremo.  Una  ve  n’ha  detta  Àrabi  che 
adora  Maometto;  un’altra  segue  la  legge  cristiana,  ma  non 
come  comanda  il  Pontefice  c la  Chiesa  di  Roma , perciocché 
fallano  in  più  cose-,  si  dicono  ncstoriani  c giacchiti , hanno 
un  patriarca  che  si  chiama  Catolic  c nomina  arcivescovi,  ve- 
scovi, abbati  ed  ogni  specie  di  prelati,  e li  invia  |>er  tutte 
le  Indie  c il  Cataio  ed  a Baldac,  come  fa  il  Pontefice  di  Roma  : 
e tutti  i cristiani  che  troverete  in  (|ucstc  parli,  di  cui  vi  ho 
raccontato,  sono  ncstoriani  c giacobiti.  Quivi  si  fanno  lutti  i 
drappi  di  seta  e i tessuti  d’oro  detti  mosulini,  c di  questo  rca- 
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me  vengono  i grandi  mercaUnli  mosulint  che  apportano  im- 
mensa quantità  di  spczicrie  le  più  preziose  e di  perle.  Nelle 
montagne  abita  un  popolo  chiamato  Curdi,  cristiani  ncstoriani 
e giacobili,  e in  parte  anche  saraceni  che  adorano  Maometto  ; 
aentc  robusta  e malvagia,  che  ruba  volentieri  i viandanti.  Ora 
lasciamo  il  reame  di  Mosul,  e vi  diremo  della  grande  città  di 
Baldac. 

Capitolo  VI. 

BALDAC. 

Baldac  è una  grande  cittì  dove  risiedeva  una  volta  il  ca- 
llfo  di  tutti  i saraceni  del  mondo,  siccome  Roma  è la  sede 
del  Pontefice  di  tutti  i cristiani.  Per  mezzo  alla  cittì  passa  un 
gran  fiume  per  il  quale  si  può  andare  fino  al  mar  dell’  Indie  ; 
c per  esso  i mercatanti  vanno  e vengono  colle  loro  merci.  E 
sappiate  che  da  Baldac  al  mare  delle  Indie  giù  per  il  fiume  la 
via  è lunga  dieciotto  giornate.  I mercatinti  che  vanno  all’In- 
die  scendono  per  quel  fiume  fino  ad  una  città  detta  Chisi,  e 
di  là  entrano  nel  mare  indiano.  Su  quel  fiume,  tra  Baldac 
e Chisi,  è una  grande  città  detta  Basra,  e ne’ boschi  de’ suoi 
dintorni  nascono  i migliori  datteri  del  mondo.  A Baldac  si  la- 
vorano diversi  tessuti  d'oro  e di  seta  che  si  dicono  nasrìt,  nac 
e quermesis  ed  altri  che  sono  riccamente  ornati  di  animali  e 
di  uccelli.  Questa  città  è la  più  nobile  e la  maggiore  di  tutte 
queste  regioni.  Sappiate  eziandio  che  al  caltfo  di  Baldac  si  trovò 
il  più  gran  tesoro  d’oro  d’argento  e di  pietre  preziose  che 
mai  avesse  alcun  uomo,  c dirovvi  il  come. 

L’anno  di  Cristo  «cclviii  il  Gran  Signore  dei  Tartari 
che  aveva  nome  Alau,  fratello  del  Gran  Signore  che  ora  regna, 
radunò  grande  oste,  c venne  sopra  Baldac  c la  prese  a forza. 
E fu  veramente  impresa  mirabile,  perciocché  a Baldac  erano 
più  di  ccntomillc  cavalieri  senza  i pedoni.  Quando  Alau  la  pre- 
se, trovò  al  califo  una  torre  tutta  piena  d’oro  e d’argento  c 
d’altre  ricchezze,  si  che  mai  tanta  copia  se  ne  vide  insieme 
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nel  mondo.  .41lorcIiò  vide*  AI.ui  si  monde  lesolo,  molto  se  ne 
marnviglió , c mandato  per  il  califo  lo  fece  venire  dinanzi  a 
sè,  e si  gli  disse:  Califo,  perchè  avevi  tu  radunato  tanto  teso- 
ro? che  volevi  farne?  non  sapevi  forse  ch’io  era  tuo  nemico 
e che  veniva  sopra  te  con  numerosa  oste  a spogliarti  de’ tuoi 
dominii?  E se  tu  lo  sapevi,  i»crchè  non  prendere  il  tuo  tesoro, 
e darlo  a cavalieri  cd  a fanti  per  difendere  te  c la  tua  città  ? 
11  califo  non  gli  rispose,  chè  non  seppe  che  cosa  dire.  Allora 
soggiunse  Alau:  Califo,  da  che  tu  ami  tanto  il  tesoro,  siccome 
vedo,  io  voglio  dartelo  a mangiare.  E fece  pigliare  il  califo  c 
metterlo  in  quella  torre,  comandando  che  nulla  cosa  gli  fosse 
data  a bere  nè  a mangiare.  E gli  disse:  ora  ti  satolla  del  tuo 
tesoro.  — Quattro  di  egli  visse  nella  torre,  poscia  morì.  Quanto 
meglio  sarebbe  stato  al  califb  l’aver  dato  il  suo  tesoro  a’ sol- 
dati che  avrebbero  difeso  la  terra  sua  c la  sua  gente,  anziché 
morire  con  tutti  i suoi  spogliato  del  trono  ! Egli  fu  l’ ultima 
dei  cali fi. 

Capitolo  VII. 

IL  MIRACOLO  DELLA  MONTAGNA. 

Voglio  narrarvi  di  una  gran  maraviglia  che  avvenne  fra 
Baldac  e Mesul.  L’anno  Mccxxv  di  Cristo  v’era  in  Baldac  un 
califo  che  molto  odiava  i -cristiani,  e giorno  c notte  pensava 
in  qual  modo  potrebbe  farli  saraceni  quanti  erano  nella  sua 
terra,  o tulli  dannarfi  a morte  ^ cd  ogni  di  trattava  di  questo 
co’ suoi  consiglieri  che  volevano  gran  male  a’ cristiani.  Trovò 
il  califo  c i savi,  ch’erano  seco  lui,  un  passo  dell’Evangelio  che 
dice:  Se  alcun  cristiano  avesse  tanta  fede  quanto  un  granello 
di  senape,  |ier  suo  prego  che  a Dio  facesse,  farebbe  giungere 
due  montagne  insieme.  N’ebbe  letizia  il  califo  vedendo  che  se 
gli  offriva  il  caso  di  convertire  i cristiani,  o di  tutti  ucciderli. 
E mandò  per  quanti  ve  n’  erano  nella  sua  terra , c quando 
giunsero  al  suo  cosixHto,  mostrò  l’Evangelio,  e fattolo  leggere 
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a' loro,  li  riciiiese  né  (|uullc  erano  verità.  Risposero  i cristiatii 
che  per  fermo  tutto  era  vero.  — Dunque  dite,  replicava  il  califo, 
che  un ‘cristiano  che  avesse  tanta  fede  quanto  è un  grano  di 
.senape,  per  suo  prego  che  a Dio  facesse,  due  montagne  farebbe 
congiungere  insieme  '/  — Lo  diciamo  anche  noi  in  verità,  sog- 
giunsero i cristiani.  — lo  dunque  vi  metto  alla  prova , pro- 
segui il  califo,  poiché  siete  tutti  cristiani,  e bcu  dev’essere 
Ira  voi  chi  abbia  un  poco  di  fede  : perciò  vi  dico,  che  voi  do- 
vete far  muovere  quella  montagna  che  là  vedete  (e  loro  ac- 
cennava un  monte,  ivi  presso  ),  o tutti  vi  farò  mettere  a mor- 
te; perchè  se  il  inontc  non*  si  muove,  mostrerete  di  non  aver 
fede.  0 almeno  vi  convertirete  alla  buona  legge  nostra  clic 
il  profeti  Maometto  ne  ha  ' dati,  se  vorrete  salvare  le  vostre 
vite  : vi  accordo  dieci  giorni  di  tempo,  e se  a questo  termine 
nulla  avrete^fatto,  tutti  vi  dannerò  a morte.  — Più  non  disse  il 
califo,  e accommiatò  {'cristiani. 

Grande  fu  il  loro  dolóre  e il  terror  della  morte,  ma  spe- 
ravano tuttavia  che  Dio  li  aiuterebbe  in  tinto  pericolo.  Tutti  i 
savi  cristiani,  prelati,  vescovi  cd  arcivescovi  radunarono  con- 
siglio, ma  nulla  potevano  fare  eccetto  che  pregare  il  Signore 
che  per  sua  pietà  e misericordia  li  scampasse  alla  morte  che  il 
califo  aveva  lor  minacciati;  c stavano  giorno  e notte  in  ora- 
zione pregando  divolamente  il  Salvatore  che  li  aiutasse  nel 
grande  pericolo  in  cui  si  trovavano:  durarono  in  cpicstc  ora- 
zioni otto  giorni  ed  otto  notti,  e tutti  oravano  maschi  e fem- 
mine, piccoli  c grandi. 

In  (jiiel  mcntrg  apparve  un  angelo  mcssaggicro  di  Dio 
ad  un  vescovo  di  santa  vita,  e gli  disse:  Vattene  ad  un  uomo 
che  ha  un  occhio  solo,  e s’ egli  dirà  che  la  montagna  si  muo- 
va, la  vedrai  muoversi  incontanente.  — Era  costui  un  calzobio, 
uomo  savio,  onesto  e castissimo,  che  digiunava  e non  faceva 
peccato  alcuno,  cd  ogni  giorno  andava  alla  messa  c dava  ai 
poveri  il  suo  pane  per  l’ amor  di  Dio  ; nè  uomo  fu  mai  di 
viti  più  santa.  Egli  aveva  inteso  più  volte  leggere  nell’Evan- 
gelio: Se  un  occhio  ti  scandalczza,  te  lo  caverai  dalla  testa.  Venne 
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UD  di  alla  sua  casa  una  leggiadra  ragazza  comperare  pianelle, 
ed  egli  le  domandò  che  gli  lasciasse  guardar  il  piede  per  trovar- 
le (|uelle  che  più  erano  a lei  adatte,  e in  vedere  quel  bellissimo 
piede  peccò  cogli  occhi.  E partita  la  donzella,  disse  fra  sè  : O 
sleale,  a che  pensi?  io  prenderò  per  certo  aspra  vendetta  de’  miei 
occhi  che  mi  scandalezzarono.  E data  mano  ad  una  lesina  ed 
aiTuotatala,  si  accecò  d’ un  occ()io. 

Più  volte  apparve  «piclla  visione  al  vescovo,  cd  egli  ne  in- 
formò i cristiani,  che  fecero  venire  dinanzi  a loro  il  calzolaio,  di- 
cendogli che  doveva  pregar  Iddio  che  muovesse  la  montagna  : a 
cui  egli  rispose,  che  non  era  si  buon  uomo,  che  Dio  o la  Madon- 
na esaudissero  le  sue  preghiere.  I cristiani  lo  supplicavano  faces- 
se a Dio  questa  orazione,  ed  egli  promise  finalmente  che  farebbe 
il  loro  volere,  e innalzerebbe  le  sue  preci  al  Creatore. 

Giunse  l’ultimo  giorno  del  termine  assegnato  dal  califo,  c 
la  mattina  tutti  i cristiani  nestoriani  egiacobiti,-ch’crano  più  di 
centomille,  andarono  in  chiesa  alla  messa,  poi  si  misero  in  cam- 
mino verso  quella  montagna,  tutti  in  processione  seguitando  la 
/ croce  fra  grida  e pianti.  Qui  li  attendeva  il  califo  con  tutta  la 

sua  oste  di  saraceni  pronti  ad  ucciderli  o convertirli  alla  loro 
legge,  perchè  non  credevano  che  Dio  farebbe  alcuna  grazia  ai 
cristiani,  del  che  molto  essi  pure  temevano.  Il  calzolaio  ricevette 
la  benedizione  del  vescovo,  e,  gittatosi  a terra  in  ginocchio  in- 
nanzi la  croce,  tese  al  cielo  le  mani  e fece  questa  orazione:  - Si- 
gnore Dio  onnipotente,  ti  prego  che  per  la  tua  santa  bontà  vo- 
glia far  questa  grazia  al  tuo  popolo,  acciò  eh’  esso  non  pera,  e 
sia  quindi  la  tua-fede  abbattuta  o sprezzata;  non  ch’io  sia  degno 
di  pregarti,  ma  la  tua  potenza  e la  tua  misericordia  sono  si 
grandi  che  esaudirai  l’ orazione  del  tuo  servo  peccatore.  - Finita 
questa  preghiera  a Dio  datore  di  tutte  le  grazie,  sotto  gli  occhi 
del  califo  e dei  saraceni  e di  altre  genti  ancora  che  ivi  erano, 
ecco  la  montagna  levarsi  c muoversi  fino  al  sito  che  il  califo 
aveva  comandato.  Tutti  furono  sbalorditi  del  prodigio  che  Dio 
o|)erava  in  favor  dei  cristiani,  e molti  saraceni  abbracciarono  la 
fede  di  Cristo.  Il  califo  stesso  si  fece  battezzare  seerctamentc 
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sCDza  che  altri  il  sa)»e$j>e;  perciocché  (piando  mori  se  gli  trovò 
al  collo  pendente  una  croce:  e (|uindi  non  vollero  seppellirlo 
cogli  altri  calili,  ma  ebbe  tomba  a parte.  Grande  fu  il  giubilo 
de’ cristiani  per  questo  santo  miracolo,  e tornarono  in  festa  rin- 
graziando Dio. 

Nè  vi  maravigliate  che  i saraceni  odiino  tanto  i cristiani:  la 
maledetta  legge,  che  loro  ha  data  Maometto,  comanda  che  tutti 
i mali  che  possono  fare  ad  ogni  gente,  in  ispecial  modo  ai  segua- 
ci di  Cristo,  li  facciano.  Vedete  die  legge  di  sangue,  e che  tri- 
sti precetti!  E in  vero  tutti  i saraceni  del  mondo  operano  in 
(|uesta  maniera. 

Capitolo  Vili. 

• • 

TAURIS. 

* i 

Tauris  è una  grande  città,  in  una  provincia  detta  Irac,  in  « 
cui  v’  hanno  ancora  più  città  e più  castella;  ma  perchè  Tauris  è 
la  più  nobile  di  questa  provincia,  conteremo  d’essa  soltanto.  I 
suoi  abitanti  vivono  di  commercio  e d’industria,  e lavorano  drap- 
pi d’ oro  e di  seta  di  gran  valore.  La  posizione  della  città  è sì 
favorevole,  che  dall’  Indie  da  Baldac  da  Mosul  da  Cremosor  e 
da  più  altri  siti  vi  si  conducono  le  merci,  e molti  negozianti  La- 
tini, specialmente  Genovesi,  vengono  quivi  a comperare  i prodotti 
di  estranee  contrade:  molto  vi  si  trailìca  in  pietre  preziose  che 
(|uivi  si  trovano  io  abbondanza,  c grossi  guadagni  i commer- 
cianti vi  fanno.  Gli  abitanti  sono  gente  di  niun  conto  e molto 
diversi  d’orìgine;  poiché  vi  hanno  Armeni,  • Georgiani,  Persiani, 
iicstorìani,  giacobiti  ed  altri  ancora  che  adorano  Maometto:  tale 
è il  po|)olo  della  città  che  si  chiama  Tauris.  Essa  è tutta  circon- 
data di  bei  giardini,  ricchi  di  alberi  fruttiferi.  1 saraceni  di  Tauris 
sono  malvagi  c sleali. 
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. Capitolo  IX. 

• PERSIA. 

Persia  è una  grande  provincia,  che  anticauiciite  fu  nubile 
assai;  ma  al  presente  i Tartari  l’ hanno  guasta  e distrutta. 

' In  Persia  è la  cittA  detta  Saba,  dalla  quale  si  partirono  i 
tre  magi  chs  andarono  ad  adorare  Gesù  Cristo.  Quivi  giacciono 
essi  sepolti  in  tre  tombe  assai  grandi  e belle  l’ una  presso  I’  al- 
tra : i corpi  sono  ancora  intatti  e conservano  i capelli  e là  bar- 
ba. L’uno  aveva  nome  Baldassare,  l’altro  Gaspare,  il  terzo  Mel- 
chiorre. Chiese  mess)er  Marco  diverse  persone  di  questa  citul  sui 
tre  magi,  ma  niuno  gli  seppe  dire  se  non  se  che  erano  tre  re,  che 
anticamentc*vi  furono  sepolti.  Ma  tre  giornate  più  innanzi  gli  fu 
racconUto  ciò  eh’  io  vi  dirò.  Egli  trovò  infatti  un  castello  che  si 
dice  Calata  Peristan,  cioè  castello  degli  adoratori  del  fuoco,  c ben 
gli  conviene  questo  nome,  perchè  i suoi  abitanti  adorano  il  fuoco, 
e ne  udrete  la  ragione.  Essi  dicono  che  in  antico  tre  re  di  questa 
contrada  andarono  ad  adorare  un  profeta  che  allora  era  nato,  c 
(Kirtarono  tre  offerte,  oro,  incenso  e mirra,  per  conoscere  se  quel 
profeta  era  Dio  o re  terreno;  perciocché,  dicevano,  s’egli  prende 
l’oro  è re  terreno,  se  prende  l’ incenso  è Dio,  se  prende  la  mirra 
è eterno.  E quando  vennero  là  ove  il  fanciullo  era  nato,  il  più 
giovane  dei  tre  re  andò  solo  a vederlo,  e Io  trovò  simile  a sè 
medesimo,  dell’  età  sua  e delle  sue  fattezze;  c usci  sbalordito. 
Dopo  lui  entrò  l’ altro  e trovò  la  stessa  maraviglia.  Finalmente 
andò  il  terzo,  ch’era  maggiore  di  età,  c gli  toccò  quello  che  pill- 
erà, agli  altri  due  toccato,  c molto  pensieroso  usci;  e riunitisi  i tre 
re,  l’uno  narrò  all’altro  quello  che  .ivea  veduto,  e molto  ne  stu- 
pirono c dissero  che  andrebbero  tutti  in  una  volta.  Così  an- 
darono insieme  dinanzi  al  fanciullo,  c parve  a tutti  quello  che 
era  veramente,  cioè  un  bambino  di  tredici  giorni.  Allora  lo  ado- 
rarono offerendogli  l’oro,  l’incenso  e la  mirra;  c il  fanciullo 
prese  tutto,  e donò  ai  tre  re  un  bossolo  chiuso;  essi  quindi 
partirono  per  ritornare  alle  loro  contrade.  E quando'  ebbero 
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cavalcato  ali|uante  giornale,  vollero  vedere  quello  che  diede  loro 
il  lanciidlo;  apersero  il  bossolo  e vi  trovarono  una  pietra,  che  il 
bambino  aveva  loro  data,  significando  che  stessero  fermi  come 
pietre  nella  fede  clic  avevano  cominciato  a seguire;  perchè  quan- 
do i tre  re  videro  che  il  fanciullo  aveva  prese  tutte  c tre  le 
offerte,  dissero  ch’era  eterno  e Dio  ed  anche  re  terreno,  ed  il 
bambino  diede  loro  la  pietra  in  significazione  che  fossero  fenui 
e costanti  a quello  che  udrebbero.  1 re,  presa  la  pietra,  la  pit- 
tarono in  un  pozzo,  non  sapevano  a qual  oggetto  fosse  sta- 
la loro  data.  Appena  fq-  gittata  la  pietra  nel  pozzo,  scese  dal 
ciclo  un  fuoco  ardente  e volò  dritto  su  quel  pozzo.  Vedendo  i 
tre  re  questa  singolare  maraviglia,  molto  ne  restarono  sbalprditi, 
c si  pentirono  d’ aver  gittata  via  la  pietra,  poiché  videro  come 
essa  aveva  un  grande  e buono  significato»  Presero-  tuttavia  di 
quel. fuoco  e lo  portarono  nel  loro  paese,  ove  lo  collocarono  in 
una  chiesa  bella  e ricca,  ed  ancora  lo  fanao'tfilere  e lo  adorano 
come  Dio,  e i sacrifici  che  fanno  li  constunàno  con  quel  fuoco. 
E se  avvenga  talvolta  che  si  spegna,  vanno  ad  altri  che  ten- 
gono di  quel  fuoco  stesso  e lo  adorano,  e se  ne  fanno  dar  di 
quello  che  arde  nelle  lor  chiese,  e tornano  ad  accendere  il  loro  ; 
nò  mai  accenderebbero  altro  fuoco,  che  quello  non  fosse  di  cui 
avete  inteso;  e ne  vanno  talora  in  cerca  alla  distanza  di  dieci 
giornate.  Per  tal  cagione  adorano  il  fuoco  gli  abitanti  di  questa 
contrada  ; c quelli  del  castello,  di  cui  vi  ho  contato,  narrarono  a 
luesser  Marco  Polo  questa  cosa  verissima.  Ancora  vi  dirò  che  dei 
magi  l’uno  era  di  Saba,  Paltro  di  Ava,  il  terzo  del  castello  me- 
desimo. Lasciamo  di  «piesto  fatto,  e conteremo  di  più  a||re  città 
di  Persia  e dei  loro  costumi. 

Sappiate  dunque  che  v'hanno  in  Persia  otto  reami,  perchè  è 
grande  provincia,  e ve  ne  dirò  i nomi.  11  primo  è detto  Casvin, 
il  secondo  verso  mezzodi  Curdistan,  il  terzo  si  dice  Lor,  il  quar- 
to Cicistan,  il  (]uinto  Istanit,  il  sesto  Cerazi,  il  settimo  Soncara, 
r ottavo  Tunecam  che  è al  termine  della  Persia  verso  levante 
presso  all’..yiòero  secco.  In  (|uesti  reami  v*  hanno  molti  bei  ca- 
valli c di  gran  prezzo,  e ne  portano  a vendere  all’ Indie,  dove  li 
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ac(|iiisUno  oi -Jinariaincntc  a duecento  e più  lire  tornesi  -,  v’  tian- 
nn  anclie  i più  beili  asini  del  mondo,  che  costano  trenta  marchi 
d!  argento  ciascuno,  perchè  sono  veloci  al  corso  c sostengono  la 
fatica.  Gli  uomini  di  questa  contrada  menano  i cavalli,  di  cui  vi 
ho  parlato,  fino  a Chisi  c a Cormos,  due  città  presso  alle  spiag- 
gic  del  mar  dcll’lndic,  dove  si  trovano  i mercatanti  che  li  acqui- 
stano c li  menano  all’  Indie,  e li  vendono  al  prezzo  che  vi  ho 
detto.  In  (|uc$ti  regni  v’  hanno  molti  uomini  crudeli  c micidiali, 
che  tutto  giorno  si  ammazzano  fra  loro,  e,  se  non  fosse  per  paura 
del  Signor  dei  Tartari  di  Levante,  gran  male  farebbero  ai  mer- 
catanti: nò  v’ha  luogo  che  non  abbia  più  volte  soflerto  danni 
da  loro.  E se  i mercatanti  non  audassen)  ben  armati  c con  ar- 
chi, li  ucciderebbero.  Costoro  osservano  la  legge  di  Maometto 
loro  profeUi.  Nelle  città  v’  hanno  molti  commercianti  ed  arti- 
gi.iiii  che  vivono  di  mercatura  e d’industria,  lavorando  tessuti 
d’ oro  c stoffe  di  seta  d’ ogni  sorta.  Quivi  prospera  il  cotone, 
abboiulano  il  frumento,  l’ orzo,  il  mìglio,  il  panico  ed  ogni  al- 
tri) biada,  il  vino,  c ogni  ([ualità  di  frutta.  Lasciamo  di  questi 
reami,  e parliamo  di  lasdi. 

lasdi  è una  grande  citu'i  di  Persia,  nobile  e di  assai  fio- 
rente commercio.  Quivi  lavoransi  molte  stoffe  di  seta,  che  pure 
si  chiamano  iasdi,  c che  i mercatanti  portano  in  varie  contrade 
|)cr  trarne  lucro.  Il  po|x>lo  adora  Maometto.  Quando  si  parte  da 
questi!  città,  sì  cavalca  sette  giorni  per  una  pianura,  nella  <|uale 
v’  hanno  tre  soli  luoghi  dove  si  può  albergare.  Si  trovano  nel 
cammino  vaghi  boschetti,  per  cui  si  viaggia  cuniodameutc,  c do- 
ve è qi^ntita  di  pernici  e coloriiìci,  la  cui  |ireda  è assai  piace- 
vole ai  mercatanti  che  per  di  là  passano.  V’  liamio  pui-c  bellissi- 
mi asini  selvatici.  A capo  di  ipicslc  sette  giornale  si  trova  un 
reame  eh’  è licito  Creman. 
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capitolo  X. 


C R E M A IS  . 


» 


Creman  è nn  reame  che  fu  anticamente  soggetto  alla  Per- 
sia, C(I  ebbe  governo  ereditario;  ma  poi  che  i Tartari  lo  con- 
i|uistarono,  la  signoria  non  è ereditaria,  ma  essi  vi  mandano  quel 
principe  che  loro  piace.  In  questo  reame  nascono  le  pietre  che 
si  dicono  turchine  in  grande  quantità,  c si  cavano  dalle  roccie 
delle  montagne;  v’hanno  ancora  vene  d’ acciaio  ed’andanico 
assai.  Vi  si  lavora  egregiamente  ogni  sorta  d’arnese  di  cavalieri, 
freni,  selle,  sproni,  spade,  archi,  turcassi  ed  ogni  altra  arma,  se- 
condo il  loro  costume.  Le  donne  c le  finciullc  travagliano  assai 
gentilmente  trapunti  di  seta  di  tutti  i colori  ad  animali,  uc- 
celli ed  altre  ligure;  e lavorano  le  tende  dei  mariti  c dei  grandi 
così  riccamente,  ch’è  maraviglia  a vedere;  e coltrici  c cuscini 
ed  origlieri  del  più  gentil  artitìcio.  iNcllc  montagne  v’  hanno  i 
migliori  falconi,  più  piccoli  dc’falconi  pellegrini,  ed  hanno  a’ pie- 
di c sotto  la  coda  le  penne  rosse  ; sì  veloce  n’è  il  volo,  che  niun 
' uccello  campa  dinanzi  a loro. 

Quando  si  parte  dulia  città  di  Creman,  si  cavalca  sette  gior- 
nate per  una  pianura,  sempre  trovando  numerose  castella  e città 
c case,  ed  è viaggio  assai  sollazzevole,  perchè  v’  ha  quantità  di 
uccelli  a cacciare,  massime  di  ])ernicì.  Di  capo  a queste  sette 
giornate  si  trova  una  grande  montagna,  donde  si  scende  caval- 
cando due  giornate  sempre  in  discesa,  per  un  terreno  dovunque 
ricco  di  frutta.  In  antico  vi  era  quivi  dell’abitato;  ma  niilla  vi  ha 
ora,  se  non  che  genti  che  vanno  pascolando  i loro  bestiami.  Da 
Creman  lino  a questa  discesa  fa  sì  gran  freddo  alP  inverno,  che 
appena  si  può  camparvi  con  molti  |>anni  indosso. 
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(Capitolo  XI. 


REOBARLE  E I CARAUNI. 

Al  termine  ili  (|iiesta  discesa  è una  grande  pianura,  e al 
|irincipio  d’essa  una  città  detta  Camandu,  che  già  fu  assai  gran- 
de e nobile;  ora  però  non  lo  è più,  dacché  i Tartari  diverse  fia- 
te la  devastarono.  Questa  pianura  è assai  calda,  e la  provincia 
ci  chiama  Rcobarle.  Suoi  prodotti  sono  datteri,  [tomi  di  paradiso, 
pistacchi  ed  altri  frutti,  che  per  il  freddo  clima  non  allignano 
ne’ nostri  paesi.  Quivi  ha  un  genere  di  uccelli  francolini  diverso 
da  quelli  delle  altre  contrade,  negri  e bianchi  di  penne,  rossi 
le  zampe  ed  il  becco.  Grandissimi  sono  i buoi,  candidi  come  ne- 
ve, hanno  pelo  raso  per  difendersi  dal  soverchio  calore,  corna 
corte,  grosse  e non  acute,  e fra  le  spalle  una  gobba  rotonda,  alta 
due  palmi,  e sono  la  più  singoiar  cosa  a vedersi.  Quando  si  vuol 
caricarli,  si  chinano  a terra  come  i cameli;  e caricati  si  rialzano,  e 
|X)rtano  bene  le  loro  some,  chè  sono  forti  oltre  misura.  Hannovi 
montoni  grandi  come  asini,  e colla  coda  si  grossa  c larga,  clic 
|ìcsa  ben  trenta  libbre;  e sono  bellissimi,  grassi  cd  ottimi  a man- 
giare. 

Sorgono  per  questo  piano  diverse  castella  c città,  protette 
da  mura  solide  ed  alte  per  difenderle  dai  Carauni,  masnadieri 
di  schiatta  mista  indiana  e tartara.  Allorché  questa  gente  vuole 
scorrere  la  terra  e rubare,  fa  per  diabolica  opera  d’ incantesimi 
oscurar  il  giomo,sicchò  più  non  si  vede  da  lunge-,  c dura  questa 
oscurità  t>cr  sette  giornate.  Essi  conoscono  benissimo  il  paese,  e 
cavalcano  nelle  tenebre  l’ ano  allato  dell’  altro,  e talvolta  vanno 
in  diccimille,  talvolta  più  o meno,  sicché  pigliano  tutta  la  pia- 
nura dove  vogliono  predare,  né  uomo  n^  bestia  né  cosa  alcuna 
è che  predata  non  sia  : e degli  uomini  presi,  i vecchi  uccidono, 
i giovani  e le  donne  traggono  a vendere  per  ischiavi.  Il  re  loro 
è chiamato  Nugodar  : costui  andò  alla  corte  di  CiagaLii  fratello 
del  Gran  Can  con  diccimille  uomini  a cavallo,  cd  ivi  stette,  ]>er- 
chè  suo  zio  era  principe  molto  potente.  Mentre  con  lui  dinio- 
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ra\a,  commise  IVugoiIar  una  grande  fellonia,  e dirovvi  il  come. 

Egli  se  ne  partì  dallo  zio  Ciagutai,  eh’  era  nell’Ai'menia  Maggio- 
% re,  fuggendo  con  que’siioi  diecimille  uomini  crudeli  e felloni, 
e passò  per  Badascian,  c per  una  provincia  detta  Fasciai,  c per 
un’altra  detta  Chesciemur,  con  perdita  grande  di  genti  e di  fny- 
uiali,  perchè  le  vie  erano  strette  e difficili  : e conquistò  tolte 
queste  provincie,  ed  entrò  ne’ confini  dell’Indio  ad  una  contrada 
che  si  chiama  Dilivar.  Prese  la  capitale  del  Dilivar  sopra  il  ric- 
co e potente  suo  re  chiamato  Asidin  Sultan,  e qui  stabilissi  Nu- 
godar  senza  che  più  temesse  d’alcuno;  quindi  si  dispose  a com- 
battere tutti  gli  altri  Tartari  che  stanziavano  intorno  al  suo 
reame. 

Ora  che  vi  ho  raccontato  di  questa  pianura  e delle  genti 
che  per  virtù  d’ incantesimi  oscurano  il  giorno  per  assicurare  le 
loro  ruberie,  vi  dirò  che  messer  Marco  stesso  fu  quasi  preso  da 
questa  gente  malvagia  in  quella  oscuriti:  ma  si  rifugiò  ad  un 
castello  ch’è  detta  Canosalmi,  e molti  de’suoi  compagni  furono 
presi  e venduti,  cd  altri  uccisi.  Ora  proseguiremo. 

Capitolo  XII, 

CORMOS. 

Questo  piano  dura  verso  mezzodì  cinque  giornate,  c di  capo  ' 
ad  esso  è un’altra  discesa  che  cala  per  venti  miglia  continue, 
inala  via  e perigliosa  per  uomini  rei  che  derubano.  Di  capo  alla 
discesa  è una  bellissima  pianura  chiamata  il  piano  di  Formosa, 
lunga  due  giornate,  sparsa  di  fiumi  e boschi  di  datteri,  e ralle- 
grata da  uccelli,  francolini  c papagalli,  ed  altri  che  non  somigliano 
ai  nostri.  E cavalcato  per  due  giornate,  si  trova  l’ Oceano,  e 
sulla  spiaggia  una  città  con  porto  detta  Cormos,  dove  concorrono 
i mcrcaUinti  dell’  Indie  colle  Ipro  navi  apportando  spezicric, 
gemme,  [«rie,  tessuti  d’oro  e di  sebi,  denti  di  elefante  ed 
altri  generi  ■,  e quivi  li  vendono  ad  altri  che  poi  li  portano  per 
tutto  il  mondo.  Questa  città  ha  floridissimo  commercio,  e sotto 
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di  se  ha  citlii  e castella  non  poche,  ed  è caititalc  della  contra- 
da: il  re  ha  nome  Rucniednn  Aomct.  Il  clima  è caldissimo  ed  in- 
salubre; c se  alcun  mercatante  d'altra  contrada  vi  morisse,  il  re 
si  piglia  lutto  l’avere  di  Ini.  Quivi  si  fa  il  vino  con  datteri  ed  altre 
spezieric,  eccellente  a bere;  quando  |)crò  lo  beve  chi  non  vi  è av- 
V ezzo,  n’esperimcnta  la  qualità  purgativa;  ma  continuandone  l’uso, 
è assai  nutriente.  Gli  abitanti  non  si  cibano  delle  nostre  vivande, 
chè^se  mangiassero  frumento  e carni  infermerebbero  inconta- 
nente: ne  mangiano  però  quando  sono  malati,  e,  mentre  godono' 
la  salute,  si  cibano  di  datteri  e tonni  salati  e cipolle.  Hanno  cat- 
tive navi,  e molte  ne  pericolano,  perchè  non  saldate  con  chiodi  di 
ferro,  ma  cucite  con  filo  che  fassi  della  buccia  di  noce  d’india, 
che  airuo(M)  si  lascia  macerare  nell’acqua,  finché  tramali  in  fili 
come  crini  di  cavallo;  nè  si  guasta  all’acqua  del  mare,  ma  vi  re- 
siste lunganaente  ; non  sono  impeciate,  ma  unte  con  olio  di  pesce  : 
ciascuna  ha  un  albero,  una  vela,  un  timone,  ed  è senza  coperta,  e 
si  riparane  le  merci  caricale  con  delle  coperte  di  cuoio,  e sopra 
v i collocano  i cavalli  che  portano  a vender  nell’  Indie  : cosi  non 
avendo  ferro  per  farne  chiodi,  e dovendo  invece  cucirle  con  filo, 
è molto  pericoloso  il  navigar  su  quelle  pel  mare  si  tcm|)estoso 
dell’Indio.  Gli  uomini  sono  neri  e adorano  Maometto  : restale 
non  dimorano  nella  città,  chè  tutti  morrebbero  pel  soverchio  ca- 
lore, ma  si  ritirano  alle  campagne,  dove  hanno  verdeggianti  giar- 
dini da  frc.sche  ac(|de  irrigali.  Perchè  sappiate  che  spesso  durante 
l’ostàte  viene  dai  terreni  sabbiosi,  che  circondano  questa  pianura, 
un  vento  cosi  eccessivamente  caldo,  che  toglicrd>be  la  vita  agli 
uomini,  se  al  primo  suo  soflìo  non  s’immergessero  nell’acqua: 
fino  alla  gola.  Sappiate  ancora  che  seminano  il  frumento  c l’orzo 
e le  altre  biade  nel. novembre,  e la  raccolta  se  ne  fa  nel  marzo, 
come  fanno  pure  di  tutte  le  frutta;  chè  dal  marzo  in  poi  non  vi 
si  vede  erba  nè  foglia,  all’  infuori  dei  datteri  che  durano  fino  al 
maggio;  e ciò  avviene  pel  calore  che  fa  lutto  seccare.  Se  muons 
uomo  0 donna,  ne  fanno  gran  duolo  : le  donne  p^gono  quat- 
tro anni  i loro  mariti  defunti,  almeno  una  volta  al  giorno,  insieme 
coi  p.irenli  e coi  vicini. 
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Lascieremo  (fucsia  città,  e |>er  ora  non  entreremo  nell’Indie, 
cliè  ne  udirete  più  innanzi  a suo  luogo  ; ma  torneremo  |)cr  tra- 
montana a contani  di  rjiiclle  provincic,  c andremo  per  un’altra 
strada  alia  città  di  Creman,  perche  ai  paesi  di  cui  voglio  narrarvi 
non  si  può  andare  se  non  per  questa  città  ; e vi  dirò  che  qudl  fe 
Kuemedan  Aomct,  dal  quale  ora  ci  partiamo,  è vassallo  del  re  di 
Creman.  Da  Cormos  a Creman  la  pianura  è bella,  e abbondante 
di  viveri;  v’hanno  molti  bagni  caldi  e salubri  alle  malattie  delbi 
pelle;  v’hanno  mercati  di  uccelli  e di  frutta;  il  pane  di  frumento 
è si  amaro  che  non  può  mangiarne  chi  non  vi  è avvezzo,  c questo 
avviene  perche  l’acqua  vi  è amara.  Ora  andiamo  verso  tramon|ana. 

Capitolo  XIII. 

DESERTI  DI  CREMA.^. 

Partendo  da  Creman,  si  cavalca  Sette  giurqate  per  una  via 
molto  noiosa,  e dirovvi  il  perchè.  Durante  tre  giorni  non  si  trova 
acqua  se  non  se  poca,  e questa  pure  verde  com’erba,  salsa  ed 
amara,  da  non  potersi  bere:  c a chi  ne  hevesse  solo  una  goccia, 
mostrerebbe  la  sua  forza  purgativa,  e ciò  farebbe  il  sale  di  cui 
essa  è pregna  ; perciò  gli  uomini  che  di  là  v anno,  portano  seco 
l’acqua  da  bere.  Gli  animali  ne  bevono  a grande  stento,  c so- 
lo per  sete  ardente,  c ne  sperimentano  la  vigoria.  Per  questi 
tre  giorni  non  v’ha  abitalo,  ma  tutto  è deserto  e siccità:  bestie 
non  si  trovano,  che  non  avrebbouo  di  che  mangiare.  Di  capo  a 
(fueste  tre  giornate  è un  altro  filano  che  ne  dura  quattro,  del 
fiari  deserto,  sterile,  irrigalo  da  acque  amare,  senz’alberi,  nè  be- 
stie, ccceltochè  asini  selvatici.  E al  termine  di  queste  quattro 
giornate  Gnisce  il  reame  di  Creman,  c trovasi  la  città  di  Cobian. 
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COBIAN. 

Cobian  è grande  città,  e gli  abitanti  adorano  Maometto.  A i 
abbonda  il  ferro,  l’acciaio  e l’andanico,  e vi  si  fabbricano  grandi 
e belli  specchi  d’acciaio.  Quivi  fanno  pure  la  tuzia,  ch’è  molto 
giovevole  agli  occhi,  e lo  spodio,  e vi  dirò  come.  Prendono  una 
vena  di  terra  che  sia  buona  a quest’  uopo,  e la  mettono  in  un’  ar* 
dente  fornace,  e sulla  fornace  pongono  una  graticola  di  ferro  ; 
il  fumo  e l’ umidità  che  sorte  da  quella  terra  e si  appiglia  alla 
graticola,  è la  tuzia;  e ciò  che  di  quella  terra  rimane  nel  fuoco,  è 
lo  spodio. 

Capitolo  XV.  ' . 

T U N E C A M . 

« 

Quando  si  parte  di  Cobian,  si  va  per  otto  giornate  attra- 
verso un  deserto  in  cui  è gran  siccità,  nè  v’hanno  fratta  nè  al- 
beri, e l’acqua  vi  è amara  e cattiva,  c devesi  portar  seco  i viveri 
e l’acqua,  perchè  di  quella  eh’  ivi  si  trova  non  ne  bevono  che 
gli  animali,  e mal  volentieri.  Di  capo  a queste  otto  giornate  è hi 
provincia  di  Tunecam,  sparsa  di  città  e di  castella,  ed  inchius;t 
nei  confini  della  Persia  settentrionale.  Quivi  presso  è la  vastissima 
pianura,  che  i cristiani  chiamano  Vj^lbero  lecco,  e vi  dirò  co- 
ni’ esso  è fatto.  È molto  grande  e grosso,  ha  foglie  dii  un  lato 
verdi,  bianche  dall’  altro,  dà  frutta  simili  a castagne,  ma  vuo- 
te: il  legno  n’  è forte  e duro  come  bosso,  nè  v’  hanno  altri 
alberi  nel  giro  di  cento  miglia,  eccettochè  da  un  lato  ve  n’  Iva 
a dieci  miglia.  E dicono  gli  nomini  di  quella  contrada  che  si 
abbia  qui  combattuta  la  battaglia  tra  Alessandro  e Dario,  l.e 
città  c le  castella  abbondano  d’ogni  buona  c bella  cosa,  per- 
chè il  clima  n’  è temperato,  nè  freddo  nè  caldo.  Gli  abiUmti 
adorano  tulli  Maometto,  e sono  bella  gente,  c vezzosissime  le 
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idonne.  Dì 'qui  ci  partiremo,  e vi  conterò  di  mia  tetra  che  si 
chiama  Mulete,  dove  il  Vecchio  ddla  Montagna  soleva  dimorare 
co’  suoi  a^ssini. 


Capitolo  XVI. 

IL  VECCHIO  DELLA  MONTAGNA. 

Mulete  è ima  terra  dove  anticamente  soleva  dimorare  il 
Vecchio  della  Montagna,  e significa  Dio  terreno.  Ora  vi  conte- 
remo di  costui  secondo  che  mèsser  Marco  intese  narrare  da  più 
persone. 

11  Vecchio. era  chiamato  io  loro  lingua  Alaodin.  Egli  aveva 
latto  costruire  fra  due  montagne,  in  una  valle,  il  più  grande 
giardino  e il  più  bello  che  fosse  al  mondo-,  quivi  erano  tutte 
le  specie  delle  migliori  frutta  e te  più  belle  cose  e i (Nù  splen- 
didi palazzi  che  si  vedessero  mai,  tutti  dipinti  ad  oro  e a be- 
stie e ad  uccelli;  vi  fece  pure  costruire  acquedotti,  per  cui  scor- 
revano' acqua  e latte  e vino  c miele.  Quivi  erano  le  più  avve- 
nenti donzelle,  e che  m^lìe  sapevan  cantare,  suonare  <^ni  stru- 
mento e ballare.  Il  Vecchio  faceva  credere  a’  suoi  uomidi  che 
(|uel  giardino  fosse  il  paradiso;  e cosi  fatta  lo  aveva,  perchè 
Maometto  disse  ai  saraceni:  che  chi  andasse  in  paradiso,  ci  avreb- 
be di  belle  femine  quante  volesse,  e vi  troverebbe  fiumi  di  acqua, 
di  vino,  di  latte,  di  miele-,  e perciò  aveva  fatto  costruire  quel 
giardino  simile  al  pradiso  che  Maometto  descrisse;  c i saraceni 
di  (|uella  contrada  credevano  veramente  che  quel  giardino  fosse 
il  pradiso.  Quivi  non  entrava  alcun  uomo,  se  non  se  colui  cui  egli 
voleva  fare  atseutino.  All'  entrata  del  giardino  vi  aveva  un  ca- 
stello si  forte,  che  non  avrebbe  temuto  niun  uomo  del  mondo  -, 
nè  d’altra  prte  eravi  ingresso  che  pr  il  castello.  Teneva  il  Vec- 
chio nella  sua  corte  tutti  i giovani  di  quella  terra,  dai  dodici  ai 
venti  anni,  che  a lui  pareva  fossero  per  diventare  valenti  in  armi, 
e che  credevano  veramente  fosse  quello  il  pradiso  di  cui  ha  par- 
lalo Maometto.  Il  Vecchio  ne  faceva  mettere  nel  suo  paradiso  di 
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(jucsli  giuvani  (|uattro,  dieci  o venti,  secondo  voleva;  c,  duU  loro 
una  certa  bevanda  che  immantinente  li  addormentava,  fuccvali 
liigliarc  c |X)rtare  nel  giardino,  dove  li  ridestava.  Quando  i gio- 
vani si  svegliavano,  trovandosi  là  dentro,  c tutte  queste  cose  ve- 
dendo, si  credevano  veramente  essere  in  paradiso;  e le  donzelle 
sempre  stivano  con  loro  in  canti,  in  suoni  ed  in  grande  sollazzo, 
c facevano  loro  voglie,  si  che  questi  giovani  avevano  tuttociù  che 
si  poteva  desiderare,  nè  mai  si  sarebbero  <|uindi  dipartiti.  Il  Vec- 
chio, teneva  bella  corte  e ricca,  c dava  a credere  ai  semplici  abi-' 
tutori  di  (|uelle  montagne  eh’  egli  era  profeta;  ed  essi  credevano 
lermaincntc  che  tale  fosse. 

Quando  egli  voleva  inviare  ad  uccidere  chicchessia,  fa- 
ceva dare  .ad  alcuni  de’ suoi  giovani  la  bevanda,  e addorraeo- 
tati  li  faceva  portare  dal  giardino  al  suo  palazzo:  costoro  sve- 
gliandosi c trovandosi  in  quel  castello,  molte  maraviglie  face- 
vano, c loiuentavaiisi  di  trovarsi  fuori  del  paradiso,  da  cui  non 
si  sarebbero  per  loro  volontà  dipartiti.  Cosi  ne  andavano  al 
Vecchio, multo  umiliandosi  davanti  a lui,  che  ritenevano  un  gran 
profeta.  Chiedeva  egli  donde  venissero,  e rispondeano  che  ve- 
nivano dal  paradiso  tal  quale  Maometto  lo  descrisse  ai  loro 
[ladri;  c raccontavano  le  cose  che  vi  aveano  vedute  ed  udite, 
e come  gran  voglia'  avessero  di  morire  per  ritornarvi.  Cosi  (|uan- 
ilo  il  Vecchio  deliberava  di  far  uccidere  alcun  [xitcntc,  ricer- 
cava quale  de’ suoi  assassini  fosse  più  vigoroso;  e ne  s|>cdiva 
parecchi  |>cr  le  terre* eh’ erano  intorno  alla  sua  a grandi  di- 
.stanze,  loro  imponendo  che  uccidessero  quc’tali  uomini.  Essi 
immediatamente  partivano,  eil  eseguivano  il  comando  del  loro 
signore;  quelli  che  potevano  scamfiar  la  vita,  tornavano  a lui; 
ina  altri  molti  erano  presi  c giustiziati  dopoché  avevano  con- 
sumato r omicidio.  Quelli  però  che  sopravvivevano,  reduci 
al  loro  signore,  gli  raccontavano  come  avessero  fornita  la  loro 
missione  ; ed  egli  ne  faceva  gran  gioia  c festa.  Sapeva  il  Vec- 
chio dii  ayes.se  mostralo  maggior  ardimento,  jierchc  dietro  a 
ciascuno  altri  spediva  ad  osservarlo,  e riportare  a lui  chi  era 
il  più  ardito  negli  omicidi.  In  questa  maniera  inviava  i suoi  as- 


Digltized  by  Google 


cassini  dove  gli  Uiienlava,  loro  dicendo  die  voleva  farli  tornare 
nel  paradiso,  e che  fvcrciò  andassero  ad  uccidere  (|uel  tal  uomo  ; 
ed  essi  andavano  volentieri,  c il  suo  comando  eseguivano.  Così 
niuno  scampava  la  vita^  se  il  Vecchio  della  Montagna  lo  voleva 
morto;  e perciò  più  re  e baroni  pagavano  a lui  tributo,  u se  in 
tenevano  caro,  per  timore  che  li  facesse  uccidere.  Ora  vi  ho 
contato  del  Vecchio  della  Montagna  e de’ suoi  assassini;  vi 
conterò  com’  egli  fu  debellato,  e da  chi.  Ala  prima  vi  dirò  che 
altri  Vecchi  erano  a Ini  Sottoposti,  i quali  egli  inviava  a Damasco  e 
nel  Ciirdistan,  e che  vivevano  alla  sua  foggia.  Passiamo  a par- 
lare della  sua  distruzione.  ‘ ' 

Nell’anno  mcclvii  di  Cristo,  Alan  Signore  de’  Tartari  del 
Levante,  come  Seppe  tutte  le  malvagità  di  questo  perfidr^ Vec- 
chio, ddiberò  di  sterminarlo  : e spedì  uno  de’  suoi  baroni  con 
molti  armati  a quel  castello.  Per  tre  anni  vi  stettero  d’ attorno 
.assediandolo,  prima  di  prenderlo;  né  mai  preso  l'avrebbero,  se 
non  era  per  fame.  Cosi  cadde  prigioniero  e fu  ucciso  il  Vecchio 
Alaodin  con  tutta  la  sua  gente,  e finirono  il  suo  dominio  e le  sue 
crudeltà,  c d’ allora  in  poi  non  vi  ebbero  più  nè  Vecchi  nè  assas- 
sini. Ora  lascieremo  questa  materia  c proseguiremo  il  cammino.  . 

Capitolo  XVH.  • 

S A P U R G A N. 

Quando  si  parte  da  quel  castello,  si  cavalca  per  belle 
pianure,  vallate  c costiere,  dove  vi  hanno  ubertosi  pascoli  e dò- 
vizia  di  frutta  e d'ogni  altra  còsa,  c le  orde  vi  dimora'no  volen- 
tieri. Dora  (pjesta  contrada  sci  giornate,  è sparsa  di  città  e di 
castella,  c gli  abitanti  adorano  Maometto.  Talora  si  trovano  de- 
serti di  cinquanta  o sessanta  miglia  dove  non.  è acqua,  ma  i 
viandanti  devono  portarla  seco  loro,  nè  spesso  le  bestie  possono 
beverc  se  prima  non  sono  uscite  da  quel  deserto,  e venute  ove 
si  trovino  ncque.  Di  capò  a (|ucste  sci  giornate  è la  città  di  Sa- 
purgan,  ricca  di  tutte  cose,  c che  produce  in  grande  copia  i 
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migliori  poponi  del  mondo,  i quali  si  fanno  seccare  in  questo 
modo.  Si  tagliano  tutto  attorno  come  striscio  di  cuoio,  poi  si 
mettono  al  sole  e si  lasciano  seccare,  e diventano  più  dolci  che 
miele,  e se  ne  la  grande  traffico  per  la  contrada.  Quivi  sono  nn- 
inerose,  caccie  di  uccelH  e di  altri  animali.  Ora  vi  conteremo 
della  città  di  Baie. 

Capitolo  XVIIL 
BALC.  . 

* I ^ • 

Baie  fu  città  più  grande  e più  nobile  che  ora  non  è,  per- 
chè i Tartari  ed  altre  genti  l'hanno  guaita  e danneggiata  ; vi 
dirò  anzi  che  già  vi  ebbero  quivi  molti  bei  palazzi  e case  di 
marmo,  ed  ora  tutto  vi  è rovinato  e distrutto.  Sappiate  che  io 
questa  città  Alessandro  sposò  la  figlia  di  Dario,  come  racconta- 
no le  genti  di  quella  contrada.  Ora  adorano  Haometto-,  e fino  » 
qui  si  estende  il  dominio  del  Signore  dei  Tartari  di  Levante  ; 
quivi  sono  i confini  di  Persia  fra  greco  e levante.  Lasciamo  que- 
sta città  e vi  conterenao  d’ un  altro  paese  che  si  chiama  Taican. 

Capitolo  XIX. 

V TAICAN. 

Quando  si  parte  da  Baie,  cavalcando  due  giornate  fra  le- 
vante e greco,  non  s’incontra  abitato*,  chè  tutti  si  rifugiarono 
alle  castella  delle  montagne,  per  paura  di  genti  malvagie  e di  trup> 
pe  che  molto  li  danneggiavano.  Questo  territorio  è ricco  d’acque, 
di  caccie,  e v’hanno  anche  leoni.  Nulla  vi  si  trova  a mangiare,  e 
perciò  bisogna  portar  seco  il  vitto  per  sè,  pei  cavalli  e per  la  co- 
mitiva. Di  capo  a queste  due  giornate  è il  castello  di  Taican,  dove 
si  tiene  gran  mercato  di  biade  : il  paese  è bellissimo,  e le  mon- 
tagne verso  mezzodi  sono  assai  alte,  e tutte  di  sale;  e vengono 
fino  da  trenta  giornate  di  distanza  a prendere  di  questo  sale. 
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perchè  è il  migliore  che  dar  si  possa:  ed  è si  duro  che  noi  si  può 
rompere  se  non  con  picconi  di  ferro,  e tanto  abbondante  che 
tutto  il  mondo  ne  avrebbe  sino  alla  sua  fine. 

Quindi  partendo,  si  cavalca  per  tre  giornate  fra  greco  e 
levante,  sempre  trovando  belle  terre  c molte  abitazioni  e pian- 
tagioni ‘ di  frutta,  di  frumento  e di  vigne.  Gli  abitanti  adorano 
Maometto,  e sono  gente  malvagia  e micidiale;  sempre  stanno  col 
..  bicchiere  alla  bocca,  chè  assai  volentieri  bevono  il  loro  eccellente 
\ino  cotto:  alla  testa  avvolgono  una  corda  lunga  dieci  palmi:  so- 
no valenti  cacciatori,  e non  vestono  che  pelli  di  animali  da  loco 
presi;  e ognuno  acconcia  la  pelle  di  quelli  che  ha  pigliati 
egli  stesso.  ‘ 

, ' I 

Capitolo  XX. 

SCASSEM. 

Dopo  tre  giornate  di  cammino,  si  trova  la  città  detta  Scas- 
sem,  ch’è  al  piano:  le  altre  città  e castella  che  ne  dipendono' 
sunno  sulle  monUgtie.  Per  mezzo  alla  'città  passa  uh  gran  fiu- 
me. Quivi  hanno  porci  spini,  e quando  i cacciatori  vogliono  pren- 
derli e spingono  sopra  loro  i cani,  i pomi  spini  si  uniscono  in- 
sieme e slanciano  le  punte,  che  hanno  sul  dosso  e sui  fianchi,  con- 
tro de’ cani,  e 11  feriscono.  Scassem  è grande  provincia,  ed  ha 
proprio  linguaggio.  1 contadini  colle  loro  greggio  vivono  nelle 
montagbe  scavandovi  ampie  e belle  abiUzionL;  e ciò  possono 
fare  con  facilità,  perchè  quelle  montane  sono  di  terra.  Partendo 
dalla  città  di  cui  vi  ho  portato,  si  viaggia  tre  giornate  senza  tro- 
vare abiuto  nè  cosa  alcuna  a mangiare  o a bere,  ma  i vian- 
danti portano  i viveri  con  sè.  Di  capo  alle  tre  giornate  si  tro- 
va la  provincia  di  Badascian. 
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Capitolo  XXI. 
BADASCIAN. 


< • . 


Badascian  è una  provincia,  di  cui  f^li  abitanti  adorano  Mao- 
metto, ed  hanno  particolare  linguaggio.  Questo  grande  reame 
passa  per  eredità  nei  discendenti  del  re  Alessandro  e della  figlia 
di  Dario  re  della  Persia,  e tutti  portano  il  nome  di  Zulcamim 
eh’ è nome  saraceno  c signiflca  Alessandro,  e ciò  per  amore  al 
grande  Alessandro.  Dalle  montagne  di  questa  provincia  cavansi 
le  gemme  che  si  chiamano  balatci,  che  sono  assai  belle  e prezióse; 
c sappiate  che  per  trovarle  fanno  grandi  cavità  e molto  si  spro- 
fondano sotto  terra,  come  si  pratica  nelle  miniere  d’argento  ; c 
ciò  avviene  propriamente  in  una  montagna  eh’ è detta  Sighinaii. 
Il  re  le  fa  cavare  per  conto  proprio,  nè  altri  potrebbe  andare 
a quella  montagna  a cavar  balasci  sotto  pena  di  morte  c di 
confisca:  tal’pena  colpirebbe  pure  chi  osasse  esportarne  dal  rea- 
me, perciocché  il  re  ne  invia  ad  altri  re,  principi  e gran  signo- 
ri, a taluno  in  tributo,  ad  altro  per  amorevolezza,  e ne  fa  ven- 
der ancora  per  averne  oro  ed  argento.  Cosi  il  re  mantiene  la 
rarità  e il  prezzo  dei  balasci  : ma  se  ne  lasciasse  cavar  ad  altri 
e portarne  (ter  il  mondo,  tanti  se  he  estrarrebbero  che  perde- 
rebbero prezzo  e rarità.  E sappiate  inoltre  che  in  questa  stessa 
contrada,  in  un’altra  montagna,  si  trovano  le  pietre  di  cui  si  fa 
razzurro,  ed  è il  piò  fino  azzurro  e migliore  che  sia  al  mondo, 
e queste  pietre  nascono  in  vene  nelle  roccie.  Hannovi  anche  mon- 
tagne dove  si  trovano  vene  di  argento  in  grande  abbondanza. 
La  contrada  ò freddissima,  produce  buoni  cavalli,  veloci  al  corso 
e che  non  portano  .ferri  ai  piedi,  e vanno  sempre  per  monti.' 
Per  questi  monti  nascono  i falconi  detti  sacri,  buoni  e velocissi- 
mi, ed  i falconi  lanieri.-  vi  sono  del  pari  caccie  d’uccelli  c d’al- 
tri animali.  Vi  abbonda  il  frumento,  l’orzo  senza  buccia  ; non 
avendo  olio  d’uliva,  lo  fanno  di  sesamo  e di  noce.  Questo  reame  è 
^chiuso  da  monti,  e i passi  ne  sono  fortificati,  si  che  non  è a temere 
che  invasione  di  stranieri  gli  faccia  danno-,  c le  città  c le  castella 
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torreggiano  su  d’alte  montagne  in  posizioni  fortissime.  Gli  abi- 
tanti sono  buoni  arcieri  e cacciatori,  e vestono  per  lo  piu  pelli 
di  bestie,  avendo  molta  scarsezza  di  panni:  e le  donne  e le  don- 
zelle portano  alle  gambe  brache  si  grosse,  che  ve  n’ha  di  sessan- 
ta, d’ottanta  ed  anche  di  cento  braccia  di  cotone;  e ciò  fanno 
[>e'r  mostrar  belle  coscie,  ,chè  tali  le  desiderano  gli  uomini  di 
(juella  terra.  Lascieremo  questo  reame,  per  contarvi  di  un’altra 
gente  eh’ è verso  mezzodi  a dieci  giornate  da  questa  provincia. 

Capitolo  XXII. 

FASCIAI. 

Uieci  giornate  al  mezzodì'  di  Badascian,  è la  provìncia  dì 
Fasciai,  che  ha  proprio  linguaggio.  Gli  abitanti  sono  idolatri,  e 
bruni  di  pelle,  e molto  sanno  d’incantesimi  c d’arti  diaboliche, 
Portano  agli  orecchi  anella  c |)cndenti  d’oro,  d’argento,  di  |)erlc 
o di  gemine:  sono  gente  astuta  e malvagia.  La  provincia  è cal- 
dissima, e cibo  degli  abitanti  sono  le  carni  c il  riso.  Non  diremo 
più  di  Fasciai,  ma  vi  conteremo  di  un’altra  provincia,  che  n’ è 
lontana  sette  giornate  verso  scirocco,  e si  dice  Chcsciemur. 

Capitolo  X.XIII. 

C FI  E S C 1 E M U R. 

Cliesciennir  è uno  provincia  di  gente  idolatra,  e che  parla 
linguaggio  |iarticolai‘c;  c tanto  ne  samio  d’incanti  diabolici,  che 
fallilo  parlare  gl’idoli,  cambiar  il  tempo,  oscurarsi  il  giorno,  e 
molte  altre  cose  maravigliosc,  che  chi  non  le  vide  non  vi  potria 
prestar  fede.  Sono  costoro  i capi  degli  altri  idolatri,  elle  quindi 
si  diffusero  nelle  vicine  contrade.  Sono  bruni  e magri,  e belle  le 
donne  (|uantuiique  brune.  Vivono  di  carni,  di  latte  e di  riso.  Il 
cliniu  c dolce,  né  troppo  caldo  nè  tropfiu  freddo.  Hannovi  molte 
castella  c città,  bo.scaglie,  deserti  e gole  fortificate  di  monti,  |)cr 
nii  non  teiiiuiiu  altrui,  ma  si  reggono  da  se  sotto  il  governo  di 
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un  proprio  re  che  amministra  la  giustizia.  V’  hanno  monaci,  se> 
condo  la  loro  legge,  che  vivono  neVomitaggi,  e fanno  grande  asti* 
nenza  di  cibi  e bevande,  e sono  assai  casti,  e per  amor  dei  loro 
idoli  si  guardano  dal  peccare  contro  1 precetti  della  fede  che 
professano:  il  popolo  li  tiene  per  santi,  e vivono  longevi.  Hannovì 
molte  abbazie  e monasteri.  I coralli,  che  si  portano  dai  nostri  pesi, 
quivi  trovano  spccio  meglio  che  altrove.  Da  questa  contrada  si 
potrebbe  andare  direttamente  al  mate  deU’ indie:  qui  però  non 
entreremo  adesso,  ma  ve  he  conteremo  più  innanzi.  Ora  invece  la- 
sciamo questa  contrada,  e torniamo  verso  Badascian,  perchè  d’al- 
tra prte  non  potremmo  passare. 

Capitolo  XXIV. 

VOCAN,  PAMER  E BELOR. 

Quando  si  prte  da  Badasciaii,  si  va  dodici  giornate  tra  le- 
vante e greco,  sa  per  un  fiume  che  apprtiene  al  fratello  del  Si- 
gnore di  Badascian,  dove  vi  hanno  castdia  ed  abitazioni  di  genti 
valorose,  e che  adorano  Maometto;  e si  giunge  ad  una  provincia 
non  tromm  grande,  perché  4ura  tre  giornate  da  ogni  lato,  chia- 
mata Vocan.  Gii  abitanti  adcmano  Maometto,  hanno  lingua  a $è, 
e sqno  prodi  in  armi:  non  hanno  proprio  signore,  ma  sono  sog- 
getti a quello  di  Badascian  : il  paese  abbonda  di  sdvaggina,  di 
caccie  e di  uccellagipni  d’ogni  genere. 

. Partiti  da  Vocan,  andando  tre  giornate  innanzi  verso  greco 
sempre  pr  montagne,  ùnto  si  sale,  che  vuoisi  essere  quello  il 
più  alto  luogo  dd  mondo;  e giunti  a quella  sommitA,  si  trova  una 
pianura  fra  due  numtagne,  in  mezzo  a cui  è un,  bellissimo  fiume 
Quivi  sono  i migliori  pascoli  del  mondo,  perchè  un  animale  ma- 
gro vi  diviene  grasso  in  dieci  dì.  Vi  abbondano  tutti  i generi  «li 
selvaggina,  e grandissimi  montoni  selvatici  che  hanno  le  coma 
lunghe  sei  spnne,  e almeno  quattro  o tre;  e di  queste  corna  i 
pastori  fanno  grandi  scodèlle,  e recingono  i luoghi  ove  tengono 
il  bestiame  la  notte.  Dura  questo  piano,  ch’é  detto  Pamer,  dodici 
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t giornate,  senza  che  si  trovi  abitazione  o cosa  da  mangiare;  per 
cui  è d’uopo  che i viandanti  portino  seco  le  vivande.  Non  vi  vo> 
, lano  uccelli  per  Taito  luogo  e freddo;  e il  fuoco  medesimo,  per 
, <iucl  gran  freddo,  non  è dello  splendore  nè  del  calore  che  al- 
trove, e mal  si  cuocono  le  vivande. 

Lasciata  questa  contrada,  si  cavalca  quaranta  giorni  fra  gre- 
co e levante,  sempre  per  montagne  e per  valli,,  passando  fiumi  e 
deserti,  senza  trovar  mai  abitato  nè  viveri,  per  cui  i viandanti 
devono  portarli  seco.  Questa  terra  si  dice  Belor.  Gli  abitanti  dir 
morano  su  montagne;  sono  gente  idolatra,  iniqua  e selvaggia; 
\ ivono  solo  di  caccia,  e si  coprono  con  pelli  .di  bestie.  Ora  pas- 
siamo alla  provincia  di  Cascar. 

' CAriTOi.0  XXV, 

CASCAK. 


Cascar  fu  anticamente  reame;  adesso  però,  è sottoposto  al 
Gfan  Can.  1 suoi  abitanti  adorano  Maometto,  e vivono  di  mercatu- 
ra e d’arti,  ed  hanno  proprio  lingua^io.  La  provincia  è situaU 
essa  pure  tra  greco  c levante;  ed  ha  molte  castella  e città,  di  cui 
la  più  grande  e più  nobile  è Cascar.  V’hanno  giardini  e vigne  e 
belle  campagne  ; vi  prospera  il  cotone;  e i negozianti  di  questa 
contrada  cercano  tutto  il  mondo  colle  loro  merci.  11  popolo  è 
indigente  e misero,  chè  male  mangia  e mal  beve.  Quivi  dimora- 
no alquanti  erbtiani  nestoriani,  che  hanno  loro  leggi  e loro  chiese. 
Dura  questa  provincia  cinque  giornate.  Lasciamola,  e vi  conter«no 
di  Samarcan. 


Cafitolo  XXVI.. 


SAMARCAN. 

Samarcan  è città  nobile  c grande  assai,  situata  verso  mae- 
stro; gli  abitanti  ne  sono  cristiani  c saraceni,  c obbediscono  ad 
un  nipote  del  Gran  Can,  che  però  non  è suo  amico,  ma  ebbe 
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Vi  .... 

s|)es$o  nimistà  cun  lui,  e si  chiama  Caidu.  Vi  narrerò  di  una  « 
grande  maraviglia  che  in  questa  città  avvenne. 

* Non  è gran  tempo  che  Ciagatai,  fratello  del  Gran  Can,  ab> . 
braccio  la  fede  di  Cristo:  egli  signoreggiava  questa  contrada  cd 
altre  ancora.  Quando  i cristiani  di  Samarcan  videro  che  il  prin-  • 
cipc  era  della  loro  fede,  molto  ne  furono  lieti;  ed  eretta  in  quella 
città  una  chiesa  in  onore  di  san  Giovanni  Battista,  da  questo  san- 
to la  dominarono-,  e tolta  una  bellissima  pietra,  ch’era  dc’saraccni, 
la  fecero  servire  da  piedestallo  ad  una  colonna  che,  nel  mezzo 
della  chiesa,  ne  sostenga  il  spili tto.  Avvenne  che  Ciagatai  morì; 
e fu  allora  che  i saraceni,  cnrrocciandosi  del  passato,  e molto  i- 
rosi  che  (|uella  pietra  nella  chiesa  de’  cristiani  fosse,  deliberarono 
di  riaverla  a tutta  forza:  c ben  potevano  tanto  operare,  chè  il 
loro  numero  soverchiava  dieci  volte  quello  de’ cristiani.  Mossero 
dunque  alcuni  de’ più  valenti  saraceni  alla  chiesa  di  san  Giovan- 
ni, c dissero  a’ cristiani  che  pretendevano  quella  pietra  che  loro  , 
era  stata  tolta.  Risposero  (|uelli  che  avrebbero  loro  dato  quello 
che  volevano,  purché  lasciassero  la  'pietra,  chò  troppo  danno  ne 
verrebbe  alla  chiesa,  se  la  si  levasse.  Soggiungevano  i saracoii 
non  voler  essi  oro  nè  tesoro,  bensì  la  pietra,  e a qualunque  co- 
sto. Il  nipote  del  Gran  Can,  che  allora  n^nava,  impose  ai  cristia- 
ni ch’entro  due  giorni  rendessero  a’ saraceni  la  pietra:  come 
essi  ciò  udirono,  ne  furono  mollo  tristi,  e non  sapevano  che  si 
fare.  Ma  successe  il  miracolo  che  vi  conterò.  Sappiate  che  quan- 
do venne  la  mattina  del  giorno  in  cui  la  ptelra  si  doveva  rende- 
re, la  colonna  che  posava  su  quella,  per  voler  di  Gesù  Cristo 
Nostro  Signore,  se  ne  staccò,  levandosi  tre  palmi,  e cosi  soste- 
nendo il  tetto,  come  se  ancora  poggiasse  sulla  sua  base.  Da  quel 
giorno  quella  colonna  restò  sospesa,  e tale  la  si  vede  ancora,  e la 
si  tiene  per  uno  de’  più  grandi  prodigi  che  mai  al  mondo  avve-; 
nisse.  Ora  seguiteremo,  narrandovi  di  una  provincia  che  si  dice 
larcan. 
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Capitolo  XXVII. 


lARCAN. 

t 

larcan  è provincia  che  dura  cinque  giornate.  Il  popolo  pro- 
fessa la  legge  di  Maometto,  ma  vi  hanno  pure  cristiani  ncsto- 
riani  e giacchiti.  Questa  provincia  è soggetta  al  nipote  del  Gran 
Can, di  cui  vi  ho  parlato  di  sopra.  Abbonda  di  ogni  cosa-,  ma 
nulla  avendovi  che  memorar  giovi  nel  nostro  libro,  la  lascieremo, 
e vi  narreremo  di  Cotan. 

’ Capitolo  XXVIII. 

COTAN. 

• Cotan  è una  provincia  tra  levante  e greco,  e dura  otto  gior- 
nate Obbedisce  al  Gran  Can,  e i suoi  abitanti  adorano  tutti  Mao- 
metto. V’hanno  numerose  castella  e città  ; ma  la  più  nobile  n’è  la 
capitale  del  reame,  chiamata  Cotan,- che  dà  il  nome  alla  intera 
provincia.  Vi  prospera  molto  11  cotone  : sono  frequenti  i giardini 
e i vigneti:  ogni  cosa  vi  abbonda.  Il  popolo  vive  di  mercatura  e 
d’ arti,  ma  non  è armigero.  Passeremo  a contarvi  della  provincia 
di  Pein. 

i 

Capitolo  XXIX. 

PEIN. 

Pein  è uno  provincia  lunga  cinque  giornate,  situata  tra  le- 
vante e greco.  Gli  abitanti  adorano  Maometto^  e sono  sudditi  del 
Gran  Can.  Hannovi  molte  castella  e città,  delle  quali  la  più  no- 
bile à Pein,  captale  del  reame.  Il  territorio  è solcato  da  un  fiume 
che  porta  diaspri  e calcedonio.  -Ogni  cosa  vi  abbonda,  e il  cotone 
vi  prospera.  11  popolo  vive  di  commercio  e d’arti.  Osservano  un 
singolare  costume,  come  vi  narrerò:  quando  alcun  uomo,  che  ha 
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moglie,  si  parte  di  sua  terra  per  istare  in  viaggio  venti  o più  gior- 
ni, tosto  ch’egli  è partito,  la  moglie  prende  un  altro  marito;  né 
ciò  è sconvenevole,  perchè  ivi  si  osa  cosi  : e del  |)ari  gli  uomini 
là  dove  vanno  prendono  delle  altre  mogli.  Tutte  le  contrade  di 
cui  vi  ho  raccontato,  da  Cascar  a questa,  e ancora  più  lungi,  ap- 
partengono alla  Grande  Turchia.  Ora  vi  narrerò  di  una  provincia 
ch’è  detta  Ciarcian. 

Capitolo  XXX. 

' CIARCIAN. 

Ciarcian  è provincia  della  Grande  Turchia  tra  greco  e le- 
vante. Gli  abitanti  adorano  Maometto.  Hannovi  città  e castella 
assai,  e la  capitale  del  regno  è Ciarcian.  Alcuni  fiumi  conducono 
diaspri  e calcedonio,  che  si  portano  a vendere  al  Cataio,  traen- 
done grande  profitto,  perchè  se  ne  trovano  molte  e belle.  11  te^ 
reno  di  questa  provincia  è sabbioso,  e tale  è pure  da  Cotan  a 
Pein,  e da  Pein  fino  a qui,  e vi  abbondano  cattive  acque  ed  ama- 
re: ve  n’hanno  però  in  qualche  luogo  di  dolci  e buone.  Se  ne- 
mico passa  per  quella  contrada,  fuggono  tutti  colle  donne  i figli 
e le  greggio  nelle  landa  sabbiose,  a due  o tre  giornate  di  distanza, 
in  luoghi  dove  sannp  avervi  buon’  acqua  e pascoli  : nè  uomo  può 
accorgersi  dove  andati  siano,  perchè  il  vento  copre  di  sabbia  le 
vìe,  nè  orma  resta  d’uomini  o d’animali,  e cosi  scappano  agli 
inimici.  E se  per  di  là  passasse  un’annata  amica,  sottraggono  le 
bestie  soltanto,  acciò  non  siano  loro  tolte  e mangiate,  perchè  le 
truppe  tolgono  senza  pagare.  Partendo  da  Ciarcian,  si  va  cinque 
giornate  per  la  sabbia,  non  trovando  acque  che  acidule  ed  amare, 
fuorché  in  qualche  sito  ove  n’ha  di  dolci;  nè  altra  cosa  v’ha 
che  memorar  giovi.  Di  capo  alle  cinque  giornate  si  trova  una 
città  ch’è  all’entrata  del  gran  deserto,  dove  si  provedono  i vi- 
veri prima  di  passarlo:  di  questa  vi  conteremo. 
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Catitolo  XXXI. 
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DESERTO  DI  LOP. 

Lop  è una  grande  città  all’entrata  del  deserto,  che  si  chia- 
ma il  deserto  di  Lop,  ed  è tra  levante  e greco.  Questa  città  è 
‘ ‘ del  Gran  Gan,  e gli  abitanti  adorano  Maometto.  Quelli  che  vo- 
gliono passare  il  deserto , riposano  a Lop  una  settimana  per 
rinfrescare  sè  c le  loro  bestie:  poscia  prendono  i viveri  per  se  e 
per  gli  animali  per  un  mese,  ed  entrano  nel  deserto.  Esso  è tanto 
grande,  a quanto  si  dice,  che  si  penerebbe  un  anno  a passarlo^ 
ma,  dove  è più  stretto,  Ip  si  passa  in  un  mese:  è tutto  montagne 
di  sabbia  e valli,  e nulla  vi  si  trova  a mangiare  ; ma  quando  s’ è 
andato  un  di  ed  una  notte,  si  trova  acqua  dolce,  ma  si  poca  clip 
bastar  non  potrebbe  a più  di  cin(|uanla  o cento  uomini  co'  loro 
animali  ; e per  tutto  il  deserto  conviene  sempre  andar  un  di  ed 
una  notte,  prima  che  ac(|ua  si  veda.  In  tre  luoghi  o quattro  se 
ne  trova  di  amara  e di  salsa,  ma  tutte  le  altre  son  buone,  e sono 
circa  ventiotto  acque.  Non  v’  ha  bestie  ne  uccelli,  chè  non  trove- 
rebbero di  che  mangiare,  Quivi  ha  una  grande  maraviglia  che  vi 
. narrerò.  Sappiate  che  c|uando  si  cavalca  di  notte  per  questo  de- 
serto, se  avviene  che  alcuno  rimanga  addietro  o si  svii  dalla  co- 
mitiva ))cr  dormire  o per  altro,  quando  poi  vuole  giungere  i 
com|)agoi  suoi,  ode  parlare  spiriti  in  aria,  che  sembrano  essere  i 
suoi  compagni,  e che  talvolta  lo  chiamano  a nome,  e lo  sviano 
si  che  più  non  si  trova;  e molti  restarono  in  questa  maniera 
smarriti  e morti.  £ spesso  ancora  s’intendono  queste  voci  di  spi- 
riti, c pani  che  suonino  tamburi  ed  altri  slromenti.  Cosi  si  passa 
con  gran  jiena  questo  deserto.  Ora  lascieremo  il  deserto,  e par- 
leremo delle  provincie  che  si  trovano  alla  sua  uscita.  / 


DIgllized  by  Google 


t 


46  . 

Capitolo  XXXII. 

TANGUT. 

Cavalcato  trenta  giorni  per  il  deserto,  si  trova  la  città  detta 
SacioD,  ch’è  del  Gran  Can.  La  provincia  si  chiama  Taiigut,  e f;1i 
abitanti  sono  idolatri,  avendovi  peraltro  anche  dei  cristiani  ne- 
atoriani  e dei  saraceni.  Gl’idolatri  hanno  lingua  propria.  La  città 
è situata  tra  greco  e levante.  Il  popolo  non  vive  di  commercio, 
ma  di  agricoltura.  Hanno  molte  abbazie  e monasteri,  tatti  pieni 
d’idoli  di  varie  foggie,  a cui  fanno  grandi  sacrifici  ed  onori  ; e 
sappiate  che  ogni  uomo  che  ha  bambini,  fa  nntriro  un  montone 
ad  onore  degl’  idoli;  e annualmente  alla  festa  del  suo  idolo  il  pa- 
dre mena  il  fanciullo  col  montone  davanti  all’idolo,  e gli  fanno 
grande  riverenza;  poscia  fanno  cuocere  il  montone,  n lo  portano 
di  nuovo  all’  idolo,  ed  ivi  Ip  lasciano  fino  a che  dicano  il  loro 
ufficio  c preghino  Tidolo  Che  salvi  i loro  figli;  e credono  che  di 
quella  carne  l’ idolo  mangi  l’essenza:  indi  la  prendano,  e por- 
tano in  casa  od  altrove,  e mandano  per  i loro  parenti,  coi  quali 
la  mangiano  con  molta  festa  e venerazione;  poscia  ne  raccolgono 
le  ossa,  e le  ripongono  in  arche  per  custodirle  Sappiate  che  di 
tutti  gl’idolatri,  quando  muoiono,  si  ardono  i corpi;  allorché  se 
li  porta  al  luogo  ove  devono  esser  bruciati,  i parenti  lungo  la  via 
alzano  in  più  luoghi  certe  Case  di  legno  coperte  di  drappi  di  seta 
e d’oro  ; e <|uando  il  cadavere  passa  dinanzi  a queste  case  si  ador 
ne,  quelli  che  lo  portano  si  fermano,  e gli  mettono  innanzi  vino 
e vivande,  perchè  dicono  che  con  tale  onore  sarà  ricevuto  nd- 
r altro  mondo.  Quando  è poi  giunto  al  luogo  ove  dev’ esser  bru- 
ciato, i |)arcnti  fanno  intagliare  uomini  di  carta  di  papiro,  ca- 
valli, camcli  e monete  grandi  come  bisanti,  e queste  cose  tutte 
' ardono  insieme  col  corpo, -e  dicono  che  aU’altro  mondo  il  de- 
funto avrà  tanti  schiavi  ed  animali  e danari,  quanti  ne  fanno  essi 
ardere  di  carta;  c mentre  si  trae  il  cadavere  al  rogo,  tutti  gli  stro- 
inenti  della  terra  gli  suonano  davanti.  E sappiate  ancora  che  al- 
lurcbò  (piesti  idolatri  son  morti,  mandasi  per  gli  astrologi,  loro 
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dicendo  P epoca  della  morte  e della  nascita,  anno,  mese,  giorno 
ed  ora:  e f li  astrolc^i,  fatti  i loro  incantesimi  per  arte  diabolica, 
dicono  in' qual  giorno  s’abbia  ad  ardere  il  corpo-,  e tengonlo  i 
parenti  in  casa  talora  una  settimana,  tal  altra  un  mese,  ed  anche 
sci,  nè  mai  lo  si  farebbe  ardere  prima  del  tempo  a ciò  destinato 
dagl’indovini.  Mentre  il  corpo  che  deve  bruciarsi  resta  nella  ca- 
sa, lo  tengono  in  una  cassa  di  legno  grossa  un  palmo  e ben  chiu- 
sa, involtolo  prima  in  un  drappo  profumato  di  canfora  e di  altri 
odori,  acciò  il  cadavere  non  infetti  col  suo  puzzo  la  ciisa;  e quando 
siedono  a tavola,  mettono  innanzi  alla  cassa  del  morto  cibi  e be- 
vande, come  se  vivo  fosscj  c dicono  che  l’anima  mangia  di  <|uclle 
vivande:  cosi  praticano  ogni  giorno  infino  a che  si  deve  arderlo. 
Più  volle  questi  indovini  dicono  ai  parenti  dei  morti,  che  non 
è fausto  trarre  il  cadavere  per  l’uscio  della  casa,  o i)er  lucicare 
di  stella  innanzi  alla  porU,  o per  altre  cagioni;  e allora  1 pa- 
renti del  defunto  lo  fanno  portar  fuori  per  altra  porta,  c tal- 
volta si  rompe  il  muro  per  trarnelo.  Cosi  praticano  tutti  gl’ido- 
latri del  mondo.  Ora  lasciamo  di  questa  materia,  e diremo  d’altre 
contrade  che  sono  verso  maestro,  al  limite  di  questo  deserto. 

Capitolo  XXXllI.  ^ 

CAMUL. 

' • 

Camul  è provincia,  e fu  una  volta  reame:  ha  molte  citfà 
e castella,  e la  capitale  è delta  Camul.  Questa  provincia  è In 
mezzo  a due  deserti;  il  gran  deserto  di  Lop  Le  sta  da  un  la- 
to, dall’altro  ve  n’ha  uno  minore,  della  lunghezza  di  tre  gior- 
nate. Gli  abitanti  sono  idolatri,  e parlano  particolare  linguag- 
gio: vivono  de’frutti  della  terra,  che  molto  abbonda  in  cose  da 
mangiare  c da  bere,  e ne  vendono  ai  viandanti  che  per  di  là 
passano.  Sono  uomini  assai  sollazzevoli,  che  altro  non  curano 
se  Tion  suoni,  canti , balli  e piaceri.  £ se  un  forastierc  viene 
alle  loro  case  per  albergare,  ne  sono  assai  lieti,  e comandano 
alle  loro  mogli  che  facciano  ogni  volontà  del  forastiere;  e si 
allontanano  dalla  casa  per  due  o tre  giorni,  mentre  gli  ospiti 
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iliinorano  colle  mogli  loro,  e le  trattano  come  donne  lor  pro- 
prie, e molto  gaudio  ne  prendono;  nè  ciò  tiensi  a vitupero 
dei  mariti.  Le  donne  sono  belle  e gioiose.  Regnando  Mango 
Can  Signore  dei  Tartari,  gli  fu  denunciato  come  gli  uomini  di 
Camul  concedevano  a’  forastieri  le  donne  loro,  e quel  principe 
impose  colla  minaccia  di  gravi  jwne  che  più  non  dovessero  o- 
spitare  stranieri  Coin'essi  intesero  questo  comando,  molto  ne 
furono  dolenti;  e,  fatto  consiglio,  inviarono  a Mangu  Can  un  gran 
presente,  pregandolo  che  li  lasciasse  continuare  nell’usanza  loro, 
la  quale  avevano  osservata  i loro  antenati,  che  dicevano  esser 
grata  agli  idoli  che  concedessero  a’  forastieri  le  proprie  donne, 
e che  perciò  prosperavano  le  biade  della  loro  terra.  Come  Mangu 
Can  intese  questo,  disse:  Quando  volete  la  vostra  onta  e ve^ 
gogna,  ve  l’abbiate.  E cosi  dura  anche  oggidì  quell’usanza.  La- 
sciamo Camul,  e vi  diremo  di  altre  provincie  poste  fra  tramon- 
tana e maestro.  Solo  sappiate  che  questa  appartiene  al  Gran  Can. 

Catitolo  XXXTV. 

CmCITALAS. 

Cincitalas  è una  provincia  eh’  è pur  presso  al  deserto,  fra 
tramontana  e maestro,  ed  è lunga  sedici  giornate,  ed  appartiene 
al  Gran  Can.  Quivi  hanno  molte  città  e castella,  c tre  gene- 
razioni di  genti,  cioè  idolatri,  adoratori  di  Maometto,  e cri- 
stiani nestoriani.  Al  confine  di  questa  provincia  verso  tramon- 
tana è una  montagna  che  ha  buone  vene  di  acciaio  e di  an- 
danico  ; e vi  si  trova  pure  una  vena  di  cui  si  fa  la  salaman- 
dra. Nè  crediate  che  la  salamandra  sia  bestia,  come  si  va  di- 
cendo, che  vive  nel  fuoco-,  ma  è una  vena  di  terra,  com’io  vi 
dirò  ; chè  per  legge  di  natura  niun  animale  può  vivere  nel 
fuoco,  essendo  ogni  animale  composto  di  quattro  elementi:  e 
perciocché  gli  uomini  non  conoscono  la  natura  della  salaman- 
dra, dicono  ancora  eh’  ella  è un  animale;  ma  non  è tale  in 
vero,  ed  ora  vi  dico  che  cosa  è.  Aveva  messcr  Marco  Polo  un 
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compaguo  per  nenne  Sufìcar,  ch’era  turco  ed  uomo  molto  sa- 
vio, il  quale  ivi  dimorò  tre  anni,  mandatovi  dal  Gran  Can  per 
far  trarre  dalle  montagne  la  salamandra  randanico  e l’aeciaio, 
e reggere  la  contrada:  e questi  gli  narrò  ogni  cosa.  Dunque  sap- 
piate che  (|uando  si  cava  dalle  montagne  la  vena  di  cui  vi  ho 
detto,  la  si  rompe  e si  stringe  insieme,  e fasscnc  fili  come  di 
lana  : . poi  si  lascia  seccare,  indi  si  pesta  in  un  mortaio  di  rame, 
poi  la  si  lava  e rimangono  i fili-,  e la  terra  deposta  si  gitta  via, 
chò  nulla  vale.  £ quesLa  specie  di  lana  si  fila  e fassenc  tova- 
glie, che  però  non  son  bianche;  ma  basta  metterle  in  fuoco  e 
lasciarvclc  un  qualche  tratto,  che  vengono  candide  come  neve; 
e tutte  le  volte  che  sono  sucide,  si  mettono  nel  fuoco  e vi  si 
lasciano  del  tempo,  ed  imbiancano:  tale  è in  verità  la  salaman- 
dra; e ogni  altra  cosa,  che  se  n’è  detta,  è favola  e bugia.  Vi  dirò 
inoltre  che  a Roma  è una  simile  tovaglia  che  il  Gran  Can  in- 
viò in  dono  al  Pontefice,  ed  entro  vi  è collocato  il  Sudario  di  IV. 
S.  Gesù  Cristo.  Lascieremo  questa  provincia,  e conteremo  di  al- 
tre che  sono  tra  greco  e levante. 

Capitolo  XXXV. 

SUCIUR. 

Partendo  dalla  provincia  ora  descritta,  si  va  per  dicci  gior- 
nate tra  levante  e greco,  e in  tutta  questa' via  non  vi  sono  che 
poche  abitazioni,  nè  cosa  alcuna  degna  di  ricordanza.  Di  ca- 
po alle  dieci  giornate  è una  provincia  chiamata  Suciur,  in  cui 
v’hanno  piu  città  e castella,  e la  capitale  porta  il  nome  della 
provincia:  quivi  sono  cristiani  e idolatri,  tutti  soggetti  al  Gran 
Can.  La  grande  provincia  a cui  appartengono  queste  uRime  tre, 
delle  quali  vi  ho  narrato,  è detta  Tangut  Per  tutte  le  sue 
montagne  si  trova  il  rabarbaro  in  grande  ablwndanza,  e quivi 

10  comperano  i mercatanti  che  lo  portano  a vendere  per  tutto 

11  mondo.  Vivono  di  frutti  della  terra,  nè  mollo  sono  dediti 

al  commercio.  Ci  partiremo  di  qui  per  contarvi  di  un’  altra  città 
detta  Cancipu.  " 
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Capitolo  XXXVI. 
CANCIPII. 


Cancipu  è una  grande  città  e nobilissima,  capitale  di  tutta 
la  provincia  del  Tangut  Gli  abitanti  sono  idolatri,  e taluni  a- 
doratori  di  Maometto,  cd  anche  cristiani  che  in  questa  città 
hanno  tre  belle  chiese.  Gl'  idolatri  hanno  diversi  monasteri  ed 
abbazie  secondo  la  loro  legge, con  gran  mimerò  d’idoli,  de’ qua- 
li alcuni  sono  alti  lino  a dieci  passi,  e (piale  è di  legno,  quale 
di  terra,  qual  di  pietra,  tutti  coperti  d’  oro  e del  più  finito 
lavoro.  Giganteggia  un  idolo  nel  mezzo  del  tempio,  e più  altri 
idoletti  gli  stanno  attorno  in  atto  di  umiliazione  e di  rive- 
renza. E poiché  non  vi  ho  ancora  descritto  tutti  i costumi  de- 
gl’idolatri,  qui  ve  ne  conterò.  Sappiate  che  i loro  monaci  vi- 
vono più  onestamente  di^li  altri;  si  astengono  dalla  lussu- 
ria, ma  non  la  reputano  gran  peccato;  sennonché  se  tro- 
vano uomo  che  giaccia  con  femina  contro  natura,  lo  condannano 
a morte.  11  loro  anno  é lunare  come  i nostri  mesi,  ed  ha  un’e- 
poca in’  cui  non  ucciderebbero  bestia  nè  uccello , e questa 
dura  cinque  giorni,  ne’ quali  non  mangiano  carne  di  animale 
ucciso  e vivono  più  castamente  che  ogni  altro  dL  Possono  pren- 
dere fino  a trenta  mogli,  e più  o meno,  secondo  le  loro  fortu- 
ne, c ad  esse  danno  in  dote  bestiami  e schiavi  e denaro;  la  [irì- 
ina  delle  mogli  tengono  per  principale  : e se  avviene  che  al  ma- 
rito una  d’esse  non  piaccia,  la  può  ripudiare  a suo  talento. 
Sposano  anche  le  cugine  c la  vedova  del  proprio  padre.  Aé 
credono  peccali  molte  azioni  che  noi  riguardiamo  come  [lec- 
cati gravissimi,  [icrciocché  vivono  come  le  bestie.  Messer  Meoiò. 
messer  Matteo  e messer  Marco  dimorarono  un  anno  in  questa 
città  pei  fatti  loro.E  noi  la  lascieremo  per  avanzarci  sessanta  gior- 
nate verso  tramontana. 
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Capitolo  XXXVII. 

EZIXA. 

Partendo  da  Cancipu,  dopo  dodici  doroate  di  cammino,  si 
lro\a  una  città  detta  Ezina,ch’  è in  capo  al  deserto  di  sabbia  verso 
' tramontana,  cd  appartiene  alla  provincia  di  Tangiit.  Quivi  hanno 
càrnei!  c bestiami  di  varie  specie,  falconi  lanieri  e sacri  d’ ottima 
(|ualità.  Gli  abitanti  sono  idolatri  c vivono  de’ prodotti  della  terra 
e de’  bestiami  ; nè  si  danno  alla  mercatura.  A (piestà  cittit  si  fanno 
le  provviste  di  viveri  per  quaranti  giornate;  perchè,  quando  si 
parte  da  Ezina,  si  cavalca  quaranta  giorni  verso  tramontana  per 
un  deserto,  in  cui  non  v’  ha  abitazione,  nè  pascolo  per  gli  ani- 
mali fuorché  nell’  estate,  e ciò  per  il  gran  fréddo  che  vi  regna 
r inverno;  ma  l’estate  vi  dimorano  genti  nelle  valli,  e sulle 
montagne  si  trovanó  molte  bestie  selvatiche,  come  asini  selvatici. 
V’hanno  pure  boschi  di  pini.  Quando  si  ha  cavalcato  queste  qua- 
ranta giornate  per  il  deserto,  si  giunge  ad  una  provincia  verso 
tramontana;  e udirete  qual  sia. 

Capitolo  XXXVIII. 

CARACORON. 

Caracoron  è città  di  tre  miglia  di  circuito; e fu  la  prima 
ch’ebbero  i Tartari  quando  uscirono  dalle  loro  terre.  Ed  ora  vi 
narrerò  i fatti  dei  Tartari,  e com’  ebbero  signoria,  e come  si  spar- 
sero per  il  mondo. 

Sappiate  che  i Tartari  dimoravano  in  tramontana  intorno  a 
Ciorcia  ; in  quelle  contrade  erano  grandi  pianure  senz’abitazioni 
di  città  0 di  castella,  ma  buoni  pascoli,  grandi  fiumi  cd  altre 
ac({ue  assai.  Non  avevano  signore,  ma  facevano  rendita  ad  un 
potente  che  dicevano  in  loro  favella  Uncan,  cioè  il  Prete  Gianni;  e 
fu  costui  quel  Prete  Gianni  della  cui  signoria  tutto  il  mondo  par- 
la: c i Tartari  gli  davano  d’ogni  dieci  bestie  una.  Ora  avvenne 
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che  moltiplicarono  assiti  jc  quando  il  Prete  Gianni  \iJc  eh’ erano 
così  namerosi,  pensò  che  potrebbero  nuocergli,  e deliberò  di  man- 
darli per  più  contrade,  incaricando  di  questo  i suoi  baroni.  Co- 
me uditane  i Tartari  ciò  che  il  Prete  Gianni  determinava  di  fare, 
ne  furono  molto  dolenti,  e si  partirono  tutt’  insieme,  e ne  anda- 
rono per  luoghi  deserti  verso  tramontana,  tanto  ch’egli  non  po- 
tesse più  loro  nnocere;  e rìbellaronsi  a lui,  nè  più  gli  pagarono 
trifiuto:  così  si  mantennero  per  lungo  tempo.  . 

Capitolo  XXXIX. 

CINGHIS  CAN  E SUE  GESTE. 

L’anno  kclxxxvii  i Tartari  elessero  un  re, che  si  chiamava  in 
loro  lingua  Cinghia  Can.  Era  costui  uomo  di  singoiar  valore,  sen- 
no e prodezza  ; e sappiate  che  quando  fu  eletto  re,  tutti  i Tartari 
‘del  mondo,  che  per  quelle  rimole  contrade  erano  sparsi,  se  nc 
vennero  a riconoscerlo  per  loro  signore  ; ed  egli  tenne  onore- 
volmente la  signoria.  Tanta  moltitudine  di  Tartari  venne  a 
lui,  che.credere  noi  si  potrebbe.  Quando  Cinghia  Can  vide  clic 
aveva  si  numerosa  gente,  li  armò,  c apparccchiossi  a conquistare 
altre  terre.  E conquistarono  ben  presto  otto  provincie,  senza  far 
male  alcuno  ai  vinti,  ma  traendoli  seco  loro  a nuove  imprese;  e 
quando  ciascuno  vedeva  la  bontà  colla  quale  signoreggiava,  àccoro- 
pagnavalo  volentieri.  Cinghia  Can  conoscendo  allora  quale  ingente 
moltitudine  aveva  raccolta,  disse  ch’era  determinato  di  conqui- 
stare il  mondo.  E mandò  nell’anno  acc  suoi  messaggi  al  Prete 
Gianni,  che  voleva  sua  figliuola  per  moglie.  Quando  il  Prete  Gianni 
ciò  intese,  n’ebbe  gran  dispetto,  e disse:  - Non  si  vergogna  egli, 
Cinghis  Can,  di  domandare  mia  figlia  per  moglie?  non  sa 'forse 
ch’egli  è mio  uomo  e mio  servo?  Ora  tornate  a lui,  e gli  dite 
che  arderei  la  figlia  mia  piuttosto  che  dargliela  in  isposa  ; di- 
tegli anzi  da  mia  piarle,  che  conviene  eh’  io  lo  metta  a morte, 
come  traditore  e disleale  verso  il,  signor  suo.  — E intimò  agli 
ambasciatori  che  tosto  partissero  dal  suo  cospetto,  nè  più  mai 
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tornassero;  ed  essi,  udita  tale  risposta,  partirono  immantinen- 
te, e tornarono  al  loro  signore,  riportandogli  tutto  ciò  che  il  Pre- 
te Gianni  avesa  detto. 

Intese  Cinghis  Can  la  grande  villania  che  il  Prete  Gianni 
gli  aveva  mandata  a dire,  e tanta  irà  lo  prese,  che  per  poco 
non  gli  scoppiò  il  |>ctto,  perciocché  era  uomo  molto  orgoglioso: 

' finalmente  rivolto  a i|uanti  stavano  intorno  a lui,  disse:  che  non 
'vorrebbe  continuar  a regnare,  so  prima  non  avesse  vendicala 
aspl-amente  la  grande  villania  che  il  Prete  Gianni  gli  aveva  detta, 
e che  voleva  mostrargli  se  era  suo  seno.  £ convoeatc  le  sue 
genti,  c fatto  il  più  grande  apparecchio  mai  veduto  od  udito, 
mandò  al  Prete  Gianni  che  si  disponesse  alla  difesa,  chè  con 
ogni  sua  possa  moveva  contro  di  lui.  Questo  principe,  allorché 
seppe  che  Cinghis  Can  veniva  sopra  dìjui  con  tutte  le  sue  genti, 
se  nc  faceva  beflc,  dicendo  che  non  erano  uomini  d’armi:  ma 
'pensava  tuttavolta  di  nulla  lasciar  intentato  per  vincerlo,  c farlo 
prigioniero,  c metterlo  a morte.  Fece  dunque  raccogliere  ed  ar- 
mare tutte  le  sue  genti,  preparandosi  con  ogni  sforzo  possibile. 
Cosi  furono  allestite  le  truppe  dall’ima  e dall’altra  parte. 

Venne  Cinghis  Can  coll’esercito  in  una  grande  c bella  pia- 
nura, detta  Tcnguc,nel  territorio'del  Prete  Gianni,  e quivi  piantò 
il  suo  campo:  i suoi  soldati  erano  innumerabili.  E come  egli  in- 
tese che  il  nemico  moveva  contro  di  lui,  nc  fu  molto- lieto, perchè. 
(|uel  piano  era  bello  e largo  per  le  mosse  delle  truppe;  e perciò 
ivi  aspettava  la  sua  venuta,  molto  anelando  di  combatterlo. 

Intanto  il  Prete  Gianni,  sapendo  che  Cinghis  Can  si  avvicina- 
va, gli  era  mosso  incontro  con  tutte  le  sue  genti;  e tanto  le  fece 
marciare,  che  giunsero  al  piano  di  Tengue,  e piantarono  il  cam- 
po a venti  miglia  di  distanza  da  quello  di  Cinghis  Can  : ambe- 
due gli  eserciti  si  riposarono,  per  essere  freschi  c gagliardi  il 
giorno  del  combattimento.  Cosi  stando  le  due  armate  in  quel 
piano,  Cinghis  Can  chiamò  dinanzi  a sé  degli  astrologi  cristia- 
ni c saraccni,comandando  che  gli  dicessero  quale  dei  due  avreb- 
be vinta  la  battaglia,  egli  o il  Prete  Gianni. E,fatti  i loro  incante- 
simi, i saraceni  nulla  seppero  dirgli;  ma  i cristiani,  presa  una 
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canna  c fessa  per  mezzo,  ne  scostarono  l’ una  parte  dall’ altro, 
c in  quella  misero  il  nome  di  Cinghis  Can,  in  questa  il  nome 
del  Prete  Gianni;  e dissero  a Cinghis:  — Signore,  guardate,  nel- 
r una  canna  è il  nome  vostro,  nell’  altra  è quello  del  vostro 
nemico;  noi  faremo  i nostri  incantesimi,  c la  canna  che  andrà  in 
sull'  altra  avrà  il  nome  del  vincitore.  — Rispose  Cinghis  Can 
che  volentieri  veduto  l’ avrebbe  ; c gli  astrologi  cristiani  lessero 
certi  salmi  del  loro  salterio,  e fecero  i loro  incantesimi;  cd  ecco 
la  canna  ov’era  il  nome  di  Cinghis  Can,  senza  che  uomo  la 
toccasse , andò  sopra  I’  altra  • sotto  gli  occhi  di  quanti  colà 
si  trovavano.  Egli  n’  ebbe  gioia  assai  grande,  e poiché  vide  come 
i cristiani  gli  avevano  detta  la  verità,-ripose  in  loro  molta  fiducia 
c li  colmò  di  onori.  > > 

Due  giorni  dopo  ingaggiarono  i due  eserciti  una  feroce  bat- 
taglia, la  maggiore  che  mai  si  vedesse  gran  male  vi  fu  dal- 
Tuna  parte  e dall’altra;  ma  finalmente  vinse  Cinghfs  Can,‘e  il 
Prete  Gianni  fu  ucciso.  Da  quel  giorno  in  poi  Cinghis  Can  con- 
(juistò  tutti!  la  terra  di  lui,  c regnò  yari  anni  dopo  questa  vitto- 
ria, debellando  molte  provincie.  Alla  fine  venne  sotto  iin  ca- 
stello detto  Cangui;  dove  una  freccialo  feri  al  ginocchio,  c di 
quella  ferita  morì:  c fu  veramente  ^an  danno,  perch’era  uomo 
valoroso  e savio. 


Capitolo  XL.  ' 

SUCCESSORI  DI  CINGHIS  CAN. 

Dopo  la  morte  di  Cinghis  Can  ebbe  il  comando  Tiii  Can  ; 
il  terzo  si^orc  fu  Bacui  Can,  il  quarto  Alau  Can,  il  quinto  Man- 
gu  Can,  il  sesto  Cublai  Can,  eh’ è maggiore  e più  potente  che 
non  fu  alcuno  degli  altri;  anzi  se  tutt’  i cinque  altri  fossero 
insieme,  non  avrebbero  tanto  potere  ({uanto  ne  ha  egli  solo,  que- 
sto Cublai  Can.  E sappiate  ancora  che  tutti  gl'imperatori  del 
mondo  e tutt”  i re  de’  cristiani  e de’  saraceni  non  potrebbero 
fare  quanto  egli  fa,  questo  Cublai  Can,  Signore  di  tutti  i Tar- 
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tari  Jet  mondo,  e di  quelli  di  Levante  e di  quelli  di  Ponente, 
che  tulli  sono  a lui  soggetti,  e il  cui  grande  potere  vi  appa- 
rirà dalla  lettura  del  liostro  libro. 

E sappiate  che  tutti  i Gran  Cani,  che  discesero  dalla  linea 
di  Cinghia  Can,  si  portano  a seppellire  ad  un’  alta  montagna, 
che  è detta  Aitai;  e quando  muoiono,  se  morissero  anche  cento 
giornate  da  lungi,  devono  essere  colà  trasportiiti  per  seppellirli. 
V i dirò  pure  un’altra  maraviglia,  che  quando  si  menano  i corpi 
dei  Cani  a questa  monUigna,  da  qualiim|ue  distanza  siasi,  tutta 
la  gente,  che  s'incontra  per  cpiclla  via,  è messa  a fil  di  spa- 
da, e dicono  loro  mentre  gli  uccidono:  Andate  a servire  il 
vostro  signore  nell’altro  mondo;  chè  credono  veramente  che 
tulli  (]uclli  i quali  uccidono,  lo  devano  servire  dopo  la  morte. 
E ciò  fanno  pure  dei  cavalli  ; poiché  quando  muore  il  Signore, 
ammazzano  i migliori  cavalli  ch’egli  aveva,  perché  nell’altro 
inondo  ne  goda.  Quando  mori  Mangu  Can,  piu  di  ventiiuille 
(lersone.  che  incontrarono  il  suo  corpo,  allorché  lo  si  condu- 
ceva al  sepolcro,  fgrono  trucidate.  Ora  passeremo  a coniarvi 
dei  costumi  e delle  usanze  dei  Tartari. 


Capitolo  XLI. 

COSTIMI,  RELIGIONE- ED  ISTITUZIONI  DE’ TARTARI. 

1.  Tartari  dimorano  l’inverno  in  pianure  ed  in  luoghi  caldi 
ove  abbia  molta  erba  c buona  pastura  per  i loro  bestiami;  l’e- 
state in  luoghi  freddi,  in  montagne  ed  in  valli,  dove  trovano 
ac(|uc,  boscaglie  e pascoli.  Le  case  sono  di  legno  coperte  di 
feltro,  di  forma  rotonde,  c le  traggono  seco  ovunque  vada- 
no; perchè  a quest’  uopo  legano  si  fattamente  tra  loro  i legni 
di  cui.  le  compongono,  che  siano  leggiere  e facili  a trasportarsi  ; 
ed  ogni  volta  che  le  rialzano,  ne  rivolgono  l’ entrata  a mezzo- 
di. Hanno  carrette  si  ben  co|)crtc  di  feltro  nero,  che,  se  anche 
piovesse  dirotlanienle,  goccia  d’  aci|ua  non  bagnerebbe  cosa  che 
dentro  vi  fosse  : le  fanno  tirare  a’  buoi  ed  a’  cameli,  c sopra 
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vi  coUocitno  le  loro  douae  e i fanciulli.  Le  donne  fanno  le 
spese  e le  vendite,  c -preparano  q^uanto  è necessario  al  marito 
e alla  famiglia;  perchè  gli  uomini  di  nulla  si  occupano,  eteet- 
todiè  di  caccia,  di  uccellagione  a falconi  e d’armi.  Vivono  di 
carni,  di  latte,  di  prodotti  della  caccia,  e mangiano  anche  topi 
di  Faraone,  che  molto  abbondano  in  tutte  quelle  contrade:  si 
cibano  pure  di  carni  di  cavallo,  di  cane  e d’ ogni  altro  ani- 
male, e bevono  latte  di  giumenta.  Nè  per  cosa  alcuna  1’  uno 
toccherebbe  la  donna  dell’ altro,  chè  l'hanno  per  malvagità  e 
grande  villania:  le  donne  poi  sono  fedeli  e leali  verso  i loro 
mariti,  e bene  dirigono  la  economia  domestica.  1 ricchi  pren- 
dono ({uanle  mogli  loro  piace,  e (ino  a cento  se  tante  ne  possono' 
mantenere:  il  marito 'dà  la  dote  alla  madre  della  sposa,  che 
nulla  porta  con  sé:  la  prima  delle  mogli  è più  stimata  ed  avilta 
per  migliore  delle  altre  : sposano  le  cugine  e le  Vedove  de’  fra- 
telli, e i primogeniti  sposano  anche  le  vedove  del  padre,  non 
però  la  madre  propria.  1 matrimoni  sono  accompagnali  da  pom- 
|K)Se  nozze.  • — 

■ Sappiate  che  L-i  loro  religione  è tale,  quale  io  vi  dirò.  Han- 
no una  divinità  che  appellano  Nacigai,  e dicono  eh’ è dio  della 
terra,  e guarda  i loro  figliuoli,  i loro  bestiami  e le  loro  biade  ; 
fannogli  grande  riverenza  ed  onore,  e ciascuno  lo  tiene  nella 
propria  casa  fatto  di  feltro  o di  panno;  e gli  danno  ancora  una 
moglie  e figli  ',  e quella  gli  collocano  alla  sinistra , questi  di- 
nanzi. E allorché  mangiano,  prendono  della  carne  grassa,  ed 
ungono  la  bocca  a quel  dio,  a sua  moglie  e a’suoi  figli;  indi, 
spargendo  del  brodo  fuori  della  porta  della  casa,  dicono  che  il 
dio  eia  sua  famiglia  ebbero  la  loro  parte:  ciò  fatto,  mangiano  e 
bevono.  Sapete  che  bevono  latte  di  giumenta,  ma  vi  dirò  che  lo 
. preparano  in  modo  tale  che  sembra  vin  bianco,  ed  è buono  a 
bere,  e lo  chiamano  chemU.  1 ricchi  vestono  tessuti  d’ oro  c di 
seta,  ricche  pelli  di  zibellino,  di  ermellino,  di  vaio  e di  volpe;  ed 
hanno  arnesi  bellissimi  e di  gran  valuta. 

Le  loro  armi  sono  archi,  spade  e mazze;  ma  dell’arco  si 
giovano  più  che  delle  altre,  i>erchè  son  buoni  tiratori.  Addosso 
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porUno  aruialurc  di  cuoio  di  bufaiu,  e di  altre  specie  di  cuoio 
cotto,  ch’é  durissimo,  lii  battaglia  sono  molto  valenti,  e vi  dirò 
come  possono  travagliare  più  che  altri  ; perchè, quando  sia  d'uo- 
po, andranno  e staranno  un  intero  mese  senz’altro  cibo  che 
Latte  di  giumenta  e carne  presa  alla  caccia,  e i cavalli  pasceran- 
no l’erba  trovata  in  cammino,  senza  che  sia  mestieri  che  portino 
orzo  nè  paglia.  Molto  al  loro  signore  sono  obbedienti,  c,  (piando 
sia  necessario,  li  vedrete  tutta  la  notte  armati  a cavallo,  e il  ca- 
vallo andando  pascerà  l’erba,  ^è  v’ha  gente  che  più  duri  alla 
fatica  c.ai  disagi,  e che  meno  costi,  e più  sia  ca|iacc  di  conqui- 
stare terre  c reami.  Eglino  sono  così  ordinati:  quando  il  Signore 
dei  Tartari  va  alla  battaglia,  mena  seco  centomille  cavalieri,  e in 
(|uesta  maniera  li  dispone:  egli  dà  un  capo  ad  ogni  dieci,  ad  o- 
gni  cento,  ad  ogni  mille,  ad  ogni  diecimille;  cosi'non  ha  a trat- 
tare se  non  con  dieci  uomini,  ed  ogni  capitano,  di  dieci  mille 
non  ha  che  fare  se  non  con  dicci  ; cosi  quello  che  è capitano  di 
cento,  non  lia  che  a trattare  egli  pure  con  dieci  uomini.  In 
(fuesta  maniera  ciascuno  risponde  al  suo  capo;  e (piando  il  si- 
gnore di  centomille  vuol  mandare  alcuno  a qualche  parte,  co-, 
manda  ad  un  capo  di  diecimille  che  gli  dia  mille  uomini;  e (jue- 
sti  comanda  ad  un  capo  di  mille  che  gli  dia  la  sua  parte;  e questi 
ai  capi  di  cento;  e. ciascuno  dei  capi  di  cento  comanda  ai  capì 
di  dieci  che  gli  diano  la  |iarte  loro:  cosi  si  raccolgono  imman- 
tinente mille  soldati.  Un’  armata  di  centomille  si  chiama  lue, 
una  divisione  di  diecimille  è detta  (oinan,  e le  divisioni  inferiori 
si  dicono  migliaia,  centinaia,  decine,  ^'cllc  marcie  per  pianure 
u per  montagne,  si  mandano  innanzi  |ier  due  giornate  di  cam- 
mino duecento  uomini  di  scorta,  e tanti  alla  retroguardia  c 
dai  due  fianchi,  acciò  non  possano  esser  colti  alla  sprovvista. 
Mei  lunghi  viaggi  non  portano  bagagli,  ma  solo  due  otri  di 
cuoio  dove  mettono  il  latte  che  bevono,  c una  pentola  |>er  cuo- 
cer le  carni,  e una  piccola  tenda  per  ripararsi  dalla  pioggia. 
E sappiate  che,  ipuindo  sia  necessario,  cavalcheranno  ben  dieci 
giornate  senza  vivanda  e senza  far  fuoco,  ma  vivranno  del  san- 
gue dei  loro  cavalli,  a'  (piali  jmngono  la  vena  e succhiano; 
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hanno  anello  del  Ulte  coagulato  e saldo  come  pasta,  che  si 
beve  stemperato  nell’  acqua.  Nelle  battaglie  non  tengono  ad 
onta  una  simuUta  fuga,  e girano  i loro  cavalli  con  una  de- 
strezza come  farebbero  di  cani;  mentre  il  nemico  lì.  inscgue  ed 
essi  fuggono,  combattono  fuggendo  come  se  stessero 'a  lui 
di^fiontc;  perciocché  tosto  si  volgono  cogli  archi  e tirano 
gran  colpi  di  freccio,  e uccidono  nell’armata  nemica  uo- 
mini c cavalli;  c mentre  i nemici  credono  averli  sconfìtti  e 
vinti,  sono  invece  essi  medesimi  soccombenti,  e morti  i loro 
cavalli,  c gran  numero  di  cavalieri  eziandio.  Quando,  i Tartari 
vedono  uccisi  molli  cavalli  dei  loro  nemici  e molti  uomini  an- 
cora, ritornano  sull’  orme  proprie  con  tale  una  gagliardia,  che  li 
superano,  c compiutamente  li  sconfiggono:  cosi  hanno  vinto  di- 
verse genti  in  diverse  battaglie. 

Tale  la  vita,  tali  i costumi  dei  Tartari  ; ma  oggidi  sono  mol- 
to degenerati.  Quelli  che  vivono  al  Cataio  osservano  la  vita  e i 
costumi  degl’  idolatri,  e obbliarono  i loro  propri  ; (|ucllì  che  vivo- 
lu)  nel  Levante,  adottarono  gli  usi  dei  saraceni. 

Vi  dirò  come  amministrano  la  giustizia.  Se  alcuna  ha  ru- 
bato una  piccola  cosa,  gli  vengono  dati  sette  colpi  di  bastone,  o 
dieciscttc,  o ventiscttc,o  trentasclte,  o (|uarantasettc,c  cosi  si  va 
lino  a’  centosctle,  crescendo  ogni  volta  di  dieci,  a seconda  della 
gravità  del  furto:  divelli  ne  muoiono  da  queste  percosse.  Chi 
ruba  un  cavallo  od  altra  cosa  per  cui  debba  perdere  la  persona, 
è Uiglialo  a mezzo  con  una  spada;  ma  se  paga  nove  volte  il 
prezzo  della  cosa  rubata,  campa  la  vita.  Ogni  signore  od  altri 
che  abbia  ipiantità  di  bestiame,  fa  bollare  ogni  capo  col  suo  si- 
gillo: ciò  si  pratica  coi  cavalli,  i giumenti,  i caineli,  i buoi,  le 
vacche  ed  altre  bestie  grosse,  c se  le  lascia  pascolare  per  le  pia- 
nure c |)cr  4q  montagne,  senza  custodia  d’uomo;  c quand’an- 
che si  uiescolina  le  une  colle  altre,  ognuno  rende  le  sue  al  pa- 
drone di  cui  portano  il  segno:  le  pecore,  i montoni  e i capri  li 
guardano  i pastori.  Tutti  questi  animali  sono  grandissimi,  grassi 
e belli  oltre  misura. 

lli|)ortcrò  ancora  una  singolare  usanza  che  dimenticava  di 
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scrivere.  Se  v’Iuinno  due  nomini,  I’  uno  de’  (|uali  avesse  un  fan- 
cinHo  ch’è  morto,  e Faltro  una  fanciulla  ch’è  pur  morta,  quan* 
do  viene  il  tem|x>  che  questa  fanciulla  avrebbe  potuto  esser 
data  in  isposa  a quel  fanciullo,  celebrano  parimente  il  matri- 
monio, e ne  fanno  scrittura;  poscia  ardono  c[ucsta  carta' e il 
fumo  che  va  in  aria  dicono  che  va  a’ loro  fìirli  nell’ altro  mon- 

I 

do,  e che  là  si  terranno  come  marito  e moglie;  c ne  fanno 
grandi  nozze  e libazioni,  dicendo  che  salgono  all’  altro  mondo.  * 

R dipingono  in  carta  nomini  colle  loro  sembianze,  cavalli,  drap- 
pi, amesiì  bisunti, *c  tutto  ardono,- dicendo  che  (pianto  han  fatto 
ritrarre  ed  ardere,  i loro  6gli  lo  avranno  colussù  : e si  tengo- 
no per  parenti  come  se  i figli  fossero  viri. 

Eccovi  raccontati  in 'dettaglio  gli  usi  e i costumi  dei  Tar- 
tari; non  ancora  vi  ho  parlato  dei  fatti  grandissimi  del  Gran 
Can,  Signore  di  tutti  i Tartari,  nè  della  sua  magnifica  corte 
imperiale;  ma  ve  ne  conterò  a tem|)o  c a luogo.  Ora  intanto 
ritorniamo  alla  nostra  materia , a (|uclla  pianura  dove  era- 
vamo (piando  si  è per' noi  cominciato  u contarvi  i fatti  dei 
Tartari. 


‘ Capitolo  XLII. 

PIANURA  DI  BAKU. 

Partendo  da  Caracoron  .e  dall*  Aitai,  ove  si  'sotterrano  i 
càpi  dei  Tartari,  come  vi  ho  contato*  di  sopra,  si  va  verso  tra- 
montana per  una  contrada,  ch’è  detta,  la  pianura  di  Baigu,  e 
dura  ben  quaranta  giornate.  Gli  abitanti  si  chiamano  Mecrit,  -e 
sono  gente  selvaggia  : vivono  di  bestie,  per  Io  più  di  eervi,  e 
questi  pure  cavalcano.  Hanno  costumi  eJ  uSi  siccome  i Tarta- 
ri, e,  come  quelli,  dipendono  dal  Gran  Can.  Non  hanno  fra- 
mento  nè  vino;  l’estate  cacciano  animali  ed  uccelli;  ma  l’in- 
verno ne  uccelli  nè  altri  animali  quivi  dimorano  per  il  gran 
freddo.  Di  capo  a queste  quaranta  giornate  si  trova  1’  Ocea- 
no, chè  più  non  vi  ha  tèrra;  quivi  presso  è una  monta- 
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gna  ove  i falconi  pellegrini  hanno  lor  nido;  nè  vi  abitano 
uomini  o donne  o-  bestie,  fuorché  una  specie  di  nccdii  detti 
barguelac  di  cui  si  pascono  que’ falconi;  questi  uccelli  sonò 
grandi  come  pernici,  hanno  i piedi 'di  papagallo,  la  coda  di 
rondine  e sono  velocissimi  al  volo:  e quando  il  Gran  Can  desi- 
dera dei  falconi  pellegrini,  manda  a cercarne  a questa  moifta- 
gna.  Nelle  isole  di  quel  mare  nascono  i girifalchi  in  tanta  quan- 
tità, che  il  Gran  Can  ne  ha  quanti  ne  vuole  ; e non  credete 
già  che, quelli  che  ^ portano  ai  Tartari  da  terra  cristiana, 
vengalo  portati  al  Gran  Can  : si  portano  invece  al  Signore 
del  Levante.  Sappiate  che  questo  luogo  è tanto  verso  la  tra- 
montana, che  la  stella  di  tramontana  resta  indietro  verso  mez- 
zodì. Ora  vi  abbiamo  contato  delle  provincic  che  sono  verso 
la  tramontana  fino  all’  Oceano  -,  e d' ora  in  poi  vi  conteremo 
di  altre  per'  venire  verso  il  |||[b  Can  :'peràiò  ritorneremb.  ad 
una  provincia  chè  abbiamo  oKritta  già  nel  nostro  libro,  det- 
ta Cancipu. 

Capitolo  Xldll. 

ERGINUL  E SINGUI. 

$ 

Quando  si  parte  da  Cancipu,  si  va  cinque  giornate  per  luo- 
ghi ove  sono  molti  spiriti,  e la  notte  se  li  ode  spesse  volte 
parlar  nell’aria.  Di  capo  a queste  cinque  giornate  si  trova  verso 
levante  un  reame  detto  Erg'inul,  che  appartiene  al  Gran  Can, 
e forma  prte  della  provincia  di  Tangnt,  che  è divisa  in  più 
reami.  Gli  abitanti  sono  idolati-i,  cristiani  nestoriàni,  c adoratori 
di  Maometto.  Vi  hanno  molte  città,  e la  principale  è ErginnI. 

Da  questa  città  verso  scirocco  si  può  andare  al  Cataio;  e 
da  questa  parte  si  trova  una  città  detta  Singui,  e vi  hanno 
molte  altre  città  e castella,  che  sono  nel  Tangut  stesso,  e n’  è 
signore  il  Gran  Can.  La  gente  è idolatra,  e v'ha  di  cristiani, 
e di  quelli  che  adorano  Maometto.  Si  trovano  buoi  selvatici 
grandi  come  elefanti,  molto  belli  a vedere,  che  sono  tutti  pe- 
losi fuori  che  il  dosso,  e bianchi  e neri;  il  pelo  hanno  lungo 
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tre  palmi:  molti  se  ne  addimestioano,  e perciò  vivono  coll’ uo- 
mo che  li  carica  e lì  fa  lavorare  ; la  loro  vigoria  è doppia 
degli  ordinari.  In  questa  contrada  nasce  anche  il  miglior  mu- 
schio e più  fino  del  mondo  : lo  si  trova  nella  maniera  che 
vi  dirò.  Sappiate  cho  vi  è una  piccola  bestia  della  grandezza 
di  una  gazzella,  cho  ha  il  pelo  come  i cervi  assai  grosso,  i 
piedi  come  la  gazzella,  senza  corna,  con’  quattro  zanne  spor- 
genti, due  sotto  due  sopra,  lunghe  tre  dita  c acutissime,  ed  ò 
leggiadro  animale:  quando  lo  si  prende,  se  gli  trova  sotto  il 
ventre,  fra  la  pelle  e la  carne,  una  vescichetta  come  piena  di 
sangue,  che  si'  taglia  insieme  colla  pelle,  e sl.  estrae  ; questo 
sangue  è il  muschio,  di  che  viene  si  grato  odore:  tali  animali 
abbondano  in  questa  contrada.  Gli  abitanti  vivono  di  mercii- 
tura  e d’industria,  e raccolgono  quantità  di  biade.  Dura 'que- 
sta provincia  venticinque  giornate.  \i  si  trovano  fagiani  grandi 
due  volte' i nostri,  e poco  meno  dei  pavoni,  colla  coda  lung.v 
dicci  palmi  al  più,  e talora  solo  nove,  otto  o sette.  Altri  ve 
n’ha  della  grandezza  e forma  dei  nostri,  c uccelli  di  più  spe- 
cie, coperti  di  penne  bellissime  e colorate.  Il  popolo  è idola- 
tro, corpulento,  ha  neri  i capelli,  schiacciato  il  naso,  è senza 
barba,  ma  ha  il  labbro  coperto  di  peli.  Le  donne  non  hanno 
pelo  fuorché  sul  capo,  sono  ben  fatte  ed  avvenenti.  Questa  gente 
è voluttuosa:  gii  uomini  prendono  più  mogli,  noi  vietando  uso 
né  legge,  finché  possano  mantenerle:  se  v’ha  una  bella  gio- 
vane di  basso  legnaggio,  un  ricco  signore  la  prende  a moglie 
per  la  bellezza  sua,  c dà  alla  madre  della  donzella  tanto  da- 
naro quanto  é convenuto.  Ora  ci  prtiamo  di  qui,  c vi  diremo 
di  un’altra  provincia  verso  levante. 

Capitolo  XLIY.  . . 

E G R I G A I A. 

Partendo  da  Erginul  ed  andando  verso  levante  otto  gior- 
nate, si  trova  una  provincia  chiamata  Egrigaia,  dove  v’hanno 
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molte  città  e castella.  A|)partiene  al  Tangut,  e la  capitale  n’  è ' 
Calacian.  Il  popolo  è idolatro,  e vi  sono*  pure  tre  chiese'  di 
cr'istiani  nestoriani.  Dipendono  dal  Gran  Tartaro.  In  questa 
città  fanno  cianibellotU  di  pelo  di  camelo,  i più  bianchi  e 
i migliori  òhe  siano  al  mondo,  e ne  fanno  pure  di  lana  bian- 
ca. Questa  industria  è grandissima;  e i mercatanti  indi  R tras- 
portand  al  Cataio,  e a molte  altre  contrade.  Ora  usciremo  di 
questa  provincia,  ed  entreremo  verso  levante  in  un’  altra  detUi 
Tenduc,  nelle  terre  che  già' furono  del  Prete  Gianni." 

Capitoco  XLV. 

TENDUC,  GOG  E MAGOG. 

t 

Tenduc  è una  provincia  verso  levante,  nella  quale  vi  hanno 
molte  città  e castella.  11  popolo  obbedisce  al  Gran  Can,  come  tiitti 
qu^li  che  già  appartennero  al  Prete  Gianni:  la  capitale  è Ten- 
duc. In  questa  provincia  è un  re  del  lignaggio  del  Prete  Gian- 
ni, che  si  chiama  Giorgio,  e che  tiene  la  terra  in  nome  del 
Gran  Can;  non  però  tutta  quella  che  teneva  il  Prete  Gianni,  ma 
solo  una  parte:  c sappiate  che  i Gran  Cani  diedero  sempre 
le  loro  figlie  e le  figlie  dei  loro  parenti,  in  mogli  a questi  re 
discendenti  dal  Prete  G'iannl  In  questa  provineia  si  trovano  le 
pietre  delle  quali  si  fa  l’ azzurro  più  bello:  e vi  si  fanno  ottimi 
ciambellotti  di  pelo  di  camelo.  Vivono  di  pastorizia  e delle  frutta 
che  dà  la  terra,  e vi  si  fa  mercanzia,  e vi  si  esercitano  arti.  La 
terra  tengono  i cristiani, come  vi  dissi,  ma  vi  sono  anche  idolatri, 
e adoratori  di  Maometto.  V’ha  una  schiatta  d’uomini  detti  Argon, 
ovvero  Guasmul,  di  razza  .mista, nati  cioè  d’indigeni  del  Tenduc 
e di  maomettani,  e sono  più  bella  gente  che  gli  altri  di  quella 
contrada,  e più  savi,  e più  dediti  alla  mercatura.  Era  in  questa 
provincia  la  sede  principale  del  Prete  Gianni,  quando  egli  signo- 
reggiava i Tartari)  come  vi  ho  detto;  ed  ora  è la  sede  del  sesto 
signore  che  regna  dopo  il  Prete  Gianni.  È questo  il  luogo  che  noi 
chiamiamo  Gog  e Magog  ; ma  gli  abitanti  lo  chiamano  Ung  e 
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Mungul . ‘ Ciuscuna  di  queste  provincie  aveva  una  propria 
schiatta  di  gente  prima  che  i Tartari  partissero  da  quella  terra: 
Ung  si  dicevano  gl'  indigeni  del  paese,  Mungili  erano  i Tar- 
tari; e.  perciò  ai  Tartari  si  dò  talora  il  nome  di  Mungul  o 
Mongoli. 

Quando  si  cavalca  per  questa  provincia  sette  giornate  per 
levante  verso  il  Catiiiò,  si  trovano  molte  città  e castella,  ov’  è 
gente  che  adora  Maometto,  e idolatri,  e cristiani  nestoriani.  Vi- 
vono di  commercio  e d’arti,  e travagliano  tessuti  d’oro  detti 
Nascisi,  e stofle  di  seta  e di  lana  di  molte  qualità.  Sòno  soggetti 
al  Gran  Can.  Quivi  è una  città  detta  Sindacui,  dove  si  lavorano 
tutte  cose,  e arnesi  per  soldati;  c sulle  montagne  di  questa  pro- 
vincia é un  luogo  detto  Idifu,  dove  da  una  buona  miniera  si 
cava  molto  argenta  V’ è dovizia  di  caccio  e di  uccellagioni. 

Capitolo  XLVI. 

CIAGANNOR. 

Partendo  da  questa  città,  dopo  tre  giornate  si  trova  la  città 
dì  Ciagannpr,  in  cui  è un  palazzo  mugniGco  del  Gran  Can,  che 
quivi  dimora  assai  volentieri,  perchè  vi  hanno  fiumi  in  copia,  e 
un  lago,  e belle  pianure,  dove  vivono  gru,  fagiani,  pernici  e piu 
altre  specie  d’uccelli  : cosi  il  Gran  Can  vi  prende  sollazzo,  c vi 
caccia  col  girifalco  e col  falcone,  e piglia  molti  uccelli  con  gioia 
c con  festa.  Di  gru  v’  hanno  cinque  spwie,  come  vi  descriverò  : 
l’ una  specie  è tutta  nera  come  qorvi,  e sono  grandissime;  l’altra 
tutta  bianca,con  belle  ale  sparse  di  occhi  come  quelle  del  pavone, 
ma  di  color  d’oro  e assai  risplendenti;  la  testa  è vermiglia,  ne- 
ra e bianca  oU’ ingiro,  e sono  le  gru  più  grandi  d’ogni  altra  spe- 
cie. La  terza  è quella  delle  gru  simili  alle  nostre.  La  quar- 
ta è più  piccola,  ed  ha  agli  orecchi  piume  lunghe,  vermiglie  e 
nere,  bellissime.  La  quinta  specie  è di  gru  tutte  grigie,  che  han- 
no il  capo  vermiglio  e nero,  c sono  ben  fatte  e grandi  assai. 

Dopo  (|ucsta  città  ha  una  valle  in  cui  il  Gran  Can  ha  fatte 
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erigere  molte  casette,  dove  tiene  grande  quantità  di  cotoroidi  ; c 
alla  guardia  di  questi  uccelli  fa  stare  i<iù  uomini,  é ve  n’ba  tanta 
abbondanza,  eh’ è maraviglia  a vedere-,  perchè  quando  if  Gran 
Can  viene  a questa  contrada,  di  questi  uccelli  ne  può  aver  quan- 
ti vuole.  Quindi  partiremo,  dirigendoci  per  tre  giornate  fra  tra- 
montana e greco.  ' 


Capitolo  XLVII. 

c|A?(Bu  E Sette  relioiose  del  tebet. 

Partiti  dalla  città  che  vi  abbiamo  ora  descrìtta,  dopo  tre  . 
giornate  si  trova  una  città  detta  Ciandu,  fondata  dal  Gran  Caii 
che  ora  regna,  e' che  ha  nome  Cubia!  Can.  Fece  egli  costruire  in 
(]uesta  città  un  grandissimo  palazzo  di  pietre  e di  marmi  ; le  sale 
e le  camere  sono  tutte  dorate,  e mirabibnente  belle,  e le  dora- 
ture finissime.  Questo  palazzo  è circondato  da  una  muraglia  che 
gira  sedici  miglia,  e in  questo  spazio  v’hanno  in  còpia  fontane, 
fiumi  e praterie  ; egli  vi  tiene  bestie  d’ ogni  fatta,  come  cervi, 
tiaini  e capriuoli,  per  dar  a mangiare  ai  girifalchi  ed  ai  falconi  che 
ivi  tiene  in  muda  ; e va  ogni  settimana  una  volta  a veder  la  mu- 
da. Spesso  quando  gira  per  questo  prato  cinto  di  muro,  mena 
seco  un  leopardo  sulla  groppa  del  sno  cavallo  ; e allorché  vuol 
pigliare  o 'cervo  o daino  o capriuolo,  lascia  andare  il  leopardo,  c 
({iicsto  lo  piglia,  ed  egli  Io  fa  dare  a’girifalchi  che  tiene  in  muda  ; 
ciò  fa  per  suo  diletto  c sollazzo.  Sappiate  ancora  che  in  questo 
recinto  il  Gran  Can  ha  fatto  costruire  un  palazzo  di  canne,  ma 
che  dentro  è tutto  messo  ad  oro,  ad  uccelli  e ad  altri  animali 
del  più  squisito  lavoro;  il  tetto  è pure  di  canne  inverniciate  c 
connesse  si  bene,  che  l'acqua  non  gli  può  nuocere.  Quelle  canne 
sono  grosse  più  di  tre  palmi  e lunghe  da  dieci  fino  a quindici 
passi;  tagliansi  da  un  nodo  all’altro,  indi  si  dividono  per  lungo, 
e se  ne  fanno  come  delle  tegole,  sicché  la  casa  sf  può  facilmente 
coprire:  c questo  palazzo  di  canne  è costrutto  in  t.!!  modo, che 
lo  si  potrebbe  levare  a qualunque  momento,  perchè  c tenuto  fcr- 
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ino  da  più  di  duecento  corde  di  seta.  11  Gran  Can  vi  passa  i mesi 
di  giugno,  luglio  c agosto,  perchè  non  vi  è caldo,  e peMi^^olto 
vi  si  diletta.  In  questi  tre  mesi  si  erige  il  (piazzo  di  canne^  c 
tutti  gli  altri  resta  disfatto.  Ai  ventiotto  dì  agosto  di  ogni  anno  il 
Gran  Can  si  parte  da  questa  città  e da  questo  |>alazzo,  c dirov- 
vi  come.  Sappiate  che  vi  ha  una  razza  di  giumente  bianche 
qual  ne\c,  che  montano  a dieciinìllc,  nè  uomo  può  bevcrc  il 
latte  loro  che  di  schiatta  imperiale  non  sia  ; cccettochè  una  ge- 
nerazione di  agenti  chiamata  'Buriat,  onore  loro  accordato  da 
Cinghis  Can  per  una  battaglia  che  già  vinsero  insieme  con  lui. 
Allorché  (|uestc  giumente  bianclic  vanno  pascendo,  c qualche 
gran  signore  le  trova,  non  oserebbe  andare  la  mezzo  d’  esse, 
ma  attende  che  se  ne  vadano,  oppure  si  svia  dal  suo  cammino  e 
va  d’altra  parte,  talora  anche  a mezza  giornata  di  distanza  ; cosi 
nessuno  osa  a quelle  appressarsi,  ma  loro  fa  molto  onore.  Quan- 
do il  Gran  Can  parte  da  (|uesto  luogo  ai  ventiotto  di  agosto,  si 
prende  il  latte  di  queste  giumente  bianche,  c lo  si  vena  pèr  ter- 
ra, perciocché  gli  astrologi  e gii  altri  idolatri  dicono  eh’ è fausto 
si  versi  ogni  anno  in  quel  giorno,  acciò  la  terra  l’aria  c gl’idoli 
u’abbiano  la  loro  parte,  e se  l’abbiano  gli  spiriti  che  vanno  per 
la  terra  c per  l’aria,  c proteggano  il  Gran  Can  i,  suoi  figli  i 
suoi  beni,  tutti  gli  uomini  del  suo  reame,  i cavalli  e gli  altri 
animali,  le  biade  c ogni  altrà  cosa.  Dopo  i|uesta  cerimonia  il 
(Iran  Signore  si  parte,  e vasscnc  altrove. 

Vi  dirò  di  una  maraviglia  che  aveva  dimenticata:  sappiate 
che  (piando  il  Gran  Can  fosse  in  ([uesto  |)alazzo  c facesse  mal 
tempo,  0 pioggia  o nebbia,  gli  astrologi  e gl’  incantatori  impedi- 
.scono  colie  arti  loro  che  il  mal  tempo  e le  nuvole  vengano  sul 
suo  palazzo,  sicché  la  stagione  è sempre  serena  sopra  di  quel  pa- 
lazzo, se  è cattiva  anche  da  tutte  le  parti  -,  c i savi,  che  questo 
fanno, si  dicono  Tcbet  c Chcscicmur;  c sono  due  schiatte  di  gen- 
te idolatra,  c che  d’arti  diaboliche  c d’ incantesimi  sa  più  che 
altri  mai;  c tutto  fa  per  opera  del  diavolo,  c dà  a credere 
altrui  che  lo  faccia  per  santità  c per  opera  di  Dio.  Hanno  co- 
storo un’  usanza,  qual  io  vi  dirò  : quando  un  uomo  é con  Jan- 
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nato  a morte  e giustiziato,  lo  fanno  cuocwc  e lo  muiigiano,  non 
però  se  morisse  di  morte  naturale.  Vi  conterò  un’altra  maraviglia 
operata  da  (juesti  bacii,  cosi  esperti  negl’ incantesimi.  Quando  il 
(irai!  Can  siede  a tavola  nplla  sala  maggiore,  le  anfore  piene  o di 
vino  o (li  latte  o d’altre  bevande  si  collocano  sul  pavimento  della 
s;da  a dieci  passi  dalla  mensa,  e (piesti  bacsi  tanto  fanno  colle 
arti  loro,  che  le  anfore  si  levano  da  loro  stesse  dal  luogo  ove 
stanno,  e vanno  davanti  al  Cl-aii  Can,  senza  che  uomo  le  tocchi,  c 
sótto  gli  occhi  di  diccimillc  persone;  sicché  è cosa  vera  c senza 
menzogna:  c (juclli  che  sanno  di  negromanzia  dicono  che  ciò. 
possa  ben  farsi.  Quando  si  approssima  la  festa  di  (pialche  idolo,  (|uc- 
sti  bacsi  dicono  al  Gran  Can:- Sire, la  festa  del  tale  idolo  si  avvi- 
cinà,  c voi  sapete  che  (jucsto  idolo  suol  fare  danni  assai  alle  cose 
nostre  e agli  aniurali  e alle  biade,  se  non  gli  si  porgono  olTerte 
ed  olocausti:  perciò  vi  preghiamo,  bel  Sire,  che  vi  piaccia  darne 
tanti  montoni,  che  abbiano  il  c:ipo  nero,  e tanto  incenso  e legno 
d’aloe  ed  altra  co.sa  per  onorarlo,  acciò  salvi  noi  c i nostri  ani- 
malie  le  nostre  biade.  — E dicono  tali  parole  ai  baroni  che  stanno 
attorno  al  Gran  Can,  e i]uesti  a lui  le  riportano;  e avute  tutte  le 
cose  richieste,  onorano  gl'idoli  con  feste  e con  canti,  c li  incen- 
sano con  olezzanti  profumi  di  prelibate  spezie;  e fatta  cuocer  l.i 
carne  dei  montoni,  la  mettono  dinanzi  agl’idoli,  versandone  (pia 
e là  il  brodo,  c dicono  che  gl’  idoli  ne  prendono  rpiella  parte  che 
vogliono.  In  (piesta  maniera  onorano  gl’ idoli  nel  giorno  della  lor 
festa;  poiché  ugni  idolo  ha  festa  propria,  come  i Santi  da  noi. 
Hanno  pure  abbazie  e monasteri,  e vi  dirò  che  in  una  {liccula 
città  è un  monastero  sì  grande, che  raccoglie  più  di  duemille  mo- 
naci, che  vivono  più  onestamente  che  gli  altri:  portano  raso  il 
callo  ed  il  mento;  celebrano  agl’idoli  le  maggiori  feste  con  fiac- 
cole e canti.  .Altri  bacsi,  secondo  la  loro  istituzione,  possono  pren- 
der moglie,  ed  hanno  prole  numerosa.  Evvi  ancora  un’altra  setta 
chiamata  .«eiisin.  ipicsti  religiosi  vivono  in  grande  astinenza,  e 
menano  asprissima  vita,  non  mangiando  se  non  crusca  di  grano 
immollata  nell’acipia  calda  ; digiunano  multe  volte  all' anno,  ne 
mai  d'altro  si  cibano,  che  di  (piella  crusca:  hanno  molli  idoli  o 
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graoJi,  e talura  adorano  il  fuoco.  E le  alice  .selle  dicono  di  co- 
storo, che  sono  co^e  da  noi  i patcrini,  perchè  hanno  cullo  di- 
verso dal  loro,  nè  prenderebbero  moglie  per  cosa  del  mondo. 
Essi  pure  hanno  raso  il  capo  ed  il  mcnlo,  vestono  di-canape  nero 
ed  azzurro,  nè  cambierebbero  colore  se  anche  vestissero  di  seta: 
dormono  sulle  stuoie,  e menano  là  vita  più  aspra  che  dar  si  pos- 
sa. I loro  idoli  hanno  tutti  nome  di  femmina.  Lascieremo  (jucsla 
materia,  e passeremo  a contarvi  delle  geste  mirabili  c delle  ma- 
raviglie del  Grande  Signore  dei  Signori  e nobilissimo  principe 
Gublai  Can,  imperatore  di  tult’i  Tartari. 
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PARTE  SECONDA. 

CATAIO  E MANGI. 


Capitolo  I. 

CESTE  DI  CUBLAl  CAiY 

Comincierò  a raccontarvi  le  grandi  e mirabili  geste  del 
Gran  Can  che  ora  regna,  nominato  Cublai  Caan,  che  suona  in 
nostro  linguaggio  Signore  de’  Signori  ; ed  a buon  dirìtto  gli  si 
dà  questo  nome,  perchè  sappia  ciascuno  ch’egli  è più  potente 
di  genti,  di  terre  e di  tesori,  che  altro  non  fu  mai  al  mondo, 
da  Adamo  fino  al  di  d’oggi.  Questo  libro  vi  mostrerà  che  ciò  è 
vero,  sicché  ognuno  sarà  contento,  e ne  vedrete  chiaramente  il 
perchè. 

Sappiate  dunque  eh’  egli  discende  in  diritta  linea  dalla 
schiatta  imperiale  di  Cinghis  Can,  della  quale  linea  dev'  essere 
il  Signore  di  tutti  i Tartari.  Cublai  è il  sesto  Gran  Can,  cioè  il 
sesto  Gran  Signore  di  tutti  i Tartari.  Egli  cominciò  a regnare 
gli  anni  di  Cristo  ncclvi,  e la  signoria  ebbe  per  il  suo  valore, 
per  la  sua  prodezza,  per  il  suo  senno  ; chè  i parenti  e i fratelli 
gliela  contrastavano;  ma  tante  doti  gli  meritarono  alfine  quel 
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trono  che  per  JiriUo  in  lui  ricadeva.  Di  quariinUJue  anni  egli 
eominciò  a regnàia',  e a questo  punto,  che  corrono  mccxcviii  an- 
ni, deve  averne  ottantacinque.  Prima  che  fosse  sovrano,  andò 
spesse  volte  in  battaglia,  ed  era  gagliardo  soldato  e buon  capi- 
tano: ina  d’ allora  non  vi  iindó  se  non  una  volta  ; ciò  accadde 
negli  anni  «cclxxxvi,  c ve  ne  dirò  la  cagione. 

Nipote  di  Cubia!  Can,  giovane  di  trentanni  e signore  di 
molte  terre  e provincie,  Naian  |Wteva  mettere  in  armi  (piattro- 
centomille  cavalieri:  i suoi  maggiori  furono  soggetti  al  Gran 
t;an,  e lo  era  egli  stesso.  Ma  quando  vide  che  jiotcva  armare 
esercito  si  numeroso,  disse  che  non  voleva  pii  pbbedire  al  Gran 
Can,  c che  avrebbe  anzi  cercato  di  toglicrj(fi  la  signoria.  E 
mandò  suoi  mcs.s;t!rgi  a Gaidii,  gran  signore  e potente,  ed  egli 
pure  nipote  di  Guidai,  ma  da  lui  ribellatosi  e a lui  inimicis- 
simo:  lo  eccitò  duntpie  che  movesse  contro  il  Gran  Can  da 
una  parte,  ch’egli  verrebbe  dall’altra  a togliergli  la  terra  e la 
signoria.  Caidu,  inteso  il  messaggio  che  Naian  gl’ inviava,  ne 
andò  assai  lieto,  e,  pensando  ch’era  giunto  il  tempo  di  veder 
compiuti  i suoi  desideri,  gli  fece  rispondere  che  ai  momento 
prefisso  sarebbe  apparecchiato  colle  sue  genti:  e si  dis|)ose 
armando  centomille  cavalieri.  Cosi  Naian  e Caidu  apparecchia- 
vano grande  armamento  di  cavalieri  c di  fanti  per  venire  addos- 
so al  Gran  Can. 

Cubia!  seppe  il  tutto,  nè  punto  si  sgomentò  -,  ma,  come 
savio  uomo  e valorosissimo,  si  apprestò  alla  difesa,  dicendo  che 
non  vorrebbe  portar  corona  nè  regger  terra,  se  non  mettesse  a 
mala  morte  questi  due  traditori.  Ogni  suo  apparecchio  egli  fece 
in  dodici  giorni  sì  cclatamcnle,  che  uomo  non  se  ne  accorse 
fuori  del  suo  consiglio:  radunò  trecentosessantamìlle  cavalieri, 
e centomille  uomini  a piedi;  scarso  numero,  |>crchè  erano  tutti 
della  gente  che  stava  presso  di  lui,  avendo  le  altre  sue  armate 
spedite  alla  conquista  di  terre  lontane,  e non  essendo  in  tempo 
di  richiamarle  ; chè  s’ egli  avesse  fatto  ogni  suo  sforzo,  radunava 
tanti  cavalieri,  che  sarebbe  stata  cosa  impossibile  a credere.  Era‘- 
no  quei  trccentosessanlamille  i suoi  falconieri  ed  altra  gente  di 
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corte.  Fatto  (|ueslo  nmiuinento,  cliiatiiò  gli  astrolugij  e do> 
inandolli  se  avrebbe  avuto  fausto  succcs.so  e vittoria  suirinimico: 
ri$|)osero,  che  degl’  inimici  farebbe  quello  che  gli  piacesse.  Al- 
lora si  mise  in  marcia  colie  sue  truppe,  e giunse  in  venti  giorni 
ad  una  vasta  pianura,  dov’era  accampato  Naian  col  suo  eser- 
cito, che  montava  a (|uattroccntomiilc  cavalieri:  vi  arrivò  la 
mattina  cosi  per  tempo,  che  IVaian  non  se  ne  accorse,  tenendo 
le  strade  per  le  quali  non  potevano  andare  o venire  gli  esplora- 
tori, che  presi  non  fossero.  Naian  donniva  ancora  nella  sua 
tenda  colla  moglie  che  molto  amava. 

Spuntata  Falba  del  giorno  della  battaglia,  ap|varve  il  Gran 
Can  sur  un' altura*  che  dominava  il  piano,  dove  stava  \aian  at- 
tendato e sicuro,  non  |>cnsando  che  ivi  genti  per  allora  venisse- 
ro a nuocergli;  nè  faceva  pcrcip  custodire  il  campo  dinanzi 
nè  da  tergo:  tanto  più  che  le  strade  erano  guardate  da’ suoi 
soldati,  ed  il  paese  tutto  aH’intnrno  era  selvaggio,  e trenta  giorni 
di  cammino  lo  partivano  da  Cublai  Gan.  Ma  in  venti  giorni  soli 
Cublai  era  giunto.  Montò  questi  I’  altura  sovra  una  bertesca 
sostenuta  da  c|uattro  elefanti,  in  cima  alla  quale  sventolava  la 
sua  bandiera,  sicché  poteva  da  tutto  parti  vedersi:  le  truppe 
erano  schierate  in  file  di  trentainillc  soldati  ciascuna,  c iir  un 
momento  circondarono  tutto  il  campo  ; presso  ad  ogni  cavaliere 
un  soldato  a pic<li  dietro  la  groppa  del  cavallo  tgneva  una  lancia  : 
tale  fu  rordinaincnto  dell’esercito  del  Gran  Can.  Come  Naian  c 
le  sue  truppe  videro  lui  e quelle  genti  che  circondavano  il  cam- 
po, ne  furono  sbigottiti  : ma  corsero  aU’armi,  e cintele  pronta- 
mente, si  schierarono  con  tutto  l' ordine.  Cosi  disposti  a com- 
battere ambo  gli  eserciti,  quando  non  era  più  che  a ferire,  co- 
minciarono a sonare  molti  stromenti  e a cantare  ad  altissima  vo- 
ce; perchè  sappiate  tale  essere  l’usanza  de’ Tartari,  che  quando 
sono  schierati  per  combattere,  non  comincierebbe  la  pugna,  se 
prima  non  suonas.se  il  gran  nacchero  del  capitano;  e frattanto 
molti  di  loro  danno  fiato  a diversi  istrumenti  e cantano,  lino  a 
elle,  venuto  il  momento,  s’intende  il  nacchero  -del  Gran  Can.  Mol- 
to perciò  suonavasi  osi  cantava  dall’ una  parte  c dall’altra,  fin- 
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ché,  apparecchiata  ogni  cosa,  squillarono  i grandi  naccheri:  allo- 
ra senza  indugio  i due  eserciti  si  corsero  incontro,  e comincia- 
rono i cavalieri  a ferire  colle  Treccie,  colle  spade,  colle  mazze  e 
culle  lande,  e i fanti  colle  balestre.  Era  crudele  la  zuffa,  e vola- 
vano le  saette  per  l’aria  fiuotcome  pioggia,  e cavalli  e cava- 
lieri cadevano  a terra  morti;  e tanto  era  il  rumore  della  mischia 
e delle  grida,  che  |>areva  tuoneggiasse.  Vi  dirò  che  Naian  era 
cristiano  battezzato,  c |>ortava  la  croce  di  Cristo  sulle  bandiere. 
Questa  battaglia  fu  la  piu  |verigliosa  e dubbia  che  al  mondo  si 
guerreggiasse,  nè  mai  a’ tempi  nostri  sebieraronsi  in  un  solo 
combattimento  tanti  cavalieri:  e tanti  vi  morirono  dall’ una 
(tarte  e dall’altra,  che  maraviglia  sarebbe  ad  udire.  Il  conflitto 
durò  dalla  mattina  al  mezzodì,  ma  finalmente  ebbe  la  vittoria 
il  Gran  Can.  E Naian  e la  sua  gente,  vedendo  che  non  poteva- 
no più  sostenersi , si  diedero  alla  fuga  ; ma  nulla  valse , che 
Naian  fu  preso,  e i suoi  baroni  e i soldati  si  arresero  al  vincitore. 

Come  il  Gran  Signore  seppe  che  Naian  era  prigioniero, 
comandò  fosse  morto  in  questa  maniera:  fu  avvolto  in  un  tap- 
|ieto,  e tanto  pallato  in  qua  e in  lè,  che  mori:  perchè  Ctiblai 
non  voleva  che  il  sangue  del  lignaggio  imperiale  fosse  sparso 
sul  teneno,  nè  che  il  sole  b l’aria  il  vedesse.  Dopo  (piesta  bat- 
taglia, i capitani  e le  genti  della  terra  di  Naian  fecero  la  resa 
al  Gran  Can,  e gli  giurarono  fedeltà:  erano  essi  delle  quattro 
provincie  che  Naian  signoreggiava,  cioè  a dire  Ciorcia,  Cansi, 
Rarscol,  Sichigui.  Poiché  il  Gran  Can  riportò  questa  vittoria, 
tutte  le  genti  che  vi  presero  parte,  saraceni,  idolatri,  giudei  c 
più  altre  che  in  Dio  non  credono,  schernivano  la  croce  che  Naian 
portava  sulle  bandiere,  dicendo  ai  cristiani:  Vedete  come  la  cro- 
ce del  vostro  Dio  ha  aiutato  Naian,  che  pur  era  cristiano!  E tan- 
to scherno  ne  fecero,  che  giunse  alle,  orecchie  di  Cublai  Can 
Com’  egli  lo  intese,  fece  venire  a sè  molti  cristiani  che  ivi  erano, 
c li  cominciò  a confortare,  dicendo  loro  : Se  la  croce  del  vostro 
Dio  non  ha  prestato  aiuto  a Naian,  ciò  fu  a grande  ragione; 
chè  il  vostro  Dio  è buono,  e non  vuole  se  non  ciò  che  è 
buono  c giusto:  ma  Naian  era  sleale  c traditore,  che  veniva 
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coiiti'p  il  ()ru|ii'io  suvi’iinu,  r |)ercit>  Dio  uua  lo  uiulò.  1 cristiani 
risposero:  Sire,  voi  dite  il  vero;  che  la -croce  non  protegge  i 
tradimenti,  quali  fece  lo  sleale  ^aian  . contro  il  suo  signore,  c 
ben  egli  ebbe  la  ricompensa  che  meritava.  Tali  parole  furono 
scambiate  fra  il  Gran  Can  c i cristiani  intorno  alla  croce  che 
INaian  aveva  portalo  sullo  bandiere. 

Tornò  vincitore  ('ublai  alla  residenza  di  Carabaliic  fra 
grandi  feste  e sollazzi.  H quando  l’altro  re,  che  Caidu  aveva 
nome,  intese  NaLm  sconfìtto  c murt9,  n’cbbe  ira  .insieme  e ti- 
more che  a lui  medesimo  toccasse  pari  sciagura. 

Avete  udito  come  il  Gran  Can  andò  una  sola  volta  alla 
battaglia,  chè  le  altre  vi  manda  i suoi  fìgliuoK  c i l>aro- 
ni  suoi;  ma  qiics^non  volle  che  altri  vi  andasse:  chè  troppo  gli 
pareva  grande  rimpresa,  c turpe  il  tradimento  di  Naian.  Ora  la- 
sciamo questa  materia,  c torneremo  altra  volta  alle  grandi  geste 
da  lui  0|>erate. 

CAPltOLO  li. 

PRCfllI  DATI  ALL’ESERCITO.. 

Abbiamo  raccontalo  di  qual  lignaggio  egli  fosse,  c di  quanti 
anni  montasse  il  trono:  ora  diremo  come  trattò  i baroni  che 
si  distinsero  nella  battaglia.  A quegli  che  comandava  cento 
uomini  diede  il  comando  di  mille,  e quegli  che  ne  comandava 
mille  Io  fece  capitano  di  diecimillc;  diede  inoltre  a ciascuno 
bei  vasellami  d’argento  c tavole  di  comando,  e ^oielli,  c per- 
le, e cavalli  : che  non  si  videro  mai  soldati  più  valorosamente 
combattere  |)Cf  l’amore  dèi  signor  loro.  Le  tavole  di  comando 
erano  si  fattamente  distribuite:  al  centurione  una  tavola  d’ar- 
gento, al  capitano  di  mille  tavola  d’oro  o d’ argento  dorato,  al 
capitano  di  diecimillc  tavola  d’oro  a testa  di  leone.  Dirovvi  il 
|)eso  di  queste  tavole:  quelle  date  a’capilani  di  cento  e <U  mille 
pesano  centoventi  saggi,  e quelle  a lesta  di  leone  ne  pesano  due- 
centoventi;  cd  in  tulle  è scritto  questo  comando:  Per  la  forza 
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(ti  Dio  e i>er  la  grazia  che  ha  donala  al  nostro  imperatore,  il 
nome  del  Gran  Can  sia  .tmiedello,  e quelli  che  non  gli' ubbi- 
diranno siano  morti  e sterminali.  Segue  poi  una  a^ttura,  in 
forma  di  privilegio^  delle  attribuzioni  a ciascuna  camA  annesse. 

Quegli  che  comanda  ccntomille  soldati  o un  grande  eser- 
cito generale,  ha  una  tavola  d’oro  di  quattrocento  saggi  di  peso, 
con  lettere  c}i' esprimono  che  v’  ho  detto  di  sopra,  e al- 

l’estremità inferiure  ddla  tavola  è effigiato  iin  leone,  e in  testa 
ad  essa  il  sblc  e la  luna  ; vengono  con  ; simili  tavole  accor- 
date gfandi  conccssiQni  e vasta  autorità:,  e cpieglino  che  ne 
hanno,  ogni  volta  che  cavalcano,  si  fanno  portare  sopra  il  capo 
un  ombrell9  -sostenuto  da  un’  asta,  in  S(^o.,  di  supcrióre  (Ro- 
mando,'c siedono  sovra  sedie  d’ai^eitta  A costoro  dà  il  Gran 
Signofe  talvolta  una  tavola  eoircmbleina  del  girifalco,  impar- 
tendo loro  un’autorità  pari  alla  sua, 'quando  li  invia  ambascia- 
tori;  sicché  possono  anche  servirsi  dei  cavalli  d’un  re.  Lascie- 
remo questa  materia,  c vi  conteremo  delle  fattezze  del  Gran 
Can.  ' . • • - 

'Capitolo  HI. 

‘ FATTEZZE  DEL  GRAN  CAN,  E SUE  MOGLI. 

Cublai  Can  è uomo  di  mediocre  statura,  nè  grande  nè 
piccolo;  è piuttosto  corpulento,  e lè  membra  ha  ben  fatte;  il  co- 
lore del  suo  viso  è bianco  e roseo,  ha  neri  occhi  e belli,  e naso- 
regolare.  Egli  ha  quattro  mogli,  che  riguarda  tutte  legittime  ; c 
il  maggior  figlio  ch’ebbe  da  loro,  deve  per  diritto  sedere  sul 
su'^trono  quando  egli  morrà.  Queste  donne  si  chiamano  im- 
peratrici, ed  hanno  nomi  diversi,  e ciascuna  tiene  corte  da  sé:  nè 
veruna  ha  meno  di  trecento  damigelle  beUissime  al  suo  servigio  : 
oltre  a (pieste,  molti  valletti,  scudieri  e più  altri  uomini  c don- 
ne, sicché  ognuna  ha  in  sua  corte  ben  mille  persone.  Allor- 
ché l’ imperatore  vuol  giacere  con  una  di  queste  donne,  la  fa 
venire  nella  sua  camera , c talvolta  vii  alla  camera  di  lei.  E- 
gli  tiene  ancora  diverse  amiche,  e udirete  il  perchè.  Eui 
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una  scliialUi  di  fai  tari,  delti  Migrac,  bel  pojiolo  e leggiadro,  e 
da  (|uesto  si  scelgono  cento  donzelle  le  più  vezzose,  c vengono 
condotte  al  Gran  Can,  che  le  dà  a custodire  alle  donne  del  suo 
palazzo,  e le  fa  dormire  con  loro,  per  sapere  se  hanno 'buon 
alito,  e se  sono  versrini  e sane  di  tutte  loro  membra.  Ogni  tre 
giorni  ed  ogni  tre  notti,  sci  di  queste  donzelle  servono  il  Si- 
, gnorc  in  camera,  in  letto  c dov* altro  è d’ uopo;  ed  egli  fa  di  , . 
loro  ((uello  che  gli  piace.  Di  capo  a quei  tre  di  e a quelle 
tre  notti,  vengono  altre  sci  donzelle,  e cosi  si  cangiano  per  tatto 
l’anno  ad  ogni  spirare  di  quel  periodo- 

AIapitolo  IV. 

FIGLI  DEL  GRAN- CAN.  • 

Cublai  Can  ebbe  dalle  sue  qtiattro  mogli  ventidue  figli 
maschi.  Il  maggiore  porta  il  nome  di  Cinghis,  datogli  per  ono* 
rare  la  cara  memoria  del  grande  Cinghis  Can.  A costui  doveva 
passare  l’impero  dopo  la  morte  del  padre;  ma  egli  mori,  la- 
sciando un  fanciullo  per  nome  Temur,  che  sarà  Gran  Can,  per- 
ch’è  il  primogenito  del  primogenito  del  Gran  Can  regnante, 
giovane  savio  c valoroso,  che  più  volte  sperimentò  le  batta- 
glie. Cublai  ebbe  pure  venticinque  figli  dalle  sue  amiche, 
prodi  e valenti  in  armi,  e ciascuno  è gran  barone.  Dei  fi- 
gli eh’  egli  ha  dalle  quattro  mogli,  sette  sono  re  di  grandissi- 
me provincie  e reami,  e tutti  bene  amministrano  gli  stati  loro, 
uomini  savi  e prudenti:  ciò  è naturale,  perchè  il  padre  loro 
è il  più  savio  e il  più  prudente  “uomo,  e il  miglior  sovrano  di 
genti  e d’imperi  che  fosse  mai  in  tutta  la  .schiatta  de’ Tartari. 

Vi  ho  raccontato  del  Gran  Can  e de’ figli  suoi,  ora  vi  dirò  com’e- 
gli tiene  sua  corte. 
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• P:\LAZZOJMPKKlALEmCAMBALUC. 

Il  Grnii  r.iiii  tlimorn  ni'lla  capitale  del  Cataio,  delta  Cani- 
bahic,  tre  mesi  dell’ anno,  decembre,  gennaio  e febbraio;  c in 
(|u’esta  cituì  ha  il  suo  massiore  palazzo:  vi  descriverò  com’ è 
l’atto.  Sili  davanti  è una  grande  muraglia  quadrata,  lunga  im 
miglio  per  ogni  verso,  grossissima,  alta  ben  dieci  passi,  di  ma-' 
cigno  bianco  e merlata.  Ad  ogni  lato  di  (piesta  muraglia  sorge 
nel  mezzo  un  vasto  palazzo,  bellissimo  e ricchissimo,  dove  si  ten- 
gono gli  arnesi  del  Gran  Can,  cioè  archi,  faretre,  selle,  freaii 
di  casalli,  corde  d’archi,  e ogni  cosa  necessaria  alla  guerra: 
alfri  palazzi  si  levano  agli  angoli  della  muraglia , sicché  so- 
no otto  lungo  la  muraglia,  tutti  pieni  d’arnesi;  in  ognuno 
ve  n’ha  una  sola  specie,  cioè  archi  nell’  uno,  selle  nell’  al- 
tro, c'cosi  via  via  altre  cose  negl!  altri.  Questa  muraglia  ha 
verso  mezzodi  cinque  porte,  e'  nel  mezzo  è la  maggiore,  che 
non  si  apre  se  non  quando  il  Gran  Can  esce  ed  entra:  di  fianco 
ha  le  porte  minori,  due  per  banda  ; e per  quelle  entrano  ed 
escono  gli  altri.  Da  ciascuno  degli  altri  lati  vi  sono  ancora  porte 
assai  grandi,  Che  servono  al  passaggio  comune.  Nell’ interno  di 
questa  muraglia  havvenc  un’altra  più  lunga  che  larga;  c contiene 
otto  ))alazzi  collocati  neH’ordinc  dei  primi,  dow  pure  si  tengono 
gli  arnesi  del  Gran  Signore:  v’hanno  cinque  porte  verso  mez- 
zodì, simili  a quelle  della  muraglia  esterna,  e ciascuno  degli  al- 
tri lati  ha  una  porta  sola,  siccome  l’altra  muragli.!.  Nel  cen- 
tro di  quest,')  seconda  muraglia  è il  palazzo  del  Gran  Can,  ch’è 
fatto  com’ io  vi  dirò.  È desso  il  m.aggiore  che  mai  si  vedesse  al 
mondo:  il  pavimento  è elevato  dieci  palmi  sopra  il  terreno:  il 
soflìtto  è .altissimo,  e le  pareti  delle  sale  e delle  camere  coperte 
d’oro  e d’argento  con  iiuagini  di  dragoni,  uccelli,  cavalli  ed 
altre  specie  diverse  di  anim,ali  ; nè  altro  vi  si  vede  se  non  se 
oroie  pitture.  La  gran  Siila  è si  vasta,  che  si  potrebbero  con- 
vitarvi seirnille  persone.  'Maraviglio.so  è il  numero  delle  camere. 
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Questo  p;il;ix/.o  in  somma  ù si  grande  e sì  licne  arcliitcltato, 
clic  uomo  non  potrebbe  idearè  di  mepriio.  liNntonaco  esterno 
è tutto  vermiglio,  verde,  azzurro,  giallo,  e (l'ogni  altro  co- 
lore, e inverniciato  si  «bellamente,  che  brilla  come  cristallo, 
e multo  da  liingc  Ih  lucicar  il  palazzo  : ed  è cosi  solido,  che  può 
durare  eterno.  Fra  l’ una  c l’altra  delle  muraglie  v’hanno  pra- 
terie ed  alberi,  dove  vivono  più  specie  di  bestie,  come  cerii  bian- 
chi, animali  che  daniTo  il  mn.schio,  capriuoli,  daini,  vai  e ])iù  altre, 
che  pojiolano  ipiel  recinto,  fuorché  lungo  le  vie  per  cui  vanno 
gli  uomini.  Da  un  lato  verso  maestro  è un  lasro  assai  grande, 
dove  guizzano  più  specie  di  pesci,  perché  quivi  il  Gran  Signore 
ne  fa  mettere  di  ogni  sorta,  e ne  ha  'quantL'  vuole,  (piando  è 
suo  piacere:  quivi  entra  un  gran  fiume  c poi  ne  sorte;  ma 
|)csce  "non  può  fuggire,  che  lo  ritengono  della  reti  di  ferro  e 
di  rame.  Verso  tramontana  , circa  ad  un  tiro  di  freccia  dal 
palazzo,  fece  erigere  una  collina,  alta  cento  passi  c che  gira  più 
(l'un  itiigUo,  tutta  coperta  di  alberi  sempre  verdi;  ed  ogni  volta 
che  alcuno  racconta  al  Gran  Sire  avervi  un  beH'nlbero,  egli  lo 
fa  prendere  colle  radici  c colla  terra  dov’è  piantato,  e tirare 
a (piesto  monticello  dagli  elefanti,  fosse  pur  .smisurato}  cosi 
egli  ha. raccolti  colù  i più  belli  alberi  del  mondo;  c la  fece 
sp;irgere  di  (|uclla  terra  da  cui  si  trae  1'  azzurro,  la  (piale  é 
verde,  sicché  tutto  è verde  su  ipiella  collina,  c perciò  la  chia- 
mano il  monte  verde  : sulla  vetta  havvi  un  |»alazzo  bello  c 
grande,  c tutto  verde  cs.so  pure.  Questo  monticello  c gli  alberi 
e il  palazzo  formano  si  dilettevole  prospettiva,  che  rallegrano 
gli  animi  di  chi  li  ammira;  ed  il  Gran  Signore  li  fece  per 
goderne  la  bella  vista,  e per  averne  conforto  c sollievo. 

l‘rcs.so  a questo  palazzo  altro  ne  fece  egli  edilìcarc  simile 
in  tutto  al  suo,  dove  abita  il  suo  nipote,  che  deve  regnar  dopo 
lui:  (piesti  è Temur,  figliuoln  di  Cihghis  primogenito  del  Gran 
Can.  Temur  tiene  tutta  la  maùicra  deH’avolo,  ed  ha  bolla  d’oro 
e il  sigillo  dell’ impero;  ma  non  esercita  autorità  finché  l'.avolo 
vive. 
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. CITTA"  DI  CAMBALLC.  ■ ' . 

• * 

Vi  ho  ruccoiihitu  finora. dei  palu/zi;  orn- vi  narrerò  della 
capitale  del  Calalo,  dove  essi  si  trovano  : e dirovvi  in  prima  da 
chi  fu  eretta.  Sappiale  eh’  era  colò  un’antica  città,  grande  e 
nobile,  detta  Cambaluc,  che  suona  in  nostro  linguaggio  città 
del  Signore:  ma  il  Gran  Can,  sapendo  da’suoi  astrologi  che  si  sa- 
rebbe ribellata  contro  l’impero,  ne  fece  costruire  una  nuova 
prcs.so  a quella,  daU’altra  parte  del  fiume,  e gli  abitanti  li  tras- 
portò nella  nuova  che-  aveva  eretta,  chiamata  Taidu.  Essa  è <ii 
forma  rpiadrata,  c gira  ventiquattro  miglia  alTincirca  ; è cinta  da 
terrapieni  alti  venti  passi,  groSsi  dieci  alla  base,  ma  che  vanno  de- 
crescendo . verso  la  sommità , ove  non  sono  più  larghi  di  tfe 
passi  circa  : la  cima  n’è  merlata  di  pietre  bianche.  Questa  città  ha 
dodici  porte,  c sopra  ciasbuna  torreggia  un  grandissimo  e bel 
palazzo,  sicché  ognuno  de’ quattro  lati*  della  muraglia  hp  tre 
porte  e tre  palazzi , cssendovenc  anche  ad  ogni  angolo.  In 
questi  palazzi  v'hanno  grandi  sale  dove  si  tengono  le  armi 
dei  soldati  che  guardano  la  città.  Le  strade  sona  si  diritte  • 
e larghe,  che  si  vede  da  un  capo  all'altro;  e si  ben  collocate, 
che  da  una  porta  si  scorgono  le  altre.  V’hanno  palazzi  di  privati, 
alberghi  e case  molte  c bellissime.  Nel  centro  della  città  è 
un  palazzo  magnifico,  dove  una  grande  campana  suona  ogni  ' 
notte  tre  volte,  e dopo  quei  tocchi  non  si  può  più  andar  in 
giro  per  le  vie,  se  non  in  caso  di  femmina  che  partorisse  o d’uo- 
mo malato;  ed  anche  quelli  che  vanno  per  (fucsto  in  giro,  de- 
vonp  portar  seco  un  lume.  Ogni  porta  è guardata  da  mille 
soldati,  npn  per  tema  di  nemici,  ma  per  onore  del  Gran  Can 
che  ivi  risiede,  e perchè  i ladri  non  danneggino  i cittadini.  Pas- 
seremo ora  a contarvi  com’egli  vi  tenga  sua  corte. 
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. •'  Capitolo  MI.  • • _ ' 

« 

GUARDIA  IMPERIALE.  * • • 

Il  Gran  Lati  ha  ima  guardia  di  ,(lu(liciinille  uomini  a ca-  * ' 
vallo,  detti  quiesilan,  cioè  cavalieri  fedeli  al  Signore.  [Nè  i|iieslo  fa 
|>or  timore  che  abbia  d’altrui,  tua  per  magnificenza.  Questi  do- 
liiciinille  cavalieri  sono  comandati  da  i|iiattro  capitani,  sicebè  . 
ciascuno  ne  ha  sotto  di  sè  trcmillc;  c ti'cinille  di  loro  dimorano 
ogni  tre  dì  cd  ogni  tré  notti  nel  palazzo  del  Gran  Signore,  ed  ii  i 
bevono  e mangiano;  indi  sen  vanno,  e vengono  altri  trcinille, 
e lo  guardano  tre  giorni  c th:  notti;  c cosi  di  seguito  gli  altri, 
finolié  tutti  guardato  l’abbiano;  poscia  ricominciano,  e proseguo-  - 


no  per  tutto  l’ apno.  * 

(Capitolo  Vili.  ' 

• 

. 

COAVITI. 

\ 

, Allorché  il  Gran^Can  tiene  corte,  tale  è Tordinc  dei  con- 
.vili.  La  sua  mensa  è alta  più  che  le  altre,  c situata  dalla  jiar- 
tc  di  tramontana,  sicché  colla  faccia  guarda,  il  mezzodi  : la  pri-  ' 
ma  delle  mogli  gli  siede  al  fianco  alla  sinistra  ; alla  destra,  un 
|H)CO  più  basso,  seggono  i suoi  tìgli,  i nipoti  c i parenti  di  lignag- 
gio imperiale,  di  modo  che  il  loro  capo  viene  ai  piedi  del  sovra-, 
no.:  gli  altri  baroni  seggono  ad  altre  mense  più  basse  ancora.  • 
Lo -stesso  è delle  donne:  le  mogli  dei  fìgliuolì,  de’ nipoti  e ^ 
|iarenti  del  Gran  Signore  seggono  alla  parte  sinistra,^  ^c^i 
(liù  basso  di  loro  le  donne  dei  baroni  e dei  cavalieri  : ciascu- 
no conosce  il  |»sto  che  gli  è assegnato  per  ordine  del  Gran^ 
Can.  Le  mense  sono  dis|K)sle  in  maniera  ch'egli  può  vcdei^ 
tutti  i convitati,  il  cui  numero  è grandissimo.  Fuori  di  (jiie- 
.stà  sala  mangiano  |hù  di  (|uarantainillc  persone,  perchè  vei# 
gono  molti  uomini  con  griindi  presenti  portando  strane  cose  da 
lontane  contrade;  c v’hanno  fra  ipiesli  di  ipiclli  che  occupano. 
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cariche  L-d  nitre  ne  sccl^onu  e dumiindaDO,  i giorni  ne’quaK  il  Gran 
Cali  tiene  corte  o fa  nozze.  Nel  mezzo  della  sala  dei  conviti  è 
un  vaso  grandissimo  d’oro,  della  capacità  di  im’ ampia  botte: 
a’ due  lati  gli  stanno  due  vasi  minori:  dal  gran  vaso  si  trae  il 
vino  j)er  riempire  i due  minori,  c dà  questi  si  versa  in  cop|ic 
d’oro  si  grandi,  che  otto  o dieci  uomini  ne  berebbero  a sazietà; 
ciascuna  di  (|ueste'  si  colloca  fra  due  convitati:  ognuno  ha  un 
bicchiere  d’oro  col  manico,  con-  cui  prende  il  vino  dalla  gran- 
de coppa  d’oro  che  ha  presso:  cosi  fra  ogni  due  dame  sta  una 
grande  coppa  d’oro,  e ciascuna  di  loro  ha  un  bicchiere  siécome 
gli  iKimini.  Qiie.sti  vasi  sono  di  prezzo  inestimabile,  e tanti  ne  ha  • 
il  Gran  Sire  e d’oro  e d'argento,  che  uomo  non  jiotrebbe  cre- 
derlo senz’  averli  veduti.  I coppieri  e gli  scalchi  sono  vari  baro-  ^ 
ni,  ed  hanno  fasciati  con  bei  drappi  di  seta  e d’oro  la  bocca  e 
il  naso,  acciò  il  loro  alita  non  vada  ni  cibi  ed  alle  bevande  del 
Gran  Signore.  E (]uando  egli  sta  per  bere,  tutti  gli  slromenli, 
che  ve  n’ha  in  (|uantit:i  c d’ogni  specie,  cominciano  a suonare; 
e finct)è  tiene  in  mano  il  bicchiere,  tulli  i baroni  ed  ogni  al- 
tra gente  che  ivi  è,  s’ inginocchiano  in  atto  di  grande  umiltà  : 
cosi  si  pratica  tutte  le  volte  eh’  egli  beve.  .Non  vi  dirò  delle  vi- 
vande, che  già  dovete  pensare  che  ve  n’abbia  grande  abbondan- 
za. Ogni  barone  ed  ogni  cavaliere  vi  conduce  la  propria  moglie, 
|)crchè  mangi  colle  altre  dame.  Tolte  le  mense,  entrano  in  que- 
sta sala,  dinanzi  al  Gran  Signore  ed  ai  convitati,  molti  giocola- 
c saltatori  a farvi  esercizi  d’ogni  genere  e dar  loro  di- 
letto e sollazzo  ; ed  essi  mollo  ne  ridono  e si  divertono.  Poscia 


partono,  e ognuno  ritorna  alle  sue  case. 


/# 


Capitolo  1.\. 


ANiM\ERSARIO  DEL  GRAN  CAN. 


• I Tartari  celebrano  sempre  con  feste  solenni  l’ anniversa- 
rio della  loro  nascita.  Nacque  il  Gran  Can  il  giorno  ventotto 
dcll;|  luna  di  settembre,  e fassi  in  quel  giorno  la  maggior  fc- 
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sU  che  ivi  si  dia,  dopo  quella  del  ca|M>  d’anno.  Sappiate  che 
il  di  della  sua  natività,  il  Gran  Caii  si  veste  di  drappi  (Toro 
battuto,  e dodicimille  baroni  e cavalieri  vestono  essi  pure  abiti 
d)el  colore  e della  forma  stessa  di  quelli  del  Gran  Signore,  ma 
sono  invece  stoflc  di  seta  trapunte  d’oro:  ciascuno  ha  una 
grande  cintura  d’oro.  Questi  abiti  dona  loro  il  Gran  Signore, 
€ ve  n’ha  di  tAli  npn-pochi,  che  le  pietre  preziose  c le  perle 
onde  sono  adorni  valgono'  più  di  diecimille  bisunti  d’oro.  Trer 
dici  volte  all’  anno  il  Gran  Can  fa  presente  di  ricche  vesti  a 
que’ dodicimille  baroni  e cavalieri,  simili  alle  proprie  e d’jm- 
.menso  valore:  costumanza  cosi  magnifica,  che  niun  altro  si- 
gnore al  mondo,  fuori  di  lui,  |)ot{%bbe  mantenerla. 

In  quel  giorno  tutt’i  Tartari  del  mondo,  c tutti  quelli  che 
reggono  in  suo  nome  provincie,  terre  e contrade,  gli  fanno  ric- 
chi presenti,  quali  si  addicono  cui  dona  e cui  è donato  : altri 
uomini  vengono  pure  con  ricchi  doni,  «piando  vogliono  impe- 
trare qualche  carica  da  lui  Elesse  il  Gran  Sire  dodici  baroni 
che  dispensano  cariche  a costoro,  siccome  conviene.  .>é  v’  ha 
idolatro,  cristiano,  saraceno,  nè  uomo  d’ altra  schiatta,  che  non 
faccia  in  quel  giorno  fervorose  preghiere  agl’idoli  o a Dio,  che 
salvi  il  Signore  e gli  conceda  lunga  vita  e salute.  Cosi  dura  tutto 
«piel  di  il  giubilo  e la  festa  del  suo  anniversario.  Lasciamo  que- 
sta materia,  c vi  diremo  di  un’altra  gran  festa  che  fanno  al  ca|io 
d’anno,  detta  la  festa  bianca.  '* 


Capitolo  X. 


s*' 


LA  FESTA  BIANCA. 


U principio  del  loro  anno  ò>uel  mése  di  febbraio;  il  Gran 
Signore,  e tutti  quelli  che  sono  a lui  soggetti,  ne  celebrano  la 
festa  che  vi  descriverò.  Tutti  usano  coprirsi  di  drappi  bianchi, 
perchè  dicono  che  le  vesti  bianche  loro  sembrano  felici  e fau- 
ste: ({uindi  se  ne  coprono  al  capo  d’anno,  perchè  duri  a loro 
jicr  l’anno  intero  la  prosperità  e la. gioia.  In  questo  giorno 
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quanri  tendono  iii  nome  del  Gran  Can  provincie,  regioni,  reami 
c cariche,  gli  portano,  ricchissimi  presenti  d’on),  d’argento,  di 
|>crle,  (li  gemme  c di  bei  |>anni  bianchi,  acciò  egli  abbia  |>cr 
tutto  (|ueU’anno  tesori  in  copia,  c ne  sia  lieto  c contento.  iSa^i- 
pint(^  ancora  che  tutl'i  baroni,  i cavalieri  ed  i popoli  si  |)rescntano 
l’imo  all’altro  delle  cose  bianche  in  regalo,  e si  riuniscono  fa- 
cendo i;rand«  crioia  c festa,  acciò  |>cr  tutto  1’  anno  loro  avvenga 
{iene  c buona  ventura.  Si  oOrono  al  (iranCan  più  di  centoinille 
cavalli  bianchi,  belli  c di. gran  valore:  e vengono  a lui  i suoi 
elefanti,  cinqucmille  di  numero,  tutti  coperti  di  splendidi  drappi, 
lavorati  a bestie  ed  uccelli,  c |)orta  ciascuno  sul  dosso  due  scri- 
gni ricchissimi,  dove  si  rinchiude  il  vasellame  del  Signore,  c ma- 
gnifici arnesi  per  ipiclla  festa-,  vi  giunge  eziandio  un'ingente 
(piantiti!  di  caincli,  essi  pure  coperti  di  drappi,  c carichi  di  cose 
che  alia  festa  abbisognano:  tutti  questi  animali  sfilano  dinanzi 
al  Signore,  ed  è la  più  mirabile  cosa  a vedersi.  La  mattina,  anzi- 
chi;  le  mense  siano  iiùbanditc,  tiitt’  i re,  duchi,  marchesi,  con- 
ti, baroni,  cavalieri,  astrologi,  medici,  falconieri  e più  altri  uffi- 
ciali c reggitori  di  genti,  di  terre  c di  eserciti,  si  raccolgono  nella 
.sala  maggiore  davanti  al  (iran  Can  ; e ipielli  Hic  rpiivi  non  ca- 
piono,  restano  fuori  del  palazzo,  in  sito  però  ch’egli  possa  ve- 
derli; e .sono  così  ordinati.  Prima  vengono  i suoi  figliuoli,  i ni-  ■ 
poti  c tutti  gli  altri  di  lignaggio  im|H.*riale',  po.scia  i re,  indi  i 
duchi,  c tutti  gli  ordini  l’uno  dopo  l’altro,  coro’ ò convene- 
vole. Poiclii-  ciascuno  ha  preso  il  suo  |Misto , levasi  un  gran 
sifbcrdote.  e dice  ad  alta  voce:  Inchinatevi  ed  adorate.  E tosto 
tutti  s’ inchinano  toccando  colla  fronte  la  terra,  pregando  verso 
il  Gran  Signore,  c adorandolo  come  se  fosse  Dio  : ipicsto  fan- 
no per  quattro  volte.  Vanno  poscia  ad  un  altare  spicndidailicnte 
addobbato,  sopra  il  (|uale  è una  tavola  vermiglia,  in  cui  è scritto 
il  nome  del  Gran  Can,  ed  havvi  un 'bell' incensiere,  c l’incen- 
.sano  con  grande  riverenza:  indi  ciascuno  si  rimette  al  suo  po- 
sto. Fatto  ciò,  si  portano  i presenti,  di  cui  vi  lio  raccontato,  di- 
cendovi pure  (|uanlo  sono  ricchi  e preziosi.  .Ulorchè  il  Gran 
Signore  ha  vedute  tutte  quelle  cose,  si  dispongono  le  mense,  e 
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ciuscuiio  siede  uell’ ordine  che  vi  Lo ‘altre  volte  descritto,  cioè 
il  Gran  Can  sta  alla  mensa  più  alta  colla  sua  prima  moglie  che 
gli  siede  alla  sinistra;  più  Lassù ‘siedono  gli  altri;  e le  donne 
stanno  dal  lato  dell’  imperatrice.  Il  convito  è uguale  a (|uelli  che 
si  danno  in  altre  solennità;  e al  suo- termine  entrano  i giocolieri 
a divertire  la  corte,  come  ancora  avete  udito  ; finalmente  ciascuno 
ritorna  alle  proprie  case.  Ora  vi  ho  raccontato  della  festa  bianca 
del  capo  d’anno,  e vi  dirò  di  unh  cosa  nobilissima  che  fece  il  Gran 
(’an,  ordinando  le  vesti  da  regalare  ad  alcuni  baroni  per  queste 
solennità. 

Capitolo  XI. 

VESTI  DEI  QUIESITJK 

Sapete  già  ch’egli  ha  dodicimille  baroni  détti  quieritan, 
dbó  fedeli'  al  Gran  Signore:  egli  dona  a ciascuno  di  loro  tre- 
dici vesti  tutte  di  color  divet‘so,  ornate  di  iierle,  di  gemme  c di 
altre  ricche  cose  d’inestimabile  valore;  ed  oltre  a queste,  una 
' cintura  d’oro  bellissima  c dj  gran  prezzo,  e sandali  di  pelo  di 
cainelo,  trapunti  con  filo  d’argento,  di  finissimo  lavoro  e di  va- 
lore considerabile.  Ornati  e coperti  si  riccamente,  sembi'a  che 
.siano 're:  e ad  ogni  festa  è loro  prescritto  qual  abito  hanno  ad 
indossare.  Il  Gran  Signore  ha  egli  pure  tredici  vesti  simili  a 
<[uelle  de’  suoi  baroni  nel  colore , ma  superiori  d’  assai  nella 
preziosità.  Ora  vi  ho  descritte  le  tredici  vesti  ch'egli  dona  a’suol 
dodicimille  quietilan,  che.  sono  in  tutte  cinquantnseimillc,  come 
vi  dissi,  c di  tal  prezzo  che  appena  si  potrebbero  valutare  : e 
ciò  ha  fatto,  perchè  le  sue  feste  siano  le  più  onorevoli  e le  più 
splendide  che  dar  si  possa. 

Vi  dirò  un’altra  cosa  cite  par  maraviglia.  Sappiate  che  un 
leone  è menato  davanti  al  Gran  Can;  e appena  lo  vede,  sì  pro- 
stra a lui,  c fagli  segno  di  umiltà,  e sembra  lo  riconosca  per 
suo  signore.  Esso  giaéc  vicino  a lui  senz.a  catena  ; ed  è mira- 
bile cosa  in  vero!  Passeremo  a contarvi  delle  caccie  del  Gran 
Can,  siccome  udirete. 
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• Capitolo  Xlf. 

CACCIE  IMPERIALI. 

Sappiate  che  hicntrc  il  Gran  Signore  dimora  nella  capitale 
del  Cataio  i tre  n»esi  che  vi  ho  detto,  ha  ordinato  che  sessanta 
giornate  alP  ingiro  della  sua  residenza  tutti  debbano  cacciare 
ed  uccellare;  e che  tutti  i signori  di  genti  e di  terre  gli  porti-  - 
no  i più  grandi  animali  selvatici,  come  cinghiali,  cervi,  daini, 
capriuoli  ed  orsi;  quindi  la  maggior  parte  di  quelle  bestie -è 
condotta  a lui: ed  in  quel  tempo  tutti  vanno  alla  caccia.  Chi 
vuol  mandare  al  Signore  gli  animali  presi  da  trenta  o più  gior- 
nate di  lontananza  (e  ve  n'hanno  moltissimi)  cava  loro  le  in- 
teriora, c li  spedisci  sulle  carrette;  e quelli  che  stanno  alla 
distanza  di  sessanta  giornate  non  gUinviano  le  carni,  chc^rop- 
po  lungo  .è  il  viaggio,  bensì  le  pelli  preparate  e conciate,  perchè 
se-  ne  valga  nel  fornimento  dell’  armata . Mantiene  il  Gran 
Signore  molti  leopardi,  tutti  buoni  da  cacciare  e da  prender 
bestie,  e molti  lupi  cervieri  ammaestrati  all’oggetto  stesso,  ed 
Ila  pure  diversi  leoni  grandissimi,  maggiori  assai  di  quelli  di 
Babilonia,  coperti  di  bel  pelo  di  vago  colore,  essendo  tutti 
vergati  per  lungo  di  nero,  vermiglio  e bianco,  addimesticati  a 
prendere  orsi,  cinghiali,  bovi  ed  asini  selvatici,  cervi,  capriuoli 
ed  altre  bestie.  È piacevoi  cosa  il  vedere  que’ fieri  animali,  che 
sono  i leoni,  condotti  alla  caccia  s’ una  carretta,  in  gabbia  con 
un  cagnnolino.  V’hanno  ancora  molte  aquile  ammaestrate  a 
prender  lupi,  volpi,  daini,  capriuoli;  ma  quelle  ammaestrate  a 
prender  lupi  sono  di  enorme  grandezza  e forza:  perchè  sap- 
piate che  non  vi  ha  lupo  si  grande,  che  da  quelle  aquile  preso 
non  sia. 

Ora  vi  dirò  dei  cani  che  tiene  il  Gran  Signore  [ler  le  sue 
eaccie.  Egli  ha  due  fratelli  tra’  suoi  baroni,  chiamati  Baian  e 
Mingan  : si  dà  loro  il  nome  di  cunici , che  significa  custodi 
de’  cani  mastini.  Ciascuno  di  <|ucsti  due  fratelli  ha  diecimille 
nomini  .sotto  di  sè,  tutti  vestiti  d’un  colore,  c gli  .-litri  di  im 


Digitized  by  Googic 


85 

colore  diverso,  questi  vermiglio,  quelli  azzurro.  Ogni  volta  che 
vanno  alia  caccia  col  Gran  Signore,  indossano  le  vesti  di  cui 
vi  ho  narrato;  e fra  questi  diecimille  ne  ha  duemille,  di  cui 
ciascuno  tiene  un  grosso  mastino,  ed  anche  due  o più,  sicché 
vè  n’  ha  moltitudine  enorme.  Quando  il  Gran  Signore  va  alla 
caccia,  l’uno  di  questi  due  fratelli,  co’ suoi  diecimille  uomi- 
ni è con  cinqucmille  cani,  lo  segue  da  una  parte,  e l’altro  i 
fratello  dall’altra  cplla  sua  gente  e co’suoi  cani-,  e vanno  cac- 
ciando alla  distanza  di  una  giornata  l’uno  dall’altro,  nò  tro- 
vano bestia  selvatica  che  non  sia  presa.  È bella  cosa  assai  ve- 
dere questa  caccia,  e la  foga  de’  cani  e de’ cacciatori;  perchè  vi 
dico  che  (piando  il  Gran  Sire  cavalca  co’suoi  baroni  uccellando 
per  le  campagne,  vedete  correre  attorno  (|ucsti  cani  inseguendo 
orsi,  cervi  ed  altre  bestie  di  (pia  e di  lA,  che  è cosa  piace- 
volissima. • 

Poiché  il  Gran  Can  ha  dimorato  questi  tre  mesi  nella  cittA 
di  Cambaluc,  si  parte  al  principio  di  marito,  • va  verso  il  mez- 
zodi all’  Oceano  che  dista  due  giornate,  menando  seco  diecimille 
lalcohieri,  che  portano  cinquecento  girifalchi,  e gran  quantità  di 
hdconi  pellegrini  e tacri  e di  avoltoi;  nè  crediate  già  che  tutti 
li  tenga  insieme,  ma  li  divide  a cento,  duecento  e più,  e li  collo- 
ca qua  e là;  e questi  prendono  gli  uccelli,  e la  maggior  parte  . 
delle  prede  portano  al  Gran  Sigbore.  Ed  allorché  egli  va  uccel- 
lando co*  suoi  girifalchi,  mena  seco  diecimille  uomini,  schierati  . 
a due  a due,  detti  lotcaor,  che  suona  in  nostro  linguaggio 
guardiani:  ciascheduno  di  costoro  ha  un  richiamo  ed  un  fischiet- 
to per  chiamare  gli  uccelli  e tenerli  fermi.  Quando  il  Gran 
Sire  lascia  andare  i suoi  uccelli,  non  ò necessario  che  (pielli  che 
li  gittano  vadano  loro  dietro,  perchè  gli  uomini  di  coi  vi  ho . 
parlalo,  che  sono  sparsi  (|ua  e là,  lì  guardano  si  fattamente,  chd 
non  possono  andare  in  alcun  sito  dove  qpiesti  non  li  raggiun- 
gano e li  soccorrano,  se  di  soccorso  abbisognano.  Tutti  gli  uc- 
celli del  Gran  Signore,  e (|uelli  ancorà  degli  altri  baroni,' por- 
tano a’ piedi  una  tavoletta  d’argento  dov’è  scritto  il  nome  del 
padrone  ; e in  questa  maniera  appena  preso  l’ uccello,  si  ricono- 
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sce  di  chi  è,  o si  rende  al  |iadroiie:  e i{ualoru  nuli  sappiasi  di 
chi  sia,  si  porta  ad  un  barone  chiamato  bulargusi,  che  signi- 
fica custode  delle  cose  di  cui 'non  si  sa  il  proprietario.  Perché 
dovete  sapere  che  allorquando  si  trova  un  cavallo,  una  spada, 
un  uccello  od  altra  cosa,  nè  si  conosce  di  chi  siaj  è data  imman- 
tinente a (picsto  barone,  die  la  fa  custodire:  e chi  trova  una 
: cosa  d’ altri  e non  la  porUi  subito  a lui,  è tenuto  per  ladro.  • 

li^iielli  che  hanno -perduto  un  oggetto  ricorrono  a questo  barone, 
che  lo  fa  loro  render,  sul  fattoi  Egli  dimora  in  un  sito  emi- 
nente, colla  b.andicnr  spiegata,  acciò  ogni  uomo  la  vegga  : sicché 
chi  ha  perduto  qualche  cosa  se  ne  rammenta  al  vederla,  c nullo  . 
oggetto  è smarrito,  che  non  si  trovi  e si  renda. 

.Andato  il  Gran  Sire  per  la  via  che  vi  ho  descritta  all’  0- 
ceano,  gode  le  belle  viste,  e prende  bestie  ed  uccelli;  nè  vi  è 
al  mondo  sollazzo  che  (|uesto  va'glia.  Egli  va  sempre  su  quattro 
elefanti,  sovra  i cui  dossi  è costrutta  una  camera  di  legno  bel- 
■.  lissima,  tappezzata  nell’ interno  di  drappi  d’oro  battuto,  c al  di 
Inori  coperta  di  pelli  di  leone:  quivi  entro  tiene  sempre  dodici 
■ girifalchi  de’migliori  ch’egli  abbid,  e vi  stanno  con  lui  più  faa- 
foni  per  fargli  compagnia,  c tenerlo  in  soll-azzo.  E quando 
incede  sugli  elefanti,  ed  altri  baroni  cavalcantigli  alialo  gli  di- 
cono che  passano  gru,  egli  fa  scoprire  in  allo  la  camera,  c 
vedutele,  prende  que’  girifalchi  che  vuole,  e li  lascia  andare  ; 

. mentre  li  riguarda  dal  suo  letto,  i girifalchi  inseguono  le 
*•  gru  e le  prendono;  ed  egli  n’ha  grande  sollazzo  e piacere.  Nè 
credo  che  uomo  alcuno  abbia  tanti  divertimenti  in  <|uesto  mon- 
do, uè  che  possa  averli,  siccome  costui. 

Venuto  il  (iran'  Can  ad  un  luogo  che  si  dice  Cacciar  Mo- 
dun,  vi  trova  tesi  i suoi  padiglioni,  e quelli  dei  figli,  dei  baronie 
'delle  amiche,  più  di  diccimillc  di  numero,  belli  e ricchissimi:  '' 

vi  dirò  com’è  fatto  il  suo.  La  tenda  dov*egli  tiene  sua  corte  è- 
cosi  grande,  che  vi  stanno  sotto  più  di  mille  cavalieri  ; la  porta 
è rivòlta  a inczzodi  ; in  questa  sala  dimorano  i baroni  ed  al- 
tra gente:  avvi  un’altra  tenda  congiunta  ad  essa  dalla  parte  di 
^ ponente,  in  cui  dimora  il  Signore  : quando  egli  vuol  parlare  ad 
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ulcuuo,  lo  fa  venire  là  denlró.  Dietro  alla  gran  sala  è la  bella 
cambra  do/egli  dorme  ; e vi  hanno  ancora  altre  camere  ed  altre 
tende,  ma  non  unite  a quella  maggiore.  Ciascuna  delle  due 
sale  è sostenuta  da_  colonne  di  legno  odorifero  ben  lavorate,  e 
coperta  al  di  fuori  di  pelli  di  leoni  vergati  di  nero,  vermiglio 
e bianco,  sì  bene  cucite  fra  loro,  che  vento  nò  piosgia  non  pos- 
sono danneggiarle  ; l’ interno  è tappezzato  di  pelli  d’ermellino 
c di  zibellino,  ed  ornato  assai  riccamente  di  |)cnne  di  maggior 
valuta  che  altre  siano:  una  pelle  di  zibellino  bastante  a fare  una 
veste  d’uomo,  se  è di  qualiUt  fina,  vale  ben  dueniHle  bisairii 
d’oro,  ma  d’ordinario  ne  val  mille,  e i Tartari  la  chiamano  la 
regina  delle  pelli,  ed  è della  grandezza  d’una  faina.  I/O  camera 
dov’egli  dorme,  allato  di  queste  sale,  è pur  essa  coperti  al  di 
fuori  di  pelli  di  Icone,  c nell’  interno  di  ermellini  e di  zibellini 
riccamente  adorna.  Le  corde  che  tengono  ferme  le  sale  e la 
camera,  sono  di  seta  ; tanto  costano  (|uest«  tre  tende,  che  urr 
piccolo  re  non  le  potrebbe' pagare.  Tutto  all’ intorno  stanno  le 
altre  tende  ben  ordinate:  le  amiche  del  Gran  Signore  hanno 
ancit’ esse  padiglioni  .assai  ricchi;  e i girifalchi,  i falconi,  gli 
altri  uccelli  c gli  altri  animali,  hanno  loro  tende  in  grande  quan- 
tità. Sappiate  che  tanta  gente  v’è  in  questo  campo,  ch’è  mara- 
viglia a credere,  c pare  la  maggior  città  che  vi  sia,>chè  da  tutte 
parti  quivi  concorrono  gli  uomini,  c quivi  il  Gran  Gas  tiene 
tutto  il  suo  seguito  intorno  a sé,  medici,  astronomi,  falconieri 
ed  altri  ministri,  come  se  fosse  nella  capitale.  Quivi  resta  fino 
circa  alla  Pas(|ua  di  Risnrrczionc,  e in  tutto  questo  tempo  non 
fa  che  uccellare  sui  laghi  c sui  fìumi,  prendendo  gru,  cigni  e 
molte  altre  sorti  di  uccelli;  c molti  prodotti  di  uccellagioni  e di 
caccio  gli  |)ortano  le  sue  genti  sparse  per  diverse  parti  all’ingi- 
ro.  In  (fucsto  tempo  egli  ha  si  gran  diletto  c sollszo,  elio  uomo 
noi  potria  credere  scnz*avcrlo  veduto,  perché  è molto  maggiore 
eh’  io  non  vi  ho  descritto. 

Nò  mcrcatintc,  nè  artigiano,  nò  agricoltore  può  tenere 
falconi  od  altri  uccelli  da  preda  per  un  tratto  di  venti  gior- 
, nate  ilal  silo  dove  dimora  il  Gran  Gan:  ma  in  tutte  le  altre 


^ . 


Digitized  by  Google 


88 


provmcie  e parti  delle  sue  terre  può  cacciare,  e tener  Uccelli 
e cani  a suo  piacimento.  E dovunque  si  estendono  i suoi  do- 
minii,  nè  re,  nè  barone,  nè  altro  uomo  può  prendere  o cac- 
ciare lepri,  daini,  capriuoli,  cervi  ed  ' animali  che  figlino  dal 
marzo  alT  ottobre  ; e òhi  il  contrario  facesse,  avrebbe  molto  a 
pentirsene:  chè  il  Gran  Sire  così  ha  comandato,  e i comandi 
suoi  tanto  si  osservano,  che  uomo  non  osa  far  danno  a questi 
animali,  nemmeno  toccarli,  anche  se  gli  si  appressano:  perciò 
moltiplicano  sì  fattamente,  che  la  contrada  n’è  piena,  ed  il  Si- 
gnore ne  ha  quanti  vuole. 

Cosi  egli  dimora  fino  verso  la  Pasqua,  e allora  si  parte 
con  tutta  la  sua  gente,  e torna  alla  capitale  per  la  strada  mede- 
sima per  cui  era  venuto,  sempre  cacciando  ed  uccellando  con 
grande  gioia  e sollazzo. 

• Capitolo  XllK' 

’ ■ VIAGGI  DEL  GRAN  CAN. 

Ritornato  il  Gran  Can  alla  capitale,  vi  resta  tre  giorni  e non 
più,  dandovi  grandi  feste  e tenendovi  .splendida  corte  ; indi  si 
parte  da  Cambaluc,  e va  alla  città  che  fece  edificare  e ch’io  vi  ho 
descritta,  detta  Ciandu,  dov’è  il  suo  giardino,  il  palazzo  di 
campagna  e la  muda  dei  girifalchi  ; ivi  si  trattiene  per  evitare  il 
soverchio  calore,  essendo  quel  luogo  freschissimo,  e vi  resta  dai 
primi  giorni  di  maggio  sino  ai  ventotto  di  agosto.  Allóra  fa  spar- 
gere il  latte  delle  giumente  bianche,  coraj^vi  abbiamo  narrato,  e 
si  parte  per  la  città  di  Cambaluc,  dove  passa  il  settembre  per 
celebrare  il  suo  anniversario,  e vi  rimane  fino  al  febbraio  succes- 
sivo, festeggiandovi  anche  la  solennità  del  capo  d’anno,  detta  la 
festa  bianca.  Quindi  partendo,  se  ne  va  verso  l’Oceano  ai  primi  di 
marzo,  per  restarvi  fino  alla  metà  di  maggio,  e toma  in  quest’epo- 
ca alla  sua  capitale,  dove  passa  tre  giorni,  fra  tante  gioie  e tante 
magnificenze,  ch'è  cosa  maravigliosa  a vedersi  la  pompa  del  Gran 
Signore  in  quei  tre  di.  Poscia  nuovamente  si  parte. 
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l)uiu|ue  vedete  che  di  tutto  l’ anno  egli  passa  sei  mesi  nella 
sua  capitale,  cioè  da  settembre  a febbraio  -,  indi  parte  per  la  cac- 
cia sull’Oceano,  e vi  dimora  il  marzo  c l'aprile,  e talora  fino  a tut- 
to maggio  ; e ritornando  per  Cambalnc,  ove  non  resta  che  tre  * 

giorni,  recasi  a passare  i mesi  di  giugno,  luglio  e agosto  nel  sno 
palazzo  di  campagna  a Ciandu.  Così  vivendo  sei  mesi  alla  capita- 
le, tre  alla  caccia  c tre  alla  campagna,  mena  i giorni  in  mezzo  ai 
piaceri.  Qualche  volta  però  move  ad  altre  parti  frer  le  sue  terre, 
se  cm  gli  aggrada. 

Capitolo  .XIV. 

SOBBORGHI  DI  CAMBALUC. 

Evvi  grande  moltitudine  di  case  e di  abitanti,  tanto  nell’in- 
terno della  capitale,  quanto  di  fuori;  e sappiate  che  ad  ogni  porta 
della  città  mette  capo  un  borgo,  sicché  questi  borghi  sono  dodi- 
ci, tutti  grandissimi,  e innumerabile  n’c  la  popolazione,  poi- 
ché v’ha  più  assai  gente  nei  borghi  che  nella  città.  Dimorano  in  * 
essi  i mercatanti,  e ciascun  altro  che  quivi  giunge  per  sue  far- 
cendc;  questa  gente  é tratta  dalla  copia  di  tutte  cose  di  che  la 
città  abbonda,  e vedonsi  per  quei  borghi  case  e palazzi  si  belli, 

(]uali  v’hatino  neU’intemo  della  capitale,  ad  esclusione  del  palaz- 
zo del  Gran  Signore. 

Nella  città  non  si  sotterrano  i morti;  ma,  se  idolatri,  si  ar- 
dono fuori  dui  borghi,  in  luogo  a ciò  destinato  ; se  d’ altra  legge 
che  ordini  il  loro  sotterramento,  come  cristiani,  saraceni  ed 
altri,  si  portano  a sep|)cllire  lungo  dal  boighi,  in  un  sito  del  pari 
destinato  a quell’ oggetto,  con  che  si  provvede  alla  sanità  dei  eit- 
l-adini. 

Sappiate  eziandio  che  nessuna  donna  che  s»  concede  per 
moneta  abita  la  città  ; di  queste  ne  vive  però  ne'borglii  quatitiui 
incredibile,  perchè  sommano  a ben  ventimillc,  tante  richieden- 
done la  moltitudine  dei  mercatanti  e dei  forastieri,  che  vanno  c 
vengono  tutto  giorno.  Calcolate  voi  da  questo  numero  di  donne  ^ 

mondane  quanta  dev’essere  la  popolazione  di  Cambaluc. 

12 


Digilized  by  Google 


1)0 


Quivi  si  portano  i più  ricchi  prodotti  e in  maggior  copia, 
clic  in  alcun'altea  città  del  mondo;  cioè  le  gemme,  le  perle  c 
tutti  gli  altri  articoli  più  preziosi  delle  Indie,  e tutte  le  belle  pro- 
duzioni dei  Cataio  e di  bgni  aìtra  [irovincia  ; e ciò  avviene  per 
cssère  questa  la  residenza  del  Gran  Signore,  e per  avervi  inoltre 
molle  dame  c baroni,  uomini  d’ arme  ed  ogni  altra  classe  di  cit- 
tadini,^ che  vi  abitano  |ier  cagione  della  corte  che  il  Gran  Signore 
vj  tiene;  nè  in  altro  luogo  del  mondo  è maggiore  la  copia  delle 
merci  che  vi  a'imMrtagn  c di  cui  si  traflica.  Perchè  sappiate  ohe 
di  seta  soltanto  vengono  giornalmente  in  questa  cjttà  più  di  mille 
carfeitc,  e se  ne  lavorano  tessuti  semplici  e trapunti  d’oro  d’ogni 
qualità;  nè  vi  maravigliate  di  questo,  perciocché  non  avendovi 
lino  nelle  circostanti  provincic,  tutto  bisogna  che  si  faccia  ^i  se- 
ta. Gli  è vero  bensì  che  vi  ha  in  qualche  luogo  'cotone  e cana(>c, 
ma  non  tanto  che  sia  sufficiente;  però  si  supplisse  colla  seta  che  vi 
è a buon  mercato,, od  è migliore  assai  del  cotone.  Questa  città  ne 
ha  circa  duecento  altre  d’intorno  a sè,  che  quivi  mandano  g com- 
|)erarc  quello  di  cui  abbisognano  ; sic^è  non'  è a stupire  se  vi 
concorrano  tante  mercatanzie.  Ora  dirovvi  della  moneta  che  si  fa 
in  questa  città  medesima  di  Cambaluc,  e vedrete  come  il  Gr.!!! 
fan  può  fare  e spendere  anche  più  che  finora  non  v’ho  confalo. 

. ■ ' Capitolo  .\\. 

L.v  carta-imom: TA. 

^clla  città  di  Cambaluc  è la  banca  del  Gran  Signore,  orga- 
nizzata in  modo  che  piiossi  ben  dire  ch’egli  ha  l’alchimia  per- 
fctUunente,  c ve  lo  dimostrerò.  Sappiate  ch’egli  fa  battere  una 
specie  di  moDcUi.  come  descrivfcrovvi.  Fa  prendere  la  scorza  di 
gelsi,  cioè  alberi  delle  cui  foglie  si  nutrono  i vermi  che  fanno  la 
seta  c ch’ivi  sono  numerosissimi;  e di  quella  buccia  sottile,  ch’è  fra 
la  scorza  esterna  e il  fusto  deU’albero,  fa  fare  carta  simile  a (piclla 
di  papiro,  c ch’è  tutta  nera.  Preparata  cosi  (picsta  carta,  la  fa  ta- 
gliare in  pezzetti,  per  modo  che  un  piccolo  pezzo  valga  mezzo 
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tornesello,  altro  un  tornesello,  altro  un  grosso  veneziano  d' ar- 
gento, altro  due  grossi,'altro  cinque;  altro  dieci,  altro  un  bisonte 
d’oro,  ed  altro  ancora  tre  bisanti,  e cosi  via  via  fino  a dieci  bi- 
santi  d’ oro.  Queste  carte  sono  tutte  sigillate  del  sigillo  dc(  Gran 
Signore;  e tante  ne  fece  fare,  che  potrebbero  comperare  tutti  i 
tesori  del  mondo,  e pur  si  poco  gli  costano.  Gon  <piestc  effettua 
egli  ogni  pagamento,  e le  fa  spendere  |)cr  tutte  le  provincie,  i re- 
gni e le  terre  dove  ha  signoria,  e nessuno  os;i  rifiutarle  sotto  [lenit 
della  vita.  Tutte  le  gpnti  c le  contrade  a lui  .soggette  prendono 
volentieri  di  queste  carte,  perchè,  dovunque  vadano,  (Kjssono  con 
esse  pagare  mercatanzie,  |)erle,  gemme,  oro,  argento  ed  ogni 
altra  cosa.  Non  v’ha  moneta  più  leggiera  di  (jucsta  a [wrtarsi  in 
cammino;  la  carta  mess.i  in  giro  per  dieci  bisanti,  non  ne  pesa 
sol  uno.  Più  volte  all’  anno  vengono  i mercatanti  in  comitivis 
con  perle,  pietre  preziose,  oro,  argento,  tessuti  d’Oro  c di  seti, 
e tutto  presentano  af  Gran  Gan:  ed  egli,  chiamati  dodici  savi 
che  sovraintendono  a queste  faccende,  comanda  loro  che  ri- 
guardino le  cose  apportate  da  qu.e’mercalanti,  c che  ne  paghi- 
no loro  il  valsente;  c <|uc’ dodici;  riguardatele  c detto  qual  cre- 
dono il  loro  valore,  le  fanno  pagare  colle  carte  che  vi  ho  de- 
scritte. É vi  dirò  che  spes,so  tante  ne  portano  que’  mercatanti, 
che  ben  valgono  quattrocentoinillc  bisanti  d’  oro,  e tutte  il 
Gran  Signore  le  paga  con  quelle  carte.  Sjaesso  bandi.sce  per  la 
citta,  che  chiunque  abbia  perle,  gemme,  oro  ed  argento,  tutto 
portar  debba  alla  banca  imperiale;  cosi  ne  viene  quantità  ster- 
hiinata,  c si  paga  con  carta  : in  questa  maniera  il  Gran  Can  ha 
tutto  l’oro,  l’argento,  le  perle  e le  gemme  che, sono  nelle  sue 
terre;  perchè  ogni  anno  ne  compera  copia  infinita,  pagandole 
con  cosa  che  nulla  a lui  costi.  Se  però  nel  giro  taluna  di  (fucste 
carte  si  rompe  o si  guasta,  portasi  alla  banca,  e <|uivi  è cambiata 
con  altre  nuove  e fresche,  colbi  perditi  del  tre  .per  cento.  Ma 
se  (|ualcuno  volesse  acquistare  oro  od  argento  per  farne  vasel- 
lami o cinture  o<l  altro,  se  ne  va  alla  banca  del  Gran 'Signore,  e 
porta  di  quelle  carte,  e con  esse  coiqpcra  l’oro  e l’argento 
dal  mastro  della  banca.  Cosi  aietc  intesa  la  maniera  e la  ragione 
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per  cui  egli  lui  e lieve  avere  maggior  tesoro  die  altri  di  questo 
mondo,  e dicovi  anzi  di  più,  che  tutti  i 'principi  della  terra  non 
hanno  insieme  tante  ricchezze  com’egli  solo.  . 

■ , Capitolo  X\1. 

OKG.4X1ZZAZIONE  DELL’  IMPERO. 

Sappiate  die  il  (iran  Signore  ha  eletto  dodici  grandissimi 
baroni,  che  presiedono  a lotte  le  cose  di  che  abbisognano  trenta- 
quattro  provincic;  e vi  dirò  come  sono  ordinati.  Essi  dimorano  a 
Cambalnc  nell’  interno  della  ciltù,  in  un  palazzo  grande  e bello, 
che  ha  più  sale  e case  adiacenti.  Ogni  provincia  ha  un  giudice  e 
più  scrittori  che  dimorano  in  questo  palazzo,  c ciascuno  ne  ha 
una  parte  a sè:  costoro  fanno  tutte  le  cose  che  occorrono  alla 
provincia  a cui  sono  deputati,  secondo  la  volontà  c per  comando 
ile’ dodici  baroni.  Questi  baroni  hanno  sì  grande  autorità,  che 
eleggono  i magistrati  di  tutte  quelle  provincic  -,  e quando  han- 
no eletti  quelli  che  loro  sembrano  idonei,  lo  fanno  sapete  al 
Gran  Can,  che  li  conferma,  donandoli  di  una  tavola  d’oro,  co- 
me s’addice  alla  loro  carica.  I baroni  provvedono  l’esercito, 

10  mandano  dove  vogliono  e in  quel  numero  che  vogliono, 
ma  sempre  notizkmdone  il  Gran  Signore,  e cosi  amministrano 
tutto  ciò  eh’  ò necessario  a quelle  provincie.  Si  chiamano  scieng, 
cioè  corte  suprema,  perchè  non  hanno  sopra  di  sè  che  P impe- 
ratore; ed  è questa  la  maggior  dignità  di  tutta  la  corte  impe- 
riale, perchè  è data  loro  facolUi  di  far  bene  a cui  vogliono.  Anche 

11  palazzo  dove  abitano  è detto  scieug. 

Capitolo  XVll. 

CORRIERI  E POSTE. , 

Dalla  città  di  Cumbaluc  divergono  molle  strade  che  van- 
no a diverse  provincie,  cioè  l'ima  a ipiesta  provincia,  l’altra  a 
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quella;  tutte  portano  il  nome  della  provincia  dove  menano 
cosa  in  vero  savissima.  Vi  dirò  che,  partendo  da  Cambaluc  per 
quabiasi  di  quelle  vie,  i,  mès.sags'ieri  del  Gran  Sire  dopo  venti-  , 
cinque  miglia  trovano  una  posta,*  che  dicono  in  loro  lingua 
jamb,  cioè  posta  di  cavalli:  è quivi  un  palazzo  hello  c crran- 
dissimo,  'dov'essi  albergano,  trovandovi  letti  riccamente  coperti 
di  drappi  di  .seta,  e ogni  altra  cosa  che  loro  abbisogna;  sic- 
ché se  un  re  ffuivi  venisse,  sarebbe  bene  albergato;  c stanno  ad 
ogni  posta  ({uattrocento  cavalli,  che  il  Gran  fignore  decretò 
vi  dimoriisscro  e fos.scro  pronti  a* suoi  messaggieri,  (piando  li  invia 
a qualche  parte.  Di  capò  ad  ogni  vcaiticinquc  miglia  è una  di  tali 
poste  lungo  tutte  le  vie  maestre  che  menano  alle  provincie;  eil  a. 
ciascuna  posta  v’hanno  da  tre  in  ((uattrocento  cavalli  allestiti,  c bei 
palazzi  riccamente  addobbati  |)er  albergare  i messaggieri.  Che  se 
questi  andassero  (icr  luoghi  disabitati,  dove  non  si  trovas.se  casa  od  • 

albergo,  egli  ha  fatto  erigere  in  questi  siti  disabitati  delle  (XMte, 
dove  sono  [ralazzi,  cavalli  ed  arnesi  ; ma  ((uestc  giacciono  ad  in- 
tervalli di  trentacinqiic  miglia  o quaranta.  Vassi  cosi  per  tutte  le 
provincie  e i regni  del  Gran  Can,  trovando  alberghi  e cavalli  ad 
ogni  giornata:  (picsta  è la  maggior  magnificenza  che  mostrasse 
mai  imperatore,  o re,  od  altro  uomo  al  mondo.  Perchè  sappiate 
che  più  di  dueccntomille  cavalli  stanno  in  cpiestc  poste  agli  or- 
dini de’ suoi  messaggi,  e più  di  diecimille  sono  i (wlizzi  così  for- 
niti di  ricchi  arnesi,  come  vi  ho  descritto;  è cosa  in  somma  si 
mirabile  ed  inestimabile,  che  appena  si  |)otria  credere. 

Dall’una  posta  all’altra  v’ha,  ogni  tre  miglia,  un  castello  at-  . 
torniate  da  circa  ((iiaranta  case,  ove  dimorano  uomini  a piedi, 
messaggieri  essi  pure  del  Gran  Signore:  portano  costoro  una 
grande  cintura  tutti  sonagli  per  essere  intesi  da  lungc,  nè  fanno 
più  di  tre  miglia  e sempre  di  gran,  galoppo.  Colui  eh’ è di  ca|)o 
alle  tre  miglia  sente  l’altro  venir  da  lontano,  e si  apparecchia  ; , 

a|>pcna  che  quello  giunge,  prende  da  lui  la  carta  ch’egli  porta,  c 
corre  per  tre  miglia  fino  a che  trova  un  altro  ; c'  cosi  le  novelle 
di  dicci  giorni  giungono  ,il  Gran  Can  per  mezzo  di  rpiesti  cor- 
rieri in  un  giorno  e una  notte;  in  due  di  e due  notti  quelle  di  , 
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venti,  e in  dieci  «giorni  c dieci  notti  ((nelle  di  cento  giorni;  ed  in 
un  giorno  solo -gli  si  (lortano  spesso  i frutti  nati  a dieCi  giorni  di 
distanza.  Questi  iKtmiiri  non  (»gano  tributo  al  sovrano,  .ma  egli 
fa  dar  loro  del  suo,  c cavalli  che  stanno  nelle  poste.  • . 

Così  ^ "regolato  il^ran  Signore  le  poste,  che  a ciascuna 
bitta  situata  presso  ad  una  posta  è richiesto  di  ((iianti  cavalli  può 
< disporre  per  i messaggi,  c se  risponde  di  cento,  <(uella  città  deve 
mettere  alla  tal  posta  cento  cavalli  ; e così  tutte  le  città  e le  ca- 
stella sono  obbligate  di  tener  pronti  a ((ucst’uopo  ((uanli  cavalli 
^-^^ssono.  In  questa  maniera  nulla  costano  al  Gran  Signore  le  po- 
^ m,  ad  eccezione  di  quelle  che  sono  in  siti  disabitati,  ch’egli  fa 
. fo'rnif^  de’  propri  cavaìii.. 

. virando  è mestieri  che  un  corriere  a cavallo  vada  immanti- 
nente a contare  al  Gran  Can  novella  di  contrada  sommossa  o di 
barone  ribellato,  od  altra  cosa  di  grave  momento,  cavalca  in  un 
giorno  anche  duecento  c duecento  cinquanta  miglia.  A quest’  uo- 
|)o  portano  la  tavola  coIFemblema  del  girifalco,  in  signilìcànza 
che  vogliono  andare  bon  tutta  sollecitudine;  montano. in  due  su 
due  bnoni  cavalli  e ben  corridori,  fasciatisi  prima  il  ventre  ed  il 
capo.mjgmo  a-tutta  corsa  fino  alla  posta  che  disU\  venticin<|U(^ 
miglia7<^e  ^vano  altri  cavalli  freschi  ed  allestiti  e pronti  alla 
partenza;  e,  smontati  dai  primi,  salgono  questi  senza  riposarsi,  e 
corrono  all’altra  'posta  dove  altri  cavalli  li  attendono.  Cosi  con- 
tinuando fino  alla  sera,  corrono  talora  duecento  cinquanta  miglia 
in  un  giorno,  c,  se  occorra,  anche  trecento  per  apportare  novelle 
al  Gran  Sire,  che  molto  li  apprezza. 

Capitolo  XVIII. 


STRADE  MAESTRE. 


Il  Gran  Can  decretò  che  lungo  le  strade  maestre  per  cui 
vanno  i messaggìcri,  i mercatanti  ed  altre  genti,  si  piantino  degli 
alberi,  due  o tre  passi  distanti  l’uno  dall’altro.  E sono  questi 
alberi  alti  cosi,  che  possono  vedersi  da  Itingc,  acciò  scorga  cìascu- 
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no  la  vi/i,  e non  se  ne  allontani.  -Voi  Irovercte  questi  alberi 
anche  in  siti  deserti,  dove,  «ono  di  grande  conforto  ai  merca- 
tanti e a’ viandanti;  e si  vedono  in  tutte  le  provincie  e in  tutti 
i regni  dov’egli  impera.  Ora  lascieremo  questa  materia,  chè  ne* 
abbiamo  ‘dgtto  abbastanza,  e passeremo  a contarvi  delle  bene- 
ficenze, che  fa  il  Gran  Can  alle  sue  genti. 

Capitolo  XIX. 

• BE.NEFlCEiNZÉ  Pl'llBLlCIIE. 

Il  Gran  Signore  invia  messaggieri  per  ogni  sua  terra,  re- 
gno e provincia,  per  saperi  se  la  ' sua  gente  ebbe  danno  nellé 
biade  « da  cattiva  stagione  p da  grandine  o da  altre  avversità  : 
e se  danno  ebbero  c di  biade  mancano,  non  esige  l’ annuale 
tributo,  ma 'egli  stesso -fa  loro  dare  del  grano  proprio,  che 
mangino  e seminino.  Tanta  beneficenza  égli  opera  nell’estate: 
nell’ inverno  là  lo  stesso  del  bestiame;  perchè,  se  trovisi  un 
uomo,  a cui  per  mortalità  siano  mancate  le.  bestie,  fa  dargliene 
delie  sue  ed  aiutarlo,  nè  per  quell’anno  esige  tributo  da  lui. 
('osi  il  Gran  Can  soccorre  e sostiene  il  suo  popolo. 

Quando  però  è grande  abbondanza  di  biade,  egli  nc  fu 
ammassare  in  quantità  enorme,  e riporle  in  ampi  magazzini, 
e chiudere  si  fattamente,  che  non  possano  per  tre  o quattro 
anni  guatarsi:  questa  provvisione  si  estende  ad  ogni  sorta  di 
grani,  frumento,  orzo,  miglio,  riso,  panico  ed  altri.  Cosi,  quando 
le  biade  mancano  ed  infierisce  la  carestia,  fa  estrarre  di  quelle 
biade,  e se  costa-ssero  un  bisante  alla  misura,  le  fa  vendere  per 
un  quarto  ; e tanto  se  ne  estrae  da  que’  magazzini,  che  ciascuno 
ne  ha  quanto  ne  vuole.  In  questa  maniera  sempre  vi  è abbon- 
danza, nè  mai  vi  può  essere  carestia;  questo  comanda  il  Gran 
Signore  che  si  pratichi  in  tutte  sue  terre. 

Udite  com’egli  fa  carità  ai  poveri  di  Cambaluc.  Sceglie 
({uclle  famiglie  indigenti  che  non  hanno  che  mangiare,  e sono 
composte  di  sei,  otto,  dieci  o più  individui,  e fa  dar  loro  frii- 
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mento  ed  altre  biade:  questa  carità  sostenta  grandissimo  nu- 
mero di  famiglie.  A quelli  che  vanno  alla  corte  a chieder 
del  pane,  non  è negato,  ma  a tutti  se  ne  dà,  e ogni  di  ne  van- 
no più  di  trentamille.  Tanta  è la  bontà  di  quel  Signore  e la  pie- 
tà del  suo  povero  popolo:  e il  popolo  per  si  grandi  beneficii  lo 
adora  siccome  Dio.  • 

Vi  abbiamo  raccontato  abbastanza  di  questo  ai^omento,  ora 
vi  diremo  d’altro. 

Capitolo  XX. 

VINO  DI  RISO. 

Sappiate  che  la  maggior  prte  degli  abitanti  del  Cataio  be- 
vono un  cotal  vino,  come  vi  conterò.  Essi  fanno  una  bevanda  di 
riso  con  molte  altre  buone  spezie,  e la  conciano  in  siffatta  manie- 
ra, eh’ è migliore  a bersi  di  qualunque  altro  vino:  è chiara,  bella, 
ed  inebbria  più  presto  del  vino,  perchè  è assai  calorosa.  Passe- 
remo ora  a dirvi  delle  pietre  che  ardono. 

Capitolo  XXI. 

PIETRE  ARDENTI. 

Per  tutta  la  provincia  del  Cataio  è ima  specie  di  pietre  nere, 
che  si  cavano  dalle  montagne  come  vene  metalliche,  ed  ardono 
come  legna.  Queste  mantengono  il  fuoco  meglio  delle  legna  ; e, 
se  ne  mettete  la  sera  al  fuoco  e fate  che  ben  vi  si  apprenda,  lo 
manterranno  tutta  la  notte,  c ne  troverete  la  mattina.  In  tutto  il 
Cataio  non  si  arde  che  queste  pietre,  quantunque  abbianvi  legna; 
ma  le  pietre  costano  meno,  e le  legna  si  risparmiano.  Ora  ci  {>ar- 
tiremo  dalla  città  di  Cambaluc,  c andremo  per  il  Cataio,  raccon- 
tandovi le  grandi  c ricche  cose  eh’  ivi  si  vedono. 
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• Capitolo  XXII. 
POME  SUL  PULISANGHIX. 


Sappiate  dunque  che  il  Gran  Cau  inviò  messer  Marco  in 
ipialità  di  suo. ambasciatore  verso  ponente;  egli  parti  da  Cani- 
baluc,  c viaggiò  quattro  mesi  in  quella  direzione.  Perciò  vi  rac- 
conteremo tutto  quello  ch’egli  ha  veduto  in  questa  via  nell’an- 
data e nel  ritorno. 

Partendosi  dalla  città  di  Cambaluc,  si  trova,  dopo  dieci  mi- 
glia, un  gran  fiume  detto  Pulisanghin,  che  scorre  all’  Ocearto; 
lo  passano  molti  negozianti  colle  loro'  mcrcatanzic.  Su  questo 
fiume  è un  bellissimo  ponte  di  pietra,  che  non  ha  l’ eguale  in 
tutto  il  mondo;  dirovvi  eh’ è lungo  trecento  passi  e largo  otto, 
per  cui  vi  (>ossono  andare  dieci  cavalieri  l’uno  allato  dell' altro; 
ha  venlii|natlro  archi  e venticinque,  pilastri  nell’acipia:  tutto  « 
di  marmo  bigio,  ben  lavoralo  c ben  connesso:  ai  due  lati  è un 
riparo  di  tavole  di  marmo  da  cui  s’ innalzano  delle  colonne.  In 
capo  al  ponte  è una  colonna  di  marmo,  che  sostiene  un  leone 
dì  marmo,  e |)o$a  sul  dorso  di  un  altro  Icone  più  bello  c pià  gran- 
de; ad  un  passo  e mezzo  da  ((uclUi,  è una  colonna  simile) 'c  Ira 
l’una  c l’altra  un  riparo  di  marmo  bigio,  acciò  i passaggieri 
non  possano  cader  nell’ac(|ua:  cosi-  si  procede  sino  al  termine 
del  ponte,  ed  è la  più  bella  cosa  a vedersi.  Lascieremo  il  ponte, 
e vi  conteremo  di  cose  novelle.  . 


Capitolo  .\XIII. 


G I 0 G U I. 


Pas:»to  (|ucsto  ponte,  si  va  trenta  miglia  verso  ponente, 
trovando  sempre  belli  alberghi,  vigne  c campi  ben  coltivati, 
finché  si  giunge  ad  una  grande  città,  detta  Giogui.  Quivi  sono 
molte  abbazie  d’idolatri:  gli  abitanti  vivono  di  mercatura  e d’ar- 
ti, e lavorano  drappi  di  seta  c tessuti  d’oro  c vaghi  zendadi: 
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v’huiino  moin  alberghi  che  ospitano  i forastieri.  Lii  miglio  do|)o 
ipicsta  città,  si  trovano  due  strade,  di  cui  l’una  sa  a ponente, 
l'altra  a scirocco;  ({nella  mena  al  (^ataio,  questa  alla  grande  pro- 
vincia di  Mangi.  Cavalcando  verso  ponente  dicci  giornate,  si 
trovano  sempre  belle  città  c belle  castella,  floride  per  commercio 
e per  industria,  e bei  campi,  e belle  \ igne,  e genti  aflabili.  INè  altro 
avendo  che  memorar  giovi,  lascieremo  ({uesta  materia  {>er  con- 
tarvi del  reame  di  Taianfu. 

Capitolo  XXIV. 

TAIa’xFU  e PIAXFU. 

Partiti  da  (liogui  e cavalcato  dieci  giornate,  trovasi  il  reame 
di  Taianfu,  colla  capitale  d’egual  nome.  É questa  città  gran- 
de c' bella,  fiorente  per  mereatura  e |>cr  arti,  che  quivi  fanhosi' 
gli  arnesi  per  l’esercito  del  Gran  Sire.  Ila  belle  vigne,  chè  danno 
vino  in  abbondanza,  nè  in  tutta  la  provincia  del  Cataio  nasce  vi- 
no fuori  di  qua,  e quindi  lo  si  {torta  {ter  tutta  la  contrada.  Mol- 
ta dovizia  vi  ha  pure  di  seta  {ter  la  ricca  vegetazione  de’ gelsi. 
Dopo  Taianfu  si  cavalca  lungo  la  via  di  ponente  per  un  bel  territo- 
rio sparso  di  città  c di  ca.stella,  dovessi  esercitano  la  mercatura  e 
le  arti,  c concorrono  molti  negozianti  da  contrade  diverse  a cer- 
car il  loro  profitto;  di  ca[io  a sette  giornate  trovasi  la  città  dett.'t 
Pianfu,  grandissima  ed  im{tortante,  dove  stanno  molti  mercatanti. 
Il  {M)[H)lo  vive  di  commercio  e d’arti,  specialmente  di  manifatture 
di  seta.  Lascieremo  ora  questa  città,  c vi  diremo  di  un  nobile  ca- 
stello detto  Caicui.  • 


• Capitolo  XXV. 

CAICL  I F,  IL  HE  D-  ORO. 

Partiti  da  Pianfu  andando  due  giornate  per  la  via  di 
ponente,  trovasi  un  bel  castello  detto  Caicui,  eretto  già  da  un  re 
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chiamato  ii  He  d'oro.  Quivi  ù im  palazzo  bellisiiiino,  con  una  ^raii 
sala  dove  si  conscnano  dipinti  i ritratti  di  tutti  gli  antichi  re  di. 
<|ue$ta  provincia,  riccamente  oi'nati  d'oro,  leggiadra  cosa  a ve- 
dersi. 

Conterò  una  curiosa  novella,  un  fatto  che  accadde  fra  il  Re 
d'oro  e il  Prete  Gianni,  come  narra  la  gente  di  quel  paese.  Questo 
He  d'oro  guerreggiava  col  Prete  Gianni,  ma  dimorava  in  luogo  si 
forte,  che  il  suo  nemico  non  gli  polca  mai  venir  addosso,  nè  nuo- 
cere in  altro  modo;  di  che  molto  si  comicciava.  Ora  avvenne 
che  sette  valletti  dol  Prete'Gianni,  dopo  d’ essersi  fra  loro  accor- 
dati, gli  dissero  : che  gli  avrebbero  portato  vìvq  il  Re  d’ ojro,  se 
cosi  gli  piacesse.  Rispose  il  Prete  Gianni  che  lo  avrebbe  volentieri 
veduto,  e che  loro  ne  saria  gratissimo.  Ciò  udito  i valletti  e con- 
gedatisi da  lui,  partirono  co’ loro  scudieri;  e,  giunti  alla  corte 
del  Re  d’oro,  gli  dissero  che  da  lontani  paesi  venivano  per  ser- 
virlo. Egli  ris^wsc  che  fossero  i ben  venuti,  c che  loro  avrebbe 
fatto  onori  e piaceri.  In  questa  maniera  i sette  valletti  del  Prete 
Gianni  cominciarono  a servire  il  Re  d’oro,  c restarono  seco  lui 
due  anni.  Molto  egli  li  amava,  chè  bene  lo  servivano,  e riponeva 
tanta  fiducia  in  loro  come  se  fossero  suoi  figliuoli,  l'dite  ora  che 
cosa  fecero  tpiesti  scelcrali,  perciocché  nessun  uomo  si  può  guar^ 
dare  dai  traditori.  Andava  il  Re  d'oro  a di|)orto  con  poca  gente, 
fra  cui  erano  questi  sette  malvagi  ; e,  passato  un  fiume  ch’è  un 
miglio  lunge  dal  castello,  vedendo  essi  che  il  re  aveva  si  poca 
compagnià  che  non  avrebbe  potuto  difenderlo,  deliberarono  di 
conseguire  lo  scopo  per  cui  erano  venuti:  c,  data  majio  al- 
le spade.,  intimarono  al  re  che  andasse  con  loro , o lo  met- 
terebbero a morte.  Il  re,  ciò  vedendo,  n’ era  attonito  e diceva; 
Come  mai,  bei  figliuoli,  che  cosa  è ciò,  e dove  volete  eh’  io 
venga? — A errete,  ris])osero,  al  nostro  Signore,  ch'é  il  Prete  Gian- 
ni. — Il  Re  d’oro  n’ebbe  si  gran  dolore,  "che  per  poco  non  ne 
morì;  e soggiungeva:  — Figliuoli,  non  vi  ho  io  onorati  assai  nel 
mio  castello,  che  mi  volete  mettere  nelle  mani  del  nemico  mio? 
In  vero,  .se  ciò  fate,  sarò"  gran  male  e slealtà.  — Ma  quelli  re- 
plicavano, che  conveniva  lo  facessero:  c così  lo  menarono  al 
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Prete  ftiiiniii.  Come  costui  vide  il  priirioniero,  ii’  ebbe  grJmdc 
allegrezza,  e gli  disse  che  fosse  il  mal  venuto.  L’altro 'non  sa- 
lava che  dire.  Allora  comandò  il  Prete  Gianni  che  lo  si  mettesse 
a guardar  il  bestiame  per  mostrargli  disprezzo.  Quando  ebbe 
guardate  |)cr  due  anni  le  bestie,  il  Prete  Gianni  lo  fece  venire 
dinanzi  a sè,  e dargli  ricche  vesti  ed  onorarlo;  poscia  gli  dis- 
se : Sire,  ora  puoi  vedere  che  tu  non  eri  uomo  da  guerreggiar 
meco.  — Certamente,  bel  Sire,  rispose  il  Be  d'oro,  io  bo  conosciuto 
clic  non  è uomo  che  possa  contrastare  con  voi.  — In  questo  caso, 
replicò  il  Prete  Gianni,  io  non  voglio  altro  da  te:  d’ora  innanzi  ti 
liresterò  servigio  ed  onore.  — E feccgli  presentare  armi  e cavalli, 
e,  datagli  bella  compagnia,  lasciollo  andare.  Il  Re  d'oro  tornò  al 
suo  reame,  e d’allora  in  avanti  gli  fu  amico  e servo.  Passeremo 
ad  altra  materia. 

Capitolo  XXVI. 

, IL  FIUME  CARAMORAX  E CACIAXFU. 

Quando  si  parte  da  questo  castello  e si  va  circa  venti  miglia 
verso  pnente,  trovasi  un  fiume  detto  Carampran,  il  quale  è si 
grande  che  non  si  può  passarlo  con  ponti,  e,  come  largo,  è pure 
profondissimo,  e va  fino  all’Oceano.  Sulle  sue  rive  sorgono  molte 
citta  e castella,  dove  abitano  numerosi  mercatanti,  e si  fa  gran 
commercio:  su  quelle  rive  ste.sse  abbondano  il  gengiovo  e la 
seta;  havvi  maravigliosa  quantità  di  uccelli,  sicché  danno  tre  fa- 
giani per  un  aspro,  che  vale  poco  più  di  un  grosso  veneziano. 

Passato  questo  fiume,  dopo  due  giornate  di  cammino  verso 
lenente,  si  trova  mia  nòbile  città  detta  Cacianfu:  gli  abitanti 
sono  idolatri,  come  lutti  (|uelli  dell’intera  provincia  del  Cataio. 
Questa  città  è florida  per  commercio  c per  manifatture.  Vi  ab- 
bonda la  seta,  e si  fanno  tessuti  d’ oro  c di  seta  di  ogni  qualità. 
Non  avendovi  altra  cosa  che  memorar  giovi,  ce  ne  partiremo,  e 
proseguiremo  raccontandovi  di  una  nobile  città,  capitale  di  un 
reame,  delta  Quengianfu. 
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Capitolo  XXVII. 


QUENGIANFU. 

Da  Cacianfii  si  cavalca  otto  giornate  verso  ponente,  seni- 
-pre  trovando  città  e castella  fiorenti  di  commercio  e d’arti, 
bei  giardini  e bei  campi.  latta  questa  contrada  è piantata  di 
gelsi,  che  sono  gli  alberi  delle  cui  foglie  vivono  i vermicelli  che 
fanno  la  seta.  Gli  abiUinti  sono  idolatri.  Vi  hanno  uccellagioni 
e caccio.  Di  capo  a queste  otto  giornate  si  trova  la  nobile  e 
grande  città  di  Qucngianfii,  capitale 'del  reame  di  Quengianfu, 
ch’era  in  antico  nobile,  ricco  e potente,  ed  ebbe  buoni  re  c 
valorosi:  ora  vi  è re  un  figlio  del  Gran  Can,  chiamato  Man- 
galai,  eh’  ebbe  dal  padre  la  corona  e il  reame.  La  cittii  pro- 
spera per  mercatura  e per-  arti  : la  seta  vi  abbonda,  c vi  hanno 
manifatture  di  drappi  d’oro  odisela  d’ ogni  maniera:,  tutte  le 
cose  di  cui  l’uomo  abbisogna  vi  si  trovano  a buon  mercato.  Gli 
abitanti  sono  idolatri.  La  posizione  di  questa  città  è verso  ]k>- 
nente:  e fuori  >d’ essa  è il  palazzo  del  re  Mangalai,  situato  in 
una  vasta  pianura,  sparsa  di  fiumi,  di  laghi,  di  stagni  e di  fon- 
tane.* Sul  dinanzi  è una  muraglia  di  cinta,  merlata,  che  gira 
ben  cinque  miglia,  nel  cui  mezzo  ergasi  questo  palazzo  si  gran- 
ile e bello,  che  non  si  potrebbe  descriverlo:  le  sale  e le  camere 
sono  dipinte , e tappezzate  d’oro  battuto  : intorno  al  palazzo 
sono  gli  alloggiamenti  delle  guardie  reali.  Mangalai  mantiene  il 
suo  reame  in  giustizia,  ed  è molto  amato  dal  popolo.  Quivi  è gran 
sollazzo  di  caccie.  Partiamoci  da  questo  reame,  e vi  conteremo  di 
una  provincia  che  giace  fra  montagne,  e si  dice  CunChin. 

'•  ...  Capitolo  XAVIII.  ' 

. , 

• CIJIVCHIIV. 

Partendo  dal  palazzo  di  Mangalai,  si  va  tre  giornate  per 
una  bella  pianura,  sparsa  di  città  e di  castclLa,  popolate  da  gente 
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poininercinnte  e industriosa,  e.  dove  abbonda  la  seta.  Di  capo 
a (jiiestc  Ire  giornale  si  trovano  grandi  montagne  c valli,  che 
appartengono  alla  provincia  di  Ciinchin.  Per  (pieste  montagne  e 
I)cr  queste  valli  sono  diverse  cittì  c castella;  gli  abitanti  sono 
idolatri;  vivono  dei  prodotti  della  terra  e dei  boschi,  c di  caccio, 
perchè  in  (|uci  boschi  annidano  molte  bestie  selvatiche,  coinè 
leoni,  orsi,  lupi  cervieri,  daini,  capriuoli,  cervi  £ molti  altri  ani- 
mali; sicché  quelle  genti  molti  ne  prendono,  c nc  traggono 
gran  profitto.  Cosi  si  cavalca  per  venti  giornate  sempre  fra  mon- 
ti, valli  e boscaglie,  c sempre  incontrando  cittì  e castella  e buo- 
ni alberghi  per  alloggiarci  viandanti.  Ora  vi  diremo  di  un’altra 
provincia.  > 

4 

CvPITOLO  XXIX. 

ACBALEC  MANGI. 

Avendo  cavalcalo  venti  giornate  per  le  montagne  di  Cnn- 
chin,  trovasi  una  provincia  detta  Acbalec  Mangi,  èhe  giace  in 
pianura.  La  sua  posizione  è a ponente:  v’hanno  diverse  città'  e 
castella,  c gli  abitargli  sono  idolatri,  e vivono  di  commercio  e 
di  arti.  Quivi  nasce  gran  copia  dì  gehgiovo,  che  poi  si  espande 
per  tutto  il  Cataio,  e gl’indigeni  ne  traggono  molto  profitto: 
hanno  pure  riso,  frumento  ed  altre  biade  in  abbondanza  e a 
buon  mercato  ; d’  ogni  cosa  il  terreno  è fertile  oltre,  misura.  I^a 
capitale  è detta  Acbalec  Mangi,  cioè  a dire  il  confine  di  Mangi.  Que- 
sto piano  dura  due  giorni,  a capo  de’iiuali  si  tornano  a trovare  al- 
te montagne, c valli  e boscaglie;  c vassi  per  venti  giornate  verso 
|H)nentc,  sempre  fra  cittì  c castella.  Gli  abitanti  di  questo  terri- 
torio sono  idolatri,  vivono  di  agricoltura,  di  caccia  c di  pastori- 
zia. Quivi  sono  leoni,  orsi,  lupi  cervieri,  daini,  capriuoli,  cervi  e 
molli  di  quegli  animali  che  lanno  il  muschio.  Ora  ci  partiremo 
di  questa  contrada  per  narrarvi  d’  altre.  v 
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Capitolo  XXX. 
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SIXDIFU  E IL  FIUME  QLIAX. 

Anduudo  veoli  giornale  per  montagne  verso  ponente,  si 
Uova  una  pianura,  ch’è  provincia  al  confine  di  Mangi,  delta  Sin- 
(lifu.  Gli  abitanti  sono  idolatri.  La  capitale  è Sindifu,  che  in  an- 
tico era  città  grande  c • nobile,  ed  ebbe  re  ricchi  e polenti,  e 
girava  ben  venti  miglia  ! come  poi  ella  sia  al  presente,  vi  narrerò. 
Sappiale  che  un  re  di  questa  provincia,  venuto  a ihorte,  lasciò 
tre  figliuoli  ; e divise  la  città  in  tre  parti , comandando  che 
una  ne  avesse  ciascheduno  di  loro:  ognuno  rinchiùse  il  suo  ter- 
zo in  un  giro  di  mura,  ma  tutte  e tre  queste  cerehie  sono  den- 
tro il  giro  maggiore  delle  mura  della  grande  città.  Questi  tre 
fratelli  erano  tutti  re,  ed  aveva  ciascuno  molte  terre  e ricchez- 
ze, perchè  il  padre  loro  fu  potentissimo  c doviziosissimo.  Con- 
quistò il  Gran  Can  questo  reame,  e spogliatine  i tre  re,  lo  tenne 
per  sè.  Sappiate  che  per  mezzo  alla  città  passa  un  grandis- 
simo fiume  d’  acqua  dolce , molto  pescoso  , largo  mezzo  mi- 
glio, e assai  profondo,  che  va  fino  alF  Oceano  con  un- corso 
di  ottanta  a cento  giornate,  e si  chiama  Quian.  Sulle  sue  rive 
.s’innalzano  città  c castella,  e su  quelle  acque  navigano  sì  gran- 
di barche  e in  tanto  numero,  che  non  è uomo  che  possa  cre- 
derlo senz’averle  vedute:  nè  sembra  esser  un  fiume, -bensì  un 
mare;  tanto  è largo.  Dirovvi  di  un  gran  ponte  eh’ è nell’interno 
della  città  su  questo  fiume:  esso  è tutto  di  pietre,  largo  otto 
passi,  lungo  mezzo  miglio,  qiiant’ è la  larghezza  del  fiume.  Ui 
tratto  in  tratto  lunghesso  il  ponte,  da  ogni  suo  lato,  si  alzano  co- 
lonne di  marmo  che  sostengono  il  tetto;  perchè  sappiate  che  è 
coperto  di  bel  tetto  di  legno  tutto  dipinto.  V’hanno  ancora  sul 
ponte  diverse  casette,  dove  si  esercita  mercatura  od  industria  : 
sono  queste  di  legno,  che  la  mattina  si  portano  c la  sera  si  dis- 
fanno. Quivi  è l’ ufficio  imperiale  dove  si  riscuotono  le  rendite, 
cioè  i dazi  delle  mcrcatanzie  che  si  vendono  sul  ponte,  che  am- 
montano annualmente  a mille  bisantLd’orn.  ' 
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Partendo  da  questa  città,' si  cavalca  cinque  giornate  per 
)>ianure  c per  valli,  trovando  diverse  castella  e città  : il  popolo 
trac  dalla  terra  il  suo  vitto  ; ma  vi  fioriscono  anche  le  arti,  facen- 
dovisi  belli  zendadi,  e drappi  diversi,  ^é  vi  mancano  bestie  sel- 
vatiche, leoni,  orsi  ed  altri  animali.  Questa  contrada  appartiene 
alla  provincia  di  Sindifu. 

Capitolo  XXXI. 

TEBET. 

Partiti  da  Sindifu,  di  capo  a cinque  giornate  entrasi  in 
una  provincia  assai  desolata,  detta  Tebet  Mangn  Can  la  distrus- 
se per  guerra,  e le  sue  multe  città  e castella  sono  diroccate  c in 
rovina.  Quivi  nascono  canne  per  grandezza  e grossezza  maravi- 
gliose,  perchè  sono  grosse  circa  tre  palmi  c lunghe  quindici 
passi  ; ed  i mercatanti  ed  altri  viandanti,  elio  vanno  di  notte  per 
quella  contrada,  prendono  di  (|ueste  canne,  c fannole  ardere  nel 
fuoco;  allora  producesi  uno  scoppio  si  forte,  che  i leoni,  gli 
orsi  c le  altre  fiere  ne  lianiio  tanta  paura,  che  fuggono  (pianto 
più  possono,  nè  a quel  fuoco  si  accosterebbero  |ier  cosa  del 
mondo:  con  questo  fuoco  proteggono  i loro  bestiami  dalle  fiere 
che  tanto  abbondano  in  quelle  parti.  Sentite  ora  com’è  pro- 
dotto lo  scoppio'di  quelle  canne,  che  s’intende  a molta  distanza, 
ed  incute  si  gran  terrore.  Prendono  dunque  di  queste  canne 
affatto  verdi  e le  mettono  sid  fuoco  ardente,  dove  restate  alcun 
tempo,  si  torcono  c fendono,  e nel  fendersi  con  tanto  rumore 
scoppiettano,  che  ben  si  udrebbero  la  notte  a dieci  miglia,  e 
chi  non  è avvezzo  ad  udirle  ne  resterebbe  attonito  e inorridito; 
e i cavalli  che  non  vi  sono  avvezzi  inipuriscono  si  fattamente, 
che  rompono  i capestri  e le  corde  tutte  a cui  sono  legati,  e 
fuggono:  per  evitar  ciò,  a’ cavalli  non  usi  bendano  gli  occhi,  e 
legano  le  (fuattro  zam|)e,  sicché  non  possano  fuggire  (juando  o- 
dono  questo  fortissimo  scoppio.  Cosi  gli  uomini  e i loro  bestiami 
campano  la  notte  dai  leoni,  dalle  lonze  e dalle  altre  bestie  mal- 
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vagie  di  quella  contrada.  Andando  ben  venti  giornate  per  questa 
tema,  non  trovansi  alberghi,  nè  vivande  ; ed  i viandanti  devono 
portare  i viveri  per  sè  e i foraggi  per  il  bestiame  per  queste 
venti  giornate,  durante  le  quali  s’incontrano  molti  animali  sel- 
vatici e pericolosissimi.  Ma  poi  si  giunge  a diverse  case  e ca- 
stella, ove  ha  un  curioso  costume  di  maritare  le  donne.  Sappiate 
che  nessun  uomo  prenderebbe  mai  per  moglie  una  pulcella,  per- 
che dicono  che  nidla  vogliono  se  non  sono  avvezze  ad  usare 
con  diversi  uomini.  Perciò,  quando  piissano  mercatanti  d’ altri 
paesi  per  quella  contrada  e spiegano  le  loro  tende  per  ricove- 
rarsi, le  vecchie  menano  a queste  tende  le  donzelle,  a venti  o 
quaranta  per'volta,  ora  più  ora  meno,  e eoneedono  agli  stranie- 
ri che  ne  facciano  il  loro  diletto  e giacciano  con  loro:  ed  essi  le 
prendono  e stanno  con  ({uelle  in  sollazzo,  ma  non  possono  con- 
durle avanti  nè  indietro.  E allorché  si  dispongono  alla  partenza, 
donano  a quelle  donne,  con  cui  giacquero,  qualche  gioiello  o 
qualche  altro  segnale,  acciò  che  maritandosi  possano  mostrare 
eh’  ebbero  già  degli  amanti.  Cosi  ogni  femmina  porta  venti  o più 
segnali  al  suo  collo  ; e quanti  più  ne  può  mostrare,  è tenuta  (ter 
migliore  e più  graziosa,  e trova  più  facilmente  marito  : ma  spose, 
vivono  fedeli  e care  ai  loro  mariti,  nè  uomo  toccherebbe  mai  la 
moglie  di  un  altro. 

Gli  abiUinti  sono  idolatri  e malvagi,  nè  tengono  a peccato 
il  rubare  e far  male  altrui,  e sono  perciò  i peggiori  ladri  ed  as- 
sassini del  mondo  : vivono  di  caccia,  di  uccellagione  e dei  pro- 
dotti del  suolo.  Nascono  in  questa  contrada  molti  animali  che 
fanno  il  muschio,  e si  dicono  in  loro  linguaggio  gudderi,  e 
buoni  cani  che  prendono  di  quegli  animali.  Non  hanno  moneta 
nè  carte  di  ({ucllc  del  Gran  Can,  ma  la  loro  moneta  è il  sale. 
Vestono  assai  poveramente,  chè  il  loro  vestire  è di  pelli  di 
bestie  e di  canape  e bucherarne:  hanno  lingua  propria,  e si 
chiamano  Tebet 

Il  Tebet  confina  col  Mangi  e con  altre  provincic;  ed  è sì 
grande,  che  abbraccia  otto  reami  c innumerevoli  città  e castella. 
V'hanno  in  più  siti  fiumi,  laghi  e monti,  da’ quali  si  traggono  le 
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pagliuzze  d’oro.  Si  spende  anche  il  corallo  che  >ì  è assai  caro, 
perché  nelle  grandi  feste  lo  appendono  al  collo  delle  mogli  e degii 
idoli.  Si  fabbricano  ciambcllotti,  e drappi  d’oro  c di  seta.  Vi 
abbonda  la  cannella,  e vi  nascono  molte  spezieric  che  non  furo- 
no mai  vedute  nelle  nostre  contrade.  Quivi  sono  i più  savi  in- 
canUitori  ed  i migliori  astrologi  di  quelle  regioni,  che  fanno  ma- 
ravigliosi  incantesimi  c prodigi  per  arte  diabolica,  che  non  si 
vogliono  contare  nel  nostro  libro,  perchè  trop|)o  se  ne  maravi- 
glierebbe la  gente  ; chè  sono  uomini  di  mali  costumi.  Quivi  han- 
no cani  mastini  grandi  come  asini,  e bene  ammaestrati  a pren- 
dere animati  selvatici,  e più  altre  sorta  di  cani  da  caccia,  e falco- 
ni lanieri,  rapidi  nel  volo  e buoni  nelle  uccellagioni.  Ora  lascie- 
remo il  Tebct,  c vi  diremo  di  un’altra  provincia  delta  Caindu: 
ma  del  Tebet  sappiate  ancora  ch’esso  -appartienc  al  Gran  Can, 
come  pure  gli  appartengono  tutti  gli  altri  reami,  c le  provincie  c 
regioni  che  in  questo  libro  .sono  descritte,  eccctlochè  quelle  di 
cui  parlammo  nel  principio  del  libro,  che  sono  del  figliuolo 
di  .Argon. 

Capitolo  XXXII. 

CAINDU. 

. Caindu  è provincia  verso  ponente,  governata  da  un  re.  11 
popolo  è idolatro,  c obbedisce  al  Gran  Signore.  Quivi  sono  molle 
città  e castella,  ed  un  lago  dove  si  trovano  perle  in  quantità  ; ma 
il  Gran  Can  non  vuole  che  alcuno  no  estragga;  .altrimenti  se  ne 
caverebbero  tante,  che  diventerebbero  vili,  perdendo  ogni  valo- 
re: ma  egli  ne  fa  trarre  solo  per  se;  c chiunque  altro  ne  ca- 
vasse, non  c.amperebbc  la  vita.  Vi  ha  pure  una  montagna  dove  si 
trovano  in  grande  abbondanza  le  bellissime  pietre  dette  titrchi- 
ne,  ma  anche  di  queste  il  Gran  Signore  non  ne  lascia  trarre, 
se  non  pbr  suo  com.ando.  Gli  uomini  di  questa  provincia  non 
tengono  a vergogna  se  un  forasticro,  od  altro  uomo,  giaccia 
colla  loro  moglie,  o figlia,  o sorella,  o altra  ilonna  di  lor  casa  ; 


^()7 

ma  lo  leiiguiio  a bene  c 'a  cosa  gradila  ai  loro  iiroti,  i -(|uali 
fanno  perciò  abbondare  i loro  prodoUi.  Infatti,  se  un  uomo  di  J 

questa  contrada  vede  che  un  forasticro  viene  alla  sua  casa  per 
albergare,  se  ne  parte,  comandando  alla  moglie  clic  soddis-  , 
faccia  completamente  le  voglie  di  cpiello,  e vassene  alla  campa- 
gna; nè  vi  ritorna  finché  il  forastiero  è in  sua  casa.  Resta  così 
lontano  tre  giorni,  mentre  l’altro  si  gode  la  donna,  avendo  ap- 
peso il  suo  cappello  od  altro  segnale  alla  finestra,  per  mostrare  ‘ 
che  ancora  è. là  dentro:  nè  il  marito  ritorna  finché  vede  pen- 
dere quel  segnale.  Questo  costume  è in  tutta  la  provincia. 

Vi  dirò  della  loro  moneta.  Essi  hanno  delle  verghe  d’oro, 
e le  pesano  a saggi  ; il  valore  della  verga  è secondo  il  numero  < 

dei  saggi  che  pesa;,  ma  non  hanno  metallo  coniato.  La  mo- 
neta piccola  è di  tal  fatta  ; prendono  il  sale,  lo  fondono  al 
fuoco  e lo  gittano  in  forma  ; ogni  forma  pesa  circa  mezza  libbra, 
e ottanta  forme  valgono  un  saggio  d’oro  fino. 

Quivi  nascono  animali  che  -fanno  il  muschio,  c i caccia- 
tori ne  prendono  assai:  vi  hanno  pesci  buoni  e copiosi,  che  si  pe- 
scano nel  lago  donde  si  tragerono  le  perle:  abbondano  i leoni;  ! 
lupi  cervieri,  gli  orsi,  i daini,  i capriuoli  ed  uccelli  d’ogni  ge- 
nere. Non  hanno  vino  nè  viti,  ma  fanno  il  vino  di  frumento  e 
di  riso,  unendovi  molte  spezierie,  ed  è ottima  bevanda.  Prospe- 
rano quivi  i garofani,  che  nascono  da  un  alberclto  il  quale  ha  le 
foglie  come  l’alloro,  un  fioco  più  lunghe  e più  strette;  il  fiore 
è bianco,  piccolo  come  un  garofano.  Vi  abbondano  del  pari  il 
gengiovo,  la  cannella  ed  altre  spezierie  che  mai  non  si  vide- 
ro nelle  nostre  contrade,  c delle  quali  per  que.sto  non  parlc- 
rirrao. 

Partendo  da  Caindu,  si  cavalca  dicci  giornate  trovando  molte 
città  e castella  : le  genti  sono  uguali  nelle  fattezze  e nei  costumi  a 
quelle  di  cui  ora  vi  abbiamo  contato.  V’hanno  quivi  molte  caccio  ed 
uccellagioni.  Dì  capo  alle  dieci  giornate  è un  gran  fiume  aurifero 
detto  Rrius,  che  segna  il  termine  della  provincia  di  Caindu.  Le  sue 
rive  sono  foraci  in  cannella,  c il  suo  corso  va  fino  all’Oceano.  Lascie- 
remo questo  fiume  e questa  provincia,  chè  null’altro  vi  è che  nie- 
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riti  d’esser  mentovato,  e vi  conteremo  di  un’altra  detta  Ca- 
raian. 

Capitolo  XXXHI. 

CARAIAN. 

t 

* - 

Passato  questo  fiume,  entrasi  nella  provineia  di  Caraian,  la 
quale  è si  grande  che  abbraccia  ben  sette  reami.  E situata  verso 
ponente  e gli  abitanti  nc  sono  idolatri  : appartiene  al  Gran  Can, 
ma  ne  è re  un  figlio  di  lui,  di  nome  Esantemur,  ricco  re  e 
poderoso,  che  mantiene  la  sua  terra  in  giustizia,  perchè  è savio 
e prode.  Andando  cinque  giornate  verso  ponente,  dopo  il  tra- 
gitto di  questo  fiume,  trovansi  molte  città  c castella,  dove  na- 
scono superbi  cavalli  : il  popolo  vive  di  bestiame  e di  prodot- 
ti del  suolo;  ha  linguaggio  proprio,  molto  difficile  ad  inten- 
dere. Di  capo  a queste  cinque  giornate  trovasi  la  capitale  del 
reame,  nobile  città  e grande,  detta  laci,  popolata  di  mercatanti 
e d’artefici.  La  religfione  loro  è di  l^ge  diversa-,  perchè  v’han- 
no maomettani,  idolatri,  e pochi  cristiani  nestoriani.  11  territo- 
rio è ferace  di  frumento  e di  riso-,  ma  non  mangiano  pane  di 
frumento,  che  in  questa  provincia  è malsano  : perciò  mangiano 
invece  riso,  e fanno  vino  di  riso  con  altre  spezicrie,  eh’ è molto 
bello' e chiaro,  ed  inebbria  siccome  fa  il  vino.  Loro  monete  sono 
le  porcellane  bianche  che  si  trovano  nel  mare,  c si  appendono 
al  collo  de’ cani:  ottanta  porcellane  valgono  un  saggio  d’  ar- 
gento, cioè  due  grossi  vcnczmni,  cd  otto  saggi  d’ argento  val- 
gono un  saggio  d’oro.  Hanno  anche  molte  saline,  ove  si  fa 
il  sale  di  cui  si  fornisce  tutta  la  contrada , e il  re  ne  trae 
gran  profitto.  Xè  curano  se  l’ uno  tocca  la  donna  deli’  altro,  pur- 
ché sia  volontà  della  donna.  Quivi  ha  un  la^o  che  gira . circa 
cento  miglia,  dov’è  grandissima  quantità  del  miglior  pesce  del 
mondo,  e grosso  e di  tutte  le  sorta.  Mangiasi  pure  carne  cruda 
di  gallina,  di  montone,  di  bue  c di  bufalo:  i poveri  vanno  alla 
beccheria,  c quando  si  ammazzano  gli  animali  c se  ne  estraggo- 
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no  le  viscere,  prendono  il  fegato  e le  budella,  le  mettono  in  -, 
certe  salse,  c mangiano:  i ricchi  mangiano  anch’essi  carni  crude,  ^ 
ma  le  fanno  sminuzzare  il  più  eh’  è possibile,  poi  le  condiscono  ^ ‘ 

con  una  salsa  d' aglio  mischiata  con  altre  buone  spezieric,  e le  - . . 

mangiano,  come  facciamo  noi  delle  cotte.  Ora  passeremo  a nar- 
carvi  della  provincia  di  (]aragian. 

Capitolo  XXXIV.  ' 

CARAGIAN. 

0 

Partendo  dalla  città  di  laci,  ed  andando  dieci  giornate  » 
verso  ponente,  trovasi  la  provincia  di  Caragian  ; la  capitale  del  , 

reame  è pur  chiamata  Caragian.  Il  popolo  è idolatro,  e n’  è re  . 

Cogacin,  figlio  del  Gran  Can.  In  questa  provincia  v’hanno  pa- 
gliuzze d’oro  nei  fiumi,  e più  grosse  nei  laghi  o nelle  monta- 
gne; c tanto  l’oro  vi  abbonda,  che  cambiano  un  saggio  d’oro  _ 

con  sei  d’ argento.  Spendonsi  per  monete  le  porcellane  4>  cui 
vi  ho  contato;  ma,  non  trovandosene,  le  si  fa  venire  dall’ln- 
die.  Quivi  nascono  grandi  colubri , cioè  serpenti  si  smisurati 
che  ogni  uomo  se  ne  maraviglierebbe,  e che  sono  orribile  cosa 
a vedersi  ; e ve  li  descriverò.  Sappiate  che  alcuni  di  essi  sono 
lunghi  dieci  passi  e grossi  dieci  palmi,  e sono  questi  i maggiori: 
hanno  due  zampe  sul  davanti  presso  alla  testa,  non  hanno  piedi 
all’infuori  di  un’unghia  latta  come  quella  de’falconi  e de’leoni: 
la  testa  è assai  grande,  l’occhio  maggiore  di  un  pane,  la  boc- 
ca tale  che  inghiottirebbe  un  uomo  in  un  tratto  ; grandissimi 
i denti,  e l’aspetto  si  immane  e fiero,  che  non  è uomo  nè  bestia 
che  non  li  tema.  Ve  ne  sono  però  di  minori,  e questi  lunghi  otto 
passi,  cinque  ed  anche  uno.  Eccovi  la  maniera  con  cni  si  pigfia-  " 
no.  Essi  dimorano  il  giorno  sotterra  per  il  gran  caldo,  e la  notte 
escono  a pascere,  e mangiano  tutte  le  bestie  che  possono  pren- 
dere: vanno  a bere  ai  fiumi,  ai  laghi  ed  alle  fontane:  e sono 
si  grossi  e pesanti,  che,  quando  vanno  la  notte  a bere  o a man- 
giare, fanno  tal  solco  nell'arena,  che  pare  vi  sia  stata  rivoltata 
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una  Imlli-  piuiin  «li  \iho.  I caccialurì  elio  vugtiunn  pigliali!,  pian* 
tano,  lungo  la  >ia  segnala  Ja  (|iicsti  colubri,  un  palo  di  legno  as* 
sai  forte,  nel  i|uale  è infiUo  un  ferro’ d’acciaio  tagliente  come 
un  rasoio,^  e acuto  come  una  punta  di  lancia,  clic  sporge  due 
palmi  circa  sopra  del  palo  ; indi  lo  cojirono  di  sabbione,  sì  che 
i colubri  noi  veggano;  di  tali  congegni  molti  ne  mettono  i cac-^ 
ciatori.  Quando  il  colubro  viene  per  ipicsta  via  ove  sono  messi  ' 
• i ferri,  vi  |)crcuotc  con  si  grande  violenza,  che  il  ferro  gli  s’im- 
merge tra  le  zani|)e,  e lo  taglia  fino  all'iimbilico,  sicché  muore  im- 
mantinente: allora  lo  pigliano  c gli  estraggono  dal  ventre  il  fie- 
le, che  vendono  a caro  jirczzo,  perchè  se  ne  fa  medicine  assai 
salutari'.  Questo  fide  guarisce  all’ istante  un  uomo  che,  morso  da 
un  cane  arrabbiato,  ne  abbia  inghiottito  soltanto  il  peso' di  un 
danaro  piccolo;  se  donna  non  può  figliare  c grida  per  dolore,  le 
danno  a bere  un  poco  di  t|ucl  fiele,  c tosto  partorisce;  final- 
mente se  alcuno  soffre  di  tubercoli. c faccia  uso  di  un  poco  di 
fiele,  in  brevi  giorni  guarisce:  perciò  (piesto  fiele  è assai  caro  in 
quelle  provincic.  È pure  assai  cara  la  carne  del  colubro,  perchè 
eccellente  a mangiarsi.  I;  sappiate  che  (|ucsti  colubri  vanno  alle 
tane  de’ leoni,  degli  orsi  c di  altre  fiere,  e mangiano  i piccoli 
se  |)OSSono  coglierli.  >’ascono  ipiivi  ancora  dei  grandi  cavalli, 
che  si  portano  nell’  Indie  a vendere,  a’  (piali  si  traggono  due  u 
tre  nodi  dalla  coda,  perchè  non  la  menino  quando  portano  il 
cavaliere;  chè  troppo  crederebbero  laida  cosa  che  il  cavallo  me- 
nasse la  coda.  Questa  gente  cavalca  al  modo  dc’Francesi,  e porta 
armi  gucrnite  di  cuoio  di  bufalo,  e lance,  e scudi,  e balestre,  c 
attoscate  quadrella.  Vi  dirò  ancora  di  un’  usanza  che  avevano 
prima  clic  il  Gran  Can  li  con(|aistassc:  se  accadeva  che  un 
uomo  bello  c gentile  venisse  ad  albergare  nelle  lor  case,  lo  uc- 
cidevano la  notte  per  veleno  o in  altra  maniera:  nè  crediate 
che  ciò  facessero  per  togliergli  denaro,  ma  perchè  dicevano  che 
la  buona  grazia  ch’egli  aveva  c il  suo  senno  c le  sue  armi  ri- 
manevano nella  loro  casa  : cosi  molti  ne  uccisero,  anziché  li 
domasse  il  Gran  Can.  Ma  do(>o  la  con(|uista,  che  avv  enne  da  circa 
trenlacinquc  anni,  non  praticano  più  questa  malvagia  azione 
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|ior  paura  del  Gran  Signore.  Ora  lascieremo  (|mv>ui  |iru\incia 
|>er  raccontarvi  di  un'altra. 

Capitolo  XXXV.  •* 
ZARO.VNDAN. 

Partendo  da  Caragian,  e andando  verso  ponente  cin(pie 
giornate,  trovasi  una  provìncia  detta  Zardandan,  abitata  da  ido- 
latri e soggetta  al  Gran  Can.  La  capitale  si  chiama  tncian.  il  po- 
polo ha  i denti  coperti  di  piastrine  d’  oro  latte  a foggia  dei 
denti  stessi,  le  (piali  coprono  tanto  i superiori  quanto  gl’inferio- 
ri; e queste  usano  si  gii  uomini  che  le  donne.  (ìli  nomini  sono 
lutti  guerrieri,  nè  ad  altro  pensano  che  a star  sotto  l’ armi,  uc- 
cellare c cacciare:  le  donne  attendono  a tulle  le  altre  cose,  in- 
sieme cogli  schiavi  presi  in  battaglia.  Quando  una  donna' ha  fi- 
gliato, lavano  il  bambino  c lo  avvolgono  in  drappi,  ed  il  padre 
entra  nel  letto  tenendo  seco  il  neonato , c vi  giace  ({uaranta 
giorni  senza  mai  levarsi,  fuorché  per  necessità;  tutti  gli  amici 
e i parenti  vengono  a vederlo,  con  lui  si  trattengono,  c fanno 
srran  festa  -.  perciocché  dicono  che  la  donna  durò  abbastanza  fa- 
tica a portare  il  fanciullo  nel  ventre,  e cosi  vogliono  si  riposi. 
l.a  madre  poi,  subito  dopo  il  parto,  si  alza  dal  letto  e attende 
a tutte  le  (accende  della  famiglia,  e custodisce  e sene  il  marito. 
Mangiano  carni  cotte  e crude,  riso  bollito  con  carne  o con  al- 
tro dei  loro  cibi.  Bevono  vino  di  riso  c di  altre  sjiezierie,  che  é 
cosa  eccellente.  Hanno  monete  d’ oro,  ma  spendono  anche  por- 
cellane.-cambiano  un  sa^io  d’oro  con  cinque  d’argento,  per- 
chè non  vi  sono  argentiere  più  presso  che  a cinque  mesi  di 
viaggio.  Quivi  perciò  concorrono  i mercatanti,  portandovi  molto 
argento  c cambiandolo  coll’oro,  traendone  gran  profitto.  Questo 
popolo  non  ha  idoli  nè  templi,  ma  adorano  il  maggiore  della 
famiglia,  c dicono;  di  costui  siamo  usciti.  Non  hann()  scrittura; 
nè  ciò  è maraviglia,  |)crchè  abitano  in  contrada  molto  riinola, 
in  mezzo  a grandi  boscaglie  c montagne',  dove  non  si  può  an- 
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dare  l’estate  per  esservi  l’aria  cosi  malsana,  che  forastiero  non  vi 
camperebbe  la  vita.  Se  contrattano  fra  loro,  prendono  un  pez* 
zo  di  legno  quadrato  o rotondo,  e Io  rompono  a mezzo,  c 
l’uno  tiene  una  metà,  l’altro  l’altra,  fattivi  prima  due  tagli  o 
tre  secondo  vogliono:  all’epoca  del  pagamento,  il  compratore 
si  fa  rendere  dall’  altro  il  legno  che  tenov^  Le  tre  provin-  f 
eie  di  taci,  Caragian,  ed  Uncian  non  hanno  mraki:  ma  chi  am- 
mala si  fa  venire  i magi,  cioè  gl'  incantatori  di  diavoli,  e che 
hanno  dentro  di  sè  gli  spiriti:  a costoro  gl’infermi  dicono  qual 
è il  loro  male;  e i magi  cominciano  a suonare  strumenti,  can- 
tare e ballare,  fino  a che  alcun  di  loro  cada  supino  sul  pavimen- 
to, gli  venga  la  schiuma  alla  bocca  e sembri  morto:  gli  è il 
diavolo  ch’entra  nel  suo  corpo.  E quando  gli  altri  magi  (ch’ivi 
ne  sono  parecchi  ) vedono  ciò,  cominciano  a domandargli  qual 
malattia  l’ infermo  abbia  e perchè,  od  egli  risponde  : che  è 
infermo  perchè  ha  fatto  dispiacere  al  tale  spirito.  Dicono  allora  i 
magi  : Noi  ti  preghiamo  che  gli  perdoni  c ti  prenda,  in  vece 
del  suo  sangue,  quelle  cose  che  vuoi.  Do|>o  molte  parole  e molti 
preghi  di  questi  magi,  lo  spirito,  ch’è  dentro  il  corpo  del  mago 
steso  in  tèrra,  risponde;  c se  il  malato  deve  morire,  la  risposta 
è,  che  tanto  ofiese  lo  spirito  ed  è uomo  così  perverso  che  lo  spi- 
rito non  gli  vuol  perdonare;  ma  se  il  malato  deve  guarire,  lo 
spirito,  ch’è  nel  corpo  del  mago,  risponde:  Se  egli  vuol  guarire, 
prendete  due  o tre  montoni  che  abbiano  il  capo  nero  ed  altri 
segni,  e bevande  preziose,  e sacrificate  al  tale  idolo  od  al  tale 
sfKvtto,  e seguitate  i magi  e le  donne  di  quelli  che  custodiscono 
gli  spiriti  e gl’idoli,  e fate  loro  lesta.  Intesa  la  risposta,  i pa- 
renti e gli  amici  del  malato  fanno  tosto  ciò  che  il  mago  ha  det- 
to ; preparano  le  bevande,  e presi  i montoni , li  uccidono  e 
ne  spandono  il  sangue  dove  è loro  prescritto,  in  onore  ed  in  of- 
ferta allo  spirito  : indi  cuocono  i montoni  nella  casa  del  malato, 
dove  sono  i magi  e le  donne  loro.  E allorché  tutti  sono  raccolti, 
e apparecchiati  i montoni  e le  bevande,  cominciano  suoni,  balli 
e cauti  di  lode  agli  spìriti,  e spargono  qua  c là  il  brodo  delle 
carni  e le  bevande,  cd  ardono  incenso  ed  aloe,  c illuminano 
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tuUa  L cau.  Fatto  ciò,  l'uno  dei  magi  cade  a terra,  e gli  altri 
gli  domiiitdaDO,  se  è perdonato  all'  infermo  e se  guarirà.  Egli 
risponde  talora  che  non  ottenne  ancora  perdono,  e che  facciano 
la  tal  cosa,  e gli  verrà  perdonato.  E tosto  la  fanno,  e lo  spirito 
dice:  Poiché  il  sacrifìcio  e tutte  le  altre  cose  sono  coropiu- 
• te,  gli  è . |>erdonato , e presto  (guarirà.  Avuta  questa  risposta, 
dicono  che  lo  spirito  è loro  favorevole;  e l magi  e le  donne,  che 
tengono  nel  proprio  corpo  di  questi  spiriti,  mangiano  i montoni, 
e trangugiano  quelle  bevande  con  gran  sollazzo  e festa  ; e tor- 
nato ciascuno  a casa,  l’ammalato  immantinente  guarisce.  Ora 
vi  abbiamo  pontata  l’ usanza  di  queste  genti,  e come  i magi  sap- 
piano incantare  gli  spiriti;  e vi  conteremo  di  altre  contrade. 

Camtolo  XXXVI. 

* • 

. DISCESA  VERSO  MIEN. 

\ / 

* \ 
Partendo  da  questa  provincia,  principia  una  grande  disce.sa 
che  dura  due  giornate  e mezzo,  senza  che  trovisi  cosa  ehe 
memorar  giovi,  eccettochè  una  piazza  dove  tiensi  un  gran  mer- 
cato, al  quale  concorrono  tutti  gli  uomini  di  quella  contrada,  tre 
. volte  la  settimana.  Quivi  si  cangiano  oro  ed  argento,  e danno  un 
saggio  d'oro  per  sei  d’argento:  i mercatanti  vengono  molto  da 
lunge  a cangiare  il  loro  argento  coIP  oro  dì  questa  terra,  e ne 
traggono  gran  profitto.  Ma  nessuno  può  albergare  nelle  loro  case, 
né  sapere  ov’esse  giacciano,  all’infuori  di  loro  : tanto  sono  situate 
in  luoghi  inospiti  e riinoti.  Di  capo  a (jneste  due  giornate  e mez- 
zo di  discesa,  trovasi  una  provincia  verso  mezzodi  a’ confini  del- 
r Indie  detu  Mien,  e vassi  per  quindici  giornate  fra  luoghi  disa- 
bitati e boscaglie , dove  sono  molti  elefanti  ed  unicorni,  ed  altre 
fiere:  uomini  nè  abitazioni  non  v’ha,  e perciò  lascieremo  questa 
boscaglia. 


IK 
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BATTAGLIA  DI  UNCIAN. 

VI  conterò  ili  una  grande  battaglia  combattuta  nel  reame 
(li  Uncian,  degna  d’essere  ricordata  nel  nostro  libro.  Ne-  ' 
gli  anni  accLXxxii  di  Cristo,  il  Gran  Can  inviò  numeroso  eser- 
cito nei  regni  di  Uncian  e di  Caragian,  perche  li  proteggesse  da 
genti  straniere,  non  avendovi  ancora  mandato  alcuno  de'  s^oi 
figliuoli,  come  fece  poi  quando  ne  nominò  r^  il  nipote  Esan- 
temur.  Sappiate  dunque  che  i re  di  Mien  e di  Bengala,  potentis- 
simi di  terre  di  tesori  e di  genti,  non  erano  ancora  soggetti  al 
Gran  Can;  ma  guari  non  andò  ch’egli  conquistò  armata  mano  i loro 
reami.  Come  seppero  quei  due  re  che  l’esercito  del  Gran  Can 
era  venuto  ad  Uncian,  determinarono  di  muovei^li  incontro  con 
si  grandc'oste  da  mettere  a morte  tutte  le  sue'truppe,  sicché  più 
non  avesse  talento  d’ inviarne  altre  in  quella  contrada  ; fecero 
così  un  grande  apparecchio,  armando  duemille  immani  elefanti, 
sopra  ciascuno  de’.  i|uali  si  eresse  un  castello  di  legno  fortissimo, 
bellissimo  ed  atto  a combattere,  guardato  da  dodici  uomini,  ta-  ' 
lora  Ja  sedici  ed  anche  più  -,  ed  inoltre  sessantamìlle  solda- 
ti a cavallo  e molti  a piedi:  armamento  invero  da  re  potenti 
(|uali  essi  erano,  e idoneo  ad  operare  le  più  mirabili  geste.  Fatto 
tanto  apparecchiò,  senza  indugio  alcuno,  il  rb  di  Mien  si  mise  in 
marcia  con  tutto  l’esercito  per  sorprendere  l'armata  del  Gran 
Cai),  ch’era  ad  Uncian;  c in  capo  a tre  giornate  venne  presso 
il  cain|)o  dei  Tartari,  e piantò  il  suo  per  riposare  i soldati. 

Ijuando  il  comandante  supremo  dell’esercito  de’Tartarì  sep- 
pe che  (piesto  re  gli  veniva  addosso  con  armata  si  numerosa, 
n^ebbe  paura,  perchè  non  aveva  più  che  dodicimille  cavalieri, 
però  valorosissimi  e guidati  da  prodi  capitani  ; egli  si  chia- 
mava Ncscredin.  Costui  tutto  dispose,  e radunò  le  truppe,  e fece 
ogni  sforzo  per  difendere  il  paese  e le  sue  genti.  Vennero  i do- 
dicimille Tartari  nel  piano  di  Uncian,  ivi  attendendo  che  il  ne- 
mico ingaggia.sse  la  pugna,  cosi  consigliati  dal  loro  esperto  con- 
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(lotliere,  ciie  ben  sapeva  avervi  presso  a quella  pianura  un  bosco 
folto  (li  alberi  antichi  e ramosi. 

Il  re  (li  Mien,  riposato  alcun  poco  con  tutto  l'esercito, 
tobe  il  campo  e venne  al  piano  di  lincian,  dov’erario  i Tartari 
eliclo  attendevano.  Ad  un  luislio  di  di.stanza  dall’inimico,  dis* 
pose  gli  elefanti  e le  castella,  e schierò  le  truppe  a cavallo  e a 
piedi,  come  a prode  e savio  re  conveniva.  Mosse  allora  con 
tutta  l'annata  contro  dei  Tartari.  Come  costoro  io  videro  appros- 
simarsi, non  niostrarono  sbigottimento,  ma  prodezza  e ferreo 
coraggio;  perchè  senza  indugio  si  misero  tutti  in  un  momen- 
to alla  marcia  : e quando  gli  furono  presso,  ed  era  per  impe- 
gnarsi la  battaglia,  i cavalli  dei  Tartari,  che  non  avevano  ve- 
duto mai  elefanti,  si  ne  restarono  spaventati,  che  i cavalieri  non 
potevano  spingerli  avanti,  ma  sempre  retrocedevano;  in  tanto 
che  il  re  e le  sue  truppe  avanzavano  ad  ogni  istante. 

Incerti  i Tartari  a che  partito  appigliarsi,  temevano  ché  per 
il  retrocedere  del  loro  cavalli  tutto  fosse  perduto  ; ma  il  capitano, 
che  tatto  aveva  premeditato,  comandò  smontassero  dai.  caval- 
li, e cosi  essi  feoero:  è,  condottili  nel  bosco,  li  legarono  agli  albe- 
ri : data  poi  mano  agli  archi,  vibrarono  tante  frecciò  contro  gli 
elefanti,  che  li  copersero  dj  ferite.  Le  genti  del  re  combattevano 
ancora  duramente  i Tartari  c continuavano  il  feroce  assalto;  ma 
(juesti,  più  valorosi  dei  loro  nemici,  si  difendevano  arditamente. 
Alb  fine  gli  elefanti,  tutti  feriti,  si  abbandonarono  alla  fuga,  gil- 
tandosi  sulle  schiere  stesse  del  re  con  tanto  schiamazzo,  che  pa- 
reva dovesse  fendersi  il  mondo.  Nè  li  arrestarono  i boschi-,  ma 
dentro  vi  si  cacciarono,  e ruppero  e distrussero  i castelli, corrcn- 
^ do  furiosamente  di  qua  e di  là.  Vista  i Tartari  la  fuga  degli  ele- 
fanti, senza  punto  indugiare,  rimontano  i loro  cavalli,  e galoppa- 
no verso  il  re  c le  sue  genti.  Cominciò  allora  la  più  crudele  bat- 
taglia colle  saette,  perchè  il  re  ed  i suoi  si  difendevano  con  gral 
coraggio:  e quando  furono  vuote  le  faretre,  diedero  mano  alle  spa- 
de e alle  mazze,  e,  venendosi  addosso  l’uno  all’altro  con- niolta 
ferocia,  si  scambiarono  i più  orrendi  colpì;  nè  si  vedeva  che  gen- 
te in  atto  di  dare  e dì  ricever  colpi  di  spada  e di  miptza,  e stra- 
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mazzarc  cavalieri  e cavalli,  e volar  inani  e braccia  e busti  e te- 
ste, e la  terra  coperta  di  morti  e di  moribondi.  Le  grida,  le  urla 
erano  tali,  che  non  si  avrebbe  inteso  nimor^giare  di  tuoni  : fe- 
rocissima da  tutte  parli  la  mischia.  Ma  da  ultimo  i Tartari  ebbe- 
ro la  meglio,  perchè  in  ora  infausta  aveva  ingaggiata  il  re  la 
battaglia,  e de’ suoi  gran  numero  trovò  in  quel  giorno  la  morte. 
Durò  il  combattimento  sino  dopo  il  mezzodì;  e allora  il  re  ed  il 
suo  esercito  cosi  malconcio  e.  diminuito,  videro  che  più  non 
potevano  sostenersi,  e che-gaari  non  andrebbe  che  tutti  sarebbe- 
ro morti:  e tosto  si  abbandonarono  ad  una  fu^  precipitosa.  Non 
però  i Tartari  cessarono  dall’inseguirll  e dall’ucciderli  misera- 
mente; finché  ùzi  di  sangue  retrocedendo,  si  diedero  a correre 
per  i boschi  a prendere  gli  elefanti  ; e,  tagliati  dei  grandi  alberi, 
impedirono  a quelle  bestie  la.fuga:  tuttavia  ciò  nulla, valse,  nò  li 
avrebbero  pigliati  mai,  se  le  genti  del  re,  eh’ erano  prigioniere, 
lìon  li  prendevano  esse  medesime;  perchè  gli  elefanti  hanno  mag- 
gior sentimento  di  ogni  altro  animale.  Cosi  n’ebbero  più'di  due- 
cento; e da  quel  giorno  cominciò  il  Gran  Can  ad.  impiegare  gli 
elefanti  nella  sua  annata.  Tale  fu  T esito  di  questa  grande  bat- 
taglia. 

CamoLO  XXXVTll. 

/ M I E N. 

s 

Ciivulcato  ((uindici  giornate  per  la  inospita  contrada  di 
Afilli  \i  1)0  contato  più  sopra,  trovasi  una  città  chiamata  Hien,  ch’è 
„^^andc  c nobile,  c capitale  del  reame:  gli  abitanti  sono  idolatri, 
cd  hanno  propria  lingua,  e obbediscono  al  Gran  Can.  ■ 

^ Ebbevi  già  in  questa  città  un  re  ricco  e potente,  che  quan<- 
do  venne  a morte  lasciò  che  sulla  sua  tomba  si  erigessero,  due 
torri,  Tona  d’oro,  l’altra  d’argento.  Si  costruirono  dunque  due 
torri  di  pietra,  l’nna  coperta  d’oro  grosso  un  dito,  sicché  sem- 
bra non  essere  che  d’oro;  l’altezza  sua  è di  dieci  passi,  e pro- 
porzionala la  grossezza:  la  parte  superiore  è rotonda,  e tutto 
all’ ingiro  rumpanclli  dorati  che  suonano  agitandosi  ogni  volta  che 
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il  vento  vi  percuote.  L’altra  torre  è d’argento,  simile  in  tutto 
alla  prima  nella  grandezza  e nella  forma:  e le 'volle  fatte  quel  re 
in  prova  della  sua  magnificenza,  e per  bene  della  sua  anima  ; e 
sono  le  più  belle  torri  del  mondo  a vedersi,  ed  inapprezzabili. 

Vi  dirò  come  il  Gran  Can  ebbe  questa  provincia.  £- 
gli  disse  a’  molti  giocolatoci  e saltatori  che  aveva  in  sua  corte, 
che  andassero  a conquistare  la  provincia  di  Mien,  e darebbe  loro 
capitani  e soccorsi.  Risposero  quelli  che  volentieri,  fatto  lo  avreb- 
bero ; e messisi  in  cammino  coi  capitani  e cogli  ausiliarii  che  loro 
diede  il  Gran  Can,  conquistarono  la  provincia.  Venuti  a questa  • 
nobile  città  i vincitori,  trovarono  le  due  torri  si  belle  e si  ricche, 
che  ne  furono  maravigliati;  e inviarono  messi  al  Gran  Signore 
là  dov’  egli  si  trovava,  ad  informarlo  della  bellezza  di  queste  tor- 
ri e della  loro  preziosità,  chiedendogli  se  voleva  che  le  disfaces- 
sero e gliene  mandassero  l’oro  e l’argento.  Ma  egli  che  intese^ 
come  quel  re  le  aveva  fatte  per  salute  deU’  anima  sua  e perchè 
di  lui  morto  durasse  la  ricordanza,  rispose  non  voler  che  dis- 
fatte fossero,  ma  che  sempre  restassero  come  quel  re  le  fece 
innalzare. Nè  vi  maravigliate  di  ciò:  perchè  sappiate  che  i Tartari 
non  toccano  mai  le  cose  dei  morti. 

In  questa  provincia  v'hanno  elefanti,  buoi  selvatici  grandi 
e belli,  cervi,  daini,  capriuoli  di  vari  generi,  e di  tutte  bestie  do- 
vizia. Ora  che  vi  abbiamo  contato  della  provincia  di  Mien,  vi  di- 
remo dell’altra,  ch’è  detta  Bangala. 

Capitolo  XXXIX. 

BANGALA. 

Bangala  è una  provincia  verso  mezzodi  a’ confini  dell’ Indie, 
che  il  Gran  Can  non  aveva  ancora  conquistata  nel  iccxc  quando 
messer  Marco  Polo  si  trovava  alla  corte,  ma  tuttavia  le  sue  armate 
erano  impegnate  in  tale  impresa.  Un  re  governava  questa  pro- 
vincia. Il  popolo  parla  una  lingua  particolare,  è malvagio  e ido- 
latro. Quivi  nascono  buoi  della  grandezza  di  elefanti,  ma  non  così  . 
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grossi.  La  gente  vive  di  eerne,- di  latte  e di  riso.  Vi  prospera  il-co- 
tone;  vi  fiorisce  il  traffico  di  gcngiòvo,  zucchero  e di  molte 
spezierie  preziose.  Quivi  gl’indiani  vengono  a comperare  schiavi 
ed  eunuchi,  e poi  li  menano  a vendere  per  molte  altre  parti  ; ed 
i baroni  e i signori  delle  circostanti  provincie  ne  traggono  i 
loro  eunuchi.  Nuli’ altro  vi  ha  che  meriti  ricord^za  : perciò  ce 
ne  partiremo,  e vi  conteremo  di  una  provincia,  ch’è  verso  levan- 
te e si  dice  Cangig^. 

Capitolo  XL.- 


CANGICI). 


Cangigu  è una  provincia  verso  levante,  soggetta  ad  un  re, 
abitata  da  popolo  idolatro,  che  ha  proprio  linguaggio,  ed  ob-. 
bedisce  al  Gran  Can,  al  quale  fece  la  resa,  ed  ogni  anno  paga 
tributo.  11  re  è si  libidinoso  che  ha  trecento  mogli;  e co- 
me gli  viene  a notizia  esservi  una  bella  donpa  nèl  suo  pae- 
se, la  vuole  per  sé.  La  provincia  abbonda  d’  oixk  vi  si  fanno 
grandi  mercati  di  spezierie,  che  vengono  dal  mare  che-  n*  è 
molto  lontano.  Quivi  nascono  elefanti  e più  altri  generi  d’  a- 
nimali;  le  caccie  vi  sono  nnmerose.  Gli  abitanti  vivono  di  car- 
ne, di  latte  e di  riso;  non  hanno  vino  d’uva,  ma  Io  fanno 
di  riso  e di  spezierie,  ed  è eccellente.  Si  dipingono  tutti,  ma- 
schi e femmine,  in  questo  modo  le  carni:  pungono  la  pelle 
con  aghi,  disegnandovi  leoni,  dragoni,  uccelli  ed  altre  imaginr, 
sicché  non  mai  si  cancellano:  così  praticano  sul  viso,  sul  collo,  sul 
ventre,  sulle  mani,  sulle  gambe  e su  tutto  il  resto  del  corpo, 
credendo  che  in  ciò  v’abbia  gentilezza,  e che  chianqae  abbia  più 
di  queste  pitture  sul  proprio  corpo  < sfg  • più  bado  degli  altri. 
Ora  lascieremo  questa  provincia  per  narrarvi  altra  che 

si  dice  Amili  e giace  verso  levanté. 
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(Capitolo  XLf.  * 

AMU. 

Ainu  è una  provincia  verso  levante,  che  appartiene  al  Gran 
Can.  Gli  abitanti  sono  idolatri,  vivono  di  bestiami  e di  pro- 
dotti del  suolo,  ed  hanno  propria  lingua.  Le  donne  portano 
alle  braccia  e* alle  gambe  braccialetti  d’oro  e d’argento  di  gran 
valore,  e gli  uomini  ne  portano  ancora  di  più  preziosi.  Ivi  na- 
scono buoni  cavalli  che  si  vendono  in  quantità  agl'  Indiani,  i 
quali  ne  (anno  lucroso  traffico'.  V’  hanno  molti  bufali,  buoi  e vac- 
che, perchè  si  trovano  òttimi  pascoli,  e copia  di  ogni  cosa  ne- 
cessaria alla  vita.  E sappiate  che.  da  Amu  lino  a Cangigu,  che 
resta  indietro,  sono  quindici  giornate  di  cammino-,  e da  £an- 
gigu  a Bangala,  eh’ è la  tet^a  provincia  andando  indietro,  v’han- 
no trenta  giornate.  Ora  ci  partiremo  da  Amu,  e andremo  ad 
un'  altra  (H-ovincia  detta  Tolopaan,  eh’  è luiige  da  questa  otto 
giornate  verso  levante,  • ■ 

Capitolo  XLII. 

T 0 L 0 M A N -. 

Toloman  è una  provincia  verso  levante,  idolatra,  che  ha 
l>articoIare  linguaggio,  ed  è soggetta  al  Gran  Can.  II  popolo  è 
bella  gente,  nè  bianco  né  bruno,  e guerriero.  Hanno  città  e 
castella,  ma  eziandio  dorsi  e gole  di  monti.  Se  alcuno  muo- 
re, si  arde  il  suo  corpo;  e le  ossa,  che  non  ponno  brucia- 
re, mettonsi  in  una  piccola  arca  c si  portano  sulle  alte  mon- 
tagne, dove  si  appendono  alle  volte  delle  caverne,  sicché  uomo 
o bestia  toccar  non  le  possa.  Quivi  trovasi  molto,  oro  : ma  la  mo- 
neta minuta  è di  porcellane,  e I’  uno  e le  altre  si  usano  in 
tutte  queste  provincie,  cioè  a Bangala,  a Cangigu,  ad  Amu  e 
a Toloman.  Quivi  hanno  pochi  mercatanti,  ma  ricchissimi.  La 
gente  vive  di  Carne,  di  latte,  di  riso  e di  vino  di  spezierir. 
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Lasciamo  questa  provincia,  cbè  nuli’  altro  v’  ha  che  memorar 
giovi,  e vi  conteremo  di  Cuigui. 

Capitolo  XLIII.  , 

• . . • CUIGUI. 

• • " • 

Cuigui  è una  provincia  verso  levante,  che  si  trova  par- 
tendo daToIoinan,  eandabdo  dodici  giornate  hiifghnssonnfiaioe, 
sulle  cui  rive  sorgono  diverse  città  e castella  : ma  nulla  v’  è 
degno  di  ricordanza.  Di  capo  alle  dodici  giornate  si  trova 
la  nobile  e grande  Città  di  Sinugul  : il  popolo  è idolatro,  e sog-> 
getto  al  Gran  Can  : vive  di  mercatura  e d’ arti,  e fabbrica  drap- 
pi bellissimi  di  corteccia  d’ albero,  dei  quali  sì.copre  l’estate.  E • . 
valente  nell’ armi.  Non  ha  moneta,  fuorebè  la  carta  del  Gran 
Can;  e sappiate  che  ormai  siamo  rientrati  nei  paesi  dove  que- 
sta carta  si  spende.  Quivi  sono  tanti  leoni  che  uomo  non  può 
dormire  la  notte  fuori  della  sua  casa,  senza  pericolo  di  esser 
tosto  divorato  da  quelli  : e quando  gli  uomini,  che  vanno  na- 
vigando per  questo  fiume  la  notte,  non  dormono  ben  lungi 
dalla  riva,  i leoni  vanno  finn  alla  barca,  e,  presone  aleuno,  se 

10  portano  a riva  e lo  mangiano  : perciò  si  sta  sempre  in  guar- 
dia da  questi  pericolosi  animali.  Hannovi  peraltro  dei  cani  sì 
arditi  che,  quando  sono  in  due,  attaccano  un  leone,  sicché  un 
uomo  e due  cani  ne  ucciderebbero  uno  de’più  grandi  : e udi- 
te come.  Allorché  un  uomo  armato  d’arco  cavalca  in  compa- 
gnia di  due  grossi  cani  e incontra  un  leone,  immantinente  quei 
cani,  forti  ed  arditi,  gli  corrono  sopra:  il  leone  si  volge  con- 
tro di  loro,  e quelli  gli  saltano  addietro,  e lo  mordono  alle 
coscie  o alla  pancia,  nè  i>cr  volgersi  che  faccia  può  coglierli  mai, 
tanto  destramente  c.ssi  lo  .schivano;  sinché  dolente  per  le  mor- 
sicature si  mette  a correre,  cercando  un  albero  a cui  appoggiare 

11  dosso,  obbligandoli  ad  attaccarlo  di  fronte:  e mentre  corre, 
i cani  non  cessano,  di  morsicarlo  : allora  il  cavaliere,  data  mano 
all’ arco,  scocca  le  freccie,  finché  il  leone*  cada  morto;  in  questa 
maniera  molti  se  ne  uccidono,  senza  che  possano  far  difesa. 

« 
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La  contrada  abbonda  di  s«U  e di  o(;ni  sorta  di  mercatanzie, 
che  si  portano  per  qud  fiume  a diversi  paesi. 

Andando  lunghesso  il  fiume  altre  dodici  giornate , si  tro> 
vano  sempre  numerose  città  e castella,  abitate  da  gente  ido- 
latra, e suddita  al  Gran  Can:  la  loro  moneta  è di  carta-,  vi- 
vono di  mercatura  e d’arti.  Di  capo  a queste  dodici  giornate 
si  viene  alla  città  di  Sindifu,  di  cui  il  nostro  libro  vi  ha  altra 
volta  parlato.  Quindi  partendo,  e cavalcando  settanta  giorna- 
te per  provincie  e terre  diverse  che  già  abbiamo  descritte , 
si  viene  a Giogui,  che  ancora  visitammo.  Da  Giogui  si  viaggia  > 
quattro  giornate  fra  castella  e città,  abitate  da  idolatri  molto 
dediti  alla  mercatura  e all’industria,  che  per  moneta  hanno  la 
carta  del  Gran  Can  loro  signore.  Dopo  queste  quattro  giornate 
trovasi  la  città  di  Cacanfu,  ch’è  verso  mezzodi  nella  provincia 
del  Cataio.  Ora  vi  conteremo  di  questa  città  e de’ suoi  costumi. 

■ Capitolo  XLIV. 

» « 

CACAINFU. 

Cacanfu  è una  città  del  Cataio  situata  verso  mezzodì,  no- 
bile e grande  : gli  abitatori  sono  idolatri  c bruciano  i morti.  Ob- 
bediscono al  Gran  Can,  ed  hanno  moneta  di  carta  : vivono  di 
mercatura  e d’arti,  perchè  vi  abbonda  la  seta,  e lavorano  tessuti 
d’ oro,  stoffe  di  seta  e zendadi.  Questa  città  signoreggia  più  al- 
tre città  e castella.  Andiamo  ora  tre  giornate  verso  mezzodì,  e vi 
conteremo  di  Cianglu. 

Capitolo  XLV. 
aAlNGLU. 

« 

Anche  tiiunglu  è una  città  assai  grande  verso  mezzodì,  ne- 
gli stati  del  Gran  Can  e nella  provincia  del  Cataio.  Il  suo  popo- 
lo è idolatro,  brucia  i morti,  cd  ha  moneta  di  carta.  Quivi  si  fa 

16 
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il  sale  in  quantità  grandissima,  e dirovvi  come.  Prendesi  una 
terra  molto  salmastra,  e se  ne  formano  alti  cumuli,  sui  qual^ 
si  gitta  tant? acqua  che  scorra  giù;  poscia,  presa^ quest’ acqua,  la  * 
si  mette  in  ampie  caldaie  di  ferro,  e si  lascia  a lungo  bollire;  cosìt^ 
se  ne  raceoglie  un  sale  bèllo,  candido  e minuto,  che  portasi  'pcf 
le  vicine  contrade,  e donde  si  trae  buon  profitto.  Ora  partiremo 
di  questa  città,  non  avendovi  altra  cosa  che  memorar  giovi;  e vi 
conteremo  della  città  di  Clangli,  che  giace  verso  mezzogiorno. 

Capitolo  XIAI. 

CIANGLI. 

Ciangli  è una  città  del  Cataio  situata  verso  mezzodi,  e sog- 
getta ai  Gran  Can  : gli  abitanti  sono  idolatri,  ed  hanno  moneta 
di  carta-  É lontana  da  Cianglu  cinque  giornate,  durante  le  quali 
sì  trovano  molte  città  e castella  assai  dedite  alla  mercatura,  e 
appartenenti  al  Gran  Can,  che  ne  trae  buòn  profitto.  La  città  è 
attraversata  da  un  ampio  fiume,  per  cui  vanno  e vengono  cariclii 
di  seta,  di  spezierie  e di  altri  generi  preziosi.  Nuli’  altro  vi  di- 
remo di  Ciangli,  ma  vi  conteremo  di  un’  altra  città  che  le  giace 
ili  mezzogiomo,a  sei  giornate  di  cammino,  c si  dice  Cundinfu. 

Capitolo'  XLVII.  , 

CUINDINFU. 

Quando  si  parte  da  Ciangli,  si  va  per  sei  giornate  verso 
mezzodì,  sempre  trovando  castella  e città  importantissime  e nu- 
bilissime: gli  abitanti  sono  idolatri,  ed  ardono  i morti:  obbe- 
discono al  Gran  Can,  ed  hanno  moneta  di  carta  : esercitano  - 
mercatura  ed  industria.  I viveri  vi  sono  in  grande  abbondan- 
za; ma  non  avendovi  altra  cosa  a ricordare,  diremo  di  Cundinfu. 

È questa  una  città  assai  grande,  che  una  volta  era  rea- 
me, ma  il  Gran  Can  l’ha  conquistata  per  forza  d’armi:  per 
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nllro  è ancora  la  più  nobile  citt'i  di  tutte  queste  contrade. 
i^Iolti  mercatanti  vi  fanno  il  più  attivo  eoinincrcio.  K maravi- 
gliosa  l’abbondanza  della  seta.  M hanno  belli  e dilettevoli  giar* 
't  dini,  piantati  d’ alberi  fruttiferi.  Cundinfu  ha  sotto  la  propria 
signoria  undici  città  imperiali,  nobili  ed  importanti  per  la 
mercatura  e per  il  prodotto  della  seta. 

>'egli  anni  necLxii  di  Cristo,  il  Gran  (ian  inviò  Litan  suo 
barone  a questa  città  e a (piesta  provincia , con  ottantamille 
cavalieri,  per  guardarla  e proteggerla.  Litan  vi  dimorava  da 
r|ualcho  tempo,  quando  meditò  di  compiere  un  vilissimo  tra- 
dimento. Fece  consiglio  coi  savi  della  città , c determinarono 
di  ribellarsi  al  (iran  Can;  c coll’aiuto  del  popolo  della  pro- 
vincia scoppiò  la  sommossa,  e fu  negata  obbedienza  al.  so- 
vrano. Tosto  che  il  Gran  Signore  lo  seppe,  inviò  due  suoi  ba- 
roni, Aguil  e Mongatai,  alla  testa  di  centomille  cavalieri.  Que- 
sti attaccarono  le  ribelli  truppe  di  Litan,  che  le  aveva  armate 
con  quanta  gente  avventizia  potè  raccogliere,  e montavano 
in  tutto  a centomille  cavalieri  e ingente  numero  di  fanti.  Ma 
Litan  ebbe  avversa  la  fortuna  Scila  battaglia,  e vi  restò  morto 
con  molti  de’  suoi,  Dopo  (|ucsta  rotui,  tutti  i colpevoli  di  tradi- 
mento furonQ  messi  a morte;  gli  altri  ottennero  il  perdono, 
•e  sì  conservarono  poi  sempre  fedeli. 

Di  questa  materia  vi  narrammo  abbastanza,  e perciò  vi 
conteremo  di  un’  altra  contrada  pur  situata  a mezzodi , che 
si  chiama  Singuimatu.  ■ ■ 

Capitolo  XLVIIL 
SINGUIMATU. 

Partendo  da  Cundinfu,  si  va  per  tre  giornate  verso  mez- 
zodi, sempre  trovando  città  e castella,  im|K>rtanti  e floridissime 
per  mercatura  c per  arti,  ricche  di  caccie  e di  uccellagioni 
d’ogni  sorta  : di  tutte  cose  eyvi  dovizia.  Di  capo  a queste  tre 
giornate  trovasi  la  nobile  città  di  Singuimatu,  grandissima  e 
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riccliissiiua,  dedita  al  commercio  e all’ industria.  Gli  abitanti  so- 
no idolatri,  e o|)bcdiscono  al  Gran  Can  : hanno  moneta  di  carta. 
È quivi  un  fiume  on^  traggono  gran  profitto,  com’in  vi  dirò. 
Sappiate  die  questo  gran  fiume  viene  dal  mezzodi  fino  a Sin- 
guimatii;  c quivi  I cittadini,  di  un  fiume  solone  fecero  due, 
r una  melò  dirigendo  verso  levante,  mentre  l’ altra  va  a ponen- 
te: sicché  l’un  braccio  va  ài  Mangi,  l’altro  al  Cataio.  Tale  vi  è la 
concorrenza  delle  navi,  che  non  potrebbe  crederlo  chi  non  le 
avesse  vedute:  nè  pensate  già  che  siano  assai  grandi,  ma  quali 
possono  navigare  per  un  ampio  fiume.  Queste  portano  al  Mangi 
e al  Calalo  una  maravigliosa  copia  di  mercanzie,  e tornano  rica- 
ricate, sicché  è maraviglia  vedere  che  quantità  ne  vada  su  c giù 
per  (juel  fiume.  Partiremo  ora  da  Singuimatu,  e vi  conteremo 
di  una  grande  provincia  verso  mezzodi,  che  si  dice  Lingui. 

Cai>itolo  XLIX. 

• ' LIINGUI. 

Partiti  da  Siogui,  vassi  per  otto  giornate  verso  mezzodi, 
sempre  trovando  città  e castella  nobili,  grandi,  ricche,  commer- 
cianti, industriose.  Gli  abitanti  sono  idolatri,  bruciano  i morti  ed 
obbediscono  al  Gran  Can;  hanno  moneta  di  carta.  Di  capo  alle 
otto  giornate  è una  città  detta  Lingiii,  che  dà  il  nome  .alla  pro- 
vincia di  cui  è capitale;  città  nobilissima  c ricca,  abitata  da  ]io- 
polo  armigero,  non  meno  che  industre  e trafficante.  Quivi  hanno 
caccio  e uccellagioni  in  abbondanza,  c copia  di  viveri  di  ogni 
sorta.  E fabbricata  sulle  rive  del  fiume  di  cui  vi  ho  contato,  ed 
ha  navi  maggiori  di  quelle  delle  altre  città  che  stanno  presso  a 
(jucl  fiume,  che  trasjiortano  molte  preziose  mercatanzie.  Ora  la- 
scieremo questa  provincia;  ma  prima  di  contarvi  d’altro,  vi  di- 
remo della  città  di  Pingui. 
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Capitolo  L.  , ^ 

PINGUI. 

Dopo  tre  giornate  di  cammino  da  Lingui  Verso  mezzodi, 
durante  le  quali  veggonsi  molte  belle  città  e castella  abitate  da 
Catalani  idolatri,  che  ardono  i morti,  e obbediscono  al  gran  Can, 
ed  hanno  moneta  di  carta,  e caccie  di  uccelli  e di  altri  animali, 
e dovizia  di  ogni  sorta  di  viveri,  trovasi  la  città  di  Pingui  gran- 
dissima e nobilissima,  esercente  esteso  commereio  ed  industria 
operosa,  e abbondantissima  di  seta.  Questa  città  è all’  entrata 
della  gran  provincia  di  Mangi;  e quivi  i negozianti  scapicano  le 
merci  che  portarono  sul  fiume,  ed  indi  le  carreggiano  alle  città 
ed  alle  castella  del  Mangi.  II  Gran  Can  ne  trae  molto  profitto. 
Non  v’ha  altra  cosa  che  meriti  ricordanza;  e perciò  noi  cc  ne 
partiremo,  per  raccontarvi  di  un’  altra  città,  ch’è  detta  Cingui, 
situata  verso  mezzodi. 

> Capitolo  LI. 

CINGUI. 

Partendo  da  Pingui,  si  va  due  giornate  verso  mezzodì  per 
una  terra  bellissima,  e doviziosa  di  tutti  i prodotti,  e ricca  di 
caccie  c di  uccellagioni:  di  capo  alle  due  giornate  trovasi  la 
città  di  Cingui,  assai  grande  e ricca  e dedita  alla  mercatura  e 
alle  arti.  Gli  abitanti  sono  idolatri,  e fanno  ardere  i morti  : la 
moneta  loro  è di  carta,  ed  obbediscono  al  Gran  Can.  In  cam- 
pi ben  coltivati  prospera  il  frumento,  come  ogni  altra  biada. 
Ma  non  avendovi  altro  a rammemorare,  ce  ne  partiremo  per 
contarvi  d’altre  terre. 

Partiti  da  Cingui,  si  va  due  giornate  verso  mezzodì,  sem- 
pre trovando  belle  terre,  castella,  casali,  campagne  coltivate, 
caccio,  uccellagioni  c dovizia  di  frumento  c di  biade  : il  popolo 
è idolatro,  e soggolo  al  Gran  Can,  ed  ha  moneta  di  carta.  Di 
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^capo  a queste  Juc  giornate  trovasi  il  gran  fiume  di  Curamoran, 
che  viene  dalle  terre  del  Prete  Gianni,  largo  un  miglio  e 
profondissimo,  sicché  lo  |X)ssono  rimontare  grosse  barche:  è 
pure  molto  pescoso.  Vi  hanno  sulle  sue  aeque  quindicimille  navi, 
tutte  del  Gran  Signore,  che  portano  le  sue  truppe  alle  isole  del- 
l’Oceano, che  vi  è presso  una  giornata.  Ogni  nave  ha  venti  ma- 
rinai c circa  quindici  cavalieri  coi  loro  cavalli  e.  colle  vettovaglie. 
Tragittato  questo  fiume,  si  entra  nella  gran  provincia  di  Mangi: 
di  questa  vi  conteremo,  e principieremo  dal  narrarsi  come  il 
Gran  Can  l' ha  conquistata. 

Capitolo  LII.  . 

CONQUISTA  DEL  REAME  DI  MANGI. 

Sappiate  che  della  gran  provincia  di  Mangi  era  signore  un 
re,  di  nome  Facfur,così  potente  di  tesoro  di  genti  e di  terre,  che 
al  mondo  non  v’aveva  il  maggiore,  se  non  era  il.  Gran  Can.  Non 
però  principe  prode  in  armi,  ma  tutto  dato  alle  donne  : nomo 
caritatevole,  soccorreva  i poveri.  Nella  sua  terra  non  vi  erano 
cavalli,  né  uomini  avvezzi  all’ armi,  perchè  la  provincia  di  Man- 
V gi  giace  in  posizione  fòrtissima,  c tutte  le  città  sono  circondate 
di  una  fossa  d’acqua  profonda,  e larga  non  meno  di  un  tiro  di 
balestra;  in  ogni  città  si  entra  per  ponte.  Se  le  genti  di  quella 
terra  erano  armigere,  non  l’avrebbero  perduta  mai. 

NcH’anno  Mcni,xviii  di  Cristo,  il  Gran  Can  che  oggi  regna, 
Cublai,  inviò  uno  de’ suoi  baroni,  detto  Baian  Chinclan,  cioè 
Baian  dai  cent’ occhi.  Il  re  di  Mangi  aveva  trovato  per  astrolo- 
gia che  non  poteva  perdere  il  suo  reame,  se  non  per  un  uomo 
. che  avesse  cent’  occhi  ; c tenevasi  per  sicuro,  non  potendo  mai 
credere  che  uomo  alcuno  cent’  occhi  avesse.  Venne  questo  Baian 
alla  frontiera  del  Mangi  con  numeroso  esercito  di  fanti  e di  ca- 
valieri, che  il  Gran  Can  gli  aveva  dato  a comandare,  e molte 
navi  che  portavano  i combattenti.  E giunto  alla  città  di  Coigan- 
gui,  della  quale  vi  conteremo  fra  poco,  le  intimo  si  arrendesse  ; 
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gK  risposero  i cittadini  che  non  si  sarebbero  mai  arresi.  Prose- 
gui allora  fiaian  la  marcia,  e tro\ò  un’altra  città  che  pur  non 
volle  arrendersi:  e cosi  procedeva,  sapendo  già  che  un  altro 
grosso  esercito  spedito  dal'  Gran  Can  gli  veniva  dietro:  tentò 
in  questo  modo  la  resa  di  cinque  città  senza  poterle  prendere, 
perchè  nè  egli  voleva  combattere  nè  . (pielle  arrendersi  : ma  la 
sesta  la  prese  a forza,  quindi  un’altra  ed  un'altra  ancora,  c 
continuò  la  conquista  fino  alle  dodici,  l’ una  dopo  l’altra,  tanto 
che  giunse  alla  capitale  del  reame,  delta  Quinsai,  dove  risiede- 
vano il  re  eia  regina.  11  re, quando  vide  che  Baian  s’appros- 
simava colla  sua  armata,  n’  ebbe  grande  paura  -,  e partito  con 
^ molta  gente  dalla  capitale,  fuggirono  su  mille  navi  alle  isole 
dell’  Oceano.  La  regina  rimase  nella  città,  c procur^  di  difen- 
dersi come  meglio  sapeva.  Ora  avvenne  ch’ella  domandò  chi 
fosqlt  il  capitano  dell’  oste  nemica , e le  fu  risposto  chiamarsi 
fiaian  dai  cent” occhi:  udi  la  regina,  e si  ricordò  che  per  a- 
strologia  sapeva  che  un  uomo  con  cent’ occhi,  avrebbe  tolto 
il  suo  reame;  allora  s’arrese,  e tutte  le  città  aprirono  le  por- 
te senza  colpo  ferire.  Ben  fu  quella  una  grande  conquista,  che 
in  tutto  il  mondo  non  era  reame  che  valesse  la  metà  del  Man- 
gi ; perciocché  la  ricchézza  del  re  era  tale,  eh’  e^  poteva  spen- 
dere sómme  maravigliose.  Ora  vi  dirò  di  aleuni  atti  di  splen- 
didezza eh’  egli  operava.  ’ ^ 

* Alimentava  annualmente  ventimille  trovatelli,  figli  di  povere 
donne  che  non  potevano  mantenerli:  e,  fattili  prendere,  e notare 
con  quali  segnali  e sotto  quali  pianeti  erano  nati,  li  faceva  nutrire 
in  diversi  paesi.  Se  un  ricco  non  aveva  figliuoli,  andava  al  re,  e 
se  ne  faceva  dare  quanti  desiderava,  quelli  che  più  gli  piacevano. 
Quando  due  trovatelli  di  sesso  diverso  erano  in  età  da  poter 
conchiudere  matrimonio,  il  re  dava  il  fanciullo  alla  fanciulla, 
donandoli  di  quanto  loro  bastasse  a vivere  : così,  fra  maschi  e 
femmine,  né'alimentàva  ben  ventimille.  E se,  cavalcando  per 
qualche  via,  trovava  fra  due  belle  case  una  pìccola,  chiedeva 
|>erchè  quella  fosse  sì  meschina  e non  uguale  alle  altre:  se  gli 
rispondevano,  perchè  n’  era  padrone  un  nomo  |>overo  che  non 


Digitized  by  Google 


i2»  , • • • . 

poteva  far  di  più,  comandava  il  re  che  qaella  piccola  casa  fosse 
a sue  spese  ridotta  bella  ed  alta  siccome  le  altre  ^ se  invece  la 
piccola  casa  era  di  uomo  ricco',  gli  comandava  che  .immantinente 
la  demolisse:  in  questa  maniera, non  vi  aveva  nella  capitale  del 
’ regno,  Quinsai,  casa  alcuna  che  leggiadra  a vedersi  c grande 
y non  fosse,  senza  contare  i palazzi  e gli  altri  edifici  di  cui  egli 
r aveva  abbellita.  Servivano  ([uesto  re  più  di  mille  fra  giovinetti 
' e donzelle,  ornati  di  vesti  magnifiche.  Egli  manteneva  il  reame 
in  tanta  giustizia  che  niuno  faceva  male  altrui,  e la  notte  stava- 
* no  aperti  i magazzini  delle  mercatanzie,  senza  che  nulla  venisse 
tolto.  Non  si  potrebbe  descrivere  la  ricchezza  di  questo  reame. 

La  regina  di  Mangi  fu  menata  al  Gran  Can  : quando  egli  la 
^ vide,  la  fece  onorare  e nobilmente  servire,  come  a grande  regina 
si  convenga.  Suo  marito  non  uscì  più  dalle  isole  dell’  Oceano,  e 
quivi  mori.  Ora  lascieremo  questa  materia,  e vi  descriveremo  la 
provincia  di  Mangi  ed  i suoi  costumi. 

Capitolo  LUI. 

COIGANGUI.  . 

Coigangui  è una  grande  città,  ricca  « nobile,  all’entrata  del- 
la provìncia  di  Mangi  verso  scirocco.  D popolo  è idolatro,  ed  arde 
i morti  : obbedisce  al  Gran  Can.  Quivi  ha  grandissima  quantità 
di  navi  ; chè  giace  sulla  riva  del  gran  fiume  chiamato  Caramoran. 
Abbonda  di  ogni  cosa,  essendo  da  questa  parte  la  principa- 
le città  del  reame;  perciocché  molte  altre  le  inviano  i loro  pro- 
dotti, ch’ella  poi  manda  a diverse  parti  per  questo  fiume.  Quivi 
si  la  pure  il  sale,  di  cui  si  provvedono  quaranta  città.  Il  Gran 
Can  trae  quindi  grossissima  rendita,  e dal  sale  e dalle  altre  mer- 
catanzie. Ora  ce  ne  partiremo,  e vi  conteremo  di  un’altra  città 
detta  Pauchin. 
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f.APITOLO  LIV. 


MUCHI  FS. 


Partendo  da^oigangui,  si  va  una  giornata  verso  scirocco 
|)cr  una  strada  che  è all’  entrata  'del  Clangi,  lamicata  di  bellis- 
sime, pietre,  lungo  la  quale  è un  fos^o  d’acqua  d’ ambedue  i , 
lati  -,  nè  si.  può  entrare  nella  provincia  d’altra  parte  che  per 
questa  strada.  Trovasi  allora  la  bella  e grande  cittì!  di  Pauchin, 
abitata  da  idolatri,  che'ardono  i morti,  obbediscono  al  Gran  Can.^ 
ed  lianno  moneta  di  carta.  Vivono  di  mercatura  e d’arti.  Molto 
vi  prospera  la  seta,  e si  lavorano  tessuti  d’ oro  e di  seta  di  più 
qualità.  1 viveri  sonovi  m lai^a  copia.  Nuli' altro  v’ha  che  giovi 
qui  ricordare,  e perciò  la  lascieremo,  e vi  parleremo  di  Caiu. 

* / 

Capitolo  LV. 

. • • • 

C A l U.  . 

Da  Pauchin  andando  una  giornata  verso  scirocco,  trova.si 
una  città  detta  Caiu,  grande  e nobile,  .abitata  essa  pure  da  ido- 
latri,* sudditi  del  Gran  Cao.  Hanno  moneta  di  carta,  e vivono 
d’industria  e di  mercatura.  Vi  abbondano  i viveri  di  ogni  sorta, 
i.  pesti,  gli  animali  e gli  uccelli,  sicché  per,. un  gro.sso  vene- 
ziano d’argento  si  avrebbero  tre  fagiani.  Partiamoci  da  Caiu, 
c vi  conteremo  di  un’altra  città,  che  si  chiama  Tingui. 

Capitolo  LVI. 

TINGn. 


Quando  si  parte  da  Caiu,  andando  una  giornata  fra  cam- 
pagne c caseggiato,  trovasi  una  città  detta  Tingui,  non  mollo 
grande,  ma  feconda  d’ ogni  prodotto;  gli  abitanti  ne  sono 
idolatri,  ed  hanno  moneta  di  carta;  obbediscono  al  Gran  C.ni,' 
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c ^ ivono  (li  mercatura  e d’  arti,  perchè  traggono  dalla  loro 
industria  gracidi  guadagni.  Ivi  sono  molte  navi  ; vi  abbondano 
uccelli  c bestie  da  cacciare.  La  posizione  della  città  è verso 
scirocco  j cd  alla  sinistra  verso  levante,  a tre  giornate  di  di- 
stanza, trovasi  l’ Oceano,  e dall’Oceano  fino  a qui  si  raccoglie 
quantità  di  sale.  Non  lungi  e la  grande,  ricca  e nobile  città  di 
. Cingui,  ove  si  porta  tutto  il  sale  della  provincia,  da  cut  il  Gran 
Signore  trae  una  rendita  sì  maravigliosa,'  che  appena  potrebbe 
crederlo  chi  non  l’ avesse  veduto  ; la  gente  è idolatra,  ha  moneta 
(li  carta,  cd  obbedisce  al  Gran  Can.  Quindi  ci  partiremo,  e tor- 
neremo a Tingui. 

• Capitolo  LVll. 


UNGUI. 


Partiti  da  Tingui,  si  va  una  giornata  verso  scirocco  |>er 
una  terra  bellissima,  sparsa  di  città  e di  castella,  e si  trova 
una  nobile  e grande  città  detta  languì,  eh’ è si  potente  che 
sotto  la  sua  signoria  ha  ventisette  altre  città  floride  per  com- 
mercio. Quivi  risiede  uno  dei  dodici  barohi  del  Gran  Can,  |)er- 
chè  fu  eletta  una  delle  dodici  capitali.  Il  popolo  è idolatro,  ha 
'moneta  di  carta,  cd  è suddito  del  Gran  Can.  Vive  di  mercatura 
(!  d’arti,  facendosi  quivi  molti  arnesi  di  cavalieri  e di  altri  armi- 
geri. E sap'piate  che  messcr  Marco  Polo,  quello  stesso  di  cui 
tratta  il  libro  nostro,  governò  tre  anni  questa  città  di  languì 
per  comando  del  Gran  Can.  Nella  città  e nelle  sue  vicinanze  di- 
morano del  continuo  .numerose  trojipe.  Non  v’  ha  altra  cosa  che 
(|ui  memorar  giovi;  perciò  partiremo,  e vi  conteremo  di  due 
grandi  provincie  che  sono  verso  ponente,  cominciando  dall’ima, 
eh’ è delta  Nangliin.  , 
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Capitolo  LVIII.  w 

‘ * * 

NANGHIN.  ' • . 

/ * 

NanghJn  è una  provìncia  del  Mangi  verso  ponente, ■nobi- 
lissima e ricchissima.  Gli  abitanti  sono  idolatri,  hanno  moneta 
di  carta,  e obbediscono  al  Gran  Can.  Vivono  di  mercatura  e 
d’ arti.  Hanno  abbondanza  di  seta,  e lavorano  drappi  d’ oro  e 
di  seta  df  tutte  le  qualità.  11  territorio  è ferace  di  ogni  specie 
.di  biada  e di  ogni  altra  vivanda:  vi  ha  dovizia  di  caccìe  e di* 
uccellagioni;  vi  si  trovano  eziandio  dei  leoni.  Quivi  sì  ardono 
i corpi  morti.  Hannovi  molti  ricchi  mercatanti  che  pacano  in- 
gente tributo  al  Gran  Signore.  Ora  parliamoci,  chè  nulFaltro 
Vè  degno  di  ricordanza;  e vi  conteremo  della  nobilissima  città 
di  Saianfu,  perchè  è molto  importante. 

Capitolo  LIX. 


SAIANFU. 

Saianfu  è città  grande  e nobile,  chè  sotto  la  sua  giuris- 
dizione ha  dodici  altre  città  pur  grandi  e ricche.  Vi  si  eser- 
citano le  arti  c la  mercatura.  Il  popolo  è idolatro,  ha  moneta 
dì  carta,  arde  i morti,  ed  obbedisce  al  Gran  Can.  Vi  si  coltiva 
la  seta,  vi  si  lavorano  temuti  d’  oro  di  qualità  diverse.  Offre 
caccie  ed  uccellagioni,  e abbonda  di  quanto  a nobile  città  si 
conviene. 

Sappiale  che  Saiahfii  resisteva  sola,  tre  anni  dopo  la  con- 
quista di  tutto  il  Mangi;  e che  quantunque  volte  l’esercito 
del  Gran  Can  assediolla,  non  poteva  stringerla  che  dalla  parte 
di  tramontana,  perchè  da  tutte  le  altre  era  protetta  da  un  gran 
lago  profondo:  sicché  per  la  via  di  acqua  le  venivano  le  vetto- 
vaglie, nè  era  possibile  che  si  prendesse.  Tre  anni  avevano  inu- 
tilmente passati  sotto  le  sue  mura  le  assediatrici  truppe  del  Gran 
Can  ; a lui  inviarono  finalmente  ì loro  messi  a raccontargli  come 
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per  assedio  era  inipo$sil>ile  il  prenderla^  perciocché  non  le  si 
^)«teva  im|>cdire  di  procurarsi  i viveri  da  varie  parti.  ‘ Dissero 
inesser  Kicoló,  inesser  Slutteo  e messer  ìllarco  al  Gran  Can:  Che 
farebbero  tali  tongegni,  che  la  cittì  sarebbe  presa  a forza,  o 
costretta  ad  arrendersi;  che -questi  congegni  bellissimi,  cbia-  r ‘ 
mati  mangani,  gitterebbero  dentro  le  mura  delle  pietre  sì  gros- 
se e si  da  lontano,  che  schiaccierebbero  tutto  su  cui  piombas- 
sero. Udite  queste  parole,  il  Signore  e i baroni  ch’erano  secolui 
c i messi  dell’esercito,  molto  ne  furono  maravigliati,  perchè  non 
sapevano  che  cosa  fossercrmangani  nè  congegni,  non  avendone 
mai  usato  nè  vednto:  però  ne . mostrarono  gioia.  Il  Gran  Si- 
gnore rispose  ai  Latini  che  volentieti  ne  avrebbe  veduti,  e che 
li  facessero  costniire  più  presto  che  possibiJilbssc,  desiderando* 
assai  di  sperimentare  queste  nuove  e strane  macchine  che  non^^.  ' 
conosceva.  Messer  Nicolò,  il  fratello  ed  il  figlio  suo,  avevano  nelli: 
loro  compagnia  un  tedesco  ed  un  cristiano  ncstoriano  amibae« 
strati  in  tali  lavori;  e dissero  loro  che  facessero  due  o tre  maù- 
-gani  atti  a slanciare  pietre  di  trecento  libbre  di  peso:  e co- 
storo fattine  tre  di  bellissimi,  li. portarono  dinanzi  al  Signore 
ed  ai  baroni,  che  volentieri  videro  come  si  adoperavano,  e al 
bel  lavoro  plaudirono.  Comandò  allora  il  Gran  Can  9!  menas- 
sero all’esercito  assediatore  di  Sai^nfu.  E,  ciò  fatto,  si  driz- 
zarono i.  mangani  contro  la  cittì,  e cominciarono  a slanciar 
macigni  dentro  le  mura.  Essi  piombavano  sulle  case,  e tutto 
rompevano  con  spaventoso  rumore,  y'idero  i cittadini  la  mala 
ventura  si  inaspettata , c sbigottiti  non  sapevano  che  si  fare: 
ma,  raccolto  consiglio,  e pensando  che  non  era  modo  a fug- 
gire da  questo  flagello,  e che  restava  a scegliere  tra  la  morte  di 
tutti  e la  resa,  deliberarono  di  arrendersi,  e inviarono  messaggi 
al  capitano  dell’  esercito  ad  offrire  la  loro  sommissione  alla 
signoria  del  Gran  Can.  Egli  l’accolse:  c se  la  cittì  si  arrese, 
è tutta  gloria  dei  tre  Latini.  Nè  cosa  fu  di  poco  momento: 
chè  (|uesta  cittì  e la  provincia  sua,  è una  delle  migliori  che 
posseda  il  Gran  Can,  che  ne  trae  rendita  copiosa  e profitto.  . 
Lascieremo  di  (|ucsta  materia,  c conteremo  della  città  di  Siiigui. 
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. Capitolo  LX. 


SINGIH.  • 


Partendo  da  languì,  si.  va  verso  dirocco  quìndici  miglia,  e 
trovasi  una  citta  chiamata  Sìngiii,  non  troppo  grande,  ma  assai 
dedita  alla  navigazionc-e  alla  mercatura.  Gli  abit:inti  sono  idola- 
tri, obbediscono  al  Gran  Can,  ed  usano  moneta  di  carUt.  La  città 
è posta  sul  maggior  fiume  che  abbiavi  al  mondo,  e che  si  dice 
Qnian.  Questo  fiume  è largo  in  qualche  punto  sei  miglia  ed  in 
altro  otto,  ed  è più  lungo  di  cénto  giornate:  gli  è per  cagione 
i di  questo  fiume  che  quivi  concorrono  si  numerose  barche  ca- 
riche di  mercatanzie,  onde  ricco  tributo  trae  il  Gran  Can.  E tale 
è la  lunghezza  di  questo  fiume,  e tanto  sono  popolate  di  città 
le  sue  rive,  che  vi  vanno  più  navi  cariche  di  preziose  cose,  che 
non  per  tutti  i fiumi  de’ cristiani,  nè  per  tutti  i loro  mari.  £ 

' secondo  che  messer  Marco  Polo  intese  da  quelli,  che  riscuotono 
l’ entrata  del  Gran  Signore  in  questa  città,  più  di  cin(|ucinillc 
navi  lo  rimontano  ogni  anno,  senza  contare  quelle  che  ne  di- 
scendono: nè  mai  tante  egli  ne  vide  in  una  volta  come  su 
questo  fiume,  eh’ è sì  largo  che  seipbra  un  mare,  e che  passai 
per  .sedici  provincìe  e per  più  ,di  duecento  citt^,  che  liasno  tutte 
un  numero  grande  di  navi.  Queste  navi  .sono  coperte,  ed  hanno' 
un  albero  solo,  benché  siano  di  grande  portata,  perchè  si  ca- 
ricano di  dicci  a dodicimillc  quintali  di  peso,  .secondo  il  com- 
puto de’  nostri  paesi. 

Le  navi  che  rimontano  il  fiume,  acciò  possano  superare 
la  forza  della  corrente,  vengono  tirate  col  mezzo  di  corde 
formate  di  canne  lunghe  quindici  passi  ciascuna,  fesse  per  mez- 
zo, legate  l’una  all’ estremità  dell’altra,  lunghe  quanto  voglio- 
no, anche  trecento  piedi,  e più  forti  delle  corde  di  canape.  La- 
sciamo questa  contrada,  e veniamo  a Caicui. 
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^ Capitolo  LXI. 

• CAIGU/. 

I 

Caicui  è una  piccola  città  verso  scirocco,  abitata  da  ido- 
latri, che  obbediscono  al  Gran  Can,  ed  hanno  moneta  di  carta. 
Giace  su  quel  fiume,  e coltiva  riso  e grana$die  in  grandé  ab- 
bon<lanza,  che  da  questa  città  si  portano  per  acqua'iìno  alla 
corte  imperiale  di  Cambaìiic,  non  per  mare,  beasi  per  lìumi  e 
per  laghi.  Sappiate  che  il  Gran  Can  ha  ordinate  tali  vie  di  co- 
municazione per  acqua  da  questa  città  fino  a Cambaluc,  fa- 
cendo scavare  fosse  larghe  e profonde  da  un  fiume  all’altro, 
e dall’unp  all’altro  lagd,  e corrervi  l’acqua,  sicché  sembrano 
grandi  fiumi,  per  i quali  molte  navi  vanno  dal  Mangi  a Camba- 
luc. Del  pari  si  pué  andarvi  per  terra,  chè  lungo  queste  acque 
corre  una  strada  eretta  colla  terra  scavata  dalle  fosse,  e sel- 
ciata. Nel  mezzo  del  fiume,  dirimpètto  a questa  città,  è un’  i- 
sola  di  roccie,  con  un  monastero  di  duecento  frati  idolatri,  dove 
è raccolta  quantità  enorme  d’idoli.  In  questo  monastero  risiede 
il  capo  di  molti  altri  idolatri,  eh’  è come  un  arcivescovo.- Ci 
partiremo  di  qui,  e passeremo  il  fiume,  per  raccontarv  i d’una 
città  che  è detta  Cinghianfu. 

Capitolo  LXII. 

C I N G H I A N F r. 

Cinghianfu  è città  del  Mangi.  Gli  abitanti  sono  idolatri  e 
sudditi  del  Gran  Can,  ed  hanno  moneta  di  carta.  Vivono  di  mer- 
catura c d’arti.  Coltivano  la  seta,  e lavorano  tessuti  d’oro  e di 
seta  di  più  qualità.  Quivi  si  trovano  ricchi  e grandi  negozian- 
ti. Vi  ha  dovizia  di  caccio  e di  uccellagioni,  abbondanza  di  gra- 
naglie e di  viveri  d’  ogni  specie.  Vi  sono  due  chiese  di  cri- 
stiani'nestoriqni  fondate  nel  Mcr.Lxxviii,  e vi  dirò  come.  Sappiate 
che  mai  non  vi  erano  stati  quivi  monasteri  di  cristiani,  nè  cri- 
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stiani,  fine  a quell’anno  in  cui  il  Gran  Can  mandò  a re;^gerla,  per 
un  biennio,  Marsarchis  cristiano  nestoriano  : egli  fece  erigere  le 
due  chiese.  Passeremo  a conbirvi  di  una  città  niolto  grande, 
detta  Cinguigui. 

Capitolo  LXIII.  ' 

' CINGUIGUI. 

Partendo  da  Cinghianfu,  vassi  tre  giornate  verso  sciroc* 
sempre  fra  città  e castella,  floride  per  mercatura 'c  jKsr  in- 
dustria. Gli  abitanti  sono  idolatri,  e obbeiliscono  al  Gran  Can; 
hanno  moneta  Di  capo  alle  tre  giornate  trovasi  la  città 

di  Cinguigui,  assai  grande  e nobile,  abitata  da  idolatri,  sud- 
diti del  Gran  Can.  La  loro  moneta  è di  carta.  Essi  vivono  di 
commercio  e d’ arti.  Coltivano  la  seta  : lavorano  drappi  d’ oro 
e di  seta.  Vi  abbondano  le  caccio  c le  uccellagioni,  ed  il  ter- 
ritorio è ferace  di  ogni  pt-odotto. 

Vi  conterò  di  una  malvagità  che  commiscro,  i suoi  citta- 
dini, e come  ne  furono  aspramente  rimunerati.  Quando  l’eser- 
cito ^el  Gran  Can,  capitanato  da  Baian,  conquistò  la  provincia 
di  Mangi,  spedi  quel  generale  una  parte  de’ suoi  soldati,  che 
erano  Alani  e profetavano  la  fede  di  Cristo,  a questa  città 
per  prenderne  possesso:  ed  essi  la  presero,  ed  entrativi,  co^i 
buon  vino  vi  trovarono  che  ne  furono  presto  inebbriati,  c cad- 
dero in  si  profondo  sonno,  che  nulla  potevano  più  sentire,  e sem- 
bravano morti  : e frattanto  i cittadini  lì  uccisero  tutti,  senza  che 
niOno  scampasse  la  vita.  Intesa  Baian  questa  atroce  slealtà,  mandò 
molti  de’ suoi  soldati,  i (piali,  ripresa  la  città' a iérza,  passarono 
a fil  di  spada  tutti  gli  abitanti.  Ora  proseguiremo,  e vi  conte- 
remo di'Sugui. 


Capitolò  LXIV.' 
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SUGUI,  UNGUl  E 9AINGA4.  . • • 

Sugui  è cittA  grande  e .nobilissiiòa;  il  popolo  n’è  idola- 
tro, obbedisce  al  Gran  Can,  ed  ha  moneta  di  carta.  La  sem 
vi  abbonda  : gli  abitanti  vivono  di  mercatura  e d’ arti,  e lavora- 
no drappi  di  seta  per  loro  vestiti.  Quivi  si  trovano  ricchissimi 
negozianti.  La  città  è cosi  grande,  che  gira  quaranta  miglia^: 
gli  abitanti  ne  sono  innuraerabili.  Se  gli  uomini  del  Mangi  fos- 
sero valenti  in  armi,  potrebbero  conquistare  il  mondo;  ma  in- 
vece essi  non  sono  che  bravi  mercatanti  ed  artigiani,  filosofi  è 
medici  che  investigano  la  natura.  Questa  città  ha  milleseicento' 
ponti  di  pietra  cosi  alti,  che' ben  vi  passerebbe  sotto  una  galea. 
Nelle  montagne  vicine  nasbono  si  abbondanti  il  rabarbaro  e il 
gengiovo,  che  per  un  grosso  veneziano  si  avrebbero  quaranta 
libbre  di  gengiovo  fresco  ed  eccellente.  Sugui  ba  sotto  la  sua 
giurisdizione  sedici  città  grandi,  commercianti  ed  industriose.  Il 
nome  di  questa  città  suona  terra)  e un'altra  ve  n’ha  non  lunge 
da  essa,  che  chiamasi'  Quinsai,  vale  a dire  cielo.  Partiremo  di 
Sugni,  e andremo  ad  una  città  detta  Ungui,  che  n’  è lontana 
una  giornata. 

Ungui  è ancor  essa  città  nobile  e grande:  gli  abitanti  ne 
sono  idolatri,  c sudditi  del  Gran  Can,  ed  hanno  moneta  di  car- 
ta. Quivi  prospera  la  seta,  come  più  altri  preziosi  prodotti.  Han- 
novi  buoni  mercatanti  ed  artigiani.  Quindi  partiremo,  e vi  con- 
teremo della  città  di  Caingon. 

Caingan  è città  molto  grande  e ricca,  abitata  da  idolatri  e 
"soggetta  al  (^an  Can.  li  si  spendono  moneto  di  carta.  Ti 
prosperano  la  mercatura-  e le  arti,  e vi  si  lavorano  zendadi  ih 
grande  abbondanza  e di  diverse  qualità.  Quivi  si  trovano  pure, 
caccie  ed  uccellagioni.  Non  avendovi  altra  cosa  che  memorar 
gióvi,  ce  ne  partiremo,  e proseguiremo,  raccontandovi  della  no- 
bilissima città  dit^iiasa!,  ch’è  la  capitale  del  reame  di  .Mangi. 
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, glINSAI. 

Partendosi  da  Caingaii,  si  va  Ire  giornate  per  una  via 
tutta  sparsa  di  città  e di  castella,  nobili  e ricche.  Gli  abitanti  vi- 
\ono  di  commercio  e d’arti,  sono  idoliitri,  e sudditi  del  Gran 
Cali.  Hanno  moneta  di  carta,  ed  abbondanza  di  viveri  d’ogqi 
genere.  Di  capo  a (|uestc  tia;  giornale  si  trova  la  nobilissima  città 
di  Quinsai,  che  suona  in  nostra  fa\ella  la  città  del  cielo;  e 
conlerovvi  di  questi,  perche  è la  prima  città  che  sia  al  mon- 
do. Descriverò  la  sua  nobilt'i , secondo  le  lettere  che  ini  iò  la 
regina  a Baian,  il  eon(|uistato;"e  di  (lucsta  provincia,  acciò  le 
mandasse  al  Gran  (]an,  perchè  egli,  iptcsii  la  magnificenza  del- 
la cittì,  non  la  facesse  distruggere  nè  guastire.  Ve  la  descrivo 
iluiKjiie,  secondo  che  ne ‘parlavano  ijucste  lettere,  ch’erano  veri- 
tiere, c che  messcr  Marco  Polo  vide  cogli  òcchi  suoi. 

Dicevano  quelle  lettere  innanzi  tutto,  che  Quinsai  gira  cento 
miglia^  ed  ha  dodicimille  ponti  di  pietra,  sotto  la  maggior  parte 
de’ cui  archi  di  mczvo  potrebbe  passare  una  nave,  e sptto  gli 
altri  archi  una  barca  minore.  Nè  vi  unaravigliatc  che  v’abbiano 
tanti  iXMili,  perehè  sappiate  che  tutta  questa  città  è in  mezzo 
l’acipia  c sull’ac(|uu;  ed  è necessario  che  d’una  in  altra  con- 
trada si  vada  per  ponte.  Ogni  ponte  è guardato  giorno  c notte 
da  dicci  soliLili,  per  impedire  che  male  azioni  si  facciano  nella 
città,  e che  alcuno  osi  muoverla  a ribellarsi. 

‘ Quinsai  ha  dodici  arti,  ognuna  delle  ipiali  ha  dodicimil- 
le stabilimenti,  dovè  lavorano  in  ciascuno  almeno  diecimille 
o|)crai,  ma  in  altri  anche  <|uindici,  trenta  c qiiarantamille;  non' 
però  tulli  mastri,  ma  gente  ch’eseguisce  j comandi  de’ mastri; 
sicché  (|uesta  citta  fornisce  tutto  quello  che  occorre  ;t  molte 

altre  della  provincia.  V’hanno  doviziosi  mercatanti  eh’ oserei- 
» * , 
tano  un  commci'ci^  si  esteso,  che  uomo  non  può  immaginare 

quanto  sia  smisurato.  I ricchi  e le  donne  lóro,  e i cajii  degli 

stabilimenti  d'industria,  di  cui  vi  ho  contato,  nulla  fanno,  ma 

18 


J38 

%ivnno  con  lanlu  iigialezzu  c magniGccnza,  come  se  fossei'o  re  : 
le  donne  sono  assai  delicate  c di  bellezza  angelica.  Le  ìcg- 
^'i  comandano  che  i fìgliuoli  segiiaho  l’arte  del  padre:  se  an- 
chd  avessero  ccntomille  bisanti,.  non  potre})bero  esercitare  altra 
arte  che  là  paterna. 

. l'Orso  mezzodì  è'  un  lago  che  gira  ben-  trenta  miglia,  tutto 
s|>arso  le  sponde  di  bei  palazzi  c di  case,  che  non  potrebbero  es- 
sere più.  eleganti  nè  più*  ricche,  e che  appartengono  a gentiluo- 
mini ed  a baroni;  ed  abbazie  e ptonasleri  d’idoli  numerósissi- 
mi. Nel  mezzo  del  dago  sorgono  due  grandi  isole,  delle  quali 
ciascuna  ha  un  palazzo  maraviglioso,  riceo  e si  bene  ornato,  clic 
sembra  una  reggia  d’ihi|)cratorc;  q i|uando  vogliono  celebrare 
nozze  o conviti,  vanno  a (picsto  palazzo,  dove  trovano  il  neces- 
sario apparecchio  di  tov;tg|ie,  dì  scodelle  c di  vasi. 

Per  la  citui  sì  vedono  case  bellissime,  c le  torri  di  pietra 
dove  il  po|K)lo  .salva  le  qose  sue  quando  fuoco  divampi:  che 
frc(|ucnli  sono  gl’ incendi  |>cr  la  quantità  delle  case  di  legno. 
Nel  ccntn)  dolla  città  è un  monte  su  cui  innalza  una  torre; 
dov’ò  una  tavola  di  legno  che  un  uomo  percuote  con-  un 
martello,  sicché  da  lontano  s’ascolti,  ipiantunquc  volte-  il  fuoco  • 
si  apprenda  alle  case  o.. sorga  tumulto,  il  popolo  è idolatro,  ob- 
bciiisèc  al  Gran  Can,  cd  ha  moneta  di  carta.  Mangia  le  carni 
di  ogni  animale,  perfino  dì  cane  c di  altre  bestie  che  i cristiani 
non  cibano  mai. 

La  città  ha  una  grande  guarnigione;  pcrch’  è capitale  di 
tutta  la  provincia  di  Mangi,  e i|  Grati  Signore  vi  tiene  il  tesoro; 
|)crciocchc  quindi  ritrae  tale  una  rendita,  che  appena  è credibile. 
Ijucsta  trup|vi  impedisca  ancora  la'  evenienza  di  sommosse. 

Le  contrade  wno  lastricate  di  pietre  c di  mattoni,  c lo 
sono  del  pari  tutte  le  strade  della  provincia  di  Mangi;  sicché 
la*  si  piiq  iKTCorrere  agiatamente  a cavallo  cd  a piedi.  Ilanuovi 
qiiattromillc  bagni  a Quinsai,  de'quali  molto  diletto  prendono 
i cittadini,  che  vi  vanno  più  volte  ogni  mese  a lavarsi  ; sono 
questi  i |)iù  bei  bagni  c maggiori  del  mondo,  perchè  (lossono 
bagnarsi' in  una  volta  cento  uomini  o cento  donne. 
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. A >enliciu(|ue  miglia  di  djstanza,  fra  greco  c loaiite,  è. 
r Oceano:  ivi  trovasi  una  cillA,  chiamata  Giinfit,  con  ottimo  por- 
lo, dove  concorrono  grandi  nav/  cariche  di  molte  preziose  mer- 
catanzie  .dell’ Indie  e di  altre  terre.  Dalla  città  di  Quinsai  al 
|M)rlo  marittimo  di  Canfii,  è un  fiume  per  il  (piale  vengono  le 
navi  nllji  città  c ad  altre  parti  Eziandio. 

.lappiate  che  il  Gran  Can  ha  diviso  in  nove  reami  la  pro- 
vincia. di  Mangi,  ciascano  dei  ('piali  è assai  vasto:  ip:t(iucsti  re 
dipendono  tutti  da  lui,  e in  suo  nome  amministrano  i reami  e 
ne  riscuotono  le  rendite.  Uno  di  (piesti  rCf.  risiede  a Quinsai,  e 
governa  più  di  altre  centoquaranta*  città.  La  provincia  di  Man- 
gi abbraccia  milleduecento  ciUà,  delle  (|uali  ciascima  è custo- 
dita (|a  soldati  del  Gran  Signore:  (piella  ehe  ne  ha  meno  delle 
altre»  hanno  mille,  altre  dicci,  altre  venti  é fino  a trcntamille, 
sicché  sono  quasi  innumerevoli.  i\è  erodiate  già  che  tutti  que- 
sti soldati  siano  Tartari,  bensi  del  ('ataio  j ne  che  tutti  vadano  a 
cavallo,  ma  gran  parte  a piedh  tutti  peni  appartengono  all’e- 
sercito del  Gran  Can.  In  una  parola,  posso  accertarvi  che  la 
provincia  di  Mangi  ha  tanta  ricchezza,  c tanta  rendita  ne  trac 
il  Gran  Signore,  che  apjicna  può  crederlo  chi  non  l’abbia  vedu- 
to; c perciò  non'dirovvene  di  più.  • - , . 

Vi  conterò,  prima  che  ce  ne  partiamo,  un  ^singolare  co- 
stume della  gente  del  Mangi.  Allorché  nasce  un  fanciullo,  i ge- 
nitori fanno  scrivere  in  (piai  giorno,  fn  quale  ora  c sotto  qual 
pianeta  egli  nacipic:  90SÌ  si  conosce,  repoca  della  nascita  di 
ciascheduno.  E se  alcuno  volesse  imprendere  viaggio  ad  altre 
contrade,  vasscne  agli  astrologi,  dicendo  loro  quando  nacque; 
ed  essi  gli  rispondono  se  *sia,  o no,  fausto  ch’egli  si  metta  in 
cammino,  e^  spesso  lo  distolgono  dal  suo  viaggjo;  perchè  gli  a- 
strologi,  che  sono  maestri  nell’  arte  loro  c negl’  incantesimi  per 
opera  diabolica,  dicono  agli  uomini  diverse  cose,  a cui  essi  |ire- 
stano  piena  fede. 

Quando  si  porta  ad  ardere  un  morto,  tutti  i parenti,  uo- 
mini c donne,  si  vestono  per  lutto  di  canape,  e seguono  il  cor- 
po, suonando  istrumcnti  e canfando  preghiere  agl’ idoli,  fìnchè 


^ io  • . . 

\ ('liuti  :il  silo  o\c  si  ilove  bruciare,  si  arresUno,  c rilagliaiio 
cavalli,  schiavi  d’oirni  sesso,  cameli  e drappi  di  carta.  Fatto  cii'i, 
accendono  un  jrran  fuoco  od  ardono  il  cadavere  con  ipiesli  lU- 
>ersi  otrgetli,  dicendo  che  il  morto  ne  avr;l  altrettanti  di  veri 
nell' altro  mondo,  c clic  quoH’onoro  ch’ossi  fili  fanno  in  terra, 
glielo  faranno  gl’idoli  in  cielo. 

X Quinsai  è il  palazzo  del  re  che  signoreggiava  il  Mangi,  • 
e che  se  ne  fuggi:  è (]ucsto  il  |>iù  bello  e il  più  magnifico  palaz- 
zo che  sia  al  mondo,  e ve  ne  dirò  (pialche  cosa.  Esser  gi- 
ra  circa  dieci  miglia  ed  è cinto  d’alte  muraglie  merlale,  nel- 
r interno  delle  (piali  hannovi  bei  giardini  feraci  di  ogni  qualità 
delle  frutta  più  eccellenti,  sparsi  di  fontane  e di  peschiere;  , 
nel  mezzo  sorge  il  palazzo.  Questo  edificio  ha  una  sala  si  gran- 
de c bella,  che  innumercioU  jwrsone  vi  potrebbero  essere  con- 
litate:  è sostenuta  da  colónne,  e tutta  coperta  d’oro  e di  pittu- 
re che  rappresentano  cavalieri;  danne,  uccelli,  animali,  ed  altro 
mirabili  cose  : ne,  pgr  volger  d.’  occhio  che  si  faccia , altro  si 
vede  che  oro  e pitture.  Io  non  potrei  minuziosamente  descri- 
vervi la  magnificenza  di  questo  palazzo  ; ma  vi  dirò  in  breve 
che  (|uivi  sono  altre  venti  sale,  tutte  di  una  grandezza  c ornate 
. nel  modo  medesimo,  in  ciascuna  delle  ijuali  potrebbero  seder 
a mensa  diecimìlle  convititi,  c ciascuna  adornata  d’oi'o  a leg- 
giadro (Kscgno.  V’hanno  inoltre  mille  camere,  «piali  per  mangia- 
re, quali  per  dormire. 

La  città  ha  centosessanta  toman  di  fuochi  ; un  /omini  è 
diccimillc,  talché  corrispondono  ad  un  milio'nc  e seiccntomillc 
fuochi,  fra  i quali  si . contano  molli  p.ilazzi  ricchissimi.  Trov.àsi 
una  sola  chiesa  di  cristiani  ncslorianl. 

Gli  abitanti  di  (|ucsta  città,  come  pure  ({uelli  delle  altre, 
scrivono  sulla  prti  della  cosà  il  nome  loro  e della  moglie, 
e dei  figli,  e delle  nuore,  e degli  schiavi,  e di  ogni  altro  che  abiti 
la  casa,  e il  numero  de’  cavalli  che  vi  tengono  : so  alcuno  viene  a 
morte,  si  cancella  il  suo  nome;  se  altro  vi  nasce,  se  ne  a'ggiungc 
un  altro:  così  i rettori  delle  città  conoscono  il  numero  degli  abi- 
tanfi;  tutta  la  provincia  del  Mangi,  c iprclla  pure  del  Cataio,  sc- 
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, p^uoiio  (|iicsto  costume.  Quelli  che  albergano  foras(ieri,  scri\onu 
il  nome  loro,  c i giorni  durante  i (|uali  li  hanno  ospiti;  sicché  il 
Gran  Can  sa  continuamente  chi  vada  e chi  venga  per  il  suo  im- 
pero. All’esecuzione  di  queste  discipline  sopravvegliano  uomini 
di  senno  e di  esperienza. 

,.  Capitolo  LXVI. 

REXDITE  DI  QUli\SAI. 

».  r 

Ora  vi  conterò  delle  immense  rendite  che  il  Gran  Can  ri- 
trae dalla  città  di  Quinsai,  e dalle  terre  che  ne  ^.ipendono,  e 
costituiscono  con  c.ssa  la  nona  parte  della  provincia  del  Mangi:  e 
prima  dirovvi  del  sale,  eh’ è là  rendita  principale. 'Esso  rende  in- 
fatti annualmente  ottanta  tonian  d’oro  netti:  un  tomo»  è settan- 
tamille  saggi  d’oro,  sicché  ottanta  /ornati  corrispondono  a cin>- 
<|uc  milioni  scicentomille  saggi  ; ed  ogni  saggio  vale  più  di  un 
fiorino  d’oro  o zcéchino,  sicché  è quantità  di  danaro  maraviglio- 
sa.  In  questà  contrada  nasce  c si  raccoglie  più  zùcchero,  che  in 
altra  p.irte  del  mondo;  questo  pure  è articolo  di  rendita  signifi- 
cante: ma  non  dirovvi  di  ciascuna  cosa  in  particolare,  hensi  ili 
tutte  le  spezicrie  insieme.  Sappiate  che  pagano  di  tributo  il  tre  c 
un  terzo  per  cento,  e che  simile  im|)osta  graviti  sopra  tutte  le 
niercatanzie.  Grande  è pure  la  rendita  che  si  trae  dal  vino  di  ri- 
so, dal  carbone  e dai  prodotti  delle  dodici  arti,  le  quali  p.igano 
un  tributo  speciale  sopra  tutti  i loro  articoli.  La  seta,  che  ipii\i 
abbonda,  è aggravata  di  un  dazio  fortissimo,  cioè  del  dieci  |)er 
cento,  al  quale  sono  pure  soggetti  diversi  altri  generi.  Intese  più 
volte  messer  Marco  Polo  il  resoconto  di  queste  rendite  comples- 
sive, c montano  ciascun  anno,  senza  il  dazio  del  sale,  a dnccen- 
lodieci  loman  d’oro,  cioè  a quattordici  milioni  sctteccntomillc 
saggi,  ch’è  la  somma  più  smisurata  che  al  mondo  s’ udisse  mai  : 
e crescerà  la  maraviglia, quando  si  |iensi  ch'è  il  ricavato  soltanto 
della  nòna  parte  di  una  provincia. 

Ora  lascieremo  Quinsai,  e proseguendo  il  cammino,  vi  con- 
teremo di  un’  altra  città. 
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Capitolo  LXVII. 

% 

TAMPIGLI,  VLGlil  E GENGUI.. 

l'arlciulo  (la  Quinsai,  si  va  una  giornata  verso  scirocco,  sem- 
pre trovando  molte  case  e giardini  amenissimi,  e suolo  fertile  di 
ogni  prodotto;  finché  si  viene  alla  cituì  che  dieesi  Tampigui,  che 
ò grande  c bella,  obbedisce  al  Gran  Can-,  ed  è sotto  la  giurisdi- 
zione di  QuinsaL  Gli  abitanti  sono  idolatri,  fanno  ardere  i morti, 
nel  modo  che  già  vi  abbiamo  descritto,  hanno  moneta  di  carta, 
vivono  di  mercatura  c d’arti,  o di  luito  abbondano.  Nuli’ altro  a- 
vendovì  degno  di  ricordanza,  cc  ne  partiremo. 

Andati  quincli  tre  giornate  verso  scirocco,  sempre  per  città 
c castella  di  florido  commercio  e di  bella  coltivazione,  abitate  da 
idolatri,  e soggette  a Quinsai,  trovasi  una  città  detta  l ugui,  che 
obbedisce  al  Gran  Can.  Gl’idolatri,  che  la  abitario , vivono  di 
commercio  e d’industria,  c sono  soggetti  essi  pure  alla  signoria 
di  Quinsai.  Nè  vi  avendo  altra  i;osa  che  memorar  giovi  nel  no- 
stro libro,  proseguiremo  raccontandovi  della  città  di  Gengui. 

Quando  si  parte  da  Viigiii.  si  va  due  giornate  verso  scirocco 
per  una  campagna  fertilissima  c eosi  popolata,  che  sembr*  di  an- 
dare jwr  una  città.  Quivi  nascono  le  canne  più  lunghe  e più 
grosse  del  mondo,  perchè  ve  n’  hanno  della  grossezza  di  quattro 
palmi  cirea,  c della  lunghezza  di  quindi(;i  passi.  Di  capo  alle  due 
giornale  trovasi  una  bella  e grande  città,  che  si  chiama  Gengui. 
Il  popolo  obbedisce  al  Gran  Can,  ed  è sotto  la  signoria  di  Quin- 
sai; vive  di  mercatura  c d’industria.  Di  seta  c di  viveri  quivi  è 
abbondanza.  Nuli’ altro  avendovi  d’intcrcssantc,  proseguiremo  il 
cammino. 

Capitolo  LXVIII. 

CIANCIAN  E CriGUl. 

l assi  da  Gengui  quattro  giornate  verso  scirocco,  per  città  e 
per  castella,  abbondanti  d’ogni  prodotto,  popolate  da  idolatri. 
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che  ol/1)<;Jiscono.  al  Gran  Can  sotto  la  sif^noria  di  Qiiinsat,  c' vi- 
vono di  commercio  c d’arti.  Quivi  si  trovano  frequenti  caccic-cd  . 

. uccellagioni,  n6  vi  mancano  leoni  ed  altre  fiere.  In  tutto  il  Mangi 
non  v’ hanno  montoni  nò  pocojre,  ma  invece  vi  moltiplicaho  i . 
buoi,  le  capre,  i Qaproni  cil  i |»orci.  Di  eSpo  a queste  ({uattro  gior- 
. nate  trovasi  la  bella  e grande  città  di  Ciancian,  eretta  s’un  moni 
te,  dal  (|uàle  divise  le  acque  del  fìume,  clic  ne  bagnano  il  piede, 
corrono  a. due  parti  diverse.  Ciancian  c'soggetta  a Quinsai,  c gli 
abitanti  ne  sono  idolatri,  e dediti  alla  mercatura  c all’  industria. 
Null’altro  avvi  meritevplc  di  ricordanza,  e pordiòcc  ne  partiremo. 

Da  Ciancian  si  va  tre  giornate  per  una  bella  contrada,  spar- 
sa di  città  c di  castella,  popolate  da  negozianti  cd  artigiani  -idd- 
Jatri,  e sudditi  del  Gran  Cau,  sotto  la  signoria  di  Qhinsai.  \T  ab- 
bondano i viveri,. le  caccic,le  uccellagioni.  Di  capo  a queste  tre 
giornate  trovasi  la  bella  città  di  Cuigui,  abitata  da  idolatri,  sog-. 
getti  al  Gran  Can.  E (]ucsta  rultimà  cittii  della  signoria  di  Quin- 
sai, od  ora  comincia  un  altra  dei  nove  reami  del  Mangi,  che  si 
chiama  Fughi.  . . ' . . 

, . Capitolo  LXIX. 

FUQUl.  , ■ 

Quando  si  parte  dall’  ultima  città  del  reame  di  Quinsai,  si 
entra  nel  reaiiie  di  Fugui,  e si  va  sei  giornate  verso  scii’occo 
per  monLigne  e ^cr  valli,  sempre  trovando  castella,  vilhiggi  e 
città:  il  popolo  è idolatro,  obbedisce  al  Gran  Can  sotto-  la  giu- 
risdizione di  Fugui,  c live  di  commercio  e d’arti.  Quivi  abbón- 
d:mo  i viveri  d’ ogni  sorta,  le  caccio, "le  uccellagioni:  hanno\i 
pilrc  leoni  grandi  e feroci.  11  tcrrtno  produce  gengiovo.e  ga- 
lànga  in  tal  quantità,  che  per  up  grosso,  veneziano  avreste  oU  • 
tanta  libbre  di  gengiovo:  hanno'  pure  un  frutto  i cui  semi  so- 
iixigliano  al  zafferano,  cd  egualmente  lo  s’impiega  nelle  arti.  Gli 
abitanti  mangiano  carni  d’animali,  cd  eziandio  d’uomini  uc- 
cisi. .àllorchè  vanno  a combattere  si  tondone  i capelli,  c si  pin- 
gono  in  azzurro  sul  viso  Fiinraagiho  di  un  ferro  di  lancia:  van-- 
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no  tulli’a  piedi, all' infanri  dej  capitano.  Portano  lancia  sp?-* 
da,  c sono  crudelissimi;  perchè  sappiate  che  sempre  vali  ho  uc^ 
cidendo  nomini;  per  berne  il  sangue  c mangiarne  le  carni.  Di 
capo  a tre  giornate,  e quindi  a mezzo  il' cammino,  si  tvova  la- 
gfande  e riobile  citta  di  Quenlifu,  che^ obbedisce  ài  Gran  Can; 
ha  tre  ponti  di  piètra  de’ più  belli  che  veder  si  possano,  per- 
ciocché sono  lunghi  un  miglio  e larghi  nove  passi,  e tutti  ornati 
di  colonne  di  marmo:  cd  è maraviglia  a pensare  quale  tesoro 
deve  aver  costato  sol  uno  di  questi.  Gli  abitanti  vivono  di  mer- 
catura e d’industria:  vi  abbonda  la  seta,  vi  prosperano  il  gcn- 
giovo  e la  galanga.  Le  donne  sono  leggiadre.  Si  veggono  ezian- 
dio delle  galline  nere  senza  penne,  ma  tutte  coperte  di  pelo 
sìmile  a quello  do’  gatti  : fanno  le  nova  come  le  nostre,  e sono 
eccellenti  a mangiarsi.  ' • 

, Proseguendo  il  cammino  per  le  altre  tre  giornate,  si  tro- 
vano diverse  cìttò  e castella,  abbondanti  di  seta,  c popolate  da 
mercatanti  e da  gente  data  all’industria.  Sono  idolatri  c sud- 
diti del  Gran  Can:  hanno  caccie  éd  uccellagioni.  Sonvi  pure 
' grandi  e feroci  leoni,  che  fanno  male  a’viandanti.  Di  capo  a que- 
ste tre  giornate  è una  città  detta  Unguen,  che  produèe  gran 
copia  di  zucchero  e ne  provvede  la  corte  del  Gran  Can,  ove 
se  ne  consuma'per  una  ingente  somma.  NuH’altro  avendovi  a 
ricordare,  proseguiremo  il  viaggio. 

Partiti  da  Unguen,  trovasi,  a quindici  miglia  di  distanza,  la 
iiolùle  città  di  Fugui,  capitale  del  reame  di  Fugui  o di  Conca, V 
uno  dei  nove  in  cui  è divisa  la  provincia  di  Mangi.  Questa  \ 
citìà  è molto  dedita  alle  arti  ed  alla  mercatura.  II  |)opolo'è  ido- 
latro, e suddito  al  Gran  Can.  Quivi  dimora  una  guarnigione, 
numerosissima,  a reprimere  colla  forza  dell’ armi  le  ribellioni  che 
-.spesso  insorgono  nella  città  e nelle  castella  che  ne  dipendo- 
no. Per  mezzo  alla  capitale  scorre  un  fiume  largo  un  miglio, 
c le  barche,  che  lo  navigano,  quivi  si  fabbricano.  L’abbondan- 
za dello  zucchero  è cosa  maravigllosa.  M si' traflìca  di  perle  cr 
..^i^%emmc  che  vi  |)ortano  le  navi  dell’ Indie  montate  da  mer- 
catanti lndi:uii.  Non  lungo  da  questa  città  6 il  porto  di  Zaiton 


• I4j 

sull’ Oceano,  dove  approdano  molte  nasi  delF  Indie  .cariche  di 
inercatanzic:  entrano 'esse  da  «|uesta  'parte  per  quel  fiume,  di  cui 
vi  ho  più  sopra  parlato,  nella  città  di  Fugui.  Quisi  abbonda  o- 
gni  cosa  che  al  vivere  è necessaria;  sonovi  bei  giardini  ed  a- 
mcni,  pieni  di  frutta  eccellenti.  Tutto  vi  è ordinato  si  fattamen- 
te, eh’ è maraviglia.  Nón  vi  direm»,  di  più,  ma  proseguiremo 
contandovi  di  nuove  cose. 

Capitolo  'LX-\.  • 

f ^ 

Z A I T 0 E T I N U G U 1 . 

Sappiate  che 'quando  si  parte  da  Fugui,  si  tragitta  un  fiu- 
me, e si  va  cinque  giornate  verso  scirocco,  sempre  per  città, 
villaggi  c castella,  dove  ha  dovizia  di  tutte  cose,  fra  monti,  valli 
c pianure,  sparsi  di  grandi  boscaglie,  dove  vegeta  l’albero  che 
produce  la  canfora,  c caccio  ed  uccellagioni,  ed  un  popolo 
commcrcianté  ed  industre , che  obbedisce  al  Gran  Can,  sotto 
la  signoria  di  Fugui.  Di  capo  a queste  ciiK|ue  giornate  si  viene 
ad  una  città  delta  Zaiton,  grande  e nobilissima,  essa  pure  sotto 
la  medesima  giurisdizione.  Quivi  è il  porto  dove  approdano  le 
navi  dell’  Indio , recando  le  spezierie  ed  altre  merci  preziose, 
c gemmò  di  gran  valore,  c grosse  perle,  c dove  convengono 
eziandio  molti  mercatanti  del  Mangi  : sicché  il  movimento  di 
questo  porto  è cosa  maravigliosa  a vedersi.  Quindi  si  portano  ^ ^ 

i prodotti  dell’ Indie  a tutte  lò  parti  del  Mangi:  e se  una  nave 
carica  ^i  pepe  viene  ad  Alessandria  o altrove  per  provvederne 
terra  di  cristiani,  a questo  porto  nc  vengono  cento;  perchè  è 
uno  dei  due  |X>rti  più  frequentati  del  mondo.  Il  Gran  Can  ne 
riscuote  ricchissimi  tributi,  esigendo  la  decima  parte  di -tutte 
le  mercatanzie,  gemmo  e perle,  che  vi  portano  le  navi  dall’In- 
dio. Il  noleggio  delle  navi  costa  per  le  merci  sottili  un  trenta 
|)cr  cento,  per  il  pepe  un  quarantaquattro  per  conto;  per  il 
legno  d’ aloe,  di  sandalo  c per  altre  merci  grosse,  un  quaran- 
ta per  cento;  sicché  fra  il  dazio  e il  noleggio  esborsano  i mer- 
lo 
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catanti  la  metà  circa  del  valore  dì  lutto  (|ucllo  clic  pollano. 
Cosi  potrà  figurarsi  ciascuno  qual  tesoro  ricavi  il  Gran  Can  da 
({uesta  città.  Gli  abitanti  sono  idolatri,  ed  hanno  moneta  di 
carta.  Il  territorio  è fertile  di  tutte  cose  che  abbisognano  al 
V ivere. 

In  questa  provincia  è una  città  che  appellasi  Tinugui,  dove 
■si  fanno  le  scodelle  di  porcellana  grandi  e piccole,  le  più  va- 
ghe che  veder  si  jiossano:  nè  si  fabbricano  in  altro  luogo,  ina 
quivi  soltanto,  ed  indi  si  portano  a mezzo  il  mondo;  e ve  n’ha 
tanta  dovizia,  che  per  un  grosso  veneziano  ne  potreste  aver 
tre  di  bellissime.  I cittadini  parlano  una  lingua  particolare. 

Ora  vi  abbiamo  contato  del  reame  di  Fugui,  c della  rendita 
che  ne  ritrae  il  Gran  Can,  maggiore  ancora  di  quella  eh’  egli  ri- 
cava da  Quinsai.  Sicché  di  nove  reami  che  compongono  la  pro- 
vincia del  Mangi,  tre  ve  ne  abbiamo  descritti,  cioè  IVanghin, 
Quinsai  e Fugui:  vorremmo  raccontarvi  ancora  degli  altri  sci; 
ma  perchè  troppo  lunga  materia  sarebbe,  non  ci  avanzeremo  co- 
tanto : chè  già  avete  inteso  novelle  c del  IWafigi  c del  Calalo,  e 
di  più  altre  provincie,  c di  genti,  di  bestie,  di  uccelli,  d’oro,  di 
argento,  di  perle,  di  gemme,  di  mercanzie  c d'altre  cose  ancora. 
Ma  il  nostro  libro  lion  sarebbe  compiuto  se  non  vi  raccontassimo 
i fatti  dell’ Indie,  che  ben  meritano  di  esser  noti  a chi  non  li  sa, 
avendovi  in  quelle  contrade  molte  mirabili  cose  che  non  si  tro- 
vano in  tutte  le  altre  del  mondo,  c che  profittevole  sarà  che  sten- 
diamo nel  libro  presente.  E l’ autore  di  (|ucsto  libro  le  metterà 
tutte  in  ordine,  siccome  messer  Marco  Polo  le  ha  descritte:  per- 
ciocché sappiate  che  mèsser  Marco,  tanto  dimorò  nell’ Indie,  e 
apprese  i fatti  ed  i costumi  di  quella  gente,  che  ni;ssuno  ne  fu 
mai  informato  meglio  di  lui.  Udirete  perciò  delle'  novelle  singo- 
lari cosi,  che  tutti  ne  resterete  maravigliati. 
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PARTE  TERZA. 

INDIE 

« \ 

E GUERRE  DEI  TARTARI 
NELL’  ASIA  OCCIDEiNTALE. 


Capitolo  I. 

NAVI  DEI  MARI  I>DIAM 

Ora  die  vi  abbiamo  contato  di  tante  provincic  di  terrafer- 
ma.  come  avete  udito,  entreremo  nell’  Indie  per  contarvi  le  mi- 
rabili cose  che  ivi  si  trovano,  e comincieremo  dal  descrivervi  le 
navi  sulle  tpiali  i mercatanti  vanno  e vengono  per  ([uei  mari.  Sap- 
piate che  sono  costrutte  di  un  legno  che  sf  chiama,  abete,  e di 
zapino  : hanno  una  coperta,  e su  questa  stanno  d’ ordinario  ses- 
santa camere,  in  ciascuna  delle  (|uali  può  dimorare  agiatamente 
un  mereatabte  ; hanno  un  timone  e quattro  albéri,  a cui  non  ra- 
re volte  ne  aggiungono  due  altri  che  poscia  levano.  Il  lofo  corpo 
è doppio,  essendovi  a ciascuna  tavola  congiunta  un’ altra, fermata 
con  chiodi  di  ferro.  Non  sono  impeciate,  perchè  pece  colA  non 
hanno,  ma  unte  con  altra  sostanza  che  tengono  per  miglio- 
re della  pece  : prendono  infatti  della  calce  e del  canape  minuta-  < 
mente  tritato,  c dell’olio  d’albero,  e mescolano  insieme  queste 
Ire  materie,  finché  ne  risulta  una  s|iccie  di  vischio;  con  tale 
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sostanza . spalmano  le  navi,  'e  se  ne  servono  meglio  che  di 
pece.  Queste  navi  esigono  un  equipaggio  di  duecento  marinai,  e 
portano  da  cinque  a scimillc  carichi  di  pepe;  vanno  a remi,  dei 
«piali  ciascuno  è mosso  da  .quattro  uomini.  Ogni  nave  ha  seco 
due  hnrchc  minori  della  [lorUita  di  mille  carichi  di.  pepe,  montate 
da  quaranta  rematori,  che  talora  aiutano  a tirare  la  nave,  c dicci 
battelli  che  servono  all’ ancoraggio,  alla  pesca  c ad  altri  ulTici. 
I battelli  sono  legati  al  fianchi  della  nave,  c le  due  barche  minori 
hanno  esse  pure  dei  piccoli  battelli  con  $è.  Sappiate  che  quando 
le  grandi  navi  vogliono  racconciarsi,  do|)0  un  anno  di  navigazio- 
ne, si  rivestono  "di  nuove  tavole,  sicché  diventano  triplici,  e que- 
ste tavole  si  fermano  comi;  le  altre  con  chiodi,  c si  spalmano  ed 
ungono  ; in  questo  modo  si  va  sempre  racconciando  le  navi  fino 
a che  abbiano  sci  giri  di  tavole.  Ora  che  avete  inteso  delle  navi 
nelle  quali  vanno  c vengono  i mercatanti  per  l’ Indie,  biscieremo 
«piesta  materia,  c vi  conteremo  dell’Indic;  ma  prima  vogliamo 
dirvi  di  alcune  isole  che  sono.  nell’Oceano  Terso  levante,  c comin- 
cieremo da  quelli  eh’  è chiamata  Zipangu.  . 


V'  • 

• Zipangu  è un’isola  grandissima  verso  levante  nell’alto  ma- 
re, c lungi  da  terra  millecinquecento,  miglia.  Il  popolo  è bianco 
c bello,  idolatro,  che  si  governa  da  sé,  nè  mai  fu  soggetto  a do- 
minazione altrui.  Quivi  abbonda  l’oro;  c perchè  nessun  uomo 
ne  porta  fuori  dell’  isola,  nè  mercatante  del  continente  per  la 
lontananza  soverchia  va  a prenderne,  ne  hanno  quantità  smi- 
surata. Vi  conterò  una  grande  maraviglia,  di  imo  de’  palazzi  del 
suo  signore.  Desso  è un  palazzo  grandissimo,  tutto  coperto  di 
puro  oro,  a quel  modo  che  noi  copriamo  le  nostre  case  e le 
chiese  di  piombo.  Il  pavimento  delie  molte  sue  camere  è d’ oro 
puro  più  grosso  di  due  dita;  e tutte  le  altre  parti  del  palazzo, 
le  pareli  della  sala  c le  finestre  ^ono  pure  ornate  d’oro;  in  som- 


* 

Capitolo  11. 

• • 

Z 1 ,P  A \ G U. 


Digilized  by  Google 


uu 

ma  la  l'iccliczza  n’  è cosi  slemiiul.i,  die  troppa  maraviglia  fa- 
rebbe il  dirne  il  valore.  Si  trovano  sulle  spiaggie  mollissiive  perle 
rósse,  grandi  e rotonde,  bellissime  a vedersi,  che  costano  come  le 
bianche;  oltrc  a questo,  quantità  di  pietre  preziose.  La  opulenza 
dell’  isola  è inestimabile. 

Fu  per  Cagione  di  (|uesta  ricchezza  che  il  Gran  Can  Gublai, 
che  ora  regna, deliberò  di  conquistarla  ; c vi  spedi  duC  savi  c valo- 
rosi baroni,  Abalur  c Vqiisancin,  con  immensa  quantiUi  di  navi  e 
di  cavalieri  e di  fanti. La  flotta,  levate  l’ancore da  Zaitonc  daQuin- 
sai,  si  mise  in  mare  veleggiando  a cpie.st’ isola  ; dove  approdati, 
smontarono  a terna  ed  occu|>arono  cam|>agne  c case;  ma  non  ave- 
vano presa  ancora  città  nè  castello,  r|uando  toccò  loro  una  mala 
ventura.  L’invidia  rodeva  gli  animi  dc’due  capitani,  nè  l’uno 
o|ierava  mài  d’accordo  coll'altro.  Accadde  un  giorno  che  soflìò  un 
vento  di  tramonlanà  cosi  gagliardo,  che  molto  danno  fece  albi 
flotta  del  Gran  Càn,  a cui  la  mancanza  di  porti  toglieva  ogni  spe- 
ranza di  salvezza  : c dissero  i soldati  che  se  tutte  le  navi  non 
partissero,  romperebliero  tutte.  Perciò  rimontati  c staccatisi  dalla 
spiaggia,  a circa  quattro  miglia,  trovarono  iin‘  isola  non  molto 
grande  ; chi  potè  afferrarla  .scampò  la  vita,  ma  gli  altri  naufraga- 
rono in  quelle  acque.  Trcntamille  soldati  quivi  si  rifuggirono  e 
tutti  $i  tcncano  per  morti,  come  quelli  che  non  avevano  viveri 
di  sorta;  c molto  li  corruceiava  il  pensiero  che  le  altre  navi,  sfug- 
gite al  naufragio,  veleggiavano  festose  verso  la  loro  contrada, 
senza  far  sembiante  di  disporsi  ad  assistere  quègl’  infelici.  K cosi 
fu:  tanto  era  l’ odio  vicendevole  de'  due  capitani,  che  non  navi- 
gavano mai  di  conserva,  nè  quello  che  scampò  al  pericolo  |)cnsò 
mai  di  tornar  a soccorrere  i suoi  compagni,  benché  lo  avrebbe 
IHVtuto  fare.  Ma  quando  cessò  la  bufera,  se  n’andò  a vele  spiega- 
te al  suo  paese.  ‘ . • ; 

. Il  luogo  dove  si  rifuggirono  i naufraghi  era  disbbitalo.;  e 
.non  trovando  via  di  .salvezza,  c incerti  che  far  si  dovevano,  l’ ira 
c il  dolore  agitavano  l’anima  degli  .sconsolati.  Frattanto  il  sire 
della  traode  isola  g le  sue  genti,  vedendo  come  la  flotta  nemica 
fosse  rotta  c dispersa,  n’  ebbero  la  maggior  gioia  ; e quando  il 


Digiiized  "by  Google 


150 

mare  fu  abbonaccialo  e calmo,  veleggiarono  con  molte  navi  ver- 
so queir  isoloUo,  e vi  smontarono  a prendere  quelli  eh’  ivi  si 
erano  ricoverati.  Allorché  i naufraghi  videro  i loro  nemici  discesi 
a terra,  c niuno  alla  custodia  delle  navi  lascialo,  tutti  al  lorq  ap- 
pressarsi corsero  accortamente  dall’altra  parte  dell' isola,  e con 
una  fuga  precipitosa  raggiunsero  i legni  nemici,  c vi  montarono 
senza  che  ostacolo  ne  li  impedisse.  Date  poi  le  vele  ai  venti,  salpa- 
rono da  quella  .spiaggia,  mpvcndo  a Zipangu;dove  smontali  coi  ves- 
silli e colle  bandiere  di  quel  signore,  si  diressero  alla  capitale, 
tjuelli  che  videro  le  bandiere,  credevano  che  costoro  fossero  invero 
le  genti  ch’erano  andate  a prendere  i trentamille  naufraghi  nel- 
l’isolotto,  e li  lasciarono  liberamente  entrare  nella  cil,tà;  ed  essi, 
non  vi  trovando  che  donne  c vecchi,  presero  la  città  a forza,  c 
tutti  ne  cacciarono  gli  abitanti,  solo  ritenendo  le  donne  più  leg- 
giadre. Cosi  le  genti  del  Gran  Can  conquistarono  la  capitale. 

Grave  fu  il  cordoglio  che  n’ebbero  il  sire  dell' isola  e le  sue 
genti;  ‘che  pòscia,  tornativi  con  altre  navi,  strinsero  la  città 
d’assedio  si  fattamente,  che  nessuno  vi  poteva  più  entrare  né 
uscire,  l soldati  del  Gran  Can  la  tennero  sette  mesi,  senza  che 
trovassero  mai  modo  alcuno  di  spedire  al  loro  sovrano  novella 
di  questa  impresa:  ma  finalmente  capitolarono  cogli  assediami 
la  resa,  salve  le  persone,  c il  diritto  di  dimorare  in  quell’ isola 
tutta  la  vita  loro.  Qucsio  fatto  avvenne  nell'anno  mcclxxix  di 
Cristo.  De’  due  condottieri  di  <picsta  impresa,  Tuno,  |>er  ordine 
del  Gran  Can,  andò  mozzo  del  capo;  l’altro  fu  invialo  ad  un’i- 
sola dove  si  suppliziano  i rei  ed  ivi  morto:  cosi  non  restò  impu- 
nita un’impresa  sì  turpemente  condotta.  Vi  dirò  ancora  di  una 
maraviglia  .assai  singolare:  allorché  que’duc  capitani  presero 
nell’isola  di  Zi|)angu  un  castello  che  non  si  era  voluto  arrende- 
re, comandarono  che  tutti  gli  abitanti  ne  fossero  messi  a morte  ; 
a Uitli  perciò  fu  reciso  ' il  capo,  ik1  eccezione  soli  otto  che  non 
sì  potevano  decapitare,  per  la  virtù  di  certe  pietre  incantale  che 
|x>rlavano  nascoste  nelle  loro  braccia  fra  carne  e pelle,  le  quali 
assicurano,  chi  i\c  porta,  dal  ràorirc  per  ferro.  I capitani,  inteso 
qual  cagione  impedisse  il  loro  supplizio,  li  fecero  uccidere  a 
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cul|>i  ((i  mazza',  c poscia  ordinarono  clic  si  estraessero  loro 
(|ueHc  pietre  dalle  braccia,  e molto  care  se  le  tennero.  Ora  clip 
avete  intesa  la  sconfitta  delle  genti  del  Gran  Can,  lascieremo 
(]uesta  materia  per  seguitarvi  i nostri  racconti. 

Sappiate  che  gl’idoli  di  Zipangu,  e quelli  del  Catàio  c 
del  Mangi,  sono  tutti  d’iina  maniera;  ed  in  questa  ancora  e in 
molte  isole  dell’  Indie  ve  n’  hanno  col  capo  o di  bue,  o di 
porco,  o di  cane,  o di  montone;  altri  con  un  capo  che  ha 
quattro  visi;  altri  con  tre  capi,  due  sopra  le  spalle  c il  terzo 
nel  mezzo,\  altri  con  quattro  mani,  altri  con  dieci,  altri  con 
mille;  e questi  sono  tenuti  i maggiori  e più  degni  di  rive- 
renza. E se  i cristiani  loro  chiedessèro  perchè  facciano  «i  fat- 
tamente gl’idoli,  rispondono:  Tali  li  facevano  i nostri  maggio- 
ri, tali  li  facciamo  noi,  e tali  anche  li  faranno  i nostri  figli.  I co- 
stumi di  questi  idolatri  sono  tanto  diversi,  e tanto  v’.entra  <Ì’artc 
diabolica,  che  non  li  descriveremo  nel  nostro  libro,  [lercliè  sa- 
rebbe cattiva  cosa  ad  udirsi  da  orecchi  cristiani:  solo  vi  diremo 
che  quando  prendono  alcun  uomo,  che  non  Sia  di  loro  .schiatta 
nè  riscattar  si  possa,  convitati  i parenti  e gli  amici,  lo  uccidono 
e cotto  lo  mangiano,  c ritengono  che  la  carne  d’uomo  sia  la  mi- 
glior Vivanda.  Lascieremo  questa  materia  ]ier  tonnare  id  nostro 
argomento.  , » . 

CitPITOLO  III. 

MARE  DI  GIN. 

Il  mare  dove  giace  l’isola  di  Zipangu  si  chiaiiia  il  mare 
di'  Gin,  cioè  il  mare  eh’  è ip  faccia  al  Mangi.  Questo  mare  è 
a levante  e a scirocco,  c,  come  dicono  i piloti  ed  i marinai  che 
lo  navigano  e che  ben  sanno  la  verità,  contiene  settemille  quat- 
trocento e .quarantotto  isole,  per  lo  più  abitate.  In  tutte  que- 
ste non  vegeta  albero  che  odoroso  non  sia  ed  utile,  ed  alto 
non  meno  del  legno  d’aloe:  hannovi  diverse  spezierie  prezio- 
se, e vi  nasce  il  pepe  candido  come  neve,  e molto  anche  di 
nero.  Vi  è maravigliosa  la  quantità  dcU’oro  e degli  altri  prodotti; 


152 

ma  sono  queste  isok  Vanto  lontane,  che  non  vi  si  può  andare 
se  non  a gran  pena.  Quando  però  vi  vanno  le  navi  di  Zaiton 
c di  Quinsai,  ne  traggono  grossi  guadagni:  è bensi  vero  che 
jìcnano  un  anno  ad  arrivarvi,  perchè  vanno  T inverno  e tornano 
'l’estate,  soffiando  quivi  regolarmente  i venti,  l’uno  d’inverno 
clic  ve  le  porta,  T altro  che  ne  le  respinge  d’ estate.  Da  que- 
ste isole  alle  Indie  la  strada  è lunghissima.  Il  mare  si  chiama  di 
Cin,  benché  non  altro  sia  che'  l’ Oceano  ; e siccome  noi  diciamo 
il  mare  d’ Inghilterra,  il  mare  della  Roccella,  cosi  dicesi  in 
quelle  contrade  il  mare  di  Gin,  il  mare  delle  Indie,  benché 
tutti  siano  nomi  di  parti  ‘dell’  Oceano.  Ora  non  vi  conteremo 
altro  di  (|ucste  isole,  perchè  troppo  lontane,  e perchè  messer 
Marco  Polo  non  vi  è mai  stato,  non  avendo  il  Gran  Can  nulla 
a clic  ture,  né  indi  riscuotendo  tributo  alcuno.  Perciò  ritornere- . 

. mo  a Zaiton,  c quindi  ricomincieremo  il  nostro  libro. 

Capitolo  IV. 

CI.4MBA. 

Quando  si  parte  dal  porto  di  Zaiton  c si  naviga  verso 
ponente,  voltata  alcun  )ioco  la  prora  a garbino,  dopo  mille- 
cinquecento miglia  di  viaggio,  si  viene  ad  una  contrada  che  si  ' 
chiama  Ciamba,  terra  grande  c ricchissima.  Ila  re  proprio  c 
propria  lingua,  è abitata  da  idolatri,  c fa  tributo  al  Gran  Can 
di  venti  elefanti  ciascun  anno:  di  questo  tributo  vi  conterò  l.i 
ragione.  Sappiate  che  negli  anni  hcclxwiii  il  Gran  Can  inviò 
uno  de’  subi  baroni,  Sogatu,  con  molte  genti  a cavallo  cd  a 
piedi  contro  questo  re  di  Ciamba;  c cominciarono  fé  ostilitii. 

Il  re,  ch’era  assai  vecchio  c a coi  non  era  dato  di  armare 
tanta  truppa  che  affrontasse  l’esercito  del  Gran  Can,  non  potè 
venire  » battaglia  campale,  c riparò  in  città  c castella  fortissi- 
me, dove  non  poteva  temere  d’ alcuno;  ma  le  campagne  e i vil- 
laggi erano  tutti  guasti  c distrutti  dalle  armate  nemiche.  Quan- 
do il  re  ville  clic  si  desolava  il  suo  regno,  gran  doglia  n’eb- 
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be  ; c mandò  suoi  ambasciatori  al  Gran  Can.  Al  quale  giunti,  gli 
disserp  : — Sire,  il  re  di  Ciamba  \ i saluta  come  signore,  c vi 
fa  sapere  eh’ è uomo  di  molta  etò,  e che  per  lunghi  anni  man- 
tenne nel  suo  reame  la  pace:  egli  perciò  ne  invia  ad  accertarvi 
eh’ è vostro  uomo,  c vuol  rendervi  annuo  tributo  d’elelanti}  ma 
V i prega'sommcssamènte  che  richiamiate  dalle  sue  terre  il  vostro 
capitano  e le  genti  vostre  che  le  distr.ugu:ono. — Più  non  dissero 
gli  ambasciatori:  ed  il  Gran  Can,  inteso  il  messaggio  del  veccliio 
rc>  n’ebbe  pietà,  e ordinò  immantinente  al  suo  duce  e *11’ eser- 
cito che  partissero  da  (|ucl  reame,  e movessero  invece  d’altra 
parte  a conquistare  altre  terre:  questo  comando  fu  tosto  obbe- 
dito. Perciò  il  re  di  Ciamba  offre  ogni  anno  al  Gran  Can  in  tri- 
buto venti  elefanti,  i più  belli  e.i  maggiori  che  può  trovare  nella 
sua  terra. 

Sappiate  che  in-  (picsto  rciimc  non  si  marita  leggiadra 
donzella,  che  prima  il  re  non  la  vegga,’ e,  sogli  piace,  se  la 
■ tenga,  se’  non  gli  piace  le  regali  del  denaro  pv^rchè  possa  tro- 
var marito.  Nel  .mcxlxxxv,  (|uando  vi  fu  messeC  Marco  Polo, 
«|ucsto  -re  aveva  trccentoventisei  figli- fra  maschi  é femmine, 
‘de’ quali  ccntociii(|uanta  atti  a portar  le  armi.  Quivi  nasce  mol- 
‘ titudinc  di  elefanti;  vi  abbonda  il  legno  d’ aloe,  e rebanq,  ch’è 
un  legno  nerissimo  di  cui  si  fanno-  scacchieri  e calamai.  Ma 
nuli’ altro  avendovi  che  meriti  ricordanza  nel  nostro  libro,  ce 
nc  (lartircnio,  c vi  conteremo  di  una  g’rande  isola  ch’ò  dòtta 
Giavu. 

(Capitolo  V. 

*•  • 

GIAVÀ. 


Partendo  da  Ciamba  e viaggiando  fra  mezzodi  e scirocco 
per 'millecinquecento  miglia,  si' viene  ad  un’isola  grandissima 
detta  Giava,  la  ipiale,  secondo  dicono  i marinai  che  ben  lo  salir 
no,  è l’isola  pili  grande  che  sia  al  mondo,  girando  più  di  tre- 
millc  miglia.  È governala  da  un  re  potente,  che  non  fa  trihulo 
a chicchessia:  il  poiiolo  n’c  idolatro.  Quest’  isola  è ricchissima  : 
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vi  nascono  il  pepe  e le  noci  moscate,  galanp,  cubebe,  garo- 
.fani,  c tutto  le  più  preziose  droghe  che  si  possano  trovar  al 
mondo.  Tale  è il  tesoro  di  (|ucsti  prodotti,  che  uomo  noi  po^ 
Irebbe  contare.  Il  Gran  Can  non  potè  mai  conquistarla  per  la  • 
lunghezza  del  viaggio  e per  la  diflicoltù  della  navigazione.  Quivi 
concorrono  molti  negozianti  a comperarne  i prodotti,  e ne  ri- 
cavano grossi  guadagni:  e i mercatanti  di  Zaiton  e del  Mangi 
ne  hanno  tratto  e ne  traggono  ancora  tutto  l' oro.  Ora  che  vi  ho 
contato  di  quesG  isola,  proseguiremo. 

Capitolo  VI. 

SONDUR,  CONDI  R E .LOCAC.  • 

Lasciata  Giava,  navigando  fra  mezzodì  e garbino  settecento 
miglia,  si  trovano  due  isole,  Luna  maggiore  dell' altra,  chiamate 
Sondur  e Condor.  Partendo  da  queste,  si  va  verso  garbino  altre 
cinquecento  miglia,  c trovasi  una  provincia  detta  Lococ,  assai 
grande  c ricca,  governata  da  un  re,  abitata  da  idolatri,  che  par- 
lano particolare  linguaggio  e non  fanno  tributo  a veruno;  perchè 
la  situazione  del  loro  paese  è tale,  che  uomo  non  potrebbe  an- 
darvi per  danneggiarli:  che.se  vi  potesse  metter  piede  il  Gran 
Can,  come  più  volte  aveva  meditato,  la  sottometterebbe  tosto  al 
suo  .impero.  In  questa  provincia  alligna  prosperosamente  il  ver- 
zino: l’oro  vi  abbonda  si, ch’è  maraviglia  a credere:  v’hanno  e- 
lefanti,  e caccio,  e uccellagioni  ; e ipiindi  si  traggono  le  porcel- 
lane che  ‘corrono  per  moneta  in  tante  provincie,  come  vi  ho 
raccontato.  Altro  non  v’ha  che  meriti  ricordanza;  ma  solo  vi 
dirò  eh’  è luogo  cosi  sclvagirio,  che  poca  gente  vi  approda  *,  e il 
re  medesimo  non  vuole  che  alcun  yi  vada,  acciò  nulla  sappiasi 
de!  suo  tesoro  e della  sua  condizione.  Ora  ce  ne  partiremo  per 
raccontarvi  di  nuove  cose. 
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C.iPiToi.0  Vi!. 
PENTAM  E MALAILIR. 


Da  Locac  andando  cinquecento  mittlia  verso  mezzodì,  tro- 
vasi un'isola  molto  selvaggia,  ch’ò  detta  Pentam:  i suoi  l>o.sclii 
sono  tutti  di  alberi  odoriferi.  Ora  ci  partiremo  di  questo  luocro, 
e andremo  per  mezzo  a queste  due  Isole  circa  8es.santa  miglia, 
non  trovando  che  una  profondità  di  quattro  passi  d’ac(pia,  per 
cui  le  navi  grosse  che  pescano  di  iiiù,  devono  nel  passarvi  alz;i- 
re  il  timone.  E dopo  queste  sessanta  miglia  navigandone  altre 
trenta  verso  scirocco, si  trova  un’isola  che  è pur  detta  Pentam,  e 
la  capitale  chiamasi  Malaiur  : ha  proprio  re  e proprio  linguag- 
gio. La  città  è grande  e nobile,  e vi  si  tralTìca  d’ogni  cosa  e di 
spezierie,  che  molto  vi  abbondano.  Sull’altro  avendo  qui,  a 
. raccontare,  ce  ne  partiremo  per  dirvi  di  Giava  Minore. 

Capitolo  Vili. 

G I A V A M I N 0 R E. 


Quando  si  parte  dall’isola  di  Pentam,  c si  va  a scirocco  Circa 
cento  miglia,  si  trova  l’isohi  di  Giava  Minore:  ma  sappiale  che 
ella  però  non  è sì  piccola,  che  non  giri  più  di  duemillc  miglia  ; 
e di  quest'isola  vi  conterò  tutto  il  vero.  Essa  ha  otto  reami  ed 
otto  re  coropati,  tutti  idolatri  e che  hanno  proprio  linguaggio. 
Quivi  ha  grande  abbondanza  di  tesori  d’ogni  sorti,  e legno  di 
aloe,  e spezierie  che  mai  non  si  videro  nei  nostri  paesi.  Vi  conterò 
di  questi  reami  partitamente,  ma  prima  vi  dirò  una  cosa  che 
parrà  maravigliosa  a ciascuno:  sappiate  che  quest’isola  è tanto 
verso  il  mezzodi,  che  la  stella  di  tramontana  non  vi  si  vede  mol- 
lo nè  poco.  > erremo  ora  a parlarvi  degli  abitanti,  e comincierc- 
nao  a dirvi  del  reame  di  Ferlec. 

• ••  Qne.sto  reame  di  Ferlec  fu  dai  mercatanti  saraceni,  che  vi 
praticano  colle  navi  loro,  convertito  alla  legge  di  Maometto;  ma 


Digitized  by  Google 


15G 


sulMnlo  fjnelli  della  cill;'i,  perché  quelli  dei  monti  \ irono  cuuie 
le  h«tié,  mangiano  ciinie  umana,  cd  adorano  ogni  giorno  la 
prima  cosa  che  vedono  levandosi  ki  mattina.  Ora  vi  conteremo 
di  Basma. 

Quando  si  parte  da  Ferlcc  si  entra  nel  reame  di  Basma, 
elle  è indipi'ndcnte  ed  ha  propria  lingua,  ma  i cui  abitanti  non 
hanno  legge  e vivono  come  bestie:  si  dicono  obbedienti  al  Gran 
tàlli,  ma  non  gli  fanno  tributo  alcuno,  perchè  tanto  sono  do  lui 
lontani,  che  le  genti  del  Gran  Can  non  potrebbero  andarvi  : lo 
presentano  però  alcuna  volta  di  (|ualche  rara  cosa.  V’hanno  ele- 
fanti selvatici,  ed  unicorni  non  minori  degli  elefanti;  hanno  pelo  di 
bufalo,  piedi,  di  elefante,  e un  grosso  corno  nero  in  mezzo  alla 
fronte  ; con  questo  corno  non  fanno  male  alcuno,  bensi  Colla* 
lingua  armata  di  lunghe  spine;  la  testa  è di  cinghiale  e sem- 
pre chinata  a terra,  e stanno  volentieri  nel  fango  ; bestie  schi- 
fose a vedersi.  Non  è vero  peraltro  quello  che  noi  diciamo,  che 
si  lascino  prendere  dalle  donzelle  ; anzi  è il  contrario.  Quivi  na- 
scono scimmie  di  specie  diversé,  ed  avoltoi  negri  come  corvi, 
grandissimi  e buoni  da  uccellare.  E qui  assicurovi  che  le  noti- 
zie portate' fra  noi  sui  piccoli  uomini  dell’ Indie,  sonomenzogqe 
ed  inganni;  perchè  vi  dirò  che  quelli,  i quali  si  dice  esser  uo- 
mini, si  fanno  in  quest’  isola  : sentite  come.  Quivi  ha  un  gene- 
re di  scimmie  molto  piccole,  che  hanno  il  viso  somigliante  a 
quello  degli  uomini.  Gl’iiidigeni  prendono  di  queste  scimmie  e 
le  pelano,  lasciando  loro  solamente  il  pelo  del  mento  e del  pet- 
to ; poi  le  fanno  seccare  e le  acconciano  con  canfora  c con  al- 
tre sostanze:  cosi  sembra  che  siano  uomini,  ma  è una  grande 
menzogna,  perchè  esse  sono  fatte  co^i  come  vi  ho  detto:  nè  in 
tutte  le  Indie,  nè  in  altro  paese  più  selvaggio  ancora,  non  si  vi- 
dero mai  uomini  sì  piccoli,  come  queste  sembrano:  Non  avendovi 
altro  che  memorar  giovi  nel  libro  nostro,  vi  conteremo  di  un 
altro  reame  che  si  chiama  Samara. 

Partendo  da  Basma  si  trova  il  reame  di  Samara,  che  giace  , 
in  quest’isola  Uessa,  dove  messer  Marco  Polo  dimorò  cinque 
mesi,  {vcrchè  il  mal  tempo,  ve  lo  ritenne.  Quivi  non  si  vede  la 
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IramontaDa,  né  le  stelle  di  maestro  appariscono.  Il  popolo  è 
idolatro  e sèlvagp;io,  e governato  da  un  re  ricco  e grande,  c si 
dice  obbediente  al  Gran  Can.  Durante  i cinque  mesi  che  quivi  . 
restò  BU^er  Marco  Polo,  egli  discese  co’ suoi  compagni  dalle  navi, 
e costrussero  nell’isola  delle  castella  di  legno,  dove  abitavano  per 
timore  di  eotesta  mala  gente  bestiale  che  mangia  gli  uomini. 
Quivi  si  trovano  i migliori  pesci  del  mondo:  non  hanno  fru- 
mento, ma  vivono  di  riso  e di  ogni  specie  di  carne:  non  hanno  . 
vino,  se  npn  di  quello  che  vi  descriverò.  Sappiate  che  ivi  vegeta 
una  specie  di  alberi  de’ quali  si  recidono.!  rami,  e vi  si  applica  • 
un  vaso  grande  fermato  al  tronco  ; questo  si  riempie  da  sè  in 
un  giorno  e in  una  notte  di  buon  vino  da  bere,  ch’entro  vi  co- 
la: questo  àlbero  somiglia  ad  una  piccola  palma  di  datteri,  ed 
ha  quattro  rami  che  stillano  di  quel  vino.  Allorché  i rami  non 
né  gittano  più,  prendesi  dell'acqua,  c la  si  versa  a’ piedi  dell’  al- 
bero; nè  guari,  va  che  ne  stilla  di  nuovo:  di  questo  vino  v’hanno 
due  sorta,  di  bianco  cioè  c di  rosso.  Di  noci  d’india  grossissi- 
me, buone  e cattive,  quivi  è dovizia.  Ora  vi  abbiamo  detto  abba- 
stanza di  questo  reame,  e vi  conteremo  di  Dagroian. 

Dagroian  è un  reame  indipendente  di  quest’isola.  Il  popolo 
n’è'sdjraggio  e si  dice  obbediente  al  Gran  Can;  è idolatro,  e«l 
osserva  questo  turpe  costume  che  vi  dirò.  Allorché  alcuno  di 
loro,  nomo  o donna,  ammala,  i parenti  mandano  per  i magi  c li 
interrogano  se  il  malato  abbia  o no  a guarire:  i magi  lo  sanno 
per  loro  incantesimi;  e se  dicono  eh’  egli  ha  a guarire,  tanto  lo 
lasciano  finché  guarisca  : se  dicono  che  deve  morire,  chiamano 
degli  uomini  esperti  nell’ ammazzare  i malati  a’tpiali  gl’incanta- 
tori predissero  la  morte,  e questi  vengonó  al  malato  e gli  met- 
tono tante  cose  sulla  gola  fino  a che  lo  soffocano:  quando  è 
morto,  lo  fanno  cuocere.  Vengono  allora  i parenti  del  morto,  e 
se  lo  mangiano  tutto,  perfino  la  midolla  delle  ossa,  acciò  nulla 
resti  di  lui;  perchè  dicono  che  se  alcuna  sostanza  ne  rimanesse, 
farebbe  vermi,  che,  consumato  il  corpo,  morrebbero  poscia  per 
mancanza  di  cibo,  e delia  morte  di  questi  vermi  l’anima  del 
morto  11’  avrebbe  gran  peccato  e danno.  Finito  l’ orribile  pasto. 
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.prendono  le  ossa  e,  messele  in  una  bella  e piccola  arca,  le  por- 
tano ad  appendere  a grandi  caverne  nelle  montagne,  acciò  be- 
stia nè  altra  mala  cosa  lor  noccia.  Vi  dirò  eziandìo  che  se 
loro  è dato  di  prendere  uomini  d’  altre  contrade , che  non 
.si  possano  ricomprare,  li  uccidono  e se  li  mangiano  tosto.  La- 
sciamo questo  reame  e i suoi  malvagi  costumi,  e vi  conteremo 
di  Lambri. 

Lambri  è pur  reame  -governato  da  proprio  re,  e che  si  dice 
obbediente  al  Gran  Can:  il  popolo  è idolatro.  Quivi  nasce  in 
abbondanza  il  verzino,  la  canfora  ed  altre  spezierie  preziosissi- 
me. Vi  dirò  del  verzino,  che  lo  seminano,  e,  dopo  che  è nato,  lo 
cavano  e altrove  ripiantano  ; e colà  lasciatolo  per  tre  anni,  lo 
svcllono  con  tutte  le  radici.  Sappiate  che  messer  Marco  Polo 
portò  delle  sementi  dì  verzino  a Venezia  e le  seminò,  ma  per  il 
clima  troppo  freddo  nulla  ne  nacque.  Vi  dirò  ancora  di  una  ma- 
raviglia: in  questo  reame  vivono  degli  uomini  che  hanno  una 
coda  simile  a quella  dei  cani,  lunga  più  di  un  palmo,  e sono 
ricoperti  di  pelo  : costoro  dimorano  nelle  montagne  c non  in 
città.  Vi  si  trovano  pure  unicorni  e caccio  di  uccelli  e di  bestie. 
Di  Lambri  vi  dissimo  abbastanza,  od  ora  ce  ne  partiremo  per 
contarvi  di  Fansur. 

Fansor  è un  reame  di  quest’isola  governalo  da  proprio  re, 
che  si  dice  obbediente  al  Gran  Can.  Quivi  nasce  la  canfora 
fansuri,  che  vale  più  di  ogni  altra,  e si  vende  a peso  d’oro.  Non 
hanno  frumento  nè  altra  biada,  ma  Vivono  di  liso  e di  latte: 
hanno  vino  d’alberi,  di  quello  che  vi  abbiamo  poco  sopra  descrit- 
to. Vi  conterò  un’  altra  cosa  onde  resterete  maravigliati  : sap- 
piate che  hanno  una  specie  di  alberi  molto  grossi  ed  alti,  sottili 
la  buccia,  e dentro  pieni  di  farina,  di  cui  fanno  pasta  eccellente 
a mangiare  ; e ciò  vi  dico,  perchè  messer  Marco  Polo  raccontò 
come  più  volte  egli  ebbe  di  questa  farina,  che  pestata  dà  un  ot- 
timo pane.  Ora  vi  abbiamo  narrato  dei  reami  che  sono  da  que- 
sta parte  dell’  isola,  e degli  altri  nulla  vi  diremo,  perchè  il  detto 
messer  Marco  Polo  non  vi  fu.  Perciò  lascieremo  questa  materia, 
per  dini  di  una  piccola  ìsola  detta  Gavenispola. 


I 


Digitized  by  Google 


Capitolo  IX. 


lui) 


GAVENISP0L.4  E XEC.4RAN. 

Quando  si  parte  dall’isola  di  Giara  Minore  e dal  reame  di 
Ijarabri,  si  va  circa  centocinquanta  miglia  verso  tramontana,  e i 
si  trovano  due  isole,  l’una  delle  quali  è chiamata  Gavenispola, 
l’altra  Nccanm,  non  governate  da  re,  abitate  da  genti  idolatre, 
che  vivono  cqme  le  bestie  e vanno  aOatto  nude,  uomini  e don- 
ne. I loro  boschi  sono  di  alberi  preziosi,  cioè  legno  di  sandalo 
vermiglio,  noci  d’india,  garofani,  verzino  e molte  altre  piante 
aromatiche.  Altro  non  avendovi  qui  a ricordare,  ce  ne  partiremo 
e vi  diremo  di  un’altra  isola,  eh’ è detta  Angaman. 

Capitolo  X. 

A N G A M A X. 

Angaman  è isola  piuttosto  grande.  Non  ha  re,  e i suoi  abi- 
tanti vivono  come  bestie  selvatiche.  Trovasi  (|uivi  una  maniera 
di  genti  che  è bene  descrivere  nel  nostro  libro;  perciocché  tutti 
gli  uomini  di  quest’isola  hanno  il  capo,  i denti  c gli  occhi  si- 
mili ai  cani,  e sembrano  affatto  grandi  cani  mastini;  sono  gente 
crudelissima,  e mangiano  tutti  gli  uomini  che  possono  piglia- 
re, scmprechè  non  siano  della  loro  schiatta.  Si  nutrono  di  latte 
e di  ogni  qualità  di  carne.  Quivi  abbondano  tutte  le  sorta  di 
spczicrie,  c frutti  diversi  dai  nostri.  Ora  che  vi  abbiamo  contato 
di  queste  genti^  ce  ne  partiremo,  e vi  conteremo  di  un’  isola  che 
è detta  Seilau. 
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SEILAN. 

Quando  si  parte  dall’isola  di  Angaman  e vassi  circa'  mille 
miglia  verso  ponente,  alcun  poco  a garbino,  si  trova  l’isola  4> 
Seilan,  che  veramente  è la  miglior  isola  che  v’  abbia  al  mondo 
della  sua  grandezza.  Ella  gira  circa  duemillequattrocento  mi- 
glia, ma  in  antico. era  maggiore  perchè  ne  girava  circa  tremille- 
seicento,  come  si  vede  nei  vecchi  jiortolani  dei  navigatori  di  quei 
ipari;  sennonché  il  vento  di  tramontana  vi  soffiò  sì  forte,  che 
gran  jwrte  dell’isola  fece  sommergere.  Tale  è la  cagione  |)cr 
cui  adesso  non  è sì  grande,  quale  già  fu.  Ora  ve. ne  contefemo. 

Quest'isola  ha  un  re  che  si  chiama  Sendemaìn.  I suoi  abi- 
tanti sono  idolatri , nè  pagano  tributo  ad  alcuno  ; vanno  tutti 
ignudi,  coprendo  soltanto  il'  .sesso.  IVon  hanno  altra  biada  che 
riso  e sesamo  donde,  traggono  l’olio;  vivono  di  latte,  di  carni  e 
di  riso,  e il  vino  cavano  dagli  alberi  di  cui  sopra  vi  ho  rac- 
contato. Non  sono  armigeri,  ma  codardi  e vili;  e se  d’uopo  lo- 
, .'Td  soldati,  ne  prenderebbero  d’altra  contrada,  special- 

saraceni.  Lasciamo  questa  materia,  e vi  diremo  di  cose  tra 
. Me  più  preziose  che  siano  al  mondo. 

Nascono  quivi  i zaffiri,  i topazi,  le  amatiste  e diverse  altre 
. gèmme.  Il  re  della  contrada  ha  il  più  bel  rubino  del  mondo,  nè 

mai  di  simile  se  n’è  veduto  o se  ne  vedrà,  e vi  dirò  com’è  fatto. 
Esso  è lungo  circa  un  palmo,  grosso  come  un  braccio  d’uomo, 
vermiglio  e lucente  come  il  fuoco  e senza  macchia.  Il  Gran  Gan 
aveva  inviato  a questo  re  suoi  messaggi  per  acquistare  sì  bel 
rubino,  offerendogli,  se  ceder  glielo  volesse,  il  valore  di  una  città  ; 
ma  rispose  il  re  che  non  lo  avrebbe  dato  per  cosa  del  mondo  : 
così  il  Gran  Can  noi  potè  avere. 

. Evvì  in  (]uesf  isola  un’altissima  monUigna  tanto  scoscesa, 
che  non  si  può  salire,  se  non  aggrappandosi  a catene  di  ferro 
che  pendono  da’ suoi  dirupi.  In  cpiella  montagna  è il  sepolcro 
di  Adamo  nostro  primo  fiadrc,  come  narrano  i saraceni  ; gl’  ido- 
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latri  dicono  invece  che  quello  sia  il  monumento  di  Safgamohiii . 
Borcain.  Questo  Sargamonin  fu  il. primo  uomo  al  cui  nome  si  fa- 
cessero idoli;  perchè,  secondo  loro,  fu  il  miglior  uomo  che  mai 
vivesse,  e il  primo  che  tenessero  per  santo.  Era  egli  figliuolo  di 
nn  grande  re,  ricco  e potente;  e menò  cosi  casta  vita,  che  non 
attese  mal  a cosa  mondana,  nè  volle  portar  coronai  II  padre  in; 
era  molto  dolente,  c gli  fece  grandi  oflerte  perchè  accettasse  lo 
scettro  del  reame  c a suo  talento  governasse:  poi  gli  volle  lasciar  ^ 
la  corona  e la  dignità,  senza  le  cure  del  trono;  ne  il  figlio  an- 
cora accettò.  Vedendo  il  padre  ch’egli  ricusava  costaiilemenle  la 
signoria,  n’ebbe  si  gran  cordoglio, .che  per  poco  qon  ne  inori; 
nè  ve  ne  maravigliate , perciocché  quel  re  non  aveva  che  (|ue.sto 
unico  figlio,  e gli  mancava  altro  successore.  Pensò  allora  di  ri- 
correre ad  uno  spcdiente  che  ricondurrebbe  facilmente  il  figlio 
* alle  cose  mondane,  c lo  moverebbe  ad  assumere  l’impero:  die- 
degli  perciò  ad  'abitare  nn  palazzo  bellissimo  e al  suo  servigio 
molte  donzelle  le  più  avvenenti,  che  alla  mensa  gli  ministravano 
cibi  e bevande,  lo  accompagnavano  al  letto,  e tutto  il  giorno  gli 
sUivano  presso  con  Suoni,  canti,  danze  ed  ogni  sorta  di  sollazzi 
e dì  feste,  siccome  era  comumlo  del  re  ; nè  qpcstc  donzelle  val- 
.sero  ad  infrangere  la  castità  del  princi|>c,  che  a'ncora  più  virtuo- 
’ samente  viveva  di  prima.  E tanto  egli  restò  ritirato,  che  non  usci 
mai  dal  suo  palazzo,  nè  aveva  mai  veduto  alcun  uomo  morto  o 
malato.  Avvenne  un  giorno  che  (jucsto  giovane,  cavalcando  per 
una  via,  vide  un  morto  : tutto  ne  restò  sbigottito,  siccome  di  co- 
sa la  (irima  volta  veduta,  e chiese  a coloro  che  lo  accompagnava- 
no, chi  fosse:  gli  risposero,  essere  un  morto.  — Or  come,  disse 
il-  figlio  del  re,  diimpie  muoiono  tutti  gli  uomini?  — Sì  vera-  • 
mente,  gli  fu  risposto.  — 11  giovane  tacque,  e cavalcava  pensie- 
roso. Cosi  proseguendo  il  caniiniiio,  trovò  lui  vegliardo  che  ap- 
|)cna  reggevasi  in  piedi*  e tutti  aveva  perduti  per  molta  età  i defi- 
li. Quando  il  principe  lo  vide,  chiese  chi  fosse,  e perchè  si  a 
stento  mutasse  i passi  ; c i seguaci  gli  risposero  che  la  decrepi- 
tezza lo  aveva  a ({uello  sluto  ridotto.  Allora  il  figlio  del  re  tornò 
al  suo  palazzo,  e deliberò  fra  sè  medesimo  di  non  voler  più  vi- 
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vere  hi  (]ue$to  moudo  malvagio,  ma  cercarne  un  altro  dove  non 
s’ invécclii  mai,  né  si  muoia.  E si  partì  dal  palazzo  c dal  padre, 
Oli  errò  |icr  montagne  dirupate  e deserte,  e vi  passò  la  casta  sua 
vita  fra  preghiere  e astinenze.  In  veriW,  s’cgli  era  cristiano, 
sarebbe  stato  un  gran  santo!  Quando  venne  a morte,  si  portò  il 
Ctttlavcre  dinanzi  al  re  suo  padre  ; nè  domandate  se  n’  avesse  do- 
glia c corruccio  (|uel  vecchio  re,  che  lo  amava  più  di  sè  stesso. 

,,  Poscia  ordinò  se  ne  facesse  un’immagine  tutta  d’oro  e di  geih- 
mc,e  l’onorassero  tutti  (pielli  della  contrada,  e crtme  dio  lo  ado- 
rassero. E dicono  ch’egli  mori  ottantaquattro  volte;  perciÒCchè 
dopo  la  prima  morte  si  tramutò  in  bue,  e poi  morì;  indi  risorse 
cavallo,  e tornò  a morire;  e cosi  via  vfa  per  ottantaquattro  fiate, 
.sempre  cangiato  in  nuovo  animale;  dopo  le  quali  trasformazio- 
ni divenne  dio:  c questo  dio  lo  riguardano  gl’idolatri  come  il 
maggiore  e il  migliore  fra  i loro  dei.  Desso  fu  il  primo  idolo  che 
fosse  fatto,  e di  costui  discesero  tutti  gfi  altri  idoli.  Ciò  avveqne 
in  quest’isola  di  Seilan  nell’ Indie. 

Ora  sappiate  che  gl'  idolatri  vengono  quivi  in  pellegrinag- 
gio da  terre  molto  lontane,  come  i cristiani  vanno  a san  Giaco- 
Ito  di  Galizia;  e dicono  il  monumento,  ch’è  su  questa  montagna, 
essere  del  figlio  del  re  di  cui  vi  ho  contato,  e trovarvisi  ancora, 
i denti,  r capelli  e la  scodella  di  Sargamonin  Borcam,  che  signifi- 
ca Sargamonio  il  santo.  I .saraceni,  che  pur  vengono  |vellegrinan- 
du  in  quantità  grandissima  a questa  montagna,  dicono  che  quel 
monumento,  quei  denti , quei  capelli  e quella  scodella  sono  di^ 
Adamo  primo  nostro  parente.  Così  gl’ idolatri  ^credono  che  sia  il 
loro  primo  idolo,  il  figlio  del  re  ; i saraceni  il  primo  progenito- 
re; ma  chi  sia  veramente,  Dio  solo  lo  sa.  E noi  non  dobbiamo 
credere  che  quel  monumento  sia  di  Adamo,  perchè  le  scritture 
della  santa  Chiesa  dicono  eh’  è in  altra  parte  del  mondò. 

Intese  il  Gran  Can  come  su  ipiella  montagna  era  il  monumen- 
to di  Adamo,  i suoi  denti,  i capelli  suoi  c la  scodella  dove  mangiava  : 
ed  inviò  nell’anno  mcclxxxiv  di  Cristo  im’ambasciata  con  seguito 
numeroso,  che  dopo  lungo  viaggio  di  terra  c di  mare  venne  al- 
l’isola di  Seilan  a)  rc;  e tanto  fece,  che  ottenne  due  denti  ma- 
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scellari  assai  grossi  e p^raiidi,  dei  capelli  c la  scodella,. cli’è  di  Ilei 
fiorfìdo  verde:  raccolte  queste  cose,  si  rimisero  gl'inviati  in  cam- 
mino, e tornarono  al  loro  signore.  Presso  alla  pran  citUi  di  Cam- 
haluc,  dove  risiedeva  allora  il  firnn  Can,  ;;li  fecero  annunciare  il 
loro  ritorno,  e come  seco  recavano  l’oRfretto  per  cui  li  aveva. spe- 
diti i ed  egli  comandò  che  tutti  i monaci  e ciascun  altro  del  popolo 
andassero  incontro  a quelle  reliquie,  che  credevansi  veramente 
ili  •Adamo.  Tutti  i cittadini  di  Cambaluc  vi  andarono-  incontro,  c 
I monaci  le  ricevettero  e le  portarono  al  Gran  Can,  che  le  accolse  - 
con  festa  e con  venerazione.  Trovarono  poi 'nelle  loro  scritture 
che  questa  scodella  aveva  tale  virtù,  che  mettendovi  dentro 
vivanda  per  un  uomo,  ‘ cinque  uomini  ne  avrebbero  a sazietà  ; e 
il  Gran  Can  dice  che  lo  ha  provato,  e ne. ha  sperimentata  la  ve- 
rità. Efrti  possedè  ancora  queste  reliquie. 

Ora  che  vi  abbiamo  narrata  quista  storia,  ci  partiremo  di 

^eilan,  e proseguiremo  contandovi  di  Maabar. 

• . ^ 

CAbiTOLO  XII. 

■ • MAABAR.  . • • 

•*  * ' * • » • 

Partendo  dall’ isola  di  Scilan,  andati  per  circa  sessanta  mi-  • 
glia  verso  ponente,  si  trova  la  grande  provincia  di  Ma.ab.ir,  eh’  è 
chiamata  India  Maggiore,  e giace  in  terra  ferma.  Delle  Indie  ella 
è eziandio  la  migliore;  oc  Vi  ha  contrada  di  questa  più  nobile  e 
più  ricca  nel  mondo.  E.  governata  da  cinque  fratelli  che  sono  re,*  ' • ‘ 
uno  de’ quali  ha  nome  Senderbandi  Davar.  Nel  co.stui  reame  si 
trovano  molte  belle  e grosse  perle,  e vi  dirò  il  come.  Sappiate 
che  questo  mare  ha  un  golfo  fra  l’isola  e la  terraferma,  dove 
non  v’ha  d’acqua  più  che  dicci  a dodici  passi,  c in  quafclic 
punto  soltanto  due:  in  questo  golfosi  pescano  le  perle,  elidi- 
le come  facciano  gli  abitanti.  Lo  navigano  csSi  sulle  loro  barche 
grandi  e piccole,  dal  principio  di  aprile  alla  metà  di  maggio,  fino 
ad  un  silo  che  si  dice  Betalar;  e inoltratisi  sessanta  miglia  nel 
mare,  ivi  gittano  le  ancore,  ed  entrano  nei  battelli  per  far  la 
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pesca.  Dovete  sapere  che  vi  sono  molti  mercatanti  che  si  legano 
in  società,  e allogano  diversi  uomini  a mercéde  convenuta  fier 
i mesi  in  cui  dura  la  pesca  ; di  questa  devono  anzi  tutto  la  decima 
f>arte  al  re  per  gabella,  e la  ventesima  9 coloro  che  Incantano  i 
pesci,  acciogchc  non  facciano  male  agli  uomini  che  vanno  a tro- 
var le  perle  sott’acqua.  Costoro  sì  chiamano  Abbaiaiuain,  e in- 
cantano i pesci  soltanto-  di  giorno, .e  la  notte  rompono  l’ incan- 
to, sicché  i pesci  fanno  a loro  talento:  incantano  eziandio  gli  uo 
^ celli,  ed  ogni  altro  animale.  Discesi  nei  battelli  quegli  uomini 
allogati  dai  mercatanti,  iie  escono,  e vanno  sott’acqua  quattro 
passi,  cinque  ed  aiiche  dodici,  e vi  restano  il  più  che  possono;  e, 
quando  sono  nel;  fondo  del  mare,  trovano  delle  conchiglie  die. 
diiamano  ottricht  di  more,  nelle  cui  carni  hannovi  le  perle 
grosse  e le  p^Me;  e In  tale  quantità  se  no  pescano,  eh’ è mara- 
viglia a dire.  L^|ierle  che  si  traggono  di  questo  mare  si  spar- 
gono per  tutto'#  mondo,  e il  sire  dd  reame  ne  ricava  grande 
tributo  c tesori.  Ma  sappiate  che  dalla  metà,  di  maggio  in  poi 
più  non  si  trovano  di  quelle  conchiglie  che  danno  le  perle,  -beri- 
si  da  settembre  fino  alla  metà  dì  ottobre,  a circa  trecanto  miglia. 

, di  distanza  da  questo  punto. 

4n  tutta  la  provincia  di  Maabar  non  è bisogno  dì  sarto,  nè 
lÈ  si  conosce  l’arte  di  cucire  i drappi;  perchè  vanno  sempre  ignu- 
di, avendo  un  clima  assai . temperato,  nè  freddo,  nè  Ciddo,  c . 
'■  coprendosi  solamente  il  sesso  con  un  pezzo  di  panno  : il'  re  .va 
egli  pure  come  gli  altri,  c solo  copre  il  sesso  con  panni  più 
fini,  e .porta  al  collo  un  monile  di  pietre  preziose,  come  rubi- 
ni, zaffiri,  smeraldi  ed  altre  gemme,  sicché  quel  monile  vale 
un  tesoro.  Gli  pende  czl^dio  sul  petto  una  cordicella  di  seta  a • 
cui  sono  attaccati  da  centoquattro  fra  perle  grosse  e rubini 
di  granv  valore,  e la  porta  per  questa  ragione,  che  ‘ deve  ogni 
giorno  alla  mattina  e alla  sera  recitare  ad  onore  de’ suoi  idoli 
centocpiattro  orazio.ni:  cosi  comanda  la  legge  ch’egli  segue,  cosi 
fecero  i suoi  maggiori,  che  gli  lasciarono,  dovesse  continuare-  que- 
st uso.  Egli  jHirta  eziandio  alle  braccia  tre  braccialetti  d’ oro 
tempestati  di  grosse  gemme  e preziosissime,  e tre  altri  alle 
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;rambe  pure  coperti  di  gemme.  Le  belfe  perle  e le  pietre  che 
io  adomano  sono  mirabili  a vedersi,  «ed  hanno  il  valore  di 
una  buona  città,  e non  è uomo  ebe  possa  contarne  il  prezzo: 
nè  vi  maravigliale  di  questo  ; perciocché  quelle  gemme  e quelle 
perle  sono  prodotti  del  suo  reame.  Non  è concesso  ad  alcuno 
asportare  pietre  di  molto  valore,  hè  perle  che  pesino  da  mezzo 
«pggiò  in  su;,  ma  il  re  ogni  anno  bandisce  per  tutto  il  reame 
che  chiunque  abbia  belle  perle  e buone  pietra  le  .porti  alla  corte, 
e gli  sì  darà  il  doppio  di  quel  prezzo  che  gli  costarono:  per- 
ciò i mercatanti  e quelli  tutti  che  ne  hanno,  le  portano  volentie- 
ri alla  -corte  del  re,  perchè- ne  sono  generosamente  ricompen- 
sati. Questa  è la  ragione  per  cui  egli  ha  tante  gemme  e tante 
ricchezze.  ' . 

11  re  medesimo  ha  cinquecento  mogli;  chè  come  vede  una 
belladonna  o donzella,  la  vuole  per  sé:  ed  una  volta  vedendo 
che  suo  fratello  aveva  un^  moglie,  vezzosa,  gliela  prese  e se  la 
tenne;  e il  fratello  ch'era  uomo  savio  lo  sopportò,  nè  volle  briga 
con  lui.  Egli  ha  pure  molti'  fedeli  che  devono  servirlo,  come  di- 
cono, in  questo  mondo  e nell’altro,  e'dirovvi  il  perchè:  caval- 
cano al  suo  fianco  e,  dovunque  vada,  lo  accompagnano,  e molta 
autorità  godono  nel  rèame;  lUa  quando  egli  è morto.e  si  arde 
sopra  un  gran  rogo  il  suo  corpo,  tutti  .questi  baroni  si  gittano 
nel  fuoco,  ed  ardono  col  re  per  accompagnarlo  nell’altro  mondo. 

Vi  dirò  un’altra  usaifza  di  questo'reame.  Quando  muore  il 
're  e lascia  un  grande  tesoro,  il  figlio  che  gli  succede  non  lo' toc- 
cherebbe per  cosa  del  mondo,  ma  dice:  Io  ebbi  dal  padre  il  rcr 
gno  e tutte  le  genti,  e perciò  posso  anch’io  procacciarmene,  sic* 
come  egli  ha  fatto.  In  questa  maniera  l’uno  trasmette  all’ altro 
r intatto  tesoro,  donde  è si  ricco  questo  reame. 

Quivi  non  nascono  cavalli,  e la  maggior  parte  della  rendita 
di  ciascun  anno  si  consuma  in  acquistarne,  e vi  dirò  come  si  e- 
serciti  questo  commercio.  I mercatanti  di  Cormos,  di  Chisi,  di 
Dufar,  di  Escier  e di  Aden,  traspone  dalle  loro  provincie  molti 
cavalli,  e ne  comperano  anche-  in  altre  contrade;  e sulle  navi  li 
portano  a questo  re  e a’ suoi  fratelli,  che  sono  re  ancor  essi.  A 
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costrtró  ii  vendono  ciascuno,  per' chiquecento  saggi  d'oro,  che 
corrispondono  a più  di  cento  marchi  d’argento.  Il  re  ne  acqui- 
sta annualmente  duemìlle,  ed  altrettanti  ne  comperano  i suoi 
'fratelli:  ma  in  capo  all’ anno 'appena  cento  ne  sopravvivono,  e 
tutti  gli  altri  muoiono  perchè  non  v’hanno  ivi  maniscalchi,  e 
sono  assai  mal  custoditi  : c i mercatanti^  che  portano  a vendere 
({uesti  cavalli,  non  vi  conducono  mai  maniscalchi,  chè  troppo 
loro  interessa  che  molti  no  muoiano.  . • . 

Eccovi  un’altra  usanza  di  ipiesto  reame:  quando  un  uomo 
ha  commesso  tin’  azione  malvagia  che  gli  meriti  la  morte  e che 
il  re  ngn  gli  perdoni,  dice  che  vuole  uccidersi  9a  sè  medesimo 
per  l’ onore  e per  l’amore  del  tale  idolo.  Risponde  il  re  che  glie- 
lo acconsente.  AlloCa'i  parenti  e gli  amici  di  q.uc^li  che  de- 
v’essere uAeìso,  lo  prendono  e,  messolo  sur  una  seggiola,  gli 
danno  dodici  coltella,  e Io  portano  per  la  città,  dicendo  : Questo 
valent^iiomo  si  ucciderà  da  sè  stessa  per  amore  del  tal  idolo. 
Venuti  al  luogo  dove  si  eseguisce  la  giustizia,  quegli  che  deve 
morire  prende  nn  coltello  e grida  ad  alta  voce:  Io  mi  uccido  per 
r amore  del  tal  idolo.  Dette  queste  parole,  si  trafigge  un  brac- 
cio, poi  con  un  altro  coltello  si  passa  l’ altro  braccio,  c un  altro 
coltello  si  conficca  nel  ventre:  nè  cessa  dal  piantarsi  le  coltella 
pel  corpo  fino  a che  un  alilo  di  vita  gli  resti.  1 parenti  prendono 
il  cadavere  dell’  ucciso,  e lo  ardono  con  molta  sòlennità. 

Udite  un  altro  uso  di  qnesto  reame.  Quando  è morto  un 
uomo  e si  arde  il  suo  corpo,  la  moglie  sua  gittasi  nel  fuoco  stes- 
so ed  arde  col  marito  ; il  suffragio  del  popolo  accompagna  il  sa- 
crificio di  queste  donne,  e molte  perciò  lo  fanno. 

La  maggior  parto  degli  abitanti  del  reame  adora  il  bue, 
perchè  dicono  eh’ è buona  cosa,  nè  mai  ne  ucciderebbero  o 
mangierebbero.  V’ha  peraltro  una  schiatta  di  gente  chiamata 
goni  che  ne  mangiano  le  carni,  se  morirono  di  morte  naturale, 
non  però  osano  ammazzarli  : ed  ungono  tutte  le  loro  case  di  gra» 
scia  di  bue.  Co.storo  discendono  da  quegl’  infedeli  che  uccisero 
san  Tommaso  l’Apostolo;  perciò  nessuno  di  questa  schiatta  po- 
trebbe entrare  là  dove  giace  il  dorpo  del  santo.  Che  se  volesse 
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entrarvi,  dicci  uomini  nnl  vi  |H)trel)bero.  ritenere,  ne  venti  altri 
ve  lo  potrebbero  spinger  dentro;  perciocché  quel  luogo,  per  la 
virtù  del  santo  corpo  che  accoglie,  non  li  riceve.  ■ • 

■ Il  re,  i baroni -ed  ogni  altro  siedono  sempre  sulla  terra;  e 
cui  e domandato  perchè  in  luogo  più  onorevole  non  si  assida, 
risponde,  che  questo  fa  perchè  siamo  di  terra  e dobbiamo  tor- 
nare alla  terra;  c che  perciò  non  si  potrebbe  mai  abbastanza  o- 
norarla;.e  il  disprezzarla  sarebbe  vituperevole.  ■ 

Non  pròspera  ipiivi  biada  alcuna  all’  infuori, del  riso.  Se  si 
accoppiassero  un  cavallo  ed  una  cavalla  della  razza  più  bella,  ne 
nascerebbe  un  piccolo  ronzino  colle  gambe  torte,  che  nulla  var- 
rebbe, nè  si  potria  cavalcare. 

Queste  genti  portano  nelle  battaglie  scudi  e lancio,  e vanno 
fgnudi;  nè  sono  valorosi  o prodi,  ma  imbelli  c vili.  Non  uccidQiio 
mai  animaK;  ma  quando  vogliono  mangiar  carne  di  montone  o 
d’altra  bestia,  o d'uccello,  li  fanno  ammazzare  aj  saraceni  e ad 
altri  che  non  professano  la  loro  legge,  nè  os.scrvano  i low)  co- 
stumi. Usano  tutti  lavarsi  l’ intero  corpo  due  volte  al  giorno, 
cioè  la  mattina  e la  sera  j nè  mangierebbero  nè  beverehbcro,  se 
prima  rton  si  fossero  cosi  bagnati  ; chi  ciò  non  Ihcesse,  sarebbe 
tenuto  da  loro  come  da  noi  i patcrini.  In  (picsto  reame  si  c.ser- 
citii  la  più  severa  giustizia  contro  coloro  che  .uccidono,  ruba- 
no, c commettono  qualunrpie  altra  malvagi^.  La  maggior  parte 
di  questi  indigeni  si  astengono  dal  bever  vino  : chi  ne  bevesse 
non  sarebbe  chiamato  mai  a testimonio  per  timore  ch’ebbro  non 
fosse;  nè  cosi  (pjclli  che  vanno  per  mare,  poiché  dicono  che  i 
naviganti  sono  gente  disperata.  Non  tengono  la  lussuria  a 
peccato. 

Il  clima-  è caldissimo,  e perciò  vanno  ignudi,  nè  cade  piog- 
, già  se  non  tre  mesi  dell’ anno,  cioè  il  giugno,-  il  luglio  e l’ago- 
sto ; e se  non  fosse  questa  pioggia  che  rinfresca  l’aria,  tanto  sa- 
rebbe il  calore  che  ninno  camperebbe  ht  vita. 

V’banno  fra  loro  molti  savi,  esperti  in  un’arte  che  dicono 
fisionomia,  la  (piale  insegna  a conoscere  gli  uomini  c le  loro 
qualilù  dal  solo  vederli.  E sanno  che  significhi  incontro  di  bestia 
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0 d’uccello,  e guanLino  ad  augurio  più  che  altri  nel  mondo,  e 
meglio  conoscono  s’ è buono  o cattivo.  Solo  vi  dirò  che  quando 
un  uomo  si  mette  in  viaggio,  se  ascolta  garrito  d^  uccello  e lo 
reputa  fausto,  procede  -,  se  infausto  gli  sembra,  si  arresta,  e tal- 
volta ritorna  sui  passi  suoi.  E come  è nato  un  fanciullo,  i geni- 
tori ne  scrivono  l’epoca  della  natività,' anno,  mese,  giorno  ed 
ora,  perchè  gli  astrologi  e gl’indovini  ne  facciano  i presagi  con 
art!  magiche  c con  incantesimi. 

In  questo  reame  e in  tutte  l’ Indie  gli  uccelli  e gli  animali 
sono, diversi  dai  nostri,  fuorché  le  quaglie,  che,  senza  fallo  sono 
Uguali  da  per  tutto:  ma  gli  altri  differiscono  assai.  Hannovi 
de’  pipistrelli  negri  come  corvi  e grandi  come  àvoltoi,  e perciò 
molto  maggiori  de’  nostri,  rapidi  nel  volo  e buoni  da  uccellare.  • 

1 cavalli  si  nutrono  di  carne  bollita  con  riso  e d’altre  vivande 
cotte. 

I loro  monasteri  sono  popolati  d’ idoli  d’  ogni,  sesso, 
fervono  a questi  molte  donzelle  offerte  dai  padri  e dalle  ma- 
dri, che  vengono  a richiesta  dei  monaci  a cantare,  danzare  e fe- 
steggiare gl’idoli  diverse  volte  ciascuna  settimana.  Queste  don- 
zelle apprestano  le  vivande  degl’ idoli, e vanno  al  monastero,  do- 
ve Ie„  tollocano  s’una  tavola  dinanzi  a quelli,  e ve  le  lasciano 
tanto  tempo,  quanto  sarebbe  necessario  al  convito  di  un  gran 
barone-,  frattanto  cantano,  danzano  e fanno  le  più  grandi 
feste,  e dicono  che  gli  spiriti  degl’idoli  hanno  mangiato  l’es- 
senza delle  vivande:  poscia  tolgono  le  mense  c,  mangiate 
quelle  vivande  - «tesse,  se  ne  ritornano  a casa.  Cosi  fanno  qiii\  i 
le  donzelle  finché  prendono  marito.  Ora  che  vi  abbiamo  contato 
di  questo  reame  c de’ suoi  costumi,  ce  ne  pariiremo,  e vi  con- 
teremo di  un  altro  ch’c  detto  Mutfili. 
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Capitolo  XIII. 

• . . MUTFILI.  ' 

• IVIutfili  è un  reame  che  si  trova  partendo  dal  Maubar,  ed 
andando  circa  mille. miglia  per  tramontana.  E. governato  da 
una  regina  assai  savia,  che  da  quarant'anni  restò  vedova  del 
marito  che  molto  amava;  e dice  esser  voler  di  Dio  ch‘'ella  non 
prenda  altro  marito,  (ktichè  quello  «he  amava  più  di  sè  stessa  è 
morto.  Durante  questo  tempo,  ella  mantenne  il  suo  reame  in 
giustizia,  come  faceva  il  marito;  nè  donna  o re  fu  più  diletto  al 
suo  popolo,  com’ è questa  regina.  Gli  abitanti  sono  idolatri,  e 
non  fanno  tributo  ad  alcuno  : vivono  di  riso,  di  carne  e di  lat- 
te. Si  trovano  in  questo  reame  i diamanti,  e vi  dirò  il  «moM  Sap- 
piate che  quivi  hanno  diverse  montagne,  dónde  nede  pioggie 
dirotte  vien  giù  l’acqua  a torrenti^  e al  cessar  delbH||Ìè|fgia, 
quando  l’acqua  è partita,  gli  uomini  vanno  cercando  per' dove 
passò,  e trovano  i diamanti.  L’ratate  poi,  che  non  vi  cade  goccia 
d’acqua,  se  ne  trovano  per  le  montagne;  ma  l’aria  è si  cocen- 
te, che  appena  si  può  sopportare.  Abbondano  inoltre  queste  mon- 
tagne di  grossi  e grandi  serpenti  velenosi  e micidiali,  sicché  gli 
uomini  non  possono  andarvi  se  noli  con  grave  pericolo,  e non 
osano  avvicinarsi  alle  caverne  dove  quelli  fanno  lor  nido.  V’  ha 
un’altra  maniera  di  raccogliere  i diamanti  ch’io  vi  descriverò:  li 
estraggono  per  le  montagne  da  caverne  profonde,  dove  uomo 
non  può  discendere,  ma  vi  gittano  dei  pezzi  di  carne  ai  quali, 
allorché  piombano  in  quella  profondità,  si  appigliano  molti  dia- 
manti.' In  queste  montagne  annidano  dflUe  aquile  bianche  che, 
quando  vedono  la  carne  calata  nel  profondo  delle  caverne,  van- 
no a rapirla  e la  portano  altrove  ; ma  gli  uomini  le  adocchiano, 
osservano  dove  vanno  a posare  c a mangiarsi  la  carne,  è alacre- 
mente le  inseguono,  c quelle  fuggono  senza  trac,  seco  il  cibo 
per  timore  degli  uomini  che  lor  soprastanno:  così  si  prendono 
la  carne  e i diamanti  appigliativi.  Una  terza  maniera  di  ottener^ 
diamanti  è la  seguente:  quando  le  aquile  mangiano  quella  carne. 
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inghìottoiio  jiichi;  i.diamaa^i,  e ne' loro  cacrcmeuti  li  rinuadano 
come  li  hanno  inghioUili  ; ^i  uomini  cercano  i uidi  delle  a- 
quile,  e fra  gli  escrementi  trovano  i diamanti.  Cosi  avete  intese 
le  tre  maniere  di  raccoglierli  : e sappiate  che  in  tutto  il  mondo 
non  si  trovano  diamanti  fuori  ehe  in  questo. reame;  ma  qui  ve 
n’hanno  in  dovizia  e di  beili  assai.  Nè  crediate  già  che  i belli 
vengano  nelle  nostre  terre  cristiane,  ma  se  li  porta  al  Gran  Can, 
ai  re  ed  ai  baroni  di  quei  diversi  reami  c provincie  : chè  costoro, 
avendo  copia  di  tesori,  acquistano  tutte  le  gemme  le  più  preziose. 

Favvisi  ancora  il  miglior  bucherarne  e il  più  vago  del  mon- 
do, e di  gran  valore,  e così  sottile  che  sembra  tela  di  ragno  : nè  vi 
ha  re  o regina  che  per  magnificenza  non  ne  vada  adorno.  Quivi 
abbondano  gli  animali,  e nascono  i maggiori  montoni.  D’  ogni 
cosa  necessaria  al  vivere  vi  è larga  dovizia.  Nuli’ altro  avendov  i 
che  memorar  giovi,  ci  partiremo  di  questo  luogo,  c vi  conte-, 
remo  di  un  altro,  là  dóve  giace  il  corpo  dell’  Apostolo  san 

Tommaso.  j 

» • 

' c^riTOLo  XIV. 

S A N T 0 M H A S 0. 

il  corpo  dell’ Apostolo  san  Tommaso  è nella  provincia -di 
Maabar,  in  una  'piccola  città  abitata  da  pochi  uomini  c poco  Ì)'eT 
((uentata  da’ mercatanti,  p^rch’è  luogo  molto  rimoto.  Tuttavia 
diversi  cristiani  e saraceni  vi  vengono  in  pellegrinaggio:  chè  i 
saraceni  di  quelle  contrade  hanno  fede  in  lui,  e dicono  eh’  egli 
fu  saraceno  e eh’  è gran  profeta,  e lo  chiamano  Farria,  vale  a 
(lire  uomo  santo.  Quivi  ha  la  maraviglia  che  vi  conterò.  Sappiate 
che  i cristiani,che  vanno  a questo  pellegrinaggio, prendono  della 
terra  del  luogo  dove  il  santo  morì,  c ne  portano  nelle  loro  con- 
trade dove,  dandone  a trangugiare  a malato  aggravato  di  febbre 
terzana  o quartana,  incontanente  guarisce  : il  colore  di  questa 
terra  è rosso. 

Vi  dirò  pure  di  un  bel  miracolo  che  quivi  avvenne  in- 
torno agli  anni  ncclxxxviii  di  Cristo.  Un  barone  di  quella 
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contrada  aveva  un’  ingente  c|tianxità  di  riso,  e ne  fece  riempir 
tutte  le  case  che  circondano  la  chiesa.  I cristiani  che  custodisco- 
no la  chiesa  e il  corpo  del  santo,  vedendo  che  per  opera  di  que- 
sto barone  idolatro  non  avrebbero  più  i pellegrini  ove  alberga- 
re, n’ erano  molto  dolenti,  e lo  supplicarono  di  sgomberare  le 
case:  costui,  uomo  fiero  e crudele,  non  ascoltò  f loro  preghi,  ma 
fece  a voler  suo  e contro  il  desiderio  de’ cristiani.  Ma  la  notte.’ 
dopoché  il  barone  aveva  fatto  riempiere  quelle  ca.se,  dii  .-ipparve 
san  Tommaso  cori  in  mano  una  forca,  e dliela  mise  alla  gola, 
dicendogli;  Se  non  fai  sgomberar  tosto  le  mie  case,  di  mala 
morte  morrai.  E mentre  così  diceva,  gli  andava  stringendo  colla 
forca  la  gola,  sì  eh’  egli  ne  aveva  gran  pena,  c poco,  mancava 
che  non  credesse  morire.  Fatto  ciò,  san  Tommaso  parti;  e la 
mattina  vegnente  il  barone,  1evato.si,  fece  vuotar  le  case,  c narrò 
quanto  gli  era  intravvenuto.  Si  tenne  che  gran  miracolo  questo 
fos.se,  e i cristiani  n’ebbero  molla  allegrezza  e resero  grazie  ed 
onore  a .san  Tommaso,  benedicendo  il  nome  suo.  Durante  il 
corso  dell’anno  quivi  .succedono  diversi  miracoli  che  farebbero 
.stupire  chi  li  udisse  contare,  specialmente  guarigioni  di  cristiani 
storpi  ed  attratti. 

Vi  narrerò  ora  come  il  santo  fu  morto,  .secondo  che  io 
intesi,  benché  la  leggenda  sua  dice  altrimenti.  Stavasi  san 
Tommaso  fuori  del  suo  romitaggio,  in"  un  bosco,  facendo  a 
Dio  sne  preghiere;  c intorno  a lui  erano  molti  pavoni,  che  in 
questa  contrada  abbond.ano  più  che  in  altre:  iti  quel  mentre  un 
idolatro  della  schiatta  de’ gant,  scoccò  una  freccia  per  uccidere 
uno  dei  pavoni  ch’eranò  vicini  al  santo  da  lui  non  veduto;  la 
freccia  volò  e gli  feri  il  petto  dal  lato  destro:  san  Tommaso  orò 
dolcemente  al  Creatore,  e oraùdo  mori.  M:i  vi  dirò  clte  anzi  che 
etri!  venisse  a questo  luogo  dove  mori,  aveva  convertite  diverse- 
genti  nella  Nitbia,  come  vi  conteremo  più  innanzi  a suo  luo- 
go. Ora  avete  inteso  di  .san  Tommaso,  e vi  diremo  di  .altre 
cose.  ■ • - ■ 

.Sappiale  che  in  colente  contrade  i fanciulli  nascono  neri, 
ina  non  cosi  coinè  divengono  pascià;  perciocché  li  ungono  o- 
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gni  setlimana  cun  olio  di  sesamo*,  che  fa  loro  annerir  la  peWé 
ancora  di  più;  e chi  è più  nero,  è più  pregiato  degli  altri.  Vi 
dirò  un  altro  loro  costume:  dipingono  gli  dei  e gl’  idoli  neri, 
c il  diavolo  bianco  siccome  neve,  perchè  dicono  che  gli  dei  e 
i santi  loro  sono  neri,  c i diavoli  bianchi  : nè  vi  hanno  imma- 
gini d’ idoli  altro  che  nere.  Allorché  vanno  alla  guerra,  avendo 
essi  gran  fede  nel  bue  e lo  tenendo  per  santa  cosa,  prendono 
del  pclb  di  buoi  selvatici  di  cui<vi  ho  altra  volta  contato;  e, 
se  cavalieri,  ne  appendono  al  collo  de’ loro  cavalli,  se  pedoni, 
allo  scudo  od  alle  chiome;  e questo  fanno,  perchè  credono  di 
meglio  campare  d’ogni  pericolo  che  incontrar  possano:  è per- 
ciò assai  costoso  questo  pelo  di  bue  selvatico,  perchè  ciascuno 
che  non  ne  abbia,  non  si  tiene  sicuro.  Lascieremo  questo  ar- 
gotnento;  e partendo,  .andremo  alla  provincia  degli  Abraiamain. 

. Capitou)  XV. 

LAR. 

• ^ * 

Lar  è una  provincia  verso  ponente,  che  si  trova  par- 
tendo dal  luogo  dove  giace  il  corpo  dell’Apostolo  san  Tommaso; 
di  questa  provincia  sono  nati,  e quindi  si  diffusero,  tutti  gli 
Abraiamain  del  mondo.  Sono  costoro  i migliori  e i più  leali 
mercatanti,  che  mai  non  direbbero  bugia  per  cosa  del  mondo, 
nè  mangiano  carni,  nè  bevono  vino , e menano  vita  onestissima 
secondo  la  loro  usanza;  nè  toccano  altre  donne  che  le  loro 
mogli;  nè  tolgono  altrui  cosa  alcuna,  nè  bestia  uccidono,  e di 
tutto  si  astengono  onde  credessero  venir  peccato.  Se  li  cono- 
sce ad  un  Regnale  che  tutti  portano:  è questo  un 'filo  di  co- 
tone che  dalla  spalla  sinistra  passa  sotto  il  braccio  opposto, 
pendendo  cosi  sul  petto  e sul  dorso.  Hanno  un  re  ricco  o po- 
tente di  tesori,  che  compera  assai  volentieri  perle  e gemme, 
cd  ha  convenuto  coi  mercatanti  della  sua  terra,  che  di  tutte  le 
iwric  che  gli  apporteranno  dal  reame  di  Maàbar,  eh’  è la  mi- 
gliore e più  colta  provincia  delle  Indie  e più  d’bgni  altra  ricca 
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in  perle;  darà  loro  il  doppio  vnlsenle.  E gli  Abraiamain  ne 
Vanno  al  rèame  di  Maabar,  dove  comperano  le  più  belle  perle 
ebe  trovanb  e,  porlatele  al  re,  gli  dicono  senza  bugia  che  cosa 
costarono  loro;  ed  egli  comanda  che  venga  loro  soddisfatto  un 
duplice  prezzo:  |)crciù  gliene  portano  del  continuo  grande 
i|uantità  di  belle  e di  grosse.  Costoro  .sono  idolatri.e  badano  più 
'■che  altri  mai  ad  augurio  e a vaticinio. per  bestia  o per  uccello: 
di  quello  che  fanno,  vi  dirò  qualche  cosa.  Sc  contrattano  di  iner- 
catanzia.il  compratore  si  leva  in  piedi  un  istante,  e guarda  l’om- 
bra ch’egli  progetta,  e la  fa  misurare  per  saper  s’è  lunga  co- 
m’ esser  dovrebbe  quel  giorno:  se  la  lunghezza  dell’ ombra  è re- 
golare, concliiude  l’alfarc;  altrimenti  aspetta  fino  a che  l’ombra 
sia  della  misura  dovuta:  .senza  di  ciò  non  conchiuderebbero  mai 
trattativa  Allorché  mercanteggiano  in  casa  od  in  altro  luo- 
go, e vedono  che  una  tarantola  viene  (chè  quivi  abbondano 
siffatti  animali).  o.sservano  .s’ella  venga  da  parte  che  sembri  fau- 
sta, e sul  mpniento  acquistano  l’oggetto  del  loro  contratto;  ma 
se  viene  d’ altra  parte,  lasciano  l’ affare,  e non  comperano  più. 
Nell’ uscire  di  casa,  se  intendono  uomo  che  starnuti  in  modo 
che  loro  non' piaccia,  si  arrestano  c ritornano.  Cammin  facendo, 
.se' veggono  volar  vjcino  a sé  rondini  dalla  porte  buona,  af- 
frettano il  passo;  se  dall'altra  parte,  retrocedono.  F.a  vita 
, degli  Abraiamain  è più  longeva  degli  altri  nomini  per  il  poco 
cibo  e per  la  grande  astinenza  : hanno  i denti  assai  belli  e forti 
per  l’erba  di  che  usano  cibarsi,  che  molto  è sana  al  corpo  del- 
I’ uomo:  non  traggono  sangue  dalle  vene  nè  d’altra  parte,  e 
fruiscono  della  più  robusti  salute. 

V’  hanno  fra  loro  de’  regolari  ch’iamati  cuigui,  che  sono 
più  ancora  longevi  degli  altri,  perciocché  vivono  da  centocìn- 
. quanta  a duecento  anni,  sani  cosi  e prosperosi  che  vanno  e ven- 
gono dove  loro  talenta,  fanno  il  servigio  dei  loro  monasteri  e 
degl’idoli,  come  se  giovani  fossero;  questo  dipende  dalla  gran- 
astinenza,  é dalla  bontà  delle  vivande  onde  si  nutrono, 
che  .sono  per  lo  più  riso  e-  latte.  Costoro  mangiano  un’altra 
sostanza  che 'io  vi  dirò,  e che  vi  farà  gioito  maravigliare: 
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prendono  infatti  dcH’arliento  vivo  e dello  zolfo,  c lo*  mescolano 
facendone  bevanda;  poi  lo  trangugiano,  e dicono  che  prolunga 
la  vita:  cosi  praticano  due  volte  al  mese  fino  dalla  lotro  infanzia, 
e menano  giorni  più  lunghi  degli  altri  iromini,  come  vi  ho  detto. 

Evvi  un  altro  ordine  religioso  nel  Marthar,  che  impone  una 
grande  astinenza  ed  una  vita  aspra  e tribolata.  Quelli  che  l’ os- 
servano vanno  ignudi,  senza  che  nulla  coprano’:  adorano  il 
bue,  e i più  tra  loro  portano  un  piccolo  bue  di  rame  o di 
bronzo  dorato  nel  mezzo  della  fronte:  ardono  le  ossa  dp’buoi, 
e rie  fanno  polvere,  colla  quale  ùngono  con  grande  riverenza 
p loro  corpi,  e si  as])crgono  come  facciamo  noi  dell’  acqua  be- 
nedetta. Non  mangiano  in  iscodelle  nè  in  piatti,  ma  sulle  fo- 
'glie  de’ pomi  di  paradiso  o sovra  altre  foglie  grandi,  non  mai 
• verdi,  ma  secche;  perciocché  dicono  che  le  fresche  hanno  ani- 
ma c spiccarle  sarebbe  peccato,  ed  eglino  si  guardano  dal  £ar 
cosa  onde  credessero  aver  peccato;  e si  lascierebbero  innanzi 
morire.  Quando  gl!  altri  li  domandano  perchè  vadano  ignudi  e 
non  si  vergognino  di  mostrare  il  loro  sesso,  ris|xmdorio:  Perchè 
non  vogliamo  cosa  di  questo  mondo,  dove- venimmo  senza  vesti- 
menta.  ed  è per  ciò  che  non  ci  è vergogna  mostrare  delle  mem- 
bra colle. quali  non  facciamo  peccato;  ma  voi  le  portate  coperte, 
perciocché  le  adoperate -in  peccato,  e ne  avete  vei^ogna.  Essi 
non  uccidono  veruna  bestia,  nè  mosca,  nè  -pulce,  nè  verme, 
perchè  dicono  che  quelle  hanno  un’anima,  e che  perciò  non 
mangierebbero  carni,  chè  sarebbe  peccato.  ‘ Non  si  cibano  di 
veruna  cosa  verde,  nè  di  erba,  nè  di  radici,  se  prima  non  sono 
secche;  perchè  dicono  che  le  cose  verdi  hanno  pur  anima.  Dor- 
mono solla  nnda  terra,  senza  nulla  Sotto  nè  sopra  di  sè  : e vi 
dico  invero  eh’  è maraviglia  come  non  muoiano,  ed  anzi  come 
■menino  vita  si  lunga.  Fanno  grande  astinenza  d!  cibo,  perchè 
sempre  digiunano,  e non  bevono.se  non  .acqua. 

I regolari  che  vivono  ne’  monasteri  al  servigio  degl’.idolì 
devono  assoggettarsi  alla  prova  seguente.  Fatino  venire,  dinanzi 
a loro  le  donzelle  offerte  agi’  idoK,.  che  colle  più  dolci  lusinghe 
tentano  la  loto  castità;  c se  questa  vacilla,  si  escludono  dall’or- 
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diuej  su’ reiiislo^  alla  seduzione,  si  ritengono  al  servigio  de- 
gl’idoli. / . . . 

Gl’  idolatri  di  questa  contrada  sono  crudeli  e perfidi.  Ardo- 
no i cadaveri,  perchè  dicono  che,  qualora  ciò  non  facessero,  dal 
corpo  lAorto  pullulerebbero  vermi  che,  mangiato  il  corpo  onde 
furono  creati,  morrebbero  poi  per  mancanza  di  altro  nutrimuii- 
to,  e l’unima  del  morto  ne  avria  gran  peccato,  perchè  ‘i  vermi 
hanno  un’anima  essi  pure. 

Ora  che  vi  abbiamo  contato  dei  costumi  di  questi  idolatri, 
li  lascieremo  per  contarvi  di  novelle  cose. 

Capitolo  XVI. 

.CAIL. 

t 

Cail  è una  città  taobile  c grande,  governata  da  Asciar,  il 
fratello  maggiore  dei  cinque  re;  e sappiate  che  questo.è  il  porto 
di  tulle  le  navi  che  vengono  .da  ponente,  cioè  da  Cornios,  Chisi, 
Aden  e da  tutta  l’Arabia,  portando  merci  e cavalli-,  perciocché 
quei  mercatanti  scelgono  questa  città  per  la  vantaggiosa  sua  |)o- 
sizione;  ed  altri  <|uivi  ne  concorrono  ad  Acquistare  quelle  merci 
e quel  cavalli.  Il  re  è ricco  di  tesori,  e va  sempre  coperto  di  pie- 
tre preziose:  mantiene. il  régno  in  giustizia-,  ^roteg^e  i merca- 
tanti d’altre  contrade,  che  perciò  volentieri  movono  .a  quella 
città,  dove  fanno  anche  grandi  guadagni.  Egli  Jia  più  dì  trecento 
mogli,  |>erchè  in  quelle  parti,  chi  più  donne  ha,  più  si  onora.  Se 
discordia  insorge  fra  taluni  dì  questi  cinque  fratelli,  e delibera- 
no di  ricorrere  aU’ armi,  la  madre  loro,  che  ancora  è viva,  si 
mette  in  mezzo,  non  li  lascia  combattere,  e li  pacifica.  Avven- 
ne più.  d’ una  volta  che,  sordi  ai  preghi  della  madre,  volevano 
' venire  a battaglia  -,  ed  ella  prese  un  coltello,  e disse  loro  : Se  non 
cessate  l’ inimicizia,  e non  vi  rappacificate,  io  mi  ucciderò,  c pri- 
ma .mi  taglierò  le  poppe  donde  succhiaste  il  latte.  £ i figli;  com- 
mossi dalla  pietà  materna,  strinsero  pace  cd  accordo.  Ma  morbi 
eh’  ella  sia,  non  fallirà  che  abbiano  insieme  aspra  briga,  e che  si 
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distnrggano  Tua  l’altro.  Ora  vi  abbiauto  narrato  di  Cali,  e 
la  lascieremo  per  dirvi  del  reame  di  Coilbn.  ^ 

1 ■ • • • . 

Capitolo  XVII. 

COILON.  • ■ 

.CoiloD  è un  reàbie  che  trovasi  verso  garbino,  quando  sT 
parte  dal  Maabar  e si  va  pbr  cinquecento  miglia.  Gli  abitanti 
sono  idolatri,  v’  hanno  però  anche  cristiani  e giudei  : parlano  un 
linguaggio  particolare.  11  re  ndn  è tributario  d’ alcuno.  Ora  vi 
conterò  di  ciò  che  si  trova'  in  quésto  reame,  e di  ciò  che  vi 
naséci  Sappiate  dunque  che  ivi  nasce  il  Verzino,  detto  di  Coilon, 
eh’  è eccellente,  e il  gengiovo-,  vi  abbonda  il  pepe  che  si 
raccoglie  ne’  mesi  di  maggio,  giugno  e luglio,  e gli  alberi  che 
danno  questo  prodotto  si  piantano,  si  adacquano  e si  coltivano 
nelle  ortaglie:  vi  prospera  l’indaco  che  si  trae  da  una  certa  erba, 
la  quale  si  mette  in  vasi  ad  infracidire  nell’acqua,  e quando  è 
disfatta  si  espone  ai  cocenti  raggi  del  sole,  perchè  l’acqua  sva- 
pori e r altra  sostanza  si  coaguli,  e divenga  così  come  la  ve- 
dete. Quivi  è si  ardente  il  calor  del  sole  che  appena  si  può  tol- 
lerarlo, a segno  tale  che  mettendo  un  uovo  in  un  fiume,  in  poco 
d’ora  cuocerebbe.  Convengono  a questo  reame  colle  navi  loro  i 
mercatanti  del  Mangi,  dell’Arabia  c del  Levante,  e vi  fanno  traf- 
ITco  grandissimo  di  merci  che  recano  dalle  loro  terre,  e di  altre 
che  qnìudi  esportaqo.  Quivi  nascono  varie  bestie,  diverse  da  tut- 
te le  altre  dèi  mondo,  perchè  v’  hanno  leoni  affatto  neri,  pa|ia- 
galli  di  più  specie,  e fra  questi  di  tutti  bianchì  siccome  neve  c 
solo  vermigli  le  zampe  e il  becco  ; altri  di  bianchi  c vermigli  che 
sono  b più  bella  cosa  a vedere;  altri  di  piccolissimi  e leggiadris- 
simi; superbi  pavoni  maggiori  e differenti  dai  nostri,  galline  dif- 
ferenti, ma  che?  Tutte  le  loro  cose  sono  dalle  nosUe  diverse  e 
più  belle  e migliori.  Nè  conoscono  i nostri  frutti,  le  nostre  l>e- 
stje,  gli  uccelli  nostri,  ch’ivi  non  viveiebbero  ]>cl  troppo  calore. 
Biade  non  hanno,  fuori  che  il  riso;  il  vino  fanno  di  zucchero. 
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ed  è bevanda  squisita,  e inebbria  più  presto  che  il  vino  d’albe-  ' 
ro.  Tutte  le  cose  che  abbisognano  al  viv^e  vi  abbondano,  ad  ec- 
cezione del  frumento.  Astrologi  ve  ne  sono  molti  ed  esperti,  e 
medici  che  mantengono  la  sanità  degli  uomini.  Sono  tutti  neri, 
maschi  e femmine,  e vanno  ignudi,  coprendo  soltanto  il  sesso 
con  drappi  bellissimi.  i>on  riguardano  la  lussuria  a peccato: 
sposano  le  cugine,  ed  anche  le  matrigne  e le  cognate,  dopo  la 
morte  del  padre  o del  fratello:  tali  costumi  si  praticano  in  ~ 
tutte  rindie.Di  questo  reame  vi  dicemmo  qualche  cosa,  nè  altro  vi 
avendo  che  memorar  giovi,  ce  ne  partiremo  e vi  conteremo  del- 
la contrada  di  Comari.  ailL/ 

Capitolo  XVTII- 


COMARI. 


Comari  è una  contrada  dell’ India  .Maggiore  dalla  quale  si 
può  discemere  alcun  poco  la  stella  di  tramontana,  che  non  ab- 
biamo veduto  dall’isola  di  .Giava  in  poi;  ma  quindi  avanzhn- 
dosi  trenta  miglia  in  mare,  la  si  vede  alta  circa  un  cubito  so- 
pra dell’orizzonte.  Questo  luogo  è piuttosto  .selvaggio:  v’hanno 
bestie  di  diverse  specie,  massime  scimmie  tali  che  le  credereste 
uomini,  e gatti  mammoni  maravigliosi,  leoni,  leopardi,  lonze  in 
quantità.  Ma  non  avendovi  altra  cosa  che , memorar  giovi,  ce  ne 
partiremo  per  contarvi  del  regno  di  Eli. 

Capitolo  XIX. 

ELI. 

Eli  è un  reame  verso  pohente,  lontano  cirpa  trecento  mi- 
glia da  Comari;  ha  proprio  re  e proprio  linguaggio,  ed  abitanti 
idolatri  e non  tributari  di  alcuno.  Vi  diremo  dei  suoi  costumi  e 
dei  suoi  prodotti  ; e vi  sarà  più  giocondo  l’udirli,  chè  òrnìai  ci 
andiamo  accostando  a luoghi  più  colti.  Questa  provincia  e reame 
• ■ 33.  . 
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4ion  ha  porti^  fuorché  le  foci  di  un  ^inpiu  fraine.  ^ \ nasce  in  ab- 
bondanza il  pepe,  il  gengiovo  c molle  allfe  spe/ierie.  Il  re  è 
ricchissimo  di  tesori,  ma  non  di  genti  j sennonché  l’ingresso  del 
reame  è sì  ben  munito,  che  uomo  non  vi  potrebbe  irroiu|>ere  |)cr 
danneggiarlo:  quindi  non  ha  paura  d’altrui.  E s^  nave  a <|uesU 
foce  approdasse  destinata  ad  altro- |>orto,  la  predano  e ogni  co- 
sa si  tolgono,  e dicono  : T u veleggiavi  ad  altra  contrada,  e Dio  U 
ha  mandato  a noi,  acciò  le  cose  tue  ci  prcndianooc  cosi  se.  le 
tengono  per  loro  proprie,  e credono  di  non  peccare.  Lo  stesso 
avviene  in  tutte  queste  provincie  dell’ Indie:  chè  qualumpie  nave 
per  mal  tempo  si  rifuggisse  in  sito  diverso  da  quello  ov’era  . 
diretta,  è predata  con  ogni  cosa  che  porta.  E sappiate  che  le 
navi  del  Mangi  e d’altre  contrade  ipiivi  approdano  l’estate,  c 
caricano  in  (|uattro  gionii  o in  otto  al  più,  e salpano  il  più 
presto  che  |x>s$ono,  perché  è , pericoloso  il  fermarsi  a questa 
spiaggia  che  non  ha  |>orti,  ma  banchi  di^  subbia  : non  teinpno 
|)crò  quanto  le  altre  navi,  perciocché  nelle  fortune  di  mare 
si  tengono  a grosso  ancore  di  legno.  Quivi  nascono  leoni  ed 
■altre  bestie  feroci,  e v’ò  dovizia  di  caccio  e di  uccellagioni.  Ora 
che  vj  abbiamo  conUitu  del  reame  di  EIr,  proseguiremo  con- 
tandovi di  quello  di  Mclibar. 

Capitolo. \.\. 

. , • M E L 1 B A R. 

* .Mclibar  è un  reame  grandissimo  verso  ponente,  ed  ha  re 
proprio  c proprio  linguaggio.  Gli  abitanti  sono  idolatri  e non 
funni)  tributo  ad  akuno.  Quindi  si  vede  la  stella  di  tramontaua 
alla  due  cubiti  sull’orizzonte.  Sappiate  che  da  (|uesta  provincia 
di  .Melibar,  c da  un’altra  che  l’è  vicina  c dicesi  Guzurat,  escono 
ògni-auno  più  di  .cento  legni  tu  corsq,  che  vanno  predando  le 
navi  e derubando*  ì mercatanti.  Questi  pirati  menano  seco  le  mo- 
gli c i figli,  c battono  il  mare  'per  tutto  l’éstatc,  facendo  gran 
danno  a’  naviganU:  la  maggior  parte  dei  legni  di  (piesti  malvagi 
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corsari  veleggiano  da  questa  banda  e da  quella,  per  aspet- 
tarli e sorprenderli*;  si  tengono  a cinque  miglia  di-  distan- 
za I’  un  1^0  dall’  altro,  e cosi  venti  navi  incrociano  cento 
miglia  di  mare  ; e al  peimo  apparir  di  vela  si  fanno  segnali  col 
fuoco,  uè  passa  nave  per  (]uelle  acipie  che  predala  non  sia.  Sen- 
nonché i-  naviganti,  che  conoscono  le  frodi  di  que’  malvagi  cor- 
sari e i sili  dove  si  appostano,  vanno  molti  insieme  cd  armati  e 
muniti  sì  che  incontrandoli  possono  difendersi,  respingerli  e 
dar'loro  la  mala  ventura;  perciò  taholta  ritornano  senza  che 
preda  abbiano  fatta.  Quando  i pirati  catturano  alcuna  nave,  tol- 
gono e là  nave  e le  merci,  senza  far  male  agli  uomini,  ma  loro 
dicono  : Andate  a procacciarc  i altri  averi,  che  forse  nc  darete  a 
noi  ancora.  In  questo  reame  è grande  abbondanza  di  pe|>e  e di 
gengiocoy  tK  cannella  e di  altre  spezierie  diverse,  di  tasshi  e di 
noci  d’india.  Hanno  inoltre  bucherarne  del  più  bello  e più  fino 
del  mondo.  Dirovvi  eziandio  (juali  cose  portino  quivi  ì mercatanti 
per  cangiarle  coi  prodotti  di  (piesta -conlradà.  Essivi  portano 
rame  che  mettono  |^r  zavorra,  drappi  d' oro  e di  seta,  oro,  ar- 
gentò, legno  di  sandalo,  garofani  ed  altre  spezierie,  che  quivi 
non  nascono.  Vi  concorrono  le  navi  di  inolti  paesi,  special- 
qiente  della  gran  provincia  di  Mangi,  e i mercatanti. che  salpa- 
no da  (|uesti  lidi,  veleggiano  a diverse  parti  > le  spezierie  che 
vanno  da  questo  regno. alla  provincia  di  .Mangi  e ad  altre  terre' 
orientali,  in  <|ueste  pur  si  consùmaHo;  ma  (pielle  che  vanno  ver- 
so ponente  s’imbarcano*  per  Aden,  c vanno,  quindi  ad  Alcssaii- 
dria;‘nè  le  navi  che  queste  portano,  soroinano  alla  decima  parte 
di  quelle  che  veleggiano  all’oriente.  Ora  che  vi  abbiamo  contato 
del  reame  di  Melibar,  ce  ne  partiremo,  e vi  conteremo  del  re*a- 
,me  di  Guzurat,’ non  |)erò  descrivendovi  tutte  le  cilUt  dì  questi 
paesi,  che  troppo  lunga  materia  sarebbe;  perchè  sappiate  che 
ogni  reame  Abbraccia' quantità  di  città  e di  castella. 
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Cautolo  XXI.  V • 

G U Z U R A T. 

« ■ t . 

Anche  Giizurut  è un  grande  reame  abitato  da  idolatri,  ehe 
hanno  proprio  re,  e proprio  linguaggio,  nè  ad  alcuno  fanno  tri- 
buto. La  posiziorie  di  questa  contrada  è verso  ponente,  ed  indi 
si  vede  più  staccata  dall’  orizzonte  la  stella  di  traùiontana,  che 
pare  sia  alla  sei  cubiti.  Quivi  sono  i maggiori  corsari  che  battano 
il  mare:  essi  praticano (|uesta  malvagità.  Allorché  prendono  i mer- 
catanti, danno  loro  a trangugiare  tamarindo  ed  acqua  marina 
sinché  ne  sperimentano  la  virtù  pui^ativa  ; e raccolti  gli  escre- 
menti, guardano  se  v'abbia  in  mezzo  perle  o pietre  preziose; 
tentendo  che  i mercaUntr  trangugino,  per  celarle,  le  perle  e 
le  gemme  eh’ essi  ricercano,  ifuivr  abbondano  il  jiepe,  il  gen- 
giovo  e l’indaco;  il  cotone  >i  pro$|)era  assai,  |vert:hè  gli  alberi  che 
io  producono  giungono  fino  a sei  passi  in  altezza,  e vivono  à 
vent’  anni  ; quando  però  sono  cosi  vecchi,  non  danno  H coto- 
ne troppo  buono  a filare,  bensi  a farne  broccati  e trapunti  : 
chè  a dodici  anni  perdono  la  forza  di  vegetazione  che  avevano 
quando  erano  giovani.  Quivi  si  conciano  in  numero  ingente  le 
pelli  di  bue,  di  bufalo,  di  bue  selvatico,  di  unicorno  e di  al- 
tri animali,  sicché  ne  caricano  ogni  anno  diverse  navi,  che  ve- 
leggiano all’Arabia  e ad  altre  contrade.  8i  fanno  pure  in  questo 
réame  bei  tappeti  di  cuoio  vermiglio,  lavorati  ad  uccelli  ed  altre 
bestie,  cuciti  con  fili  d’ oro  c d’ argento  del  più  delicato  lavoro  ; 
leggiadri  cosi,  eh’ è.  maraviglia  a vederli,  e sui  .quali  i saraceni 
dormono  mollemente.  Fannovisi  eziandio  de’  cuscini  trapunti 
in  oro,  di  cosi  vago  lavoro  che  costano  sei  marchi  d’ attento, 
e di  que’ tappeti  havvenc  che  costano  fino  a dieci  inarchi  d’ar- 
gento. Ora  Vi  abbiamo  contato  di  questo  regno,  e ce  ne  partire- 
mo dicendov  i di  un  altro  che  chiamasi  Tana. 
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T A « A. 

Tana  è un  grande  reame  verso  ponente,  governato  da  un 
re,  e che  non  fa  tributo  ad  alcuno  : il  suo  |)«polo  è idolatro,  ed 
ha  particolare  linguaggio,  .^on  vi  nasce  pepe,  nè  le  spezierte 
di  quelle  provincie  di  cui  vi  abbiamo  finora  contato  ; bensì  vi 
nasce  T incenso,  non  però  bianco  ma  bruno.  Quivi  si  fa  grande 
traffico,  e vengono  molte  navi  di  mercatanti  a comperarvi  lavori 
di  cuoio  di  diverso  genere,  molti  e bellissimi,  e bucherarne  e co* 
Ione:  questi  prodotti  si  cambiano  con  altri  Che  vi  s’importano, 
quali  sono  oro,  argento,  rame  ed  altri  oggetti  di  cui  abbisogna 
la  contrada,  dove  si  |K>rtano  colla  lusinga  di  trarne  ricco  pro- 
fitto. Un’altra  cosa  vi  racconterò  non  piacevole  ad  udirsi:  di 
questo  reame  escono  molti  corsari  che  battono  il  mare  e dan- 
neggiano i legni  dei  mercatanti  ; e questo  fanno  per  volontà  del 
re  loro;  che  convennero  con  lui’ di  dargli,  i cavalli  presi  in  cor- 
so; e ja&tti  molti  ne  prendono,  perciocché,  come  più  sopra  vi 
raceoBtai,  di  cavalli  si  fa  traffico,  assai  in  tutte  T Indie,  ove  se 
nc  vende  un  numero  immenso;  <810000  poche  navi  vanno  nel- 
r Indie  che  non  ne  menino:  tutte  le  altre  cose,  merci,  ori, 
argenti  e pietre  preziose  , restano  de’  corsari.  È ben  questa 
malvagia  azione  ed  ingiusta  I Ora  vi  ^abbiamo  detto  dei  reame 
di  Tana,  e-Ce  he  partiremo  per  contarvi  di  quello  di  Cambaet 
’v-  ■ ■ 

Capitolo  XXIII.  • • • 

CAMBAET. 

» 

• Cambaet  è un  gran  reame  verso  ponente,  che  ha  proprio 
re  e particolare  linguaggio;  è abitato  da  idolatri  che  non  fanno 
tributo  ad  alcuno.  Quindi  si  vede  meglio  la  stella  di  tramon- 
tana, perchè  quanto  piÀ  si  va  versò  ponente  tanto  meglio  la 
si  diseeme.  .ir  commercio  del  paese  è attivissimo;  Vi  si  rac- 
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coglie  rooUo  indaco  di  ottima  qualità , e lavorasi  di  buch»- 
rame  e cotone  a dovizia,  esportandone  a diversi  reami  e pror 
vincie.  Vi  si  traffica  assai  di  cuoio  concialo  « preparato,  per- 
chè quivi  lo  lavorano  si  'ben'è,  come,  nelle  altre  terre  di  cui 
vi  narrai.  V’hanno  inoltre  diversi  altri  articoli  di  commercio- 
de*quali  non  parleremo,  chè  troppo  lunga  materia  sarebbe  a 
tutti  rammemorarli.  Quivi  concorrono  i mercatanti  colle  loro 
navi,  e apportano  oro,  argento  e rame,  per  cambiarli  coi  pro- 
dotti del  paese,  ricavandone  grandi  guadagni.  Sappiate  però 
che  in  questo  reame  non  v’  hanno  corsari,  ma  il  popolo  vive 
di  mercatura  e d’ industria,  ed  è buona  gente.  Non  v’  avendo  al- 
tra che  meriti  ricordanza,  ci  partiremo  da  questa  terrà,  e vi 
conteremo  di  Semenat. 


Capitolo  XXIV.  . 

• ' t . 

• 

• - 

SEMENAT. 

• 

- 

Semenat'è  un  grande  reame  verso  pontfnte.  11  suo  po-' 
polo  è idolatro,  ha  proprio  re  e proprio  linguaggio,  e non  la 
tributo  ad  alcuno.  Non  hannovi  corsari,  ma  vivono  di  mercatura 
e d’arti  siccome  ad  onesta  gente  conviensi;  perchè  sappiate  che 
ìA  questo  reame  Tassi  gran  traffico,  e vi  concorrono  i nego- 
zianti di  parti  diverse  con  prodotti  di  terre  estranee,  e -quelli 
acquistano  del  paese.  Quivi  hanno  di,  crudeli  e feroci  idòlatH. 
Non  vi  avendo  altro'  a ricordare,  passeremo  a contarvi  del  rea- 
me dì  Chesm'acofan. 

Capitolo  XXV. 

• CHESMACORAN. 

Cbesmacoran  è un- reame  che  ha  proprio  re  e proprio 
linguaggio.  Il  popolo. è idolatro:  vive  di  mercatura  e d’arti: 
si  ciba  di  ^riso,  di  carne  e ' di  latte.  Quivj  concorrono  moki 


uiercatùuti  per  terra  e per  qoare  a \eodervi  quaoUtà  di  ge- 
neri, e ad  esportarne  i prodotti  del  paese,  ^ul^altro  vi  è a ri- 
cordare. È questo  reame  1'  estrema  provincia  delle  Indie  die 
giaccia  fra  ponente  e maestro-,  perciocché  Sappiate  che  dal  Maa- 
Lar  fino  a questo,  tutti  L-reami  e le  provincie  eh’  io  vi  descrissi, 
appartengono  all’India  Maggiore  eh' è eziandio  la  migliore;  e 
tutte  queste  provincie  e le  loroxittà  stanno  sul  mare.  Di  •quelle 
poi  che  souo  fra  terra  non  vi  abbiamo  contato,  perchè  sarebbe 
troppo  lunga  materia  a descriverle;  e perciò  lascieremo  queste 
parti,  e vi  conteremo  di  alcune  isole  che  pure  appartengono 
airindie,  cominciando  da  quelle  due  che  si  chiamano  mascolina 
e Femminina. 
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LE  DUE  ISOLE  3USCOIAKÀ  E lEMmi^ilISA. 

L’ isoja  detta  mascolina  giace  jn  alto  mare  a cinquecento 
miglia  verso  il  inezzodi  di  Chesmacoran.  Gli  abitanti  sono  cri- 
stiani battezzati,  c osservano  la  legge  c i costumi  del  Secchio 
Testamento;  che  quando  donna  è gravida,  non  la  si  tocca  se 
prima  pon  abbia  figliato,  cd  anzi  solo  (|uaranfa  giorni  dopo  il 
parto.  Ala  sappiate  che  in  quest’isola  non  vivono  le  loro  mogli 
nè  altre  donne;  esse  dimorano  in  un’altra  detta  Femminina. 
Ogni  anno  coloro  vanno  all’isola  delle  donne,  e vi  restano  i 
mesi  di  marzo,  aprile  e 4iiaggiu;  c in  capo  a (piest’  epoca  tor- 
nano alla  propria,  dove  attendono  al  guadagno  gli  altri  nove 
mesi.  Quest’isola  produce  l'ambra  più  bella  e più  fina:  gli  abi- 
tatori vivono  di  riso,  di  latte  c di  carni  : sono  abilissimi  pesca- 
tori; perchè  sappiate  che  in  quelle  acque  si  prende  dell’ ottimo 
pesce  e in  tal  quantità  che  molto  ne  fannò  seccare,  ed  oltre  che 
mangiarne  per  tutto  l’anno,  ne  vendono  ancora  ad  altre  gen- 
ti. Essi  non  hanno  signore,  se  non  se  un  vescovo,,  però  sog- 
getto un’arcivescovo  di  Scutra;  parlano  linguaggio  particolare. 
Queste  due  isole  distanno  fra  loro  trenta  miglia  all’  incirca.  E 
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perciò  Doa  vivono  colie  mogli,  chè,  se  convivessero  insieme 
tutto  r anno,  non  avrebbero  di  che  campare  ; ma  i figli  stanno 
2 colle  madri  fino  ai  quattordici  anhi;  e giunti  a questa  età,  se 
sono  maschi,  le  madri  li.  inviano  ai  padri,  e le  figlie  ritengono 
presso  di  sè.  Ora  che  avete  inteso  di  queste  isole,  non  avendovi 
altra  cosa  degna  di  rjcordanza,  ce  ne  partiremo,  e vi  conteremo  di 
Scotra. 

Capitolo  XXVII. 

SCOTRA. 

Quando  si  parte  da  queste  due  isole  e vassi  circa  cinque- 
cento miglia  verso  mezzodi,  si  trova  l’isola  di  Scotra,  abitata 
da  cristiani  battezzati  che  hanno  arcivescovo.  Quivi  nasce  l’ am- 
bra in  quantità  ; si  lavorano  stoiTe  di  cotone  bellissime  ed  altre 
merci,  e si  prepara  molto  pesce  salato.  Gli  abitanti  vivono  di  ri- 
so, di  carne  è di  latte,  perchè  non  hanno  biade;  vanno  ignudi 
alla  maniera  degl’  Indiani  idolatri.  Quivi  approdano  frequenti  le- 
gni di  mercatanti  con  candii  che  vendono  e cangiano  coi  pro- 
dotti del  paese.  Sappiate  eziandio  che  tutte  le  navi  e i merca- 
tanti che  vogliono  andare  ad  Aden  gittano  l’àncora  a quest’iso- 
la. L’ arcivescovo  non  ha  che  fal'e  col  Pontefice  di  Roma,  ma 
è sottoposto  ad  un  altro  arcivescovo  che  dimora  a Baldac,  e 
che  nòmina  e manda  quello  di  Scotra,  e ne  invia  in  più  altre 
parti  del  mondo,  come  fa  il  Pontefice  Romano:  quei  chierici 
dimque  non  obbediscono  alla  Chiesa  Romana,  bensì  all’  arcive- 
scovo di  Baldac,  c Io  tengono  per  Pontefice.  Vengono  quivi 
molti  corsari  a vendervi  le  loro  prede,  e ne  fanno  buon  nego- 
zio; chè  i cristiani  le  comperano,  sapendo  che  sono  tolte  a’ sa- 
raceni cd  agli  idolatri,  e non  a’  cristiani. 

Questi  cristiani  sono  i più  esperti  incantatori  del  mondo: 
e benché  l’ arcivescovo  non  voglia  che  pratichino  arti  magiche 
c ne  li  ammonisca  c castighi,  non  però  se  ne  astengono;  ma  ri- 
s{K>ndono  che  i loro  antenati  cosi  facevano,  e eh’  essi  vogliono 
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coBtiniiare  l’ usanza  airarci>escuvo  duole  di  non  poterla  iin- 
(tedire.  Vi  dirò  di  alcuno  di  questi  incantesimi:  fanno  essi  le 
cpse  più  strane  a loro  talento;  chè  se  una  nave  andasse  ean 
vento  favorevole,  susciterebbero  un  vento  contrario  o la  fareb- 
bero retroccder9;  calmano  il  mare,  destano  le  procelle,  e tante 
altre  maraviglie  operano,  che  non  è buqno  contare  nel  libro 
nostro,  perciocché  sono  arti  diaboliche  e non  se  ne  deve  par- 
lare. Mon  vi  avendo  altro  degno  di  ricordanza , ci  partiremo 
di  ScotrS,  e vi  conteremo  dell’  isola  di  Madeigascar. 

Capitolo  XXMII.  .• 

.M  A D K I 0 A S C A R . 

MaJeigascar  è un’isola  verso  mezzodi,  lungi  da  Scotra  cir- 
ca mille  miglia  ; è abitata  da  saraceni  che  adorano  Maomettn. 
Hanno  costoro  quattro  vescovi  cioè  quattro  vecchi  che  gover- 
nano tutta  l’ isola,  eh’  è una  delle  più  nobili  c maggiori  che 
siano  al  mondo;  perciocché' gira  circa  quattromillc  miglia.  Il 
]k>pqIo  vive  di  mercatura  e d’ arti.  Quivi  nascono  piu  elefanti 
che  in  altra  contrada;  e sappiate  che  in  tutta  l’altra  parte  del 
mondo  non  si  vendono  nè  .comperano  tanti  denti  di  elefante, 
come  si  fa  io  questa  isola  e in  quella  di  Zaiiguibar.  Xon  vi  si 
mangia  carne,  se  non  di  camelo  ; ed  ogni  giorno  tanti  ne  am- 
mazzano, che  non  potrebbe  crederlo  chi  noi  vedesse;  c dicono 
che  questa  cameadi  camelo  è migliore  c più  sana  di  ogni  altra 
carne,  e se  ne  ‘cibano  tutto  l’ anno.  V’  hanno  boschi  di  legno 
di  sandalo  vermiglio,  e vi  giunge  questa  pianta  all’  altezza-dei 
nostri  alberi;  molto  trafficano  di  tale  articolo  con  altre  contra- 
de. Havvi  molt’ ambra,  perchè  in  quel  mare  abbondano  le  ba- 
lene, e sapete  che  la  balena  fa  I’  ambra:  v’  hanno  leopardi,  lon- 
ze, leoni,  cervi,  capriuoli,  daini,  c innumerevoli  altri  animali, 
ed  uccellagioni  d’ogni  maniera;  e molti  di  questi  animali,  de’ 
(piali  alcuni  sono  grandisliimi,  tanto  diversificano  dai  nostri,  che 
è maraviglia.  Vi  fiorisce  il  commercio,  c molte  navi  vi  concorpo- 
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no  cariche  di  tessuti  d’oro  e di  seta  di  \ario  genere,  e d'altri 
prodotti  che  vendono  e cambiano  con  (|uclli  doU’isolu,  ricavan- 
do grandi  guadagni.  Le  navi  non  possono  spingersi  più  oltre 
verso  mezzodi  alle  altre  isole,  se  non  se  a questa  e a (piclla  di 
Zanguibar,  perchè  il  mare  verso  inczzodi  corre  si  forte  che  a 
mala  i)cna  si  potrebbe  quindi  tornar  indietro;  ed  è per  <piesta 
cagione  ohe  non  vi  vanno  mai.  Vi  dirò  die  le  navi  del  Maabar, 
le  quali  veleggiano  a quest’isola,  ci  vengono  in  venti  giorni,  e 
|)cnano  tre  mesi  nel  ritorno,  perché  la  corrente  va  sempre  verso 
inezzodi,  nè  mai  d’  altra  parte. 

Sappiate  eziandio  che  in  quelle  altre  isole  che  sono  in  si 
gran  numero  vcrào,  il  mezzodi,  dove  le  navi  non  vanno  volen- 
tieri per  la  troppa  rapidità  della  corrente,  dicono  trovarsi  de- 
gli uccelli  grifoni  che  appariscono 'in  certe  stagioni  dell’anno; 
nè  sono  di  quella  forma  che  i nostri  li  credono  e li  ritraggono, 
cioè  mezzi  uccelli  e mezzi  leoni  ; róa,  secondo  ciò  che  narrano 
<|uclli  che  ne  videro,  somigliano  affatto  alle  aquile,  o ne  sono 
smisuratamente  maggiori  : di  questi  vi  dirò  quanto  intesi.  Co- 
loro che  li  hanno  veduti  dicoho  che  tali  uccelli  sono  si  grandi 
e intenti,  ette  afferrano  gli  elefanti  e li  portano  nelle  più  alte 
regioni  dell’  aria,  donde  li  lasciano  piombare  in  terra  e si  sfra- 
ri^llano  ; allora  i grifoni  discendono  e.  se  ne  pascono  ; e dicono 
eziandio  che  le  loro  ale  spiegate  misurano  trenta  passi,  e cHc 
le  penne  ne  sono  lunghe  dodici,  e grosse  come  convicnsi  a tan- 
ta lunghezza:  ma  ciò  che  io  vidi  di  questi  uccelli  lo  vi  dirò  iu 
appresso.  'Finora  vi  ho  narrato  di  loro  dietro  i racconti  di  chi 
ne  vide.  Il  Gran  Can  inviò  quivi  suoi  raossaggieri  per  trarne 
notizia,  e per  riscattare  uno  de’  suoi  che  quivi  era  stato  preso  : 
e nel  ritorno  i|ucsti  messaggieri  e il  liberato  captivo  gli  rac- 
contarono grandi  maraviglie  di  queste  isole  strane,  e gli  por- 
tarono dei  denti  di  cinghiale  selvatico  di  smisurata  grandezza  : 
il  Gran  Sire  ne  fece  pesar  uno, -e  lo  si  trovò  di  quattordici 
libbre:  ora  pensate  quanto  doveva  esser  grande  quel  cinghia- 
le, benché  si  dica  che  |M>chi  cinghiali  raggiungono  la  grandezza 
del  bufalo.  Quivi  nascono  molte  giraffe  ed  asini  selvatici;  C le 
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loro  Lesile  e gli  uccelli  loro  sono  diversissimi  dai  nostri,  c mag- 
giori, e maravigliosi  a vedersi.  M diremo  sui  grifoni  un’  altra 
parola:  gl’isolani  li  chiamano  me,  nè  li  conoscono  per, altro 
nome;  ma  noi  li  diciamo  grifoni,  per  la  grandezza  che  si  rac- 
conto abbiano  questi  uccelli. 

Ora  che  avete  inteso  di  ipicste  isole  e dei  loro  costumi, 
non  altro  avendovi  a rammemorare,  ce  ne  partiremo,  e vi  dire- 
mo di  Zanguibar. 

Capitolo  .XXIX. 

ZANGUIBAR. 

Zanguibar  è un’isola  grandissima  e nobile,  che  gira  circa 
diiemille  miglia.  Gli  abitanti  ne  sono  idolatri,  hanno  proprio  re 
e proprio  linguaggio,  e non  fanno  tributo  ad  ajenno;  gente  di 
statura  non  troppo  alta,  ma  nerboruti  si  che  sèmbrano  giganti, 
ft^ti  oltre  misura,  che  portano  ciascuno  il  carico  di  quattro  uomi- 
ni, e mangiano  per  cinque;  affatto  negri  la  pelle  c tutti  ignudi, 
solo  coperti  jl  sesso;  ricciuti  i capelli,  che  appena  potrebbero  sten- 
dere col  bagnarli  ; ampia  la  bocca,  camuso  il  naso,  grosse  le  lab- 
bra e gli  occhi  cosi  sporgenti  che  sono  spaventevole  cosa  a ve- 
dersi ; e chi  ne  scontras.se  in  altro  paese,  li  direbbe  diavoli.  Na- 
scono in  quest’isola  molti  elefanti  de’cui  denti  fassigran  trafRco, 
c leoni  di  specie  diversa  dalle  altre,  c lonze,  c leopardi;  tutte  le 
loro  bestie  in  somma  differiscono  dalle  altre  del'  mondo:  vi 
hanno  montoni  e pecore  affatto  bianchi  col  capo  nero;  nè  ivi  se 
'ne  vedono  d’altro  colore.  V’hanno  pure  giraffe,  animali  bellissi- 
mi ch’io  vi  descriverò:  hanno  corto  il  corpo  c inclinato  all’  in- 
dietro, perchè  le  zampe'  posteriori  sono  piti  corte  delle  ante- 
riori; il  loro  collo  è lunghissimo,  e perciò  la  loro  testa,  eh’ è pic- 
cola, è alta  circa  tre  |>assi  da  terra;  il  colore  di  <|ucsto  innocente 
animale  è rosso  c bianco  a roteile.  Vi  conterò  eziandio  qualche 
cosa  degli  elefanti  : quando  vogliono  accoppiarsi,  l’elefante  scava 
In  terra  c vi  mette  la  elefantessa  supina,  e giacciono  siccome  gli 
uomini.  Vi  dirò  ancora  clic  le  donne  di  (|ucsl’isola  sono  la  più 


sozza  .cosa  a \ edere,  perciocché  liiiiinu  grandi  la  Locca  e gli  oc- 
chi, grosso  il  naso,  e pendole  le  mammelle  più  che  a "donne  con- 
\enga(i.  (jiiesto  |Mipnlo  vive  di  riso,  di  carne,  di  latte  e di  datte- 
ri; non  ha  vino  di  vili,  ma  ne  fa  di  riso,  di  zucchero  e d’altre 
spezierie,  cil  è bevanda  scpiisita.  il  commercio  che  esercita  è flo- 
ridissimo, iierché  (piivi  concorrono  molti  mercatanti  che  portano' 
estranei  prodotti  e li  cannano  con  i|uelli  del  paese,' specialmente 
eoi  denti  di  elefante.  L’ambra  vi  abbonda,  |>ercliè  vi  hanno' 
molte  balene,  e (Ì1  queste  non  poche  ne  prendono.  Sono  quest’  iso- 
lani intrepidi  ed  ostinati  combattenti,  che  non  temono  la  morte  ; 
per  mancanza  di  cavalli  monUino  i caniQli  e gli  Qlefanti,»sui  (piali 
nllimi  erigono  delle  torri  coperte,  c agguerrite  da  sedici  avventi 
soldati  armali  di  .sondi  di  cuoio,  di-  lancie,  di  spade,  di  pietre: 
la  battaglia  impegnata  sugli  elefanti  é la  piu  crudele.  l’rima  di 
condurre  gli  elefanti  alla  mischia,  li  fanno  trangugiare  del  loro 
vino,  e questa  b(^anda  ne  inorgoglisce  e accende  la  Gerczza,  e 
meglio  li  dispone  al  combaftiuu'iito.  Molto  ai  raccontammo  di 
i|uesta  isola,  de’  suoi  abitatori,  delle  sue  bestie,  del  suo  commer- 
cio; non  altro  vi  avendo  che  qui  meriti  ricordanza,  ,ce  ne  parti- 
remo, |H'r  narrarvi  della  grande  provincia  di  Abasce,  mo'  vi 
diremo  innanzi  alcun’ultra  cosa  dell’lndic. 


•Capitolo  .\XX. 
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ALTRK  ISOLE  DEL  MARE  DELL’IXDIE.  . 

Sappiate  cheaion’vi  abbiamo  ancora  contato  se  non  delle 
più  nobili  provincie,  isole  e reami  dell’lndie;  che  non  v’ha  uomo 
al  mondo  che  pos.sa  di  tutte  le  isole  indiane  narrare  la  verità  ; 
noi  peri)  vi  descrivemmo  tutto  il  buono  « il  uieglio  di  quelle  re- 
gioni. Le  altre  isole,  delle  quali  non  vi  facemmo  parol.7,  cedono 
a (pielle  che  ora  conoscete;  ed  in  tutte  montano  alla  somma 
di  dodicimille  settecento  i^le,  fra' abitate  c non  .abitate,  .siccome 
mostrano  i calcoli  c le  scritture  degli  esperti  navisratori  che  v<*m- 
110  battendo  quei  mari. 
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ì\è  più  vi  conteremo  deU’lndia  Maggiore,  che  si  estende  da 
Alaabar  fino  a Chesmacoran  e abbraccia  tredici  grandi  reami, 
dieci  de’  quali  furono  per  noi  descritti;  nè  deU’lndia  Minore,  che 
si  estende  dal  reame  di  Mutfili  a quello  di  Ciamba  c abbraccia 
otto  reami,  non  mai  calcolando  le  isole  dove  di  reami  è quantità 
assai  grande;  ma  passeremo  a descrivervi  l’India  Media  che  di- 
cesi  A basce-  . 

Capitolo  XXXI.  ' • . 

; ' ABASCE. 

• 

Sappiate  che  la  grandissima  provincia  di  Abasce  forma  l’In- 
dia Media.  11  maggiore  de’  suoi  re  è cristiano,  e tutti  gli  altri  so- 
no a lui  sottoposti,  dei  quali  tre  sono  cristiani  e quattro  sarace- 
ni. Gii  abitatori  cristiani  di  questa  contrada  hanno  tre  segnali 
sul  volto:  l’uno  va  dalla  fronte  a mezzo  il  naso,  gli  altri  sono 
sulle  due  guancie;;  fannoseli  con  ferro  caldo,  e sono  il  compi- 
mento del  battesimo  che  prima  ricevettero  coll’  abluzione;  i giu- 
dei, che  pur  ve  n’hanno,  hanno  due  segnali  soli,  uno  per  guan- 
cia ; i saraceni  uno  solo,  dalla  fronte  alla  metà  del  naso.  II  gran 
re  dimora  nel  centro  della  provincia  ; i saraceni  stanno  verso 
Aden.  Quivi  predicò  l’Apostolo  san  Tomaso;^  e poiché  convertì 
questo  popolo,  n’  andò  al  Maabar  dove  fu  morto,  e dovè  giace  il 
suo  corpo,  come  già  vi  abbiamo  raccontato.  Questa  provincia  ha 
buoni  soldati  e cavalieri,  ed  eziandio  cavalli;  e ben  ne  ha  d’uopo, 
chè  già  fu  in  guerra  col  sultano  di  Aden,  con  quello  di  Nubia  e 
con  altre  genti. 

Vi  conterò  un  fatto  che  accadde  l’anno  hcclxxxviii.  Il  gran 
re. della  provincia  di  Abasce,  eh’  era  cristiano,-  deliberò  di  andare 
in  pellegrinaggio  ad  adorare  il  sepolcro  di  Xostro  Signore  in  Ce- 
nisalcinmc:  i suoi  baroni  gli  dicevano  che  tro|ipo  gli  sarebbe 
pericoloso  l’ andarvi,  c che  invece  vi  mandasse  un  vescovo  o 
qualche  altro  prelato.  Approvò  il  re  questo  consiglio  ; e mandato 
per  un  vescovo  di  santa  vita,  gli  comandò  che  in  sua  vece  andas- 
se a Gerusalemme  ad  adorare  il  santo  sepolcro.  Rispose  il  vesco- 
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vo  che  farebbe  II  \oler  suo,  siocooie  conviene  a suddito  verso  il 
proprio  sovrano.  Il  re  gli  disse  die  presto  si  disponesse  al  viag- 
gio, e si  mettesse  in  cammino.  Cosi  il  vescovo  prese  congedo  dal 
re,  e sollecito  si  mise  in  viaggio,  come  pellegrino,  molto  onore- 
volmente e con  bella  compagnia  ; e tanto  andò  per  mare  e per  . 
terra,  che  giunse  a Gerusalemme.  Dove,  venuto  al  sepolcro  di  No- 
stro Signore,  lo  adorò  e lo  onorò  con  quella  riveren7.a  che  deve 
avere  ogni  cristiano  per  così  santi  cosa,  e presentò  le  offerte  che 
il  re  gli  aveva  commesse.  Adempita  la  sua  missione,  passò  nel  ri- 
torno per  Aden.  Sappiate  che  nel  reame  di  Aden  1 cristiani  sono 
odiatissimi,  chè  il  popolo  della  terra  non  vuol  vedere  stranieri, 
ma  li  abborre  come  nemici  mortali.  Il  sultano  di  Aden,  inteso 
che  (|uc$to  vescovo  era  cristiano  e legato  del  gran  re  di  Abascc, 
lo  fece  tosto  pigliare,  e gli  domandò  se  cristiano  fosse.  Quegli  ri- 
aposc:  lo  sono.  Gli  disse  allora  il  sultano  che,  se  non  voleva  tor- 
nare alla  legge  di  Maometto,  gli  farebbe  onta  e vergogna.  Sog- 
giungeva il  buon  vescovò,  che  prima  si  lascierebbe  uccidere  che  " 
(juesto  fare.  A tal  risposta  irritato  il  sultano,  comandò  lo  si  cir- 
concidesse; e molti  uomini  lo  afferrarono  e lo  circoncisero  al 
modo  de’ saraceni.  — E questi  onta,  gli  disse  il  sultano,  te  Pho 
fatta  per  dispetto  e jwr  vergogna  del  re  tuo  signore.  — E detto 
questo.  Io  lasciò  in  libertà.  Un  solo  pensiero  confortava  la  doglia 
del  vescovo;  che  quell’onta  P aveva  sostenuta  per  la  legge  di 
Cristo,  e sperava  che  Dio  Signore  gliene  renderebbe,  mercede 
nclPaltro  mondo.  Attese  la  guarigione  della  feriti,  poscia  si  ri- 
mise in  viaggio  colla  comitiva,  e tornò  ad  Abascc  al  suo  re.  Lui 
reduce  festeggiava  il  re,  e del  santo  sepolcro  gli  cìiiedeva  no- 
vella. Tutto  raccontò  il  vescovo,  e poi  gli  espose  come  il  sul- 
tano di  Aden  lo  aveva  ritenuto,  c,  per.  sua  vergogna  e dispetto, 
circonciso.  11  dolore  del  re  che  ascoltava  P oltraggio  fatto  al  suo 
vescovo  era  sì  acerbo,  che  per  poco  non  ne  mori  ; e disse  a quei 
tutti  che  lo  circondavano:  che  più  non  vorrebbe  portar  corona, 
nè  popolo  governare,  se  di  tanta  onta  non  pigliasse  solenne,  ven- 
«lelti,  onde  il  mondo  tutto  avesse  a parlarne.  Armata  perciò  una 
moltitudine  di  cavalieri,  di  pedoni  c di  ■ elefanti  che  [urtavano 
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caslellii  agguerrite  di  venti  combattenti  ciascuno,  marciò  sul 
reame  (li  Aden-,  11  sultano,  con  esercito  numeroso  di  sarnceui  a ‘ . 
cavallo  ed  a piedi,  si  accìnse  a difendere  la  sua  terra  dalla  iina- 
sione  dell’  inimico.  Ad  un  angusto  passo  e munito  che  protegge- 
va il  confine,  si  scontrarono  le  due  armate  : (|ui  s’ ingaggiò  la  piùr 
feroce  battaglia;  ma  tre  re  bhe  capitanavano  l’esercito  saraceno 
non  valsero  a resistere  alla  prepotente  forza  del  re  'di  Abasce  ; 

|)erchè  le  sde  genti  erano  cristiane,  c i cristiani  si  battono  meglio 
'degl’infedeli.  Le  schiere  dc’saraceni,  scemale  per  la  morte  di 
numerosi  soldati,  retrocedevano  dinanzi  aU’irrucntc  nemico,  e il 
re  cristiano  entrò  nel  territorio  di  Aden.  Tre  o quattro  volte  il 
sultano  tentò  in  gole  di  monti  di  chiudere  il  passo  all’invasore, 
ma  sempre  inalile  fu  il  tentativo,  e accompagnato  daU’eccidiu 
dei  difensori.  Circa  due  mesi  restò  il  re  cristiano  nella  terra  ne- 
mica; e do|)ochè  la  guastò  e la  desolò,  c moltitudine  di  saraceni 
mise  a morte,  disse  ch’era  ormai  vendicato  c die  poteva  tornare 
alla  sua  contrada.  Aggiungevasi  a questo  l’ostacolo  di  certi  pas- 
, saggi  fortificati  dove  poca  gente  avrebbe  (lotiito  far  grave  danno 
alle  sue  truppe.  Cosi  lasciato  il  reame  di  Aden,  se  ne  tornò  alla 
terra  di  Abasce.  Ora  avete  inteso  come  questo  vescovò  fu  vendi- 
cato con  vendetta  solenne  contro  (|uc’cani  di  saraceni,  de’  (juali 
tanti  ne  furono  morti,  che  appena  potria  contarsene  il  numero, 
c desolate  le  terre;  chè  gli  è indegna  cosa  che  cotesti  cani  oppri- 
mano i seguaci  di  Cristo. 

La  provincia  di  Abasce  è doviziosa  d’ ogni  prodotto  ; gli.abi- 
lanli  vivono  di  rìso,  di  carne,  di  latte  c di  sesamo  : hanno  ele- 
fanti, non  però  indigeni,  ma  importativi  dalle  isole  delle  altre 
Indie:  vi  nascono  beasi  le  giraffe  c vi  abbondano;  come  pure  i 
leoni,  i leopardi,  le  lonze  c più  altri  animali  dilfcrenti  da  quelli 
dei  nostri  paesi,  c le  più  belle  galline  del  mondo,  e struzzi  non 
minori  d’asini,  e tante  altre  bestie  che  troppo  lungo  sarebbe  il 
descrivervi:  sicché  di  caccio  odi  uccellagioni  (|uivi  ha  dovizia. 

Hanno  pure  papagalli  bellissimi,  scimmie  di  varie  specie,  Icopar- 

'di  c gatti  mammoni  che  hanno  la  faccia  somigliante  a (piella  ' 

(Iciruomo.  La  provincia  ha  diverse  cittò  c castella,  c molti  nc- 
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gozianti  che  vivono  di  mercatura.  Vi  si  lavorano  bei  drappi  di 
cotone,  e bucherarne.  V’hanno  altre  cose  assai;  n^a  non  vogliamo 
contarle  nel  nostro  libro;  e perciò  quindi  partendoci,  vi  narrere- 
mo di  Aden. 

Capitolo  XXXll. 

ADEN. 

La  provincia  di  Aden  ha  un  signóre  che  si  chiama  sulta- 
no. Il  popolo  è saraceno  ed  adora  Maometto,  e vuole  gran  male 
ai  cristiani.  Quivi  hanno  molte  città  e castella  ; e quivi  è il  porto 
di  Aden,  dove  concorrono  le  navi  dell’lndie  collé  loro  mercatan- 
zie,  che  si  scaricano  in  barche  più  piccole  le  quali  rimontano  un 
fiume  per  sette  giornate,  di  capo  a cui  le  sbarcano  ; e caricatele 
sui  cameli,  le  portano  in  circa  trenta  giornate  al  fiume  d'Alcs- 
sandria,  e a questa  città  le  conducono  scendendo  quel  fiume. 
Cosi  da  Aden  hanno  i saraceni  di  Alessandria  il  pc|)c,  le  spezicrìc 
e 'le  merci  più  preziose  che  per  altra  parte  non  potrebbero  giun- 
gere a questa  piazza.  Dal  porto  d’Adeii  veleggiano  navi  alle  isole 
dell’lndie  cariche  di  destrieri  arabi  di  gran  prezzo,  dal  cui  traffi- 
co siricava  grande  guadagno;  perciocché  nn  buon  cavallo  ven- 
dcsi  ncU’Indie  fino  a cento  marchi.  d'argento,‘e  talvolta  di  più. 
Sicché  il  sultano  di  Aden  ha  una  grandissima  rendita  dall’  impo- 
sta che  mette  sulle  navi  che  vengono  nella  sua  terra  o n’  escono', 
ed  é perciò  uno  de’  più  ricchi  sovrani  del  mondo.  Fece  costui 
gran  danno  a’c^istiani,  perché  quando  il  sultano  di  Babilonia 
andò  contro  la  città  d’Acri  e la  prese,  e vi  trattò  sì  crudelmente 
i cristiani,  quello  di  Aden  gli  diede  in  aiuto  trentamille  cava- 
lieri e quarantamille  cameli  delle  sue  genti,  c molto  giovò  i sa- 
raceni c molto  danneggiò  i cristiani  : né  ciò  fece  per  afetto  che 
al  sultano  di  Babilonia  portasse,  ma  solò  per  avversione  che 
portava  al  nome  cristiano.  Di  lui  non  diremo  di  più,  c vi  conte- 
remo di  una  grande  città  soggetta  ad  Aden  medesima,  eh’  è go- 
vefnata  da  un  piccolo  signore,  e si  dice  Escier. 
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Capitolo  XXXIII.. 


ksCIER. 

Escitr  è una  grande  città  verso  maestro,  lontana  quattro- 
cento  miglia  dal  porto  di  Aden:  il  signore  che  la  governa,  man- 
tiene la  terra  in  giustizia,  ed  ha  sotto  di  sè  diverse  altre  castella 
e città,  e obbedisce  al  sultano  d’Aden-  Gli  abitanti  sono  saraceni, 
c adorano  Maometto.  La  città  ha  un  ottimo  porto,  dove  appro- 
dano numerosissime  navi  di  mercatanti  indiani  che  vi  menano  i 
|)rodotti  delle  Indie,  esportandone  I più  bei  cavalli  con  grande 
guadagno.  Quivi  nasce  quantità  di  buon  incenso  bianco,  e vi  al- 
lignano prosperosamente  i datteri.  Biade  non  hanno  se  non  se 
riso,  e anche  di  questo  poco;  ma  vi  s’importano  le  granaglie  dal- 
r estero.  DI  tonni  v'  è tanta  dovizia,  che  per  un  grosso  veneziano 
ne  avreste  due  di  grandi.  >11  popolo  vive  di  riso,  di  carne  e di 
pesce,  non  ha  vino  di  vite,  ma  lo  fa  di  zucchero,  riso  e datteri. 
Vi  nascono  montoni  che  non  hanno  orecchie  ma,  in  luogo  di 
quelle,  due  cornetti  ; sono  piccoli  e leggiadri  animali.  Dirovv  i 
una  cosa  che  vi  farà  stupire  : le  loro  bestie,  cioè  i montoni,  i 
buoi,  i càmcli  e i ronzini,  nutrono  di  piccoli  pesci,  perchè  in  tutta 
la  contrada  non  germoglia  erba,  chè  più  arido  paese  non  è nel 
mondo;  questi  pesciolini  li  prendono  in  quantità  maravigliosa 
nei  mesi  di  marzo,  aprile  e maggio;  e,  seccatili,  li  danno  a man- 
giare alle  bestie  tutto  l’anno,  benché  esse  ne  mangino  anche  di 
vivi  appena  tratti  dall’  acqua.  Abbondano  di  buon  pesce  c gran- 
de, e ne  seccano,  per  averne  tutto  l’ anno,  al  sole,  tagliatolo  pri- 
ma in  pezzi  del  peso  di  circa  una  libbra.  D’incenso  evvi  dovizia 
sì  grande,  che  il  signore  lo  compera  a dieci  bisonti  d’oro  il 
cantaro,  e lo  rivende  a’ commercianti  forastieri  per  quaranta. 
Questa  città  frutta  al  suo  signore  ricchissima  rendita  ; ma  nul- 
r altro  avendovi  a qui  ricordare,  ce  ne  partiremo,  e vi  contere- 
mo di  Dufar. 


Cautolo  XXXIV.. 
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BUFAR. 

Dnfar  è bella  città,  grande  e nobile,  c lungi  da  Escier 
cinquecento  miglia  verso  maestro.  Gli  abitanti  sono  saraceni, 
c adorano  Maometto.  Li  governa  un  rettore,  soggetto  al  sultano 
di  Aden  ; e questa  contrada  forma  parte  deDa  provincia  di  Aden. 
La  città  ba  ottimo  porto  e frequentato  da  navi  mercantili  ca- 
riche di  molti  prodotti,  che  cangiano  con  destrieri  arabi  per 
portarli  in  altre  contrade,  ricavandone  lauto  profitto.  Dipendono 
da  questa  diverse  altre  città  c castella.  Vi  nasce  copia  di  buon 
incenso,  e vi  dirò  com'è  la  pianta  che  lo  produce:  è dessa 
un  albero  non  troppo  grandp,  che  somiglia  ad  un  piccolo  abe- 
te : la  si  ferisce  con  un  coltello  in  più  siti  e di  quelle  ferite 
cola  F incenso  : talvolta  anche  cola  da  sè  in  fona  del  gran  ca- 
lore. Grande  è il  numero  dei  cavalli  che  quivi  vengono  dal- 
l’Arabia, e che  poi  i mercatanti  portano  all’Indio.  Ora  ‘ non  vi 
avendo  altro  degno  di  ricordanza,  proseguiremo  contandovi  del 
golfo  di  Calato. 

f 

Capitolo  XXXV. 

CALATI!. 

Calata , situala  nel  golfo  che  chiamasi  dal  suo  nome , 
di^tà  seicento  miglia  da  Dulàr  verso  maestro;  è nobile  c gran- 
de città  marittima  ; i suoi  abitatori  sono  saraceni  che  adorano 
Maometto,  e dipendono  da  Cormos.  Quando  il  melic  di  Cormos 
Ila  guerra  eoa  signore  più  potente  di  lui,  si  ritira  in  questa 
città,  per  la  cui  forte  posizione  non  può  temere  di  chicchessia. 
Il  terreno  non  dà  frumento,  ma  se  uc. procacciano  d’altra  par- 
te, perciocché  i mercatanti  ve  lo  portano  coi  loro  legni.  La 
città  ha  ottimo  |)orlo  c assai  frequentato  dalle  navi  che  vi  re- 
cano i prodotti  dell' Indie, -che  ((uivi  si  vendono  a condizioni 
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assai  vantaggiose^  e ne  esportano  i cavalli  di  cui  si  commercia 
nelle  Indie^  dove  se  ne  menano  quasi  innumerabili.  Questa  città 
è all’  ingresso  del  golfo  di  Calatu,  sicché  nulla  nave  può  en- 
trare nè  uscire  senza  concessione  del  suo  meitc.  Ma  non  di 
rado  accade  che  questo  mclic  è in  briga  col  sultano  di  Cre-^ 
man,  al  quale  è vassallo;  perchè  allorquando  questo  primàpe 
richiede  qualche  gravoso  tributo  dal  sultano  di  Cormos,  o da 
altro  vassallo  che  glielo  nega,  e il  signore  di  Creman  gli  spe- 
disce degli  armati  a reprimerlo,  il  ribellato  vassallo  si  parte  da 
Cormos  o da  altro  sito  dove  dimora,  e viene  a questa  città  di 
(ialatu  ; e,  intercettando  il  passaggio  alle  navi,  danneggia  il  sul- 
Uno  di  Creman  si  fattamente,  eh’  esso  è costretto  a desistere 
dalle  ostilità,  e a moderare  le  sue  pretesioni.  Il  meitc  di  Calatu 
ha  pure  un  castello  più  forte  ancora  della  città,  e che  meglio 
domina  il  golfo  ed  il  mare.  Il  popolo  di  cotesta  terra  vive  di 
datteri  e di  pesci  salati,  ma  i ricchi  si  nutrono  di  vivande  ben 
più  squisite.  Ora  che  vi  abbiamo  contato  del  golfo  e della  città 
di  Calato,  eh  ne  partiremo;  e vi  diremo  di  Cormos.  ' 

Capitolo  XXXVI.. 

RITORNO  A CORMOS. 

Quando  si  parte  dalla  città  di  Calatu,  andando  trecento 
miglia  fra  maestro  c tramontana,  si  trova  la  città  di  Cormos, 
e a cinquecento  miglia  da  Calatu,  fra  maestro  e ponente,  tro- 
vasi Chisi.  Nulla  vi  diremo  di  Chisl:  di  Cotmos  ricorderemo 
com’  ella  è grande  e nobile  città  di  mare,  governata  da  un 
meitc  vassallo  del  sultano  di  Creman,  e che  ha  sotto  la  sua 
signoria  città  e castella  diverse.  Il  popolo  è saraceno  e adora 
Maometto.  Il  clima  vi  è caldo  cosi,  che  per  rendere  tollerabile 
la  dimora  delle  loro  case,  vi  applicano  dei  ventilatori  mobili 
dalla  prte  ove  spira  il  vento.  Noq  altro  vi  conteremo  di  questa 
città,  chè  già  ne  avete  inteso  trattare  nel  nostro  libro,  come  pure 
di  Chisi  c di  Creman:  ma  quantunque  andati  per  altra  via,  qui- 
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vi  ne  convenne  far  ritorno.  Ora  però  che  vi  abbiamo  detto  abba- 
stanza di  queste  contrade,  ce  ne  partiremo. 

Capitolo  XXXVII. 

LA  GRANDE  TURCHIA  E GUERRE  DI  CAIDU. 

Partiti  da  Cormos,  trovasi  verso  maestro  la  Grande  Tur- 
chia al  di  là  del  fiume  Ginn,  la  quale  dalla  parte  di  tramontana 
si  estende  fino  alle  terre  del  Gran  Can.  È questa  provincia 
governata  da  un  re,  di  nome  Caidu,  nato  da  un  figlio  di  Cia- 
gatai,  fratello  del  Gran  Can.  Ha  molte  città  c castella  sotto  la 
sua  signoria.  Il  re  è Tartaro,  e Tartari  sono  pure  i suoi  sud- 
diti ; gente  valorosa,  che  sempre  sta  sotto  Tarmi.  Nè  mai  questo 
Caidu  fu  in  pace  col  Gran  Can,  ma  sonpre  in  ostilità;  c più 
volte  vennero  insieme  a battaglia,  siccome  io  vi  dirò. 

Pretendeva  Caidu  che  il  Gran  Can  gli  cedesse  una  parte 
delle  sue  conquiste,  e propriamente  alcune  terre  delle  provin- 
cie  del  Cataio  e del  Mangi.  Gli  rispose  il  Gran  Can  che  avreb- 
be lasciato  a lui  una  parte  eguale  a quelle  degli  altri  suoi  di- 
scendenti, a condizione  però  che  andasse  alla  corte  e al  con- 
siglio ogni  voltà  che  Io  invitava,  e T obbedisse  come  gli  altri 
suoi  figli  e i baroni  facevano  : solo  a tali  patti  gli  avrebbe  con- 
cessa una  parte  delle  sue  conquiste.  Caidu,  non  si  fidando  in 
([ucste  promesse,  gli  dichiarava  che  avrebbegli  prestata  obbe- 
dienza dovunque  si  ritrovasse,  ma  che  non  sarebbe  andato  mai 
alla  corte.  Egli  sospettava  infatti  di  tradimenti  ; c questo  so- 
spetto originò  la  discordia  fra  lui  e il  Gran  Can,  la  quale  poi 
divampò  in  guerra  atrocissima  c sanguinosa.  Circondò  il  Gran 
Can  colle  sue  armate  i confini  del  reame  di  Caidu,  per  impe- 
dire i costui  seguaci  dal  danneggiare  le  sue  terre  e il  suo  po- 
polo: ciò  nullaostante,  invasero  costoro  le  terre  del  Gran  Si- 
gnore, ingaggiando  spesse  battaglie  colle  truppe  che  marcia- 
vano a respingerli.  Aveva  fatto  Caidu  ogni  sno  sforzo  per  mct-  ' 
tcrc  in  piedi  centomille  cavalieri  intrepidi  c sperimentati  nelle 
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anni:  facevano  c/.ianJio  parte  di  i|ueU’ esercito  diversi  principi 
dell’  imperiale  lignaggio^,  cioè  della  stirpe  di  quel  Cingfais  Can 
che,  conqiiblatorc  di  una  parte  del  mondo,  fu  stipite  della  fa- 
miglia e fondatore  dell’impero.  Questi  soldati,  nel  muovere  alla 
battaglia,  si  armavano  ciascuno  di  sessanta  freccic,  trenta  piccole 
|)cr  vibrare,  trenta  maggiori  per  .slanciare  a mano  più  davvici- 
no,  e ferire  i visi  e le  braccia  degl’ inimici,  e tagliar  le  corde 
de’ loro  archi  : e vuotate  le  faretre,  dovevano  impugnare  le  spa- 
de e le  mazze,  e menarsi  colpi  furiosi. 

Negli  anni  di  Cristo  bcclxvi,  Caidu  e i suoi  cugini,  l’uno 
de’ quali  si  appellava  lesudar,  adunata  moltitudine  di  combat- 
tenti, marciarono  contro  due  capitani  del  Gran  Can,  cugini  di 
Caidu  medesimo,  Tibai  c Ciban,  figli  anch’ essi  di  «pici  t.iagatai 
che  si  era  fatto  battezzare  cristiano,  c ch’era  fratcllo^dcl  Gran 
Signore  Cublai.  Vennero  a battaglia  i due  eserciti,  c fu  si  cru- 
dele la  mischia  Che  quasi  centomillc  cavalieri  restarono  sul  cam- 
po; ma  alla  fine  Caidu  ebbe  la  vittoria,  e sbaragliò  le  truppe  ne- 
miche; i suoi  cugini,  che  le  guidavano,  scamparono  avventurosa- 
mente all' eccidio,  confidando  la  vita  ad  una  fuga  precipitosa  sui 
loro  veloci  cavalli.  Inorgogliò  Caidu  a cosi  segnalata  vittoria  e, 
rientralo  nelle  sue  terre,  vi  stette  due  anni  senza  che  ostilità  ri- 
cominciassero dall’  una  parte  o dall’  altra.  Ma  in  capo  a questi 
due  anni  armò  Un  esercito  numerosissimo  di  cavalièri.  Egli  sa- 
peva che  una  grande  armala  stanziava,  a C.iracoron,  sotto  i co- 
mandi di  Nomogan,  figlio  del  Gran  Signore,  c di  Giorgio  nipote 
del  Prete  Gianni.  Radunate  Caidu  le  sue  truppe,  usci  dal  reame, 
e dopo  lungo  cammino  venne  presso  a Caracoron.  Intesero  No- 
roogan  e Giorgio  l’appressarsi  dell’inimico,  c non  ne  furono 
sbigottiti;  anzi  fecero  mostra  di  tutto  il  loro  ardimento  e del 
loro  valore  : e ordinate  le  loro  genti,  che  ben  sommavano  a ses- 
santamille  cavalieri,  marciarono  contro  l’ invasore,  finché,  venuti 
ad  una  pianura  dove  Caidu  era  attendato,  piantarono  il  campo 
alla  distanza  di  dicci  miglia  da  quello  degl’inimici. 

Due  giorni  riposarono  quelle  truppe,  c allo  spuntare  del 
terzo  si  disposero  al  combattimento.  Il  numero  delle  genti  non 
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faceva  sperar  vantaggi  dall’ una  o dall’ altra  parte,  montando, 
ambedue  gli  eserciti  a scssantamille  uomini  a cavallo,  armali 
d’ arco  e di  freccio,  di  spada,  di  mazza,  di  scudo.  Furono  am- 
bedue disposti  in  sei  squadroni  di  diecimillc  uomini.  Cosi  schie- 
rati e pronti  a combattere,  aspetUivano  che  suonasse  il  gran 
nacchere,  pcrciocehè,  come  vi  ho  detto  ancora,  i Tartari  non 
oserebbero  prima  di  quello  squillo  ingaggiar  la  battaglia  : suo- 
navano frattanto  i loro  stromcnti,  c cantavano  con  mirabile  ac- 
cordo di  voci  gl’inni  di  guerra.  Ma  ecco  si  ascolta  rimbombare 
il  gran  nacchera  d’ ambe  le  parti  ; e vedonsi  galoppar  le  due  ar- 
mate T una  contro  dell’  altra,  c tulli  por  mano  agli  archi,  e tutti 
vibrar  le  saette,  c rotolar  nella  polvere  i cavalli  ed  i cavalieri. 
Nè  sarebbesi  udito  rumor  di  tuoni  : tante  urla,  tanti  gemiti  rf- 
suonavano  per  l’aria.  Orribile  fu  la  carnifìeina  d’ambe  le  parti: 
quelli  che  aneor  potevano  trattar  Tarmi,  quando  non  ebbero  più 
freccio  a vibrare,  gittarono  via  gli  archi,  e impugnarono  le  spa- 
de e lo  mazze,  correndosi  addosso,.^  rieominciaudo  più  feroce- 
mente la  lotta.  Ora  vedreste  il  flagello  di  quei  colpi,  c mani  e 
braccia  volar  recise,  e coperto  il  terreno  di  morti  e di  moribon- 
di. Caidu  ha  fatto  prodigi  di  valore:  quante  volte,  s’egli  non 
cra,'i  suoi  soldati  avrebbero  lasciato  il  campo!  quante  volte  il 
disordine  delle  sue  file  faceva  presagire  imminente  la  ratta!  Ma 
prode,  ma  attivo,  confortava,  sosteneva  i suoi.  Il  figlio  del  Gran 
Can  e il  nipote  del  Prete  Gianni,  anch’essi  gareggiavano  di  co- 
raggio. Poche  battaglie  hanno  combattuto  i Tartari  più  crudeli 
di  questa:  pari  da  ogni  lato  la  ferocia,  pari  lo  sforzo  di  conse- 
guir la  vittoria.  Ma  nulla  vtdse:  e già  cominciava  la  sera,  nè  an- 
cora era  decisa  la  sorte  del  combattimento.  Eppure  miserabil 
cosa  a vedersi  era  uno  sterminato  numero  d'uomini  uccisi: 
quante  madri  piansero  quel  giorno  i trafitti  figli,  quante  vedove 
gli  estinti  mariti,quanti  orfanelli  deplorarono  la  morte  dei  padri! 
L’avvicinarsi  della  notte  impedi  che  continuas.se  la  strage:  i sol- 
dati tornarono  alle  loro  tende,  stanchi  cosi  che  non  avrebbero 
più  a lungo  sopportata  quell’ atrocissima  pugna;  e trovarono  nel 
sonno  un  dolce  conforto  a tinte  fatiche  e a tanti  patimenti. 
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Spuntò  la  mattina,  e al  re  Caidu  fu  recata  novella  che  un 
esercito  numerosissimo  dei  Gran  Can  era  già  in  marcia  contro 
di  lui  per  assalirlo  e sconfìggerlo.  E pensando  come  dannoso  sa- 
rebbe ogni  indugio,  quando  ormai  alto  era  il  giorno,  montò 
armato  a cavallo,  c tutti  i suoi  lo  seguirono  : cosi  tornò  al  suo 
reame.  Nè  i capitani  nemici,  vedendo  la  ritirata  di  quell’  eserci- 
to, si  accinsero  ad  inseguirlo,  ma  lo  lasciarono  andare;  tanto 
erano'  stanchi  dai  travagli  del  di  precedente.  Non  desistette 
Caidu  dalla  marcia,  se  prima  non  venne  a Samarcan  nella  Gran- 
de Turchia. 

Molto  doleva  al  Gran  Can  la  trista  condotta  di  quel  Caklu, 
che' sempre  danneggiava  il  suo  popolo  e le  sue  contrade.  E dice- 
va, che,  se  non  gli  fosse  nipote,  non  scamperebbe  alla  morte; 
ma  che  il  vincolo  del  comune  sangue  lo  riteneva  dal  distrug- 
gere il  suo  reame  e lui.  Cosi  Caidu  era  sfuggito  alT  ira  del 
Gran  Signore. 

« 

Capitolo  XXXVHI. 

LA  FIGLIA  DI  CAIDU. 

* Aveva  il  re  Caidu  una  figliuola,  che  in  lingua  tartara  chia- 
mavano Aigiaim,  che  significa  lucente  luna.  Questi!  donzella  era 
si  forte  che  uomo  in  tutto  il  reame  non  si  trovava  che  potesse 
vincerla.  Voleva  il  padre  maritarla  ; ma  ella  diceva  che  non 
prenderebbe  marito,  se  prima  non  trovasse  chi  in  forza  la  vin- 
cesse: il  re  le  accordò  la  libertà  della  scelta;  ed  ella  dell’as- 
senso paterno  cosi  andò  lieta,  che  per  diverse  parti  del  reame 
fece  annunciare,  che  se  giovane  di  costumi  gentile  bramasse 
sccolei  venir  alle  prove  e sapesse  vincerla  di  forza,  lo  avrebbe 
preso  a marito.  Suonò  dovunque  la  nuova;  c molti  leggiadri 
garzoni  vennero  alla  corte  del  re  per  misurare  la  loro  vigo- 
ria con  quella  della  donzella.  Nella  sala  maggiore  del  palazzo 
reale,  alla  presenza  del  sovrano  c di  gran  numero  di  dame  e di 
cavalieri,  si  presentava  la  principessa  coperta  di  una  tonaca  di 
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zendado  «issai  ricca  e succinta  : una  veste  di  zendado  succinta 
copriva  pure  il  rivale:  convenivano  prima,  che  se  il  garzone 
vincesse  la  giovane,  la  avrebbe  a moglie  ; ma  se  restasse  soc- 
combente, perderebbe  cento  cavalli:  in  questa  maniera  ella  avea 
vinto  più  di  diecimille  eavalli,  chè  nessuno  si  trovava  che  su- 
perar la  potesse;  tanto  era  robusta  e di  forme  pressoché  gi- 
gantesche. Intorno  agli  anni  hcclxxx  quivi  giunse  il  figlio  d’ua 
re  potente,  giovane  principe  c leggiadro  : egli  condusse  con  sè 
compagnia  numerosa  e mille  superbi  cavalli:  e disse  che  de- 
siderava cimentarsi  colla  donzella.  Caidu  ne  fu  lieto,  chè  molto 
bramava  di  dat:  la  sua  figlia  a questo  garzone,  figliuolo  del  re 
di  Pamer;  e le  fece  dire  in  secreto  che  si  lasciasse  vincere: 
ella  rispose  che  mai  noi  farebbe.  Venne  il  giorno  destinato  alla 
prova  ; e raccolta  nella  gran  sala  una  moltitudine  di  dame  e di 
cavalieri  d’ intorno  al  re  ed  alla  regina,  apparve  la  costoro  figlia, 
e quel  leggiadro  garzone  che  in  forza  non  era  a nessuno  secon- 
do. E giunti  ambidue  nel  mezzo  della  sala,  vennero  insieme  alle 
prese.  Era  voto  comune  che  la  donzella  perdesse,  perchè  avrebbe 
cosi  sposato  quel  vago  giovane  figliuolo  di  re.  Fu  dura  la  prova, 
violento  TalTerrarsi,  lo  spingersi,  il  dibattersi  dei  rivali;  ma  alla 
fine  il  garzone  giacque  steso  sul  pavimento,  e perdè  i mille  ca- 
valli: tutti  gli  spettatori  lamentarono  l’esito  di  quella  lotta.  Sap- 
piate ancora  che  il  re  Caldo  menò  questa  figlia  in  diverse  bat- 
taglie, nè  soldato  più  valoroso  si  mostrava  di  lei:  perchè  ella 
gittavasi  ardita  nelle  schiere  nemiche  e,  afferrato  un  cavaliere,  lo 
strascinava  a’ suoi.  Di  questo  argomento  v’ho  raccontato  abba- 
stanza, ed  ora  vi  dirò  di  altre  cose,  cominciando  da  una  grande 
battaglia  combattuta  fra  il  Re  Caidu  ed  Argon,  figlio  d’Abagii 
signore  del  Levante. 

Capitolo  XXXIX. 

CESTE  DEI  TARTARI  DI  LEVANTE. 

Abaga  signor  del  Levante  governava  diverse  proviucic;  i 
suoi  stati  confinavano  con  quelli  del  Re  Caidu  dalla  parte  che 
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nel  libro  di  Alessandro  è detta  1’  Àlbtro  secco.  R perchè  le  co* 
stui  genti  non  danneggiassero  il  suo  reame  o il  suo  ))opolo,  A- 
baga  aveva  inviato  Argdn  suo  figlio  con  esercito  numcrosissiino 
di  cavalieri  all’/ZIbero  secco,  e sino  .tl  fiume  Gioii,  perchè  ivi  stan- 
ziassero,e quei  confini  da  ostili  invasioni  proteggessero:  cosi  Argon 
dimorava  culle  sue  genti  in  (|uellu  pianura,  c nu  guardava  le  città 
c le  castella.  Radunò  intanto  Caidii  gran  numero  di  armali  a 
cavallo, ‘aflìdandnnc  il  comando  a Rarac  suo  fratello,  savio  uomo 
e valoroso,  dicendogli  : Va  c combatti  Argon.  Rarac  rispose  che 
obbedirebbe  e farebbe  ogni  cosa  che  in  suo  |)otci'  fosse,  per  lui 
sconfiggere  e le  sue  genti.  E marciò  alla  testa  dell’  esercito  più 
giornate,  fino  a che  venne  sulle  rive  del  Gion,  a dieci  miglia  dal 
campo  di  Argon.  Quando  seppe  costui  che.si  .avvicinava  il  nemi- 
co, si  :iccinse  a respingerlo;  ed  in  tre  giorni  i due  eserciti  erano 
disposti  a combattersi.  Schierati  i drap|Hdli  c suonati  i grandi' 
naccheri,  corsero  senza  indugio  i militi  ad  alTrontarsi.  E già  le 
volanti  (juadrclla  olfuscanu  il  giorno,  e |)resto  le  faretre  si  viioUi- 
no;  dato  allora  di  piglio  alle  mazze  ed  alle  s|i:ide,  ricomincia  più, 
accanila  la  mischia  ; e fra  le  membra  recise,  c i cadaveri  de’  ca- 
valli e de' comliattcnti  che  coprono  la  pianura,  si  leva  un  suono 
di  grida  c di  gemili  che  assorda  l’aria.  Sennonché  alla  fine  Rarac 
e i suoi  non  jKissono  più  sostenersi,  ' e retrocedono  guadando  il 
fiume.  Argon  insegne  i fuggitivi,' c non  cessa  dal  fame  strage. 
Tale  fu  l’esito  di  questa  battaglia,  onde  Argon  ebbe  segnalata 
vittoria:  ora  continuerò  a dirvi  di  lui,  e come  fu  tradito,  e co- 
in’  ebbe  il  trono  dopo  la  morte  del  padre.  ^ 

.'Son  era  cor.so  gran.tcm|K>  che  Argon  :ivevn  riportata  <|ue$ta 
vittoria,  (piando  gli  si  annunciò  la  doloro<ia  novella  che  il  suo 
padre  era  morto.  Si  dispose  allora  con  tutto  l'esercito  a ritorna- 
re alla  corte  per  assumere  la  signoria,  ma  gli  restav  a a percor- 
rere un  cammin(i  di  ({uaranta  giornate.  Abaga  aveva  un  fratello, 
di  nome  Acomat  Sultan,  che  si  era  fatto  saraceno:  c'ostui,  intesa 
la  morte  di  Abaga,  deliberò  di  profittare  della  lontananza  d’Argon 
per  usurparsi  il  potere:  e mosse  con  grande  esercito  alla  resi- 
denza di  Abaga,  e si  dichiarò  signore.  Quivi  trovato  un  immenso 
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tMoro,  il  cui  valore  parrebbe  cosa  incredibile,  ne  largi  ai  baroai 
ed  ai  cavalieri  : cosi  cattivossi  Tanimo  loro,  chè  lo  amavanoassai, 
e dicevano  che  ad  altra  signore  non  avrebbero  mai  obl^ito.  Ma 
ad  onta  di  tanti  benefìcii  che  prodigò  a’  suoi  partigiani , ad 
onta  di  tanto  affetto  che  si  era  meritato  dal  popolo,  commise  una 
grande  fellonia  oljd’ ebbe  molto  a pentirsi..’ 

Acòmat  Sultan  teneva  da  breve  tempo  l’impero,'  allorché 
seppe  che  con  annata  numerosissima  Argon  si  avvicinava  : né 
fece  sembianza  di  sbigottimento,  ma  di  coraggio  -,  e armò  in  una 
settimana  i suoi  baroni  e i cavalieri,  settantamille  di  numero,  i 
qnali  tutti  dicevano  eh’ erano  molto  desiderosi  di  combattere 
Argon,  e prenderlo  c metterlo  ;a  - mala  morte.' Cosi  disposte 
le  truppe,  Acomat  le  fece  marciare  : e dopo  dieci  giornate  di 
viaggia  incessante,  seppe  che  più  pon  distava  da  Argon  che  cin- 
que miglia,  e che  il  costui  esercito  era  di  numero  eguale  al  suo. 
Piantò  allora  Acomat  il  campo  in  un’ ampia,  e beila  pianui^  a- 
spettando’la  venuta  dell’inimico,  e raccolte  intorno. a Sé  le  sue 
genti,  cosi  parlò:  — Signori,  voi  bèn  sappte  come  a me  tocca 
cingere  la  corona  di  Abaga  mio  fratello.  Figlio  anch’io  del  padre 
medesimo  ond’  egli  nacque,  anch’  io  conquistatore  di  .terre  e di 
provincie  ora  congiunte  a questo  reame,  vi  ho  ben  maggiori  di- 
ritti che  non  ha  Argon  mio  nipote.  Gli  è vero  beasi  che  costui 
nacque  dal  mio  fratello,  e che  V ha  chi  sostiene  che  in  lui  deve 
passare  questa  corona;  ma  indegAa  cosa  sarebbe  ch’egli  do- 
vesse averla  in  mia  vece,  se  io  poteva  dal  fratello  pretendere 
la  metà  de’  suoi  dominii,  che  per  semplice  condiscendenza,  ho 
a lui  lasciato  reggere  finché  visse.  Or  dunque  vi  esol-to  a soste- 
nere i diritti  nostri  contro  chi  li  contende,  perchè  tutta  la  si- 
gnoria a me  rimanga  : chè  per  me  ne  voglio  solo  l’ onore  e la 
gloria,  a voi  il  profitto  di  tutte  le  terre.  Ne  più  vi  dico,  (ler- 
ciocchè  vi  so  leali  e savi,  c pronti  a tutto  fare  che  ci  torni 
ad  onore  e a vantaggio.  — E tacque  : a lui  tutti  concordi,  quanti 
l’ udifono,'  protestavano  che  lo  avrebbero  difeso  finché  restasse 
nelle  loro  vene  una  goccia  d>  sangue,  c lo  aiuterebbero  contro 
ogni  uomo  del  mondo  ^ nè  dubitasse  che  Ai^on  sarebbe  in  breve 


nelle  sue  iiiàni.  Cosi  le  p;irole  di  Aconial  trovarono  un  eco  ncl- 
r animo  de’ suoi  soldati,  die  linciavano  alla  battaglia. 

Argon  frattanto,  come  intese  che  Acomnt  lo  attendeva  colle 
sue  genti,  n’  ebbe  corruccio':  e riflettendo  che  il  mostrar  timore 
varrebbe  a scoraggiare  l’ esercito,  convocò  tutti  i capitani  nel 
suo  padiglione,  c cosi  li  arringò:  — Fratelliacd  amici,  ben  vi 
è noto  di  quanto  affetto  vi  amasse  il  defunto  mio  padre,  e come 
vi  riguardasse  fratelli  e figliuoli,  e come  lo  accompagnaste  spesse 
voltb  in  battaglia  alla  conquista  di  quelle  terre  che  poi  égli 
resse;  vi  è pur  noto  com’io  sono  figlio  di  quell’nomo  che  tanto 
avete  amato,  e com’io  pur  v’amo  quanto  il  mio  corpo:  gli  è 
perciò  cosa  giusta  che  mi  soccorriate  contro  colui' che,  calpe- 
stando la  ragione  e i diritti,  vorrebbe  vedovarmi  del  mio  re- 
taggio. E poi  quell’  uomo,  sapete,  non  è più  della  nostra  fede: 
egli  l’ha  abiurata,  si  è fatto  saraceno,  adora  Alaometto:  e parvi 
degno  che  un  saraceno  comandi  sui  Tartari?  Fratelli  ed  amici, 
voi  nulla  ignorate:  jier  questo  io  confido  in  voi:  fate  che  la 
vittoria  sia  nostra,  c che  l’ impero  resti  di  noi,  non  di  rinne- 
gati, di  saraceni.  Vi  confortate;  la  vittoria  arride  sempre  a chi 
difende  il  diritto:  e qui  il  diritto  lo  difendiamo  noi,  il  torto  i 
nostri  nemici.  — E tacque. 

Siffatte  parole  accesero  gli  animi  dei  capitani  e dei  cavalieri 
cho  le  udirono,  e deliberarono  tutti  di  ottenere  quella  vittoria  a 
prezzo  del  loro  sangue.  Segui  a questa  allocuzione  un  genera- 
le silenzio,  fino  a che  un  barone  si  alzò  e,  rivolto  ad  Argon, 
cosi  gli  rispose:  - Signore,  Argon  signore,  noi  siamo  convinti 
della  veracità  delle  vostre  parole  : ed  io  vi  risponderò  per  tutti 
costoro  che  qui  vedete  pronti  a combattere:  noi  vi  difenderemo 
finche  un  alito  di  vita  ne  resti,  e alla  sconfitta  preferiremo  tutti 
la  morte.  Ma  confidate  che  non  possiamo  non  vincere;  tanto 
sono  sacri  ì diritti  che  per  noi  si  difendono  contro  que’  mis- 
credenti: io  vi  consiglio  perciò  che  no  comandate  di  tosto  mar- 
ciare sugl’inimici.  - E voltatosi  a’ suoi  compagni:  - Diportia- 
moci, disse,  in  modo  tale,  o fratelli,  che  tutto  il  mondo  abbia  a 
^parlare  di  noi.  - E tacque:  uè  uomo  aggiunse  verbo  a queste 
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parole,  ma  tulli  vi  annuirono,  e un  solo  desiderio  agitava  (Que- 
gli animi,  d’ingaggiar  la  battaglia. 

, Air  indomani  Argon  e le  sue  genti  si  levarono  all’alba,  e 
eomineiarono  la  marcia:  eosi  cavalcando  giunsero  al  piano  ove 
(Tano  attendati  i nemici;  e piantalo  il  campo  a due  miglia  da 
(|Hcllo  di  Acoma^  Argon  chiamati  a sè  due  conridenti,  li  in- 
caricò di  un  messaggio  allo  zio.  Congedati  dal  loro  signore,  i 
due  messaggicri  montarono  sui  loro  cavalli,  e senza  indugio  si 
misero  in  cammino,  e smontarono,  alla  tenda  di  Acomat,  che 
ivi  trovgvasi  con  numerosa  compagnia  di  baroni.  Essi  lo  ravvi- 
sarono tosto;  egli  riconobbe  loro,  c salutato  cortesemente,  ri- 
spose con  i-ollo  lieto  c sereno,  fossero  i ben  venuti  c siedesscro 
nella  tenda  davanti  a fui.  Cosi  rimasti  alcun  poco,  l' uno  dei 
due  inviali  si  alzò  c,  rivolto  ad  Acomat,  gli  disse:  - Acomat 
signore.  Argon  vostro  nipote  si  maraviglia  di  ciò  che  fatto 
gli  avete;  che  voi  gli  toglieste  la  signoria,  ed  ora  movete  con- 
tro lui  disfiilandolo  a battaglia  mortale:  non  è onesto  silTatto 
procedere,  nè  (piale  conviensi  a buon  zio  verso  il  nipote  suo- 
Egli  dunque  ne  manda  a voi  a dolcemente  pregarvi  (chè  per  zio 
vi  riconosce  e quasi  padre  vi  tiene)  che  da  (|ucsta  impresa  de- 
. sisliate,  e che  a lui  vi  rannodino  la  concordia  e la  pace,.c  vuole 
con  alTetto  di  figlio  amarvi  c concedervi  autoritò  nel  suo  reame. 
Questo  è il  messaggio  di  che  il  nipote  vostro  ne  ha  incaricati.  — 
E (acque.  - Signori  ambasciatori,  rispose  Acomat,  mio  nijvote 
non  dice  il  vero,  chè  la  terra  è mia  c non  sua,  perchè  io  me  la 
compiistai,  come  fatto  aveva  giA  il  suo  padre;  ditegli  dunque 
che,  se  vuole,  io  gli  darò  signoria  e terra  a reggere,  e lo  terrò 
come  figlio,  c sarà  il  maggiore  de’mici  baroni:  ma  se  mai  noi 
volesse,  io  farò  per  certo  ogni  mio  sforzo  per  metterlo  a morte: 
ecco  qdcllo  clic  penso  di  mio  nipote,  nè  altre  condizioni  si  aspet- 
ti da  me.  - Più  non  disse  Acomat:  indarno  cercarono  i due  le- 
gali di  rimuoverlo  da  (fucila  determinazione.  Aon  la  muterò  mai, 
egli  rispose,  fino  ch’io  viva. 

Partirono  allora  gli  ambasciatori,  c tornarono  alla  tenda 
di  Argon  riportandogli  la  risposta  di  Acomat.  Argon  ne  senti 
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doglia  e dispetto,  c a qaunli  erano  a lui  d'iiUorno  gridò:  — ^ull 
voglio  più  vita' vivere  nè  imperio  reggere,  se  della  turpe  onta 
che  lo  zio  mi  ha  fatta  non  abbia  presa  innanzi  cos'»  aspra  vendet- 
ta, che  tutto  il  mondo  deva  parlarne.  - Rivolto  indi  a’ suoi  capi- 
tani ed  a’ciHalieri,  disse:  *-  Non  più  indugio  ; mettiamo  tosto  a 
morte  (piQÌl'traditori  c sleali  domani  mattina  li  assaliremo  e li 


• distruggeremo.  - E tutta  la  notte  attesero  agli  apprcsUimenti 
della  battaglia.  .Acoinat  dal  .suo  canto,  saputo  dagli  esploratori 
che  Argon  si  apparecchiava  alla  pugna,  vi  si  dispose  egli  pure,  e 
incoraggiò  la  sua  gente  a mostrarsi  valorosi. 

Venne  la  mattina;  èd  Argon,  .schierate  le  genti  sue  ed  ec- 
citatele eon  animatrici  parole,  le  fece  marciare  sull’  inimico.  Del 
pari  Aconiat,  ordin.aÌo  il  suo  esercito,  non  attc.se  che  Argon  mag- 
giormente avanzasse,  ma  intimò  ai  soldati  che  tosto  gli  movesse- 
ro incontro:  nè  guari  andò  che  le  due  armate  si  furono  affron- 
to: a quel  vedersi  fervida  brama  li  accese  di  venire  a battaglia, 
e,  .spronati  i cavalli,  si  raggiunsero  in  un  istante.  E (pii  volar  di 
.saette  fitte  come  la  pioggia,  c traboccar  di  cavalieri  e di  c.avalli, 
e imjicgnarsi  il  più  crudele  conflitto;  l’aria  suonava  di  gemiti  e 
d’urbi  di  moribondi;  e quando  non  ebbero  |)iù  freccio  a vibrare, 
brandite  le  mazze  e le  spade,  si  corsero  addòsso  l’un  l’altro  a ^ ■ 

percuotersi  orribilmente  : recise  eadevano  le  teste  e le  braccia,  e 
fra  il  tumulto  di  quella  mischia  non  si  sarebbero  uditi  i tuoni  ; 
chè  in  ora  infausta  avevano  ingaggiato  ambe  le  parti  il  combatti- 
mento; e molte  donne  piansero  l’eccidio  di  tanti  pròdi,  vittime 
di  quella  giornata.  Argon  fece  veramente  prodigi  di  valore,  e 
coll’  esempio,  più  che  colla  voce,  animò  i suoi  soldati  : ma  nulla 
valse;  la  fortuna  gli  ha  voltate  le  spalle,  e una  sconfitta  è triste 
, compenso  di  tanta  prodezza.  Chè  quando  vide  inutile  per  lui  una 
resistenza  ulteriore,  si  abbandonò  ad  una  fuga  precipitosa.  An- 
che la  fuga  fu  inutile:  chè,  inseguito  dai  cavalieri  di  Acomat, 
cadde  prigioniero  fra  i cadaveri  de’suoi  seguaci.  Lieti  di  tanta 
preda,  i soldati  di  Acomat  fecero  ritorno  festosi  alle  loro  tende. 

Argon  fu  messo  in  catene,  c sotto  la  più  severa  custodia;  c le  sue 
donne  pensò  di  togliersi  il  libidinoso  Acomat,  e di  seco  menarle 
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ncllu  sua  corte,  incaricando  frattanto  uno  de’ suoi  inelic  di  ri- 
condurr i a hre\  i "iornatc  Pcscrcito.  Ris|>osc  il  melic  clic  avrebbe 
obbedito:  c parti  Acoiuat  colla  sollazzevole  compagnia  daH’anna- 
la,  mentre  il  nipote  captivo  languiva  nei  ferri,  e non  vedeva  con- 
forto alla  doglia  sua,  fuorché  nella  morte. 

Un  barone  tartaro,  di  nome  Boga,  venerando  vegliardo  ed 
uomo  di  molla  pietà,  sentì  compassione  dell’ infelice  Argon;  e' 
mcdibindo  quanto  malvagia  azione  c sleale  era  la  cosini  prigio- 
.nia,  determinò  dì  lutto  tentare  per  liberamelo.  E itidotti  col  suo 
consiglio  e colla  sua  autorità  ad  approvare  questo  divisamento 
ed  a cooperarlo  altri  bai'oni,  Elcidai,  Togan,  Tcgana,  Taga,  Tiar, 
OukiLii  c Sainagar,  mosse  con  loro  alla  tenda  del  principe  pri-  • 
gioniero.  Boga  ch’era  il  più  vecchio  d’età,  cd.il  motore  dcU’im- 
pi;cs.'i,  fallosi  innanzi,  gli  disse:  - Argon  signore,  noi  ben  cono- 
sciamo la  malvagia  azione  che  per  noj  fu  operata  nel  combattcr- 
\i  e nel  tenervi  prigione:  possiamo  peraltro  espiare  questa  colpa 
col  ricondurci  sulla  via  della  lealtà  c della  giustizia  : gli  è (icrciò 
che  vogliamo  sciogliere  le  vostre  catene,  e riconoscervi  legittimo 
sovrano  (piale  voi  siete.  - E tacque.  Credette  Argon  sulle  prime 
che  ipiestc  parole  fossero  da  maligna  derisione  dettate,  e:  Si- 

gnori, rispose,  è turpe  rinsulto  che  late  alla  mia  miseria,  c do- 
vreste esser  contenti  d’avermi  preso  ed  incatenato;  ma  se  cono 
sccte,  come  dite  voi  stessi,  d’avermi  slealmente  trattato,  pregovi 
almeno  di  non  aggiunger  lo  scherno  a’  miei  mali.  - No,  replicò 
Boga,  non  vi  facciamo  insulto,  o signore:  io  ve  lo  giuro  |)cr  la 
legge  che  prafessiamo.  - E'  tutti  fecero  allora  sacramento  solen- 
ne di  fedeltà  al  principe.  Egli'rispondcva  tutto  commosso,  che 
non  ne  sarebbero  male  rimunerati,  e che  li  avrebbe  cosi  di- 
letti, come  lì  aveva  Abaga  padre  suo.  Sciolsero  tosto  il  prigionie- 
ro dai  ceppi,  e si  umiliarono  a lui,  come  davanti  a signore.  Ed 
egli  disse:  - Là,  contro  quella  tenda,  vibrate  frcccie;  chè  il  nie- 
lic , che  comanda  questo  esercito  • e mi  teneva  iir  ferri , sia 
morto.  - Volano  senza  indugio  Jc  freccie  contro  la  tenda,  e il 
melic  stramazza  ucciso:  costui  si  chiamava  Soldam  ed  era  il  più 
autorevole  personaggio  dopo  Acomat.  Argon  assun.se  la  signoria. 
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e comandava  con  autorità  di  sovrano,  ed  era  da  tatti  obbedito.' 
Rivestito  cosi  del  supremo  potere,  decretò  si  móvesse  verso  la 
cortei  e I’  esercito  prontamante  si  rimise  in  marcia.  . . ‘ 

Fra  la-|)om|i:i  del  trono  e il  giubilo  delle  feste,  risiedeva 
nel  gran  palazzo  Acomut:  quand’ ecco  gli  si  annuneiu  l’arrivo, 
di  un  inatteso  corriere.  - Sire,  gli  disse  (|uel  uies.saggiero,  no- 
vella vi  porto,  non  qual  vorrei,  ma  sciaguraUiinciilc  trista:  sap- 
piate che  ì baroni  sciolsero  Ib  .catene  di  Argon  e lo  dichiararonb 
•signore 5 Soldam,  1’ amico  nostro,  fu  ucciso;  c moyono  a ra- 
pidi passi  verso  la  capitale,  nulla  più  anelando  che  di  prendervi 
e di  trucidarvi:  appigliatevi  al  partito  che  parvi  .migliore.  - F ta- 
cque. Aromutoli  Acoinat , 'sbigottito  aUa  nuova  che  gli  recava 
questo  fedele:  ma  poi,  come  uomo  valoroso  ed  ardito  ch’.era, 
impose  al  raessaggiero  che  di  tal  fatto  non  movesse  {larola  a vi- 
vente: quegli  lo  assicurò  che  obbedito  lo  avrebbe. 'Acomat  al- 
l’ istante  montò  à caVnIlo  co’  suoi  più  intimi  confidenti  |>er  an- 
darsene al  sultano  di  Babilonia,  dove  s|>crava  avrebbe  salvala  l*a 
vita.  Uomo  non  sepfvc  dove  andato  egli  fosse:  e cavalcò  ignoto  a 
tutti  |Hjr  sei  giorjiate,  f)no  a che  venne  ad  un  passo  ch’era  im- 
possibile di  evitare.' Guardava'  il  passo  mi  fedele  di  Argon,  che  lui 
'riconobbe,  e sì  accorse  ch’era  fuggitivo:  ixiscia,  veduto  che 
lo  scortavano  si  pochi  seguaci,  deliberò  di  prenderlo;  e,  cosi  fe- 
*ce.  Acoiuat  gli  domandava  (vielA,  e gli  ^prometteva  un  grande  te- 
soro se  fuggir  lo  lasciasse.  i\la  (|uegli,-  sordo  alle  preghiere  e<l 
alle  promesse,  ris|K>sc  che  (ter  oro  del  mondo  non  desisterebbe 
*'  dal  suo  pro|H)inmonto  di  darlo  nelle  mani  di  Argon.  F tosto  mi- 
sesi  con  buona  scorta  in  cammino,  guidando  il  captivo:  nè  si  ar- 
restò se  prima  non  veimu  alla  corte  di  Argon,  che  vi  era  giunto 
da'seli  tre  giorni,  c lamentava  la  fuga  del  suo  nemico.  ' 

Ma  quale  non  fu  il  Costui  .giubilo  (|uando  il  custode  del 
|>asso  gli  trasse  dinanzi  quel  traditore!  Disse  allora  Argon:  Sia 
costui  il  mal  venuto,  e lo  tratterò  a mio  talento.  F comandò  sen- 
z’  altro  che,  tolto  dal  suo  cospetto,  lo  si  uccidesse:  casi  fu  preso 
c condotto  via,  né  più  uomo  lo  vide.. 

Argon  risiedette  nel  auo  |)alazzò,  c tenne  l’iro|»ero;  e tutti 
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i baroni  ch’orano  so^g^tli, ad  Abaga  vennero  a tributare  omaggi 
al  nnovo  signore,  e gli  giurarono  fedeltA.  Egli  inviò  Cazan  suo 
figlio  con  trentaroille  cavalieri  M’Àlbero  secco,  a proteggere 
(|uella  contrada  e il  popolo  che  l’abitava. 

In  i|uc$ta  maniera  Argon  ricuperò  il  trono;  ciò  awenne- 

nell’anno  di  Cristo  mcclxxxvi.  A'coinat  aveva  regnato  due  soli 

« 

anni;  Argon  ne  regnò  sei,  finché  venne  a morte  per  malattia, 
non  senza  sospetto  di  veleno.  , 

In  altro  fratello  di  Abaga,  di  nome  Qu'iacalii,  assunse  le 
redini  dell’impero  alla  morte  del  ni|iolc  Argon,  favorito  dalla 
lontananza  di  Cazan,  che  si  trovava  angora  aWÀlbero  secco.  Ma 
Cazan  .seppe  tosto  la  morte  del  padre  e il  Iradimenlo  dello  zio; 
e . i|aella  lamentando,  ipieslo  aldiori'endo,  molto  si  corrucciava 
che  il  timore  di  nemica  invasione  ivi  lo  trattenesse;  e protesta- 
va di  prendere  di  ipiesta  onta  una  solenne  vendetta,  quale  il  pa- 
dre suo  aveva  presa  del  tradimento  di  Acomat.  Quiacatu  tenne 
la  signoria,  c tutti  Tobbedivano,  all’ infuori  di  quelli  eh’ erano 
sotto^i  comandi  di  Cazan:  sposò  la  vedova  di  Argon  e le  sue" 
donne  godè,  |)erchè  era  uomo  libidinosis.simo:  siedette  due  anni 
sul  trono  usurpato,  in  capo  ai  (piali  mori  di  veleno. 

• Dopo  la  morte  di  Quiaciitu,  Baidii  suo  nipote,  ch’era  cri-  - 
stiano,  prese  la  signoria  negli  anni  di  Cristo* Hccxciv;  c fu  da' 
tutti  obbedito,  ad  eccezione  di  Cazan  e dell’esercito  che  (juesti 
capitanava.  A enne  a notizia  di  (Gazali  come  Ijuiacatu  fosse  morto, 
e come  Raidii  avesse  usurpto  il  comando;  a.  tale  annunzio  di-> 
vampò  il  suo  furore,  e proruppe  in  ipieste  parole.  - Se  mi  fu  im- 
pedito di  prendere  vendetta  di  Quiacatu,  prenderolla  di  Baidu,  e 
sarà  tale  che  ne  avrà  a parlare  tutto  il  mondo  ; nè  posso  più  a 
lungo  sopportare  l’ingiuria  che  mi  si  è fatta,  ma  tosto  andrò 
contro  Baidu  e lo  metterò  a morte.  - E ordinate  le  truppe,  si 
mise  in  marcia  a ricuperare  il  suo  trono. 

Quando  intese  llaidii  l’avvicinarsi  di  (iazan,  radunò  oste 
numerosissima,  e gli  mosse  incontro  a dieci  giornate  di  campti- 
no;  ivi  piantò  .il  cam'po,  attendendo  il  nemico  per  venir  etm  lui 
alle  mani,  ed  esortò  le  sue  genti  a mostrarsi  valorose.  Mè  due 
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gioroi  corsero  che  Cauip  appaile,  e quel  dì  medesimo  iugaggiò 
il  più  feroce  combattimento.  Baidu  non  può  resistere  all’  in-td 
dell’inimico:  le  sue  truppe  se  gli  ribellano,  e corrono. sotto  le 
bandiere  di  Cazan:  egli  è sconfitto  e trucidato:  Cazan  consegue 
la  \ittoriu  e l’impero;  e reduce  alla  corte,  ha  dai  baroni  obbe* 
dienza  ed  omaggio.  Egli  cominciò  a reggere  le  sue  terre  negli 
anni  hcc\civ  di  Cristo.  Tale  fu  la  >icendu  degli  avvenimenti,  dal 
regno  di  Abaga  a quello  di  CuzAn.  Stipite  di  questa  famiglia  fu 
AIau  pitdre  di  Abaga,  quell’ AIau  medesimo  che  conquistò  la  cit- 
tà di  B^ldac,  ed  era  fratello  del  Gran  Signore  Gublai.  Ora  che 
avete  inteso  i fatti  de’fartari  del  Levante,  passeremo  a parlarvi 
delle  provincic  e dei  reami  che  giacciono  a tramontana. 

Capitolo.XL. 

CO.'NCl  E IL  Sto  REAME  SETTENTRIONALE. 

Verso  traqiontana  comanda  un  re  che  chiamasi  Conci.  Egli 
è Tartaro,  e Tartaro  pure  il  popolo  che  conserva  i suoi  rozzi 
e brutali  costumi,  Unmutati  dal  tempo  rimoto  di  Cinghie  Can.- 
Fanno  di  feltro  il  loro  dio,  che  chiamano  Nacigaì,  al  quale 
danno  una  móglie;  e dicono  ehe  questi  due  sono  gli  dei  ^della 
terra,  e che  proteggono  i bestiami  e tutti  i loro  beni:  questi 
adorano,  e se  mangiano  alcuna  tivanda  prelibata,  ne  ungono 
la  bocca.  11  re  Conci  è della  schiatta  di  Cinghia  Can,  e legato 
da  stretti  vincoli  di  sangue  al  Gran  Signore.  Egli  però  ò in- 
dipendeùte  : il  suo  reame  non  Ita  città  nè  castella  ; ma  le  genti 
dimorano  in  vaste  pianure,  in  valli,  o sui  clivi  di  grandi  mon- 
tagne- Sono  numerosissimi , nè  mai  fanno  guerra  ad  altrui, 
anzi  vivono  sempre  in  pace.  Loro  nutrimento  sono  il  bestiame 
ed  il  latte  :.  frumento  non  hanno  : è ingente  il  novero  dei  lorò 
animali,  de’cameli,  de’ cavalli,  de’ buoi,  delle  pecore  e d’altri. 
Hanno  pure  orsi  bianchi,  in  lunghezza  maggiori  di  venti  pal- 
mi; volpi  grandi  e nerissime,  asini  selvatici;  zibellini  le  cui 
pelli  sono  si  ricercate  che,  come  vi  ho  detto,  una  veste  d’ uo- 
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uo  costa  mille  bisanti^vui,  topi  di  Faraoue  e selvaggina  d’o- 
giii  genere,  coni’  esser  deve  in  contrada  così  rimota  ed  ino- 
spita. Comanda  (jiicsto  re  ad  una  terra,  dove  cavallo  nOn  può 
mutar  passò  per  frequenza  di  stagni  e di  aecpie  sorgenti,  e 
per  ghiaeci,  limo  e fanghiglia:  dura  quella  trista  contrada 
tredici  giorni.  Tuttavia,  di  capo  ad  ogni  giornata,  si  trova  una 
]K)sta  dove  albergano  i messaggicri  : ogni  posta  ha  quaranta  cani 
poco  minori  di  un  asino,  che  portano  i messaggierì  dall’  una 
all’akra,  come  io  vi  dirò.  Sappiate  che,  essendo  questo  terri- 
torio chiuso  fra  due  dorsi  di  monti,  e tutto  gelo  c fanghiglia, 
si  che  cavallo  non  vi  può  mutar  passo  nè  ruota  di  carro 
scorrere,  costruiscono  delle  treggie  prive  di  ruote,  atte  a sci- 
volare sul  ghiaceio  e sul  fango  senza  che  vi-  si  sprofondino, 
simili  a quelle  sulle  quali  usano  ne’  nostri  paesi  trasportare 
d’  inverno  il  fieno  e la  paglia  nelle  grandi  pioggie  e per  la 
fanghiglia  : eoprono  (jueste  treggie  di  una  pelle  d’ orso,  e sopra 
vi  si  asside  il  messaggiero;  e sei  di  que’  grandi  cani,  di  cui 
vi  Ko  narrato,  senza  ehe  uomo  li  guidi,  strascinano  la  treggia  per 
il  ghiaecio  c per  il  fango:  cosi  vanno  dall’ una  posta  all’altra, 
segnendo  sempre  il  eammino  più  breve  e migliore.  Allorché 
giungési  ad  una  posta,- si  trovano  pronti  altri  cani  ed  altre 
iceggie  per  proseguire  il  cammino  : in  questo  modo  si  viaggia  le 
tredici  giornate.  Gli  abitanti  della  contrada  sono  cacciatori,  e 
figliano  molte  bestiuole  delle  quali  ritraggono  grossi  guada- 
gni, come  sono  zibellini,  ermellini,  vai,  volpi  nere  ed  altri,  le 
cui-  pelli  costano  care  assai.  Hanno  reti  e congegni  di  caccia  si 
fatti,  che  animale  non  pnò  sfuggirvi.  Le  case  ove  dimorano  sono 
j)er  il  gran  freddo  costrutte  sotterra,  e vivono  sempre  sotterra. 
Nuli’  altro  avendovi  che  memorar  giovi  di  questa  contrada,  ce 
ne  partiremo,  ed  andremo  ad  un’altra  che  per|)etuamente  è buia. 
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Capitolo  XLI. 

LA  RE(;iO.\E  DELLE  TENEBRE. 

Molto  più  in  là  di  questo  reame,  verso  tramontana,  è una 
regione  che  in  loro  linguaggio  chiamano  Oscurità,  perciocché  _ 
sempre  vi  è buio,  nè  vi  splende  sole,  nè  luna,  nè  stella,  ma  quel- 
la luce  fioca  che  abbiamo  noi  nei  crepuscoli  della  sera.'Non  la 
regge  signore:  gli  abitanti  vivono  come  le  bestie.  Vero  è bensi 
che  talvolta  vi  s’introducono  i Tartari  in  questa  maniera:  entra- 
no essi  in  quplla  regione  a cavallo  di  giumente  che  hanno  pule- 
dri, e i puledri  lasciano  all’entrata,  perche  nel  ritorno  quelle 
giumente,  cercando  i loro  nati,  trovano  più  facilmente  la  via,  che 
gli  uomini  non  troverebbero:  ed  entrativi,  vanno  predando  tutto 
quello  che  possono;  c finalmente  ritornano  guidati  dalle  giumen- 
te. Gli  abitatori  di  questa  regione  hanno  quantità  grandissima  di 
pelli  preziose,  ermellini,  zibellini,  .vai,  volpi  nere  cd  altre.  Tutti 
sono  dediti  alla  caccia,  c tante  di  queste  pelli  raccolgono  eh’  è 
maraviglia:  i popoli  finitimi  le  acquistano,  per  poi  rivenderle  ad 
altri,  ricavandone  grosso  profitto,  puesta  gente  è alta  di  statura 
e le  membra  ha  ben  fatte',  ma  il  loro  colore  è pallido  e smorto. 

La  provincia  confina  da  un  lato  colla  Rossia-,  c non  avendo  altro 
che  meriti  ricordanza,  ce  ne  partiremo.  ' / 

. Capitolo  XLII. 

ROSSlA  E LAG. 

Rossia  è una  grandissima  provincia  verso  tramontana.  Gli 
abitanti  sono  cristiani  e osservano  il  rito  de’ Greci:  li- governano 
diversi  re,  ed  hanno  proprio  linguaggio:  sono  gente  di  costumi 
semplici,  ma  leggiadra  di  forme,  candidi  le  carni,  biondi  i capel- 
li. La  provincia  ha  ingressi  e passi  fortificati,  non  fa  tributo,  se 
non  tenuissimo,  al  signore  de’ Tartari  di  Ponente  che  si  chiama 
Toctai.  Non  è terra  di  mercatura,  bensi  hannovi  molte  pelli  di 
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gran  valore,  zibellini,  ermellini,  vai  e V9lpi  nere;  animali,  come 
sapete,  che  danno  le  pelli  più  vaghe  e più  costose  del  mondo. 
Hannovi  molte  cave  d’argento.  Ma  perchè  null’.altro  ri  si ‘trova 
che  qui  meriti  ricordanza,  ci  partiremo  di  Rossia,  e vi  diremo 
(|unli  provincie  circoudano  il  Mar  Maggiore,  e da  quali  genti  sia- 
no abitate.  .Ma  prima  vi  conteremo  di  una  provincia  che  giace 
fra  tramontana  e maestro. 

Questa  provincia  si  chiama  Lac,  e confina  colla  Rossia  ; è 
governata  da  un  re,  e i suoi  abitanti  sono  cristiani  e saraceni. 
\i  abbondano  le  pelli,  e se  ne  fa  gran  traffico:  vi  si  vive  di  mer- 
catura e d’industria.  Altro  quivi  non  avendo  che  memorar  giovi, 
ce  ne  partiremo,  per  dirvi  di  nuove  provincie;  ma  prima  faremo 
ritorno  alla  Rossia  per  raccontarvi  qualche  cosa  Che  avevamo  di- 
menticata. Sappiate  dunque  che  nella  Rossia  ha  si  gran  freddo, 
che  appena  vi  si  può  campare.  Questa  provincia  è tanto  grande 
che  si  estende  fino  all’Oceano;  in  questo  mare  v’hanno  alcune 
isole  dove  nascono  molti  girifalchi  e falconi  pellegrini,  i quali  si 
portano  a diversi  paesi.  Sappiate  ancora  che  di  Rossia  a Noroech 
non  è lungo  il  cammino,  e,  se  non  fosse  il  gran  freddo,  vi  si  po- 
trebbe andare  in  tempo  brevissimo.  Lascieremo  ora  questo  ar-' 
gomento,  e vi  conteremo  del  Mar  Maggiore.  Egli  è pur  vero 
che  molli  mercanti  lo  navigarono,  ma  vi  ha  ben  anco  molti  che 
nulla  ne  sanno,  e perciò  crediamo  ben  fatto  scriverne  qual- 
che cosa:  comincieremo  perciò  a contarvi  della  sua  foce,  cioè 
della  stretto  di  Costantinopoli. 

Alla  bocca  occidentale  del  Mar  Maggiore  è una  montagna 
che  si  dice  Far ...  Ma  ora  che  abbiamo  già  cominciato  a nar- 
rarvi di  questo  mare,  siamo  pentiti  di  aver  messo  in  campa 
questo  argomento,  perchè  troppo  conosciuto.  Dunque  lo  abban- 
doneremo, imprendendo  a trattare  di  cose  novelle  ; e vi  diremo 
dei  Tartari  di  Ponente,  e dei  loro  signori. 
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CESTE  DEI  TARTARI  DI  POXEINTE. 

Il  primo  signore  de’ Tartari  Occidentali  fu  Saio,  grande  re 
e potentissimo.  Egli  conquistò  le  Provincie  di  Ros.sia,  Comania, 
Alania,  Lac,  Mengiar,  Zie,  Cucia,  Cazaria.  Cli  abitanti  erano 
tutti  Comani  prima  della  conquista;  ma,  privi  di  unità  e di  con- 
cordia, perdettero  le  loro  terre  e furono  dispersi  per  il  mon- 
do: quelli  ebe  vi-  restarono  obbedirono  a Sain.'  Dopo  costui, 
regnò  Patn , indi  Berca , al  quale  successe  Mungletemur;  da 
Mnngletemur  passò  la  corona  a Totamangu,  che  la  trasmise 
a Toctai  ebe  Oggi  regna.  Ora  che  vi  abbiamo  nominati  i re  dei 
Tartari  di  Ponente,  vi  descriveremo  una- -grande  battaglia  com- 
battuta fra  AIau  signore  del  Levante  e Berca  signore  del  Po- 
nente, e quali  cagioni  originarono  le  ostilità,  e qual  fq  l’esito 
di  quel  conflitto. 

Negli  anni  di  Cristo  mcclxii  divampò  la  discordia  fra  il 
re  Alau  signore  de’ Tartari  di  Levante  e Berca  signore  de’ Tar- 
tari di  Ponente,  per  causa  di  una  provincia  che  giaceva  al  con- 
fine de’  due  stati,  e che  ciascuno  voleva  occupare,  contenden- 
done all’ altro  il  possesso.  La  qnestiope  non  si  potè  più  deci- 
dere se  non  coir  armi:  e infatti  fu  la  guerra  intimata,  e d’ambe 
le  parti  fecesi  un  apparecchio  di  cui  poche  volte  si  è veduto  il  mag- 
giore; perciocché  in  sei  mesi  ciascuno  de’ due  principi  radunò 
sotto  le  proprie  bandiere  trecentomille  cavalieri  armati  di  ogni 
arnese,  secondo  Ip  loro  usanze.  Così  disposte  le  cose,  Alau  si- 
gnore dèi  Levante  si  mise  in  marcia  alla  testa  delle  sue  truppe;  e 
cavalcato  molte  giornate,  venne  ad  un  vasto  piano  che  giace  fra 
la  Porto  d>  ferro  ed  il  Qlare  di  Sarain,  e che  segnava  il  confine 
delle  due  nazioni  : quivi  piantò  il  suo  campo,  bello  per  magnifi- 
che tende  che  mostravano  la  pompa  di  quel  sovrano,  e deliberò 
di  attendervi  la  venuta  di  Berca,  se  tanto  costui  osasse.  Ber- 
ca, radunate  egli  pure  tutte  je  sue  genti  e saputa  la  marcia  di 
Alau,  decise  di  non  più  indugiare.  Misesi  dunque  in  cammino,  e 
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giunto  ni  piano  dov’cra  attendato  il  nemico^  >i  piantò  il  suo  a 
(licci  miglia  di  disianza;  nè  (jucl  campo  era  dell’altro  menu  bel- 
lo a vc(lcrsi  per  la  pompa  de’ padiglioni  trapunti  d'oro,  e lo 
ceva  nel  numero  di  cin(]iiantami1lc  uomini  a ca\allo.  Tre  gioTRf-  ì. 
fiironp  concessi  ai  soldati  per  riposare  dalla  marcia;  e Benea  rat-*’ 
colti  intorno  a sé  i capitani,  alla  presenza  di  lutto  l’esercito,  co- 
si li  arrirtgò  Signori,  voi  ben  sapete  che  dal  primo  giorno 
ch’io  tenni  l’ impero  vi  ho  sempre  amati  con  alTetto  di  fratello 
e di  padre,  e grandi  pugne  avete  con  me  coud)altute:  io  non 
avrei  senza  voi  conquistate  quasi  tutte  le  terre  che  possediamo, 
e che  io  riguardo  vostre  siccome  mie.  Nessuno  sforzo  che  sia  in 
nostao  potere  dobbiamo  lasciar  intentato  per  mantenere  l’onor  ' j 
nostro,  come  finora  operammo.  E ben  sapete  come  AJau  sia  gran- 
de e potente,  c còme  a torto  venga  a combatterci;  c s’egli  ha  il 
torto  e noi  la  ragione,  non  fallirà  che  la  vittoria  ci  arrida;  tanto, 
piti  che  il  nostro  numero  supera  (jucllo  de’  suoi  soldati.  Venuti 
di  si  lontana  contrada  per  ingaggiare  questo  conflitto,  atten- 
deremo ancora  tre  giorni:  perchè,  riposati  del  faticoso  cammi- 
no, tuttala  innata  gagliardia  vi  ritorni,  c dimostriate  che  sia-  4V 
mo  il  terrore  del  mondo.  - E tacque.  " 

Narrano  che  allorquando  intese  Alau  che  Borea  giungeva  4^ 
col  suo  numerosissimo  esercito,  convocò  molti  de’ più  savi 
prudenti  fra’ suoi  capitani,  e così  parlò:  Miei  TratcHi,  fedeli,  ed  - 

amici,  voi  ben  sapete  come  sempre  mi  avete  dato  soccorso,  e 
meco  combatteste  molte  battaglie;  nè  battaglia  era  che  vinta  per 
noi  non  fosse.  Ed  ora  veniamo  ad  affrontare  questo  potente  Bcr- 
ca  che  mena  seco  un  esercito  che  vince  il  nostro  di  numero, 
non  però  di  valore:  e se  fosse  ancora  più  numeroso,  noi  lo 
sconfiggeremmo  egualmente;  io  seppi  dagli  esploratori  mici  che 
.solo  dopo  tre  giorni  pensano  d’ ingaggiar  la  lotta  a cui  tanti)  a- 
ncliamo,  c dove  dimostrerete  l’usato  coraggio:  ricordatevi  che 
per  mantenere  Tonor  nostro  c quello  della  nazione,  bella  cosa 
è il  morire  sul  campo  della  battaglia,  se  mai  ne  soprastì  la 
rotta:  ma  qualunque  sorte  ne  attenda,  sia  salvo  l’onore,  e la 
sconfitta  e la  morte  opprimano  i nostri  nemici. -dii  tacque.  Così 
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attescTo  le  due  arindtc  ire  giorni,  apprestando  in  (|uel  luentrc 
quanto  era  necessario  al  combattimento. 

Sorse  il  giorno  fatale,  e .Mail  all’alba  levatosi,  comandò 
alle  sue  genti  di  armarsi,  ed  ordinò  le  schiere  come  a savio  ca- 
piUmo  sj  conveniva.  Egli  parli  l’esercito  in  trenta  scpiadroiii, 
ciascuno  di  diecimille  cavalieri,  alTidaiulone  a valenti  condottieri 
il  comando  : schierati  questi  dra|>pelli , li  fece  marciare  sul- 
l’inimico; ed  essi,  spronati  i cavalli,  percorsero  la  metà  del  cam- 
mino dove  fcrmaronsi,  attendendo  che  l’oste  di  llerca  venisse 
ad  assalirli.  Bcrcai  intanto,  partite  le  sue  genti  in  trcntacinque 
squadroni  dati  a comandare  a’ capitani  più  valenti,  ordinò  che 
marcia.ssero  senz’ arrestarsi  se  non  a mezzo  miglio  dagli  ini- 
mici. Sfihtrono  gli  eserciti  a due  tiri  di  balestra  l’uno  dall’al- 
tro nel  mezzo' di  quella  bella  pianura,  dove  (piahnique  mano- 
vra di  troppe  si  poteva  operare;  solo  in  un  piano  si  vasto  po- 
teva darsi  quella  battaglia;  tante  erano  le  genti  che  dovevano 
azzuffarsi  : che  poche  volte  si  videro  seiccntocinqiianlamillc  sol- 
dati in  un  solo  conflitto:  i du6i  suprcn\i  erano  due  de’ princi- 
pi più  |)otenti  del  mondo,  e tutti  c due  discendevano  dalla 
schiatta  imperiale  di  Cinghis  Can. 

Stettero  qualche  tempo  le  due  armate  l’ima  di  fronte  al- 
l’altra, bramose  che  lo  s(|uillo  de’ grandi  nacchcri  le  chiamasse 
a battaglia;  nè  guari  andò  che  li  udirono  risuonare.  In  ipiel 
momento  avreste  veduto  ondeggiare  d’ambe  le  parti  i cavalieri 
incedenti;  e tutti  dardi  piglio  agli  archi,  tutti  scoccar  le  saet- 
te, e l’aria  a quel  nembo  oscurarsi,  ed  uomini  e cavalli  1’  uno 
sull’altro  cadenti:  tanto  fu  terribile  il  principio  di  quella  mi- 
schia. E vuotate  le  faretrei  impugnarono  le  spade  e le  mazze,  ' 
e si  corsero  addosso  vibrandosi  i colpi  più  orrendi;  la  zulla  si 
facevo  sempre  più  mortale,  e i eorpi  dei  morti  e dei  feriti  e 
le  membra  recise  coprivano  il  piano,  mutato  in  un  lago  di  san- 
gue: nè  si  poteva  percorrerlo  se  non  pestando  gli-  ammontic- 
chiati cadaveri.  Non  mai  si  vide  tanm  camificina,  non  mai  suo- 
narono urla  più  acute,  gemiti  più  lamentosi  di  quelli  che  leva- 
vano i moribondi:  quante  lagrime  ha  costato  quel  giorno  a 
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spose  vedove,  a figli  orfanelli!  I combatteAti  mostrarono  qual 
odio  mortale  li  conducesse  a quel  campo.  Alau  provò  in  quel 
di  che  ben  era, degno  di  regger  terra  e portar  corona:  egli  o- 
perava  prodigi  di  valore,  confortava  i soldati,  sosteneva  i timi- 
di, tutti  animava  colle  parole  e coll’esempio:  nè  pareva  che 
fosse  uomo,  ma  un  fulmine,  dia  una  procella.  Anche  Berca  si 
diportò  da  valoroso  snidato,  e degno  che  per  questa  battaglia 
passi  ai  posteri  onorata  la-  sua  ricordanza.  Ma  nulla  gli  -calse 
tanta  prodezza;  chè  innumerevoli  de’ suo;  giacevano  sul  campo 
morti  0 feriti:  nè  più  potendo  gli  altri  resistere  all’inimico, 
sul  far  deUa  sera,  volte  le  spalle,  abbandonarono  i cavalli  at^ 
una  fuga  precipitosa.  Le  schiere  di  Alau  li  inseguirono  facen- 
done misera  strage,  finché,  contente  di  si  bella  vittoria  ritorna- 
rono alle  loro  tende:  dove,  spogliate  l’armi  e fasciate- le  feri- 
te, trovarono  nel  sonno  un  refrigerio  a tante  fatiche.  La  matti- 
ua  vegnente  comandò  Alau  che  i corpi  degli  estinti  si  ardesse- 
ro, amici  e nemici:  ed  eseguito  questo  comando,  tornò  alla 
sua  terra  coi  soldati  che  sopravvissero  a quell’eceidio:  esercito 
molto  scemato'  invero  di  numero,  perchè,  se  orribile  era  stata 
la  carnificina  delle  truppe  di  Berca,  anche  Alau  aveva  perduto 
’ molti  prodi.  Ora  che  vi  abbiamo  descritto  l’esito  di  questa  bat- 
taglia, vi  conteremo  di  un’altra  che  fu  combattuta  dèi  soli 
Tartari  di  Ponente. 

Regnò  nel  Ponente  un  principe  tartaro,  di  nome  Mungle- 
temur:  alla  sua  morte  la  signoria  ricadeva  per  diritto  nel  gio- 
vane Totamangu:  sennonché  un  potente,  che  chiamavasi  Tolo- 
buga,  coll’aiuto  di  altro  prineipe  tartaro  detto  Nogai,  lo  ucci- 
se, ed  usui'pò  il  potere.  Nè  guari  andò  ch'egli  pure  mori,  e 
fu  eletto  a succedergli  Toctai,  uomo  savio  e valoroso.  Intanto 
i figli  dell’ ucciso  Totamangu,  cresciuti  in  età  e ormai  capaci 
di  trattar  Tarmi,  radunata  bella  compagnia  di  genti,  musserò 
alla  corte  di  Toctai.  Quivi  giunti,  si-  prostrarono  al  principe  : 
egh  disse  loro  che  fossero  i ben  venuti,  e,  fattili  alzare,  il  mag- 
giore dui  due  fratelli  cosi  gli  parlò:  - Toctai  signore,  vi  dirò 
la  cagione  che  qui  oc  ha  condotti:  voi  ben  sapete  come  90Ì 


siiimo  i figliuoli  di  quel  Totamangu,  che  trucidarono  Tolobuga 
e Nogai:  di  Tolobuga  nulla  diremo,  perch’  egli  è ormai  morto; 
ma  di  Nogai  vi  parliamo,  supplicandovi  di  vendicare  su  colui 
la  morte  del  nostro  padre  : questa  è la  cagione  che  qui  ne  ha 
tratti,  c (|ue$ta  è la  preghiera  che  vi  rivolgiamo.  - £ tacque.  - 
Mio  bell’amico  gli  rispose  Toctai,  quello  che  da  me  chiedi  io 
lo  farò  volentieri:  Nogai  sar<li  tratto  alla  mia  corte,  e giudicata 
la  sua  condotta.  — 

Inviò  tosto  due  messaggieri  a Nogui,  inviUmdolo  a pre- 
sentarsi alla  corte  per  discol|>arsi  in  faccia  ai  figli  di  Totaman- 
gu della  morte  del  loro  padre.  Rispose  irato  Nogai  a qiic’  mes- 
saggieri, che  non  vi  andrebbe.  Ed  essi,  ritornati  al  loro  signore, 
gli  riportarono  queU'altiera  risposta.  Arse  Toctai  di  dispetto,  c 
disse  a voce  sì  altaiche  quanti  lo  circondavano  potessero  udirlo: - 
Se  Dio  mi  aiuti,  o Nogai  verrà  a render  conto  del  suo  contegno 
ai  figli  di  Totamangu,  od  io  gli  andrò  sopra  colle  mie  genti  a 
distruggerlo.  - E senza  indugio  gl’  inviò  due  altri  messaggieri. 

Giunsero  questi  alla  corte  di  Nogai,  e a lui  presentatisi, 
egli  li  salutò  aflabiimcnte  dicendo  che  fossero  i ben  venuti.  Al- 
lora uno  degl’inviati  gli  parlò  in  questa  maniera:  - Signore, 
Toctai  ne  manda  a voi  per  invitarvi  che  a lui  veniato  a render 
ragione  ai  figli  di  Totamangu:  che  se  ciò  non  farete,  verrà  egli 
medesimo  alla  testa  delle  sue  truppe  a sterminare  le  vostre 
genti  e le  vostre  terre:  deh  I procurate  che  non  vi  colga  tanta 
sciagura;  e se  credete  rispondergli,  di  quesUi  risposta  noi  inca- 
ricate. — Tali  parole  turbarono  l’ animo  di  Nogai,  che  furente 
gridò:  - Tomatevene,  o messaggieri,  al  vostro  signore,  c gli 
esponete  che  non  temo  s’egli  m’intima  guerra;  e se  moverà 
contro  di,  me,  io  non  aspetterò  che  invada  il  mio  territorio, 
ma  verrò  ad  incontrarlo  a mezzo  il  cammino:  eccovi  quello 
che  io  penso,  e quello  che  a lui  ri$|)ondo.  - E tacque  : c i 
reduci  ambasciatori  al  loro  signore  le  superbe  parole  di  Nogai 
riportarono.  Vide  Toctai  che  inevitabile  si  faceva  la  guerra;  e 
senza  verun  indugio  inviò  messaggi  da  tutte  partì  a’ suoi  sud- 
diti, eccitandoli  ad  armarsi  e muovere  contro  Nogai.  Costui  dal 


218 

sno  canto,  che  seppe  rannaniento  di  TocUi,  si  dispose  ad  af- 
Trontarlo;  ma  non  gli  fu  dato  di  mettere  in  piedi  truppa  si  nu- 
merosa, chè  non  era  si  forte  di  gentj  nè  di  terre. 

Toctai,  radunato  il  suo  esercito.  Io  fece  marciare:  era  esso 
composto  di  duccentomille  uomini  a cavallo.  Nè  fini  quella  mar- 
cia che  alla  pianura  di  Ncrghi,  dove'pose  le  tende  ed  attese  Nogai. 
1,0  accompagnavano  eziandio,  seguiti  da  numerosi  cavalieri,  i due 
figli  di  Totaraangu,  bramosi  di  vendicare  la  morte  del  padre. 

Nogai,  intesa  la  marcia  del  suo  nemico,  si  mise  senz’indu- 
gio in  cammino  con  ccntocinijuantamillc  cavalieri  più  assai  valo- 
rosi che  non  erano  (luclli  che  guidava  Toctai  : e venuto  in  due 
giorni  al  piano  ove  questi  era  attendato,  piantò  il  suo  campo  a 
dieci  miglia  di  distanza.  Sfolgoravano  gli  alloggiamenti  ■per  la 
magnificenza  delle  tende  tessute  d’  oro  con  superbo  artificio  j 
«[uelli  di  Toctai  erano  ancora  più  pomposi  c più  ricchi.  Fu  con- 
cesso agli  eserciti  un  qualche  riposo,  ]>erchè  si  trovassero  freschi 
c gagliardi  il  giorno  della  battaglia. 

Intanto  il  re  Toctai  convocò  le  sue  truppe,  e fattosi  in  mez- 
zo a loro,  parlò:  - Signori,  noi  qui  venimmo  per  combattere 
Nogai  c le  sue  genti.  Troppo  è giusta  la  cagione  che  ne  condu- 
ce, perciocché  noi  vogliamo  prender  vendetta  della  uccisione  di 
TuUimangu:  la  rettitudine  di  (|uesta  causa  che  difendiamo  ne 
darò  per  certo  la  vittoria,  e ai  nostri  nemici  la  distruzione  e la 
morte.  Confidate  -dunque,  ma  nullamcno  mostratevi  valorosi  c 
terribili.  - E tacque. 

Dall’  altra  parte  Nogai  radunati  i suoi , cosi  li  arringò  : 
~ Fratelli  ed  amici,  grandi  pugne  avete  vinte  con  me,  e grandi 
imprese  operato  j nò  mai  fummo  in  campo  che  la  vittoria  non  ei 
arridesse.  Rimembranze  cosi  gloriose  vi  confortino,  e vi  assicu- 
rino del  fortunato  esito  di  questo  conflitto  ; noi  qui  difendiamo 
il  diritto,  e gl’inimici  il  torto:  chè  Toctai  non  è mio  signore,  nè 
))otcva  da  me  pretendere  che  io  andassi  alla  sua  corto  a giustifi- 
carmi in  faccia  a gente  per  me  straniera.  Fratelli  ed  amici,  di- 
portatevi da  que’  valenti  che  siete  ■,  fate  che  questa  vittoria  riem- 
pia il  mondo  del  terrore  delle  nostre  armi.  - E tacque. 
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Sorse  finalmente  il  giorno  destinato  alla  battaglia,  e sfilano* 
no  i due  eserciti:  Toctai  partì  il  suo  in  venti  squadroni  capita- 
nati da  abili  condottieri;  Nogai  il  suo  in  quindici:  ogni  squadro- 
ne constava  di  diecimille  soldati.  E spronati  i cavalli  da  questa 
parte  e da  quella,  si  vennero  incontro  a un  tiro  di  balestra  : qui 
fecero  sosta,  e attesero  lo  squillar  de’ grandi  naccheri.  Quand’ ec- 
co se  ne  ascolta  il  rimbombo  : e in  quel  momento  medesimo  i 
cavalli  galoppano,  le  freccie  volano,  ferve  la  pugna,  la  terra  si 
copre  di  cadaveri  di  cavalli  e di  cavalieri.  S’innaka  un  suono  di 
urla  c di  gemiti  miserevole  a udirsi:  guizzarono  le  freccie  fin- 
ché ne  diedero  le  faretre  ; e quando  esse  furono  vuotate,  data 
mano  alle  mazze  e alle  spade,  ricominciò  più  davvicino  l’orribile 
lotta  ; e mani  e braccia  e teste  cadevano  recise,  e i cadaveri  si 
ammonticchiavono  : al  tumulto  di  quella  mischia  non  si  avrebbe 
ascoltato  rumoreggiar  di  tuoni.  Toctai  perdette  più  uomini  che 
ISogai,  perchè  i costui  soldati  erano  più  che  gli  altri  valenti  in 
armi.  1 figli  di  Totamangu  pugnarono  da  veri  eroi,  chè  li  anima- 
va il  desiderio  di  vendicare  la  morte  del  padre-,  ma  vincere  Ne- 
gai era  impresa  troppo  ardua.  La  battaglia  fu  micidiale  d’ ambe 
le  parti  ; e numero  infinito  d’uomini,  che  la  mattina  erano  sani  e 
gagliardi,  giacevano  la  sera  esanimi  in  mezzo  un  lago  di  sangue, 
lamentevole  argomento  di  pianti  a vedove  donne,  ad  orfani  fi- 
gliuoletti. Il  re  Toctai  fece  ogni  sforzo  per  mantenere  il  suo  o- 
nore  e difendere  le  sue  genti  : egli  meritò  in  quella  giornata 
che  passi  venerato  alla  posterità  il  nome  suo  : si  gittò  nelle  schie- 
re degl’inimici,  quasi  disfidasse  la  morte:  menò  colpi  a dritta  e 
a sinistra,  e chi  stendeva  esangue,  chi  costringeva  ad  arrender- 
si. Tanto  ardimento  danneggiò  i suoi  nemici,  c danneggiò  i suoi 
seguaci:  quelli,  perchè  cadevano  sotto  i suoi  colpi;  questi,  percliè 
con  pari  valore  si  slanciavano  nelle  file  contrarie,  ma  non  aveva- 
no la  sua  gagliardia  per  resistere  e sostenersi. 

Nogai  mostrò  non  dissimil  coraggio,  anzi  tutti  vinse  in  pro- 
dezza: egli  si  spinse  fra’ nemici  come  il  leone  fra  le  altre  fiere  ; 
d’ogni  parte  abbatteva,  uccideva,  faceva  orribile  strazio:  dove 
vedesse  fervere  più  feroce  la  pugna,  vi  si  sganciava  nel  mezzo. 
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e separava  i combatteoti  come  se  pecore  fossero.  I soldati  non 
tardarono  a seguire  l’esempio  del  duce,  e correndo  con  ogni 
possa  sull’  inimicò  ne  facevano  macello.  * 

IniAili  per  Toctai  tanti  sforzi  e tanto  coraggio;  di  troppo 
vinceva  quello  de’ suoi  seguaci  il  valore  dei  militi  di  Nogai:  e 
quando  non  potè  più  sostenere  sè  èd  il  suo  esercito,  e vide  im- 
minente l’eccidio  di  tutti,  si  abbandonò  ad  una  fuga  disperata  : 
ed  il  nemico  inseguiva  ferocemente  e percuoteva  que’ (uggitivi. 
Cosi  la  vittoria  di  Nogai  fu  l’esito  di  quella  battaglia,  che  costò 
la  vita  a sessantamille  soldati:  ma  Toctai  e i figli  di  Totamangu 
avevano  già:  trovato  nella  fuga  la  loro  salvezza. 
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CONCLUSIONE. 

» 


Avete  inteso  i fatti  de’Tartari  e de’Saraceni,  quanto  se  ne 
può  dire,  e i loro  costumi  ; e degli  altri  paesi  che  sono  al  mondo 
quanto  se  ne  potè  cercare  e sapere.  $olo  del  Mar  Maggfore  non 
vi  abbiamo  parlato,  nè  delle  próvincie  che  gli  sono  d' intorno, 
avvegnaché  messer  Marco  Polo  tutto  il  cercasse  ; ma  lascio  che 
altri  ne  dica,  partendomi  fatica  inutile;  chè  tanti  sono  coloro  che 
lo  cercano  e navigano  tutto  dì,  siccome  ì Veneziani,  i Genovesi,  i 
Pisani  e molti  altri  che  fanno  sovente  quel  viaggio,  che  uomo 
non  è che  non  sappia  ciò  ch'ivi  si  trova:  per  questo  ne  tacqui. 
Come  messer  Marco  Pelo  si  diparti  dal  Gran  Can,  avete  inteso 
nel  cominciamento  del  nostro  libro,  ove  raccontammo  l’avventu- 
ra che  determinò  la  sua  partenza.  E sappiate  che,  se  quell’ av- 
ventura non  era,  solo  a gran  pena  e fatica  si  sarebb’^U  di- 
partito, e forse  mai  non  avrebbe  la  patria  sua  riveduta.  Ma  credo 
che  Dio  predestinasse  il  suo  ritorno,  acciocché  sì  potessero  sape- 
re le  cose  che  si  trovano  per  il  mondo  : chè,  secondo  ciò  che  vi 
abbiamo  detto  in  principio  del  libro,  non  fu  cristiano,  nè  paga- 
no, qè  tartaro,  nè  saraceno,  che  mai  cercasse  tanto  del  mondo, 
■ quanto  fece  messer  Marco  Polo  figliuolo  di  messer  ISìcolb,  nobi- 
le e grande  cittadino  della  città  di  Venezia. 
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AGGIUNTE 


« 

ALLA  RELAEIOME 

DE’  VIAGGI  DI  MARCO  POLO 

INSERITE  DA  G.  B.  RAMUSIO 


NIL  TMTO  ririlLICATO  RIL  i55g 
F.  HtnciNTI  re’  ainoSCRITtl  ANTERIORI. 


NELLA  INTRODUZIONE. 

I.  pag.  5 . . . imperatore  di  Costantinopoli, 

Dove  allora  soleva  stare  un  Podestà  di  Venezia  per  nome  di 
messer  Io  Doge. 

II.  pag.  I2. . . che  a loro  piaceva  assai. 

Ed  essendo  state  preparate  tutte  le  cose  necessarie,  ed  una 
gran  brigata  per  accompagnare  con  onorificenza  questa  novella 
sposa  al  re  Argon,  gli  ambasciatóri,  dopo  tolta  grata  b'cenza  dal 
Gran  Can,  si  partirono,  cavalcando  per  spazio  di  mesi  otto  per 
qiiella  medesima  via  eh’ erano  venuti;  e nel  cammino  trovarono 
che  per  guerra,  nuovamente  mossa  fra  alcuni  re  de’  Tartari,  le 
strade  erano  serrate  ; e,  non  potendo  andar  avanti,  furono  con- 
tro il  loro  volere  astretti  di  ritornare  di  nuovo  alla  corte  del 
Gran  Can,  al  quale  raccontarono  tutto  ciò  ch’era  loro  intrav- 
venuto. 

II.  pag.  13. . . intesero  che  j^rgon  era  morto  alcun  tempo- 
innansi, 

E che  uno  nominato  Chiacato  governava  il  suo  reame  per 
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nome  del  figliuolo  che  era  giovane;  al  quale  i«rse  di  mandar 

a dire,  come  di  ordine  del  re  Argon  avendo  qgndottq  quella 
regina,  quel  che  gli  pareva  che  si  facesse.  Costui  fece  loro  ri- 
spondere che  la  dovessero  dare  a Casau  figliuolo  del  re  Argon, 
il  (piai  allora  si  trovava  nelle  parti  ddVÀrbore  secco,  nei  confini 
della  Persia  con  scssantamille  persone  per  custodia  di  certi  pas- 
si, acciò  che  non  \ ’ entrassero  certe  genti  nemiche  a depredare 
il  suo  paese.  E cosi  essi  fecero.  Il  che  fornito,  AI.  Nicolò,  AlaflSo  e. 
Alarco  tornarono  a Cbiacato,  perciocché  per  di  là  doveva  essere 
il  suo  cammino;  e quivi  dimorarono  nove  mesi. 

II.  pag.  13 . . . solfo  un  legittimo  signore. 

Facendo  M.  Nicolò,  AlalBo  e Marco  questo  «iaggio,  intesero 
come  il  Gran  Can  era  mancato  di  questa  vita,  il  che  loro  tolse  del 
tutto  la  speranza  di  poter  più  tornar  in  quelle  parti. 


NELLA  PARTE  PRIMA. 


Gap'.  I.  pag.  i5...  prendono  via  da  questa  città, 

* 1 confini  dell’Armenia  Alinore  son  questi:  verso  mezzodi 

è la  terra  di  promissione  che  viene  tenuta  dai  saraceni  ; da 
tramontana  i Turcomani,  che  si  chiamano  Caramani;  e da  greco 
levante  Caissaria  e Sevasta  e'  molte  altre  città  tutte  suddite  ai 
Tartari;  verso  ponente  è il  mare  per  il  quale  si  naviga  alle  parti  * 
de’  cristiani.  . 


Gap.  III.  pag.  17...  buono  il  pascolo  ai  loro  animali. 

In  un  castello  che  si  chiama  Paìpurt  è ima  ricchissima  mi- 
niera d’argento,  e trovasi  questo  castello  andando  da  Trebi- 
sonda  in  Tauris.  E nel  mezzo  dell’  Armenia  Maggiore  è un  gran- 
dissimo ed  altissimo  monte  sopra  il  quale  si  dice  essersi  fermata 
l’Afca  di  Noè,  e per  questa  causa  si  chiama  il  monte  dell’Arca  di 
' Noè;  ed  è cosi  largo  e lungo,  che  non  si  potria  circuire  in  due 
giorni;. e nella  sommità  di  quello  si  trova  di  continuo  tanto 
alla  la  neve,  che  ninno  vi  pnotc  ascendere;  perchè  la  neve  non 
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si  liquefa  iu  lutto,  ina  sempre  uiia.yasca  sopra  l’altra,  e cosi  ac** 
crcsce^,Ma  ne^isceq^ere  verso  la  pianura,  per  j’ umidità  della 
neve*  la  (|ual  liquefatta  scorre  giù,  ^lalinente  il  monte  è grasso  e 
abbondante  d’erbe,  che.  nell’  estate  tutte  le  bestie  dalla  lunga 
circostanti  si  riducono  a stanziarvi,  nè  mai  vi  mancano;  ed  anco 
per  il  discorrere  della  neve  si  fa  gran  fango  sopra  il  monte.  Aei 
confini  veramente  dell’  Armenia  verso  levante  sono  queste  pro- 
vincic  SIosul,  Meridin,  delle  quali  si  dirà  di  sotto,  c ve  ne  sono 
molte  altre  che  saria  lungo  a raccontarle.  Ma  verso  la  tramonta- 
na è la  Zorzania  (Georgia)  ccc.  ,,  ^ 


y, 
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Cap.  IV.  pag.  17...  cioè  il  re  David. 

Una  parto  della  (piai  provincia  è soggetta  ai  re  de’  Tartari, 
e l’altra  parte,  per  le  fortezze  ch’ella  ha,  al  re  David.  In  (juesta 
provincia  tutt^  i boschi  sono  di  legni  di  bosso  ; e guarda  due  ma- 
ri, uno  de’ quali  si  chiama  il  Mar  Maggiore,  il  <|ualc  è dalla  ban- 
da di  tramontana,  l’altro  di  Abacu  verso  l’oriente,  che  dura  nel  , ' 

• \ t * 

suo  circuito  per  ducmlllc  ottocento  miglia,  ed  è come  un  lago^  ' « „ ' 

)>erchè  non  si  mischia  con  alcun  altro  mare  : ed  in  (|ucllo  souo 
molte  isole  con  belle  città  c castella;  parte  delle  quali  sono  .afii-» 
tate  dalle  genti  clic  fuggirono  dalia  faccia  dei  Gran  Tartaro, 
quando  andava  cercando  pel  regno  ovvero  per  la  provincia  di 
Persia  quali  città  c terre  si  reggevano  jkt  comune,  per  volerle 
dùtruggere;  c le  genti  fuggendo  si  ridussero  a ({ueste  isole  ed 
a’ monti  dove  credevano  star  più  sicure.  Dilette  isole  ve  ne  so- 
no anco  di  deserte.  Detto  mare  produce  molti  pesci  e special- 
mente  storioni,  salmoni  alle  bocche  de  fiumi  ed  altri  grandi  pesci.  ■ . 


Gap.  IV.  pag.  18  .. . lo  scio  c/ie  c/i  iamosi  gliele.  , , . 

In  ({ucsta  provincia  è una  bella  città  detta  Tiflis,  circa  la 
i|uale  sono  molti  castelli  c borghi,  ed  in  ipiella  abitano  cristiani 
Armeni  e Giorgiani,  ed  alcuni  saraceni  c giudei,  ma  pochi.  Qui  si  , ^ : « 
lavorano  panni  di  seta  c di  molte  altre  divcisc  sorte.  Gli  uomini 
vivono  delle  arti  loro,e  sono  soggetti  al  Gran  Re  de’ Tartari. 


JÌ26 

Cap.  V.  pag.  49  • . . cfce  ruba  volentieri  i viandanti. 

Appresso  questa  pro>incia  ve  n’ è un’altra  che  sì  chiama 
Mus  e !Ueridin,  nella  quale  nasce  infinita  bambagia,  di  cui  li  fa 
gran  quantità  di  boccassini  e di  molti  altri  lavori. 

Gap.  a i.  pag.  49  ■ . . ornati  di  animali  e di  uccelli. 

In  questa  città  si  studia  nella  legge  di  Maometto,  in  negro- 
manzia, fisica,  astronomia,  geomanzia  e fisionomia. 

Gap.  vi.  pag.  49 ...  e dirovvi  il  come. 

INel  tempo  che  i Signori  de’  Tartari  cominciarono  a domi- 
nare, erano  quattro  fratelli,  il  maggiore  de’  quali,  nominato 
Mongu,  regnava  nella  sedia.  Ed  avendo  a quel  teqapo  per  la 
gran  potenza  loro  sottojwsto  al  proprio  dominio  il  Gataio  ed  altri 
paesi  circostanti,  non  contenti  di  questi  ma  desiderando  aver 
niolto  più,  si  proposero  di  soggiogare  tutto  l’universo  mondo. 
E però  Io  divisero  in  quattro  parti,  cioè  che  uno  andasse  alla 
volta  dell’  oriente,  un  altro  alla  banda  del  mezzodì  per  acqui- 
stare paesi,  e gli  altri  alle  altre  due  parti.  Ad  uno  di  loro  no- 
minato lllau  venne  per  sorte  la  parte  di  mezzodì.  Gostuì  ra- 
gunato  un  grandissimo  esercito,  primo  di  tutti,  cominciò  a con- 
(|ui$tar  virilmente  quelle  provincie,  e se  ne  venne  alla  città  di 
Baldiic  del  4250:  e sapendo  la  gran  fortezza  dì  quella,  per 
la  gran  moltitudine  del  popolo  che  vi  era,  pensò  con  ingegno, 
piuttosto  ehe  con  forze,  di  pigliarla.  Avendo  egli  adunque  da 
eeiitomille  cavalli  senza  i pedoni,  acciò  che  al  califo  ed  alle 
genti  ch’eran  dentro  della  città  paressero  poehi,  avanti  che  s’ap- 
pressasse alla  città,  pose  occultamente  ad  un  lato  di  quella  una 
parte  delle  sue  genti,  e dall’altro  ne’ boschi  un’altra  parte,  e 
col  resto  andò  correndo  fino  sopra  le  porte.  Il  califo  vedendo 
quello  sforzo  essere  di  poca  gente,  c non  ne  facendo  alcun 
conto,  confidandosi  solamente  nel  segno  di  Maometto,  si  pensò 
del  tutto  distruggerla,  e senza  indugio  colla  sua  gente  usci  della 
città.  La  qual  cosa  veduta  da  Ulau,  fingendo  di  fuggire,  lo 
trasse  fino  oltra  li  arbori  e chiusure  de’ boschi,  dove  la  gente 
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s’era  nascosta;  e qui  serratolo  in  mezzo  Io  ruppe,  e il  califo' 
fu  preso  insieme  con  la  città.  Dopo  la  presa  della  quale  fu  tro- 
vata una  torre  piena  d’oro,  ecc. 

, * 

Gap.  vii.  pag.  23  ...  / saraceni  di  Tauris  sono  malvagi  e 
sleali.  . 

F.d  hanno  per  la  legge  di  Maometto  che  tutto  quello  che 
tolgono  e rubano  alle  genti  che  non  sono  della  loro  legge,  sia 
ben  tolto,  nè  sia  imputato  ad  alcun  peccato:  e se  i cristiani 
li  ammazzassero , e lor  facessero  qualche  male,  sono  riputati 
martiri;  c per  questa  causa,  se  non  fossero  proibiti  e ritenuti 
per  il  Signore  che  govetna,  commetterebbono  molti  mali;  e que- 
sta legge  osservano  tutti  i saraceni;  ed  in  fine  della  vita  loro, 
va  il  sacerdote,  e dimandali  se  credono  che  Maometto  sia  stato 
vero  nunzio  di  Dio;  se  rispondono  che  lo  credono,  sono  salvi; 
e per  questa  facilità  di  assoluzione,  che  concede  il  campo  largo 
a comméttere  ogni  sccleratezza,  hanno  convertito  una  gran  par-' 
te  dei  Tartari  alla  loro  legge,  per  la  quale  non  è proibito  alcun 
peccato.  Da  Tauris  in  Persia  sono  dodici  giornate.  . • 

■ONASTERO  DEL  B.  BABSABO. 

Nei  confini  di  Tauris  è un  monastero  intitolato  il  beato 
Barsamo  santo,  molto  devoto.  Quivi  è un  abate  con  molti  mo- 
naci, i quali  portano  l’abito  a guisa  di  Carmelitani;  e questi, 
per  non  darsi  all’ozio,  lavorano  continuamente  cintole  di  lana, 
le  quali  poi  mettono  sopra  l' altare  del  beato  Barsamo  quando 
si  celebrano  gli  offici;  e quando  vanno  per  le  provincie  cer- 
cando (come  li  frati  di  san  Spirito),  donano  di  quelle  ài  loro  a- 
mici,  e agli  uomini  nobili,  perchè  sono  buone  a rimovere  il' 
dolore  che  alcuno  avesse  nel  corpo;  e per  questo  ognuno  ne 
vuole  avere  per  divozione. 

Gap.  IX.  pag.  26  ...  e ogni  qualità  di  frulla. 

Ma  potria  dir  alcuno:  I saraceni  non  bevono  vino,  per  es- 
sere proibito  dalla  loro  legge.  Si  risponde  che  glossano  il  testo 
' di  quella  in  questo  modo  : che  se  il  vino  solamente  bolle  al  fuo- 
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co,  e clic  si  consumi  in  parie  e (li\eiiga  dolce,  lo  possono  bere 
senza  rompere  il  comandamento  ; perchè  non  lo  chiamano  da 
|H)i  più  sino;  conciossiachè  avendo  mutato  il  sajxirc,  mata  c- 
z.iandio  il  nomo  del  vino. 


Gap.  \1I.  pag.  50 . . . nell'acqua  fino  alla  gola. 

In  testimonio  della  calidiui  di  detto  vento,  disse  M.  Marco 
che  si  trovò  in  quelle  parti  (piando  intravvenne  un  cas'o  in 
questo  modo.  Che  non  avendo  il  signor  di  Ormus  pagato  il 
tributo  al  re  di  Chermain,  pretendendo  averlo  al  tempo  che 
gli  uomini  di  Òrmtis  dimoravano  fuori  della  città  nella  terra 
ferma,  fece  apparecchiare  mille  e seicento  cavalli,  e cinquerail- 
Ic  pedoni,  i quali  mandò  per  la  contrada  di  Reobarle  per  pren- 
derli alla  sprovvista.  E così  un  giorno,  per  essere  mal  guidati, 
non  potendo  arrivare  al  luogo  destinato,  per  la  sopravveniente 
notte,  si  riposarono  in  un  bosco  non  molto  lontano 'da  Ormus; 
e la  mattina,  volendosi  partire,  il  detto  vento  li  assaltò  e solTocò 
tutti,  dimodoché  non  si  trovò  alcuno  che  portasse  la  nuova  al 
suo  signore.  Questo  sapendo  gli  uomini  di  Ormus,  acciò  che 
quei  corpi  morti  non  infettassero  l’aria,  andarono!  per  scpel- 
lirli;  e pigliandoli  per  le  braccia  per  porli  nelle  fosse,  erano 
cosi  cotti  pel  grandissimo  calore,  che  le  braccia  si  lasciavano 
dal  bgslo:  per  il  che  fa  di  bisogno  far  le  fosse  presso  ai  corpi, 
c giltarli  dn  quelle.  ■ 

Gap.  XIII.  pag.  51 . . . che  non  avrebbono  di  che  mangiare. 

Xella  quarta  si  arriva  ad  un  fiume  di  acifua  dolce,  il  quale 
scorre  sotto  terra  ; ed  in  alcuni  luoghi  vi  sono  certe  caverne  di- 
rotte e fesse  per  lo  scorrere  del  fiiimc,  per  le  quali  ^i  vede  pas- 
,sare,  qual  poi  subito  entra  sotto  terra;  nondimeno  si  ha  abbon- 
danza di  acqua,  presso  la  (piale  i viandanti,  stracchi  |)cr  l’asprez- 
za del  deserto  precedente,  ricreandosi  colle  loro  bestie  si  riposano. 

• (ìap.  XXi.  pag.  58  ...  e vanno  sempre  per  monti. 

E gli  fu  detto  che  non  Cr.i  p.issato  molto  tempo  che  si  Iro- 
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vavuiio  in  (|aesLi  provincia  cavalli,  eli’ erano  discesi  dalla  raz/a 
del  cavallo  di  Alessandro,  detto  Riicefalo,  i (piali  nascevano  tutti 
eon  un  segno  in  fronte  ; e ne  era  solamente  la  razza  in  poter  di 
un  barba  del  re  : il  quale  non  volendo  consentire  che  il  re  ne 
avesse,  fu  fatto  morire  da  quello;  e la  moglie  per  dispetto  della 
morte  del  marito  distrusse  la  delta  razza,  e cosi  si  è perduta. 

Gap.  XXI.  pag.  59  . . . avendo  molta  scarsezza  di  panni. 

In  quei  monti  abbondano  montoni  infiniti,  e vanno  alle  vol- 
te in  un  gregge  quattrocento,  cinquecento  e seicento  ; tutti  sono 
selvatichi,  e se  ne  prendono  molti,  nè  mai  mancano.  La  proprietà 
di  quei  monti  è tale,  che  sono  altissimi,  di  modo  che  un  uomo 
ha  che  fare  dalla  mattina  in  sino  alla  sera  a poter  ascendere  in 
quelle  sommità,  nelle  quali  vi  sono  grandissime  pianure,  gran- 
de abbondanza  di  erbe  e d’arbori,  e fonti  grandi  di  purissime 
ac({uc  che  discorrono  abbasso  per  quei  sassi  c rotture.  In  dette 
fonti  si  trovano  temali,  e molti  altri  pesci  delicati;  e l’acre  è 
cosi  puro  in  quelle  sommità,  e l’abitarvi  così  sano,  che  gli  uomi- 
ni che  stanno  nelle  città  c nel  piano  e valli,  come  si  sentono  as- 
saltar dalla  febbre  di  cadauna  sorte,  o d’altra  infermità  acciden- 
tale, immediate  ascendono  il  monte,  c stanvi  due  o tre  giorni,  c 
si  ritrovano  sani  per  causa  dell’  eccellenza  dell’  aere.  E M.  Marco 
affermò  averlo  provato,  perciocché,  ritrovandosi  in  quelle  parti, 
stette  ammalato  circa  un  anno,  c subito  che  fu  consigliato  dì 
andar  sopra  detto  monte,  si  risanò. 

« 

Gap.  XXIII.  pag.  40...JTannovi  molle  abbazie  e monasteri. 

Gli  uomini  di  <{uella  provincia  non  uccidono  animali,  nè 
fanno  sangue;  e se  vogliono  mangiare  carne,  è necessario  che  li 
saraceni,  che  sono  mescolati  tra  loro,  uccidano  gli  aniqiali. 

Gap.  X.XIV.  pag.  40 . . . il  più  allo  luogo  del  mondo. 

E quando  l’uomo  è in  quel  luogo,  trova  fra  due  monti  un 
gran  Iago,  dal  quale  per  una  pianura  corre  un  bellissimo  fiume. 
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Gap.  XXIV.  40 . . . ove  tengono  il  bettiame  la  notte. 

E gli  fu  detto  che  vi  sooo  lupi  infiniti  che  uccidono  molti 
di  quei  becchi,  e che  si  trova  tanta  moltitudine  di  corna  ed  ossa, 
ohe  di  quelle  attorno  le  vie  si  fanno  gran  monti  per  mostrar  ai 
viandanti  la  strada  che  passano  al  tempo  della  neve. 

Gap.  XXVII.  pag.  43 . . . Abbonda  di  ogni  cosa, 

Massimamente  di  bombaso.  Gli  abitanti  sono  grandi  artefici  ; 
hanno  per  la  maggior  parte  le  gambe  grosse,  e un  gran  gozzo 
nella  gola;  il  che  avviene  per  la  proprietà  delle  acque  che  bevono. 

t 

Gap.  XXXI.  pag.  45  . . . prendono  t otoeri  per  aé  e per  gli 
animali. 

K caricati  molti  asini  forti  e camdi  di  vettovaglie  e mercan- 
zie, se  le  consumano  avanti  che  possano  passarlo,  ammazzano 
gli  asini  e i cameli,  e li  mangiano  ; ma  menano  per  il  più  li  ca- 
meli,  perchè  portano  gran  carichi  e sono  di  poco  cibo. 

Gap.  XXXI.  pag.  45  ...  e parvi  che  suonino  tamburi  ed 
altri  strumenti. 

E però  costumano  di  andar  molto  stretti  iii  compagnia  ; e 
avanti  che  comincino  a dormire,  mettono  un  segnale  verso  che 
parte  hanno  da  camminare;  ed  a tutti  i loro  animali  legano  al 
collo  una  campanella,  qual  sentendosi,  non  li  lascia  uscire  di 
strada. 

Gap.  XXXIII.  pag.  48  . . . che  ■ più  non  dovessero  ospitare 
stranieri, 

Ma  che  li  provvedessero  di  case  comuni,  dove  potessero 

stare. 


Gap.  XXXV.  pag.  49  ...  Io  portano  a vendere  per  tutto  il 
mondo. 

Vero  è che  i viandanti  che  passano  di  là  non  ardiscono  an- 
dare a quei  monti  con  altre  bestie,  che  di  quella  contrada  ; per- 
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chè  ivi  nasce  un’erba  velenosa,  di  sorte  che  s<  le  bestie  ne  man- 
giano, perdono  le  unghie;  ma  quelle  di  detta  contrada  conosco- 
no l’ erba  e la  schivano  di  mangiare. 

Gap.  XL.  pag.  53  . . . oi  apparirà  dalla  lettura  del  nottro 
libro. 

Egli  ereditò  quel  eh’  ebbero  gli  altri,  e di  poi  acquistò  quasi 
il  resto  del  mondo,  perchè  visse  circa  anni  sessanta  nei  suo  reg- 
gimento : e questo  nome  Can,  in  lingua  nostra,  vuol  dire  impe- 
ratore. 

Gap..  XLlll.  pag.  CO-61  ...  il  pelo  hanno  lungo  tre  palmi, 

E più  sottilé  e bianco  che  non  è la  seta;  e M.  Marco  ne 
portò  a Venezia  come  cosa  mirabile,  e cosi  da  tutti  che  lo  videro 
fu  reputato  per  tale.  Pi  questi  buoi  molti  si  sono  dimesticati,  che 
furono  presi  selvatichi  : li  fanno  coprire  le  vacche  dimestiche,  ed 
i buoi  che  n^ono  di  quelle  sono  maravigliosi  animali,  ed  atti 
a fatiche  più  che  niun  altro  animale. 

Gap.  XLlll.  pag.  61  . . . tali  animali  abbondano  in  questa 
contrada. 

La  carne  del  detto  animale  è molto  buona  da  mangiare. 
M.  Marco  portò  a Venezia  la  testa  e i piedi  di  dettò  animale 
secchi. 

Gap.  XLVI.  pag.  63  ...  la  città  di  Ciagannor, 

Ghe  vuol  dire  stagno  bianco. 

Gap.  XLVll.  pag.  64  . . . ciò  fa  per  suo  diletto  e sollazzo. 

In  mezzo  di  quei  prati,  ov’  è un  bellissimo  bosco,  ha  fatto 
fare  una  casa  regale  sopra  belle  colonne  dorate  ed  inverniciate, 
ed  a cadauna  è un  dragone  tutto  dorato,  che  rivolge  la  coda  alla 
colonna  e col  capo  sostiene  il  soffittato,  e stende  le  branche,  cioè 
una  alla  parte  destra  a sostentamento  del  soffittato,  e l’altra  me- 
desimamente alla  sinistra.  Il  coperto  similmente  è di  canne,  ccc. 


Digitized  by  Google 


NKLLA  PARTE  SECONDA 


23L> 


Gap.  I.  pag.  7Q-7Ì  ...  ed  altra  gente  di  corte.  • 

Se  egli  avesse  fatto  venire  gli  eserciti  che  tien  di  continuo 
])cr  la  custodia  delle  provincic  del  Cataio,  sarebbe  stato  necessa- 
rio il  tempo  di  trenta  o ([uaranta  giornate,  e lo  apparecchio  s’a- 
vria  inteso,  e Caidu  e Naiam  si  sarian  congiunti  insieme,  e ridotti 
in  luoghi'forti  c a loro  proposito;  ma  égli  volle  con  la  celerità,  la 
(piale  e compagna  della  vittoria,  prevenir  alle  preparazioni  di 
jNaiam,  e trovarlo  solo,  chè  meglio  lo  poteva  vincer  che  accom- 
pagnato. 

E perchè  nel  presente  luogo  è a proposito  di  parlar  d’ alcuna 
cosa  degli  eserciti  del  Gran  Can,  è da  sapere  che  in  tutte  le  pro- 
V iiicie  del  Cataio,  di  Mangi,  e in  tutto  il  resto  del  dominio  suo, 
si  trovano  assai  genti  infedeli  e disleali , che  se  potessero  si 
ribelleriano  al  lor  Signore;  e però  è necessario  in  ogni  provincia, 
ove  sono  città  grandi  e molti  popoli,  tenervi  eserciti,  che  stanno 
alla  campagna  quattro  o cinque  miglia  lontani  dalle  città,  le  quali 
non  possono  avere  porte  nè  muri,  che  non  si  possa  entrar  den- 
tro a ogni  suo  piacere;  c questi  eserciti  il  Gran  Can  li  fa  mutar 
ogni  due  anni,  e il  simil  fa  dei  capitani,  che  governano  quelli, 
c con  questo  freno  i popoli  stanno  quieti,  e non  si  possono  muo- 
^ ere,  nè  far  novità  alcuna.  Questi  eserciti,  oltre  il  danaro  che  loro 
dà  di  continuo  il  Gran  Can  delle  entrate  delle  provincie,  vivo- 
no d’un  infinito  numero  di  bestie  che  hanno,  e del  latte  il  quale 
mandano  alla  città  a vendere,  c si  comprano  delle  case  che 
loro  bisognano,  c sono  sparsi  [ler  trenta,  quaranta  c sessanta 
giornate  in  diversi  luoghi;  la  metà  de’quali  eserciti,  se  avesse 
voluto  congregar  Cublai,  sarebbe  stato  un  numero  maravìglioso, 
e da  non  credere. 

Cvp.  11.  pag.  71  . . . sicché  poteva  da  tutte  parti  vedersi. 

Cublai  ordinò  il  suo  esercito  in  questo  modo:  di  trenta 
schiere  di  cavalli,  che  ogni  una  avea  diccimille  tulli  arcieri) 
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fece  tre  parti;  e quelle  dalla  man  ministra  e destra  fece  pro- 
lungare molto  attorno  l’ esercito  di  ÌVaiam.  Avanti  ogni  schiera 
di'  cavalli  erano  cinquecento  uomini  a piedi  con  lancie  corte  e 
spade,  ammaestrati  che  ogni  fiata  che  mostravano  di  voler  fug- 
gire, costoro  saltavano  in  groppa  c fuggivano  con  loro,  e fer- 
mati smontavano  e ammazzavano  con  le  lancie  i cavalli  de’nemici. 

Gap.  H pag.  73  . . . fra  grandi  fette  e sollazzi. 

IDEE  nELIGIOSE  01  CUBLAI  CAH. 

Quivi  stette  sino  al  mese  di  febbraio  e marzo,  (|uando  è 
la  nostra  Pasqua  -,  dove  sapendo  che  questa  era  una  delle  no- 
stre feste  principali,  fece  venir  a se  tutti  i cristiani,  e volle  che 
gli  portassero  il  libro  ove  sono  i quattro  evangeli;  al  quale 
fatto  dar  l’incenso  molte  volte  con  gran  cerimonie,  divotamentc 
lo  baciò,  e il  medesimo  volle  che  facessero  tutti  i suoi  baroni 
e signori  che  erano  presenti.  E questo  modo  sempre  serba  nelle 
feste  principali  de'cristiani,  come  è la  Pasqua  e il  Natale.  Il  si- 
mil  fa  nelle  principali  feste  de'  saraceni,  giudei,  e idobtri.  Ed 
essendo  egli  dimandato  della  causa,  disse  : Sono  quattro  profeti 
che  sono  adorati,  e ai  quali  fa  riverenza  tutto  il  mondo  : i cri- 
stiani dicono  il  loro  Dio  essere  stato  Gesù  Cristo,  i saraceni 
Maometto,  i giudei  Mosè,  gl’  idolatri  Sogomombar  Can,  il  quale 
fu  il  primo  Iddio  degl’idoli;  ed  io  faccio  onore  e riverenza  a 
tutti  (juattro,  cioè  a quello  che  è il  maggiore  in  ciclo  e più 
vero,  e qudlo  prego  che  mi  aiuti.  Ma  per  quello  che  dimo- 
strava ih  Gran  Can,  egli  tien  per  la  più  vera  e migliore  la  fede 
cristiana  , perchè  dice  che  la  non  comanda-  cosa  che  non  sia 
piena  d’ogni  bonti'i  c santità.  E per  nessun  modo  vuol  soppor- 
tare che  i cristiani  portino  la  croce  avanti  di  loro , e questo 
perchè  in  «[uella  fu  flagellato  c morto  un  tanto  e si  grand’  uomo 
come  fu  Cristo. 

Potrebbe  dir  alcuno:  Poiché  egli  tiene  la  fede  di  Cristo 
per  la  migliore,  perchè  non  s’accosta  a lei  c fassi  cristiano? 
La  causa  è questa,  secondo  ch’egli  disse  a M.  Nicolò,  e Maflio 
quando  li  mandò  ambasciatori  al  Papa,  i i|iinli  alle  volte  ino- 
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vevano  qualche  parola  circa  la  fede, di  Cristo.  Diceva  egli: -In 
che  modo  volete  voi  che  mi  faccRi  cristiano  ? Voi  vedete  che  i 
cristiani,  che  sono  in  queste  parti,  -sono  totalmente  ignoranti, 
che  non  sanno  cosa  alcuna,  c niente  possono,  c vedetf  che  que- 
sti idolatri  fanno  ciò  che  vogliono  : e quando  io  seggo  a men- 
sa, vengono  a me  le  tazze,  che  sono  in  mezzo  la  sala  piene  di 
vino  0 bevande  od  altre  cose,  senza  che  alcuno  le  tocchi,  c 
bevo  con  quelle.  Costringono  andar  il  mal  tempo  verso  qual 
|)arte  vogliono,  c fanno  molte  cose  maravigliosc,  e,  come  sapete, 
gl’idoli  loro  parlano,  e predicono  tutto  (|uello  che  vogliono.  Ma 
se  io  mi  converto  alla  fede  di  Cristo  e mi  faccio  cristiano,  al- 
lora i miei  baroni,  ed  altre  genti,  le  quali  non  s’accostano  alla 
fede  di  Cristo,  mi  direbbono;  Che  causa  v’ha  mosso  al  batte- 
simo c a tener  la  fede  di  Cristo?  che  virtuti  o che  miracoli 
av  ete  v eduto  di  lui  ? E dicono  questi  idolatri,  che  quel  che  fan- 
no, lo  fanno  per  santità  e virtit  degl’idoli.  Allora  non  .saprei 
che  rispondere,  tal  che  saria  grandissimo  errore  tra  loro  e 
questi  idolatri,  che  con  Parti  e scienze  loro  operano  tali  co- 
se, e mi  potriano  facilmente  far  rtiorire.  Ma  voi  andrete  dal  vo- 
stro Pontefice,  e da  parte  nostra  lo  pregherete,  che  mi  mandi 
cento  uomini  savi  della  vostra  legge,  che  avanti  questi  idolatri 
abbiano  a riprovare  quel  che  fanno,  c dican  loro  che  sanno  e 
possono  far  tali  cose,  ma  non  vogliono,  perche  si  fanno  |>er  arte 
diabolica  c di  cattivi  spiriti,  e talmente  li  costringano,  che  non 
abbiano  potestà  di  far  tali  cose  avanti  di  loro.  Allora  quando 
vedremo  questo,  riproveremo  loro  e la  loro  legge,  e cosi  mi 
battezzerò;  c (piando  sarò  battezzato,  tutti  i miei  baroni  e grandi 
uomini  si  battezzeranno;  c poi  i sudditi  torranho  il  battesimo, 
e così  saranno  più  cristiani  qui  che  non  sono  nelle  parti  vostre.— 
£ se  dal  Papa,  come  è stato  detto  nel  principio,  fossero  stati 
mandati  uomini  atti  a [iredicar  loro  la  fede  nostra,  il  detto  Gran 
Can  si  avria  fatto  cristiano,  perchè  si  sa  di  certo  che  ne  avea 
grandissimo  desiderio. 
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Cap.  ih.  pag.  75  ...  ad  ogni  spirare  di  quel  periodo. 

Quando  alcun  gentiluoiiio  ricerca  moglie,  il  Gran  Cau'gU 
dà  una  di  quelle  con  grandissima  dote;  e a questo  modo  le  ma- 
rita tutte  nobilmente. 

E potrebbesi  dire:  Non  si  aggravano  gli  uomini  della  detta 
provincia,  cbe  il  Gran  Can  toglie  le  lor  figliuole?  Certamente 
no,  anzi  lo  reputano  a gran  grazia  ed  onore;  e molto  si  ral- 
legrano coloro  che  hanno  belle  figliuole,  che  si  degni  d’ accet- 
tarle; perchè  dicono:  Seia  mia  figliuola  è nata  sotto  buon  pia- 
neta e con  buona  ventura,  il  Signore  potrà  meglio  soddisfarla, 
e la  mariterà  nobilmente,  la  qual  cosa  io  non  sarei  sufficiente 
a soddisfare;  c se  la  figliuola  non  si  porta  bene,  ovvero  non  le  in- 
travviene bene,  allora  dice  il  padre  che  questo  le  è intravvenu- 
to, perchè  il  suo  pianeta  non  era  buono. 

Gap.  vi.  pag.  78  . . . perchè  i ladri  non  danneggino  i cilta- 

dìni. 

' COMCIURA  DI  CEXCU  E VANCU. 

Aera  cosa  è,  come  disotto  si  dirà,  che  sono  deputati  do- 
dici uomini,  i quali  hanno  a disporre  delle  terre  e fegitiipeuti, 
c tutte  l’altre  cose,  come  meglio  loro  pare.  Tr.i’tiuali  v’era  un 
saraceno,  nominato  Acmac,  uomo  sagace  e valente,  il  (|u;de  oltre 
gli  altri  avea  gran  potere  e autorità  appresso  il  Gran  Can;  e il 
Signore  tanto  l’amava,  che  egli  aveva  ogni  libertà.  Imperocché, 
come  fu  trovato  dopo  la  sua  morte,  esso  .\cmac  talmente  in- 
cantava il  Signore  co’suoi  veneficii,  che  il  Signore  dava  gran- 
dissima credenza  e udienza  a tutti  i detti  suoi,  e cosi  facea 
tutto  (|ucllo  che  volea  fare.  Egli  dava  tutti  i reggimenti  ed  offi- 
ci, e puniva  tutti  i malfattori;  e ogni  volta  ch’egli  volea  far 
morire  alcuno  che  avesse  in  odio,  giustamente  o ingiustamen- 
te, egli  andava  dal  Signore,  e diccvagli:  11  tale  è degno  di 
morte,  perchè  così  ha  offeso  Vostra  Maestà.  Allora  diceva  il  Si- 
gnore : Fa  quel  che  ti  piace.  Ed  egli  subito  lo  facea  morire.  Per 
il  che  vedendo  gli  uomini  la  piena  libertà  ch’egli  avea,  c che 
il  Signore  al  detto  di  costui  dava  si  piena  fede,  che  non  ardi- 
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va  di  contraddirlo  in  cosa  alcuna,  alcuno  non  era  cosi  grande 
e di  tanta  autorità  che  non  lo  temesse.  E .se  alcuno  fosse  per 
lui  accusato  a morte  al  .Siamore  e volesse  scusarsi,  non  potea 
riprovare  c usar  sue  ragioni,  perchè  non  avea  con  chi,  con- 
ciossiachè  nessuno  ardiva  di  contraddire  ad  esso  \cm»c.  E a 
questo  modo  molti  ne  fece  morire  ingiustamente.  Oltre  di  que- 
sto, non  era  alcuna  bella  donna  che,  volendola  egli,  non  l’ a- 
vesse  alle  sue  voglie,  togliendola  per  moglie  s’ella  non  era  ma- 
ritata, ovvero  altramente  facendola  consentire.  E quando  sapeva 
che  alcuno  aveva  ipialclie  bella  figliuola,  esso  aveva  i suoi  ruf- 
fiani, che  andavano  ni  padre  della  fanciulla,  dicendogli:  Che 
vuoi  tu  fare?  Tu  hai  (|ucsta  figliuola,  dàlia  pcr.nioglie  al  bailo, 
cioè  ad"  .\cmac  (perchè  si  diceva  bailo,  come  si  diria  vicario), 
c faremo  ch’egli  ti  darà  il  tal  reggimento,  ovvero  il  tal  offi- 
cio per  tre  anni:  c cosi  quello  gli  dava  la  figliuola.  E allora 
Acmac  diceva  al  Signore:  Egli  vacua  il  tal  reggimento,  ovvero 
si  finisce  il  tal  giorno;  il  tal  uomo  è sufficiente  a reggerlo.  11 
. Signore  gli  rispondeva;  Fa  quello  che  ti  pare.  Onde  lo  investiva 
subito  di  tal  reggimento.  Per  il  che,  parte  per  ambizione  d' i™?' 
gimenti  ed  offici,  parte  per  essere  temuto,  questo  .\cmac  tutte 
.le  belle  donne  o toglieva  per  mogli,  o le  avea  a’ suoi  piaceri. 
Avea  ancora  figliuoli,  circa  venticinque,  i quali  erano  ne’mag- 
giori  offici,  ed  alcuni  di  loro  sotto  nome  c coperta  del  padre 
commettevano  adulterio,  come  il  padre,  e facevano  molte  altre 
cose  nefande  c scelcratc.  Questo  Acmac  avea  ragunato  molto 
tesoro,  perchè  ciascuno  che  volea  qualche  reggimento  ovvero 
officio,  gli  mandava  qualche  gran  presente. 

Regnò  adunque  costui  anni  ventiduc  in  que.sto  dominio; 
finalmente  gli  uomini  della  terra , eioè  i Cataini , vedendo  le 
infinite  ingiurie  e nefande  sceleratezze  ch’egli  fuor  di  misura 
commetteva,  cosi  nelle  lor  mogli  come  nelle  lor  proprie  perso- 
ne, noi  potendo  per  modo  alcuno  più  sostenere,  deliberarono 
di  ammazzarlo  e ribellarsi  al  dominio  della  città.  E,  tra  gli 
altri,  un  cataino  nominato  Ccncu,  che  avea  sotto  di  sè  mille 
uomini,  al  quale  n detto  Aeuiac  avea  sforzata  la  madre,  la  fl- 
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i;liuóla  e la  moglie,  pien  di  sdegno  parlò  sopra  la  distruzione 
di  costui  con  un  altro  cataino  nominato  Vancu,  il  quale  era 
signore  di  diecimillc,  che  dovessero  far  questo  quando  il  Gran  ^ 
Can  sarà  stato  tre  mesi  in  Cambalu,  e poi  sT  parte,  e va  alla 
città  di  Ciandu,  dove  sta  similmente  tre  mesi,  e similmente  Cin- 
ghis  suo  figliuolo  si  parte,  e va  ai  luoghi  soliti,  e questo  Acmac 
rimane  per  custodia  e guardia  della  città,  c quando  intravviene 
qualche  caso  esso  manda  a Giandu  al  Gran  Can,  ed  egli  manda 
a hii  la  risposta  della  sua  volontà.  -Questi  Vancu  e Cencu,  a- 
vendo  fatto  questo  consiglio  insieme,  vollero  comunicarlo  con 
li  Cataini  maggiori  della  terra,  e di  comun  consenso  lo  fecero 
intendere  in  molte  altre  città , e agli  amici  ; cioè  che  avendo 
deliberato  il  tal  giorno  di  fare  il  tal  effetto,  che  subito  che  ve- 
dranno i segni  del  fuoco,  debbano  ammazzar  tutti  quelli  che 
hanno  barba,  e-  far  segno  con  il  fuoco  alle  altre  città  che  lac- 
ciano  il  simile.  E la  cagion  per  la  qual  si  dice  che  ' i barbuti 
siano  ammazzati,  è.  perchè  i Cataini  sono  senza  barba  natu- 
ralmente, e i Tartari  i Saraceni  e i Cristiani  la  portavano;  e do- 
vete sapere  che  tutti  i Cataini  odiavano  il  dominio  del  Gran 
Can,  perchè  metteva  sopra  di  loro  rettori  Tartari,  e per  lo  più 
Saraceni,  ed  essi  non  li  potevano  patire,  parendo  loro  di  essere 
come  servi;  e poi  il  Gran 'Can  non  avea  giuridicamente  il  do- 
minio della  provincia  del  Cataio,  anzi  l’avea  acquistato  per  forza  ; 
e non  fidandosi- di  loro,  dava  a reggerle  terre  a', Tartari,  Sa- 
raceni e Cristiani,  eh’ erano  della  sua  famiglia  a lui  fedeli,  e 
non  erano  della  provincia  del  Cataio.  Or  li  sopradetti  Vancu 
e CencO,  stabilito  il  termine,  entrarono  nel  palazzo  di  notte, 
e Vancu  siedette  sopra  una  sedia,  e fece  accendere  molte  lu- 
minarie avanti  di  sè,  e mandò  un  suo  nuncio  ad  Acmac  bai- 
lo , che  abitava  nella  città  vecchia , che  da  parte  di  Cin- 
ghia figliuolo  del  Gran  Can,  il  quale  or  ora  era  giunto  di  not- 
te, dovesse  di  subito  venire  a lui.  Il  che  inteso  Acmac,  molto  ma- 
ravigliandosi, andò  subitamente,  perchè  molto  lo  temeva  ; ed  en- 
trando nella  porte  della  città  incontrò  un  tartaro  nominato  Co- 
gatei,  il  quale  era  capitano  di  dodicimill'e  uomini,  co’  quali  con- 
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tinuamente  custodiva  la  città,  il  quale  gli  disse:  Dove  andate 
cosi  tardi?  - A Cinghis  il  qual  or  ora  è venuto.  Disse  Cogatai; 
Come  è possibile  che  egli  sia  venuto  cosi  nascosamente,  qh’  io 
DfMi  l’abbia  saputo?  E seguitollo  con  certa  quantità  delle  sue 
genti.  Ora  questi  Cataini  dicevano:  Pur  che  possiamo  ammaz- 
zar Acmac,  non  abbiamo  da  dubitare  di  altro.  Subito  che  Acntac 
entrò  nel  palazzo,  vedendo  tante  luminarie  accese,  s'inginocchiò 
avanti  Yancu,  credendo  ch’ei  fosse  Cinghis;  e Cencu,  eh’  era  ivi 
apparecchiato,  con  una  spada  gli  tagliò  il  capo.  Il  che  vedendo 
Cogata’i,  che  s’era  fermato  nella  entrata  del  palazzo,  disse:  Ci  è 
tradimento.  E subito  saettando  ^ ancu,  che  sedeva  sopra  la  se- 
dia, l’ammazzò;  e chiamando  la  sua  gente  prese  Cencu,  e man- 
dò per  la  città  un  bando:  che  se  alcuno  fosse  trovato  fuori  di 
casa,  fosse  di  subito  morto.  I Cataini,  vedendo  che  i Tartari  a- 
veano  scoperto  la  cosa,  e che  non  aveano  capo  alcuno,  essendo 
questi  due  l’un  morto  F altro  preso,  si  riposero  in  casa,  nè  po- 
terono far  alcun  segno  all’ altre  citta  che  si  ribellassero,  come 
ora  stato  ordinato.  Cogatai  subito  mandò  i suoi  nunzi  al  Gran 
Can,  dichiarandogli  per  ordine  tutte  le  cose  eh’  erano  intravve- 
nute; il  quale  rimandò  dicendo,  ch’egli  dovesse  diligentemente 
esaminarli,  e,  secondo  che  meritassero  per  i loro  misfatti,  li  do- 
vesse punire.  Yoniita  la  mattina,  Cogatai  esaminò  tutti  i Cataini, 
c molti  di  loro  dislrusse  ed  uccise,  che  trovò  esser  de’  principali 
nella  congiura.  E cosi  fu  fatto  nell’altre  città,  poiché  si  seppe 
chi  erano  i partecipi  di  tal  delitto.  Poiché  fu  ritornato  il  Gran  Can 
a Cambalu,  volle  sapere  la  causa  per  la  quale  ciò  era  intravvenu- 
to. £ trovò  come  ({ucsto  maledetto  Acm:tc  e i suoi  figliuoli  avea- 
■ no  commesso  tanti  mali  e cosi  enormi,  come  di  sopra  si  è detto. 
E fu  trovato,  che  tra  lui  e sette  suoi  figliuoli  (perchè  tutti  non 
erano  cattivi)  aveano  ]irese  infinite  donne  per  mogli,  eccetto 
quelle  che  aveano  avute  per  forza.  Poi  il  Gran  Can  fece  condur- 
re nella  nuova  città  tutto  il  tesoro  che  Acmac  avea  ragiinato 
nella  città  vecchia,  e ({uello  ripose  nel  suo  tesoro,  e fu  trovato 
,,  eh’  era  infinito  ; c.  volle  che  fosse  cavato  tli  sepoltura  il  corpo  di 
•j  ^Acniac,  e jiosto  nella  strada  acciò  che  fosse  stracciato  da’cani.  I 
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Ogliuoli  di  quello,  che  aveauo  seguitato  il  padre  nelle  male  ope- 
re, li  fece  scorticare  vivij'c  venciKlogli  in  memoria  della  male- 
detta, sètta  de’ saraceni,  per  la  quale  ogni  peccato  vien  fatto  le- 
cito, e- che  possono  uccidere  qualunqutj  non  sia  delfa  loro  leg- 
ge, e che  il  maledetto  Acmac  con  i suoi  figliuoli,  non  pensava 
per  tal  causa  di  far  alcun  peccato,  la  disprezzo  molto  ed  ebbe  in 
abbominazione  : e chiamati  a sè  i saraceni,  loro  vietò  molte  cose, 
che  la  lor  legge  contpndava.  Imperocché  loro  diede  un  comanda- 
mento, che  dovessero  pigliar  le  njogli  secondo  la  legge  dei 
Tartari,  e che  non  dovessero  scannare  le  bestie,  come  faceva- 
no, per  mangiar  la  carne,  ma  quelle  doveséero  tagliare  pel  ven- 
tre; 9 nel  tempo  che  intravvenne  questa  cosa,  M.  Marco  si  trova- 
va in  quel  luogo. 

Gap.  Vili.  pag.  80  . . . uomo  non  potrebbe  crederlo  senso 
averli  veduti. 

Sono  deputati  alcuni  baroni,  i (piali  hanno  a disporre,  ai 
luoghi  debiti  e convenevoli,  i forastieri  che  sopravvengono, 
che  non  sanno  i costumi  della  corte.  Questi  baroni  vanno 
'continuamente  per  la  sala,  qua  e là  ricercando  da  quelli  che 
seggono  a -tavola  se  cosa  alcuna  vi  manca;  e se  alcuni  vi  sono 
che  vogliano  vino,  o latte,  o carni,  o' altro,  gliene  fanno  subito 
portare  dai  servitori.  A tutte  le  porte  della  sala,  ovvero  di  qua- 
lunque luogo  dove  sia  il  Signore,  stanno  due  grandi  uomini  a 
guisa  di  giganti,  uno  da  una  parte,  l’altro  dall’altra,  con  un  ba- 
stone in  inano;  e questo  perchè  a nessuno  è lecito  toccare  la 
soglia  della  porta,  ma  bisogna  che  distenda  il  piede  oltre;  e se 
per  avventura  la  tocca,  i detti  guardiani  gli  tolgòno  le  vesti,  e, 
per  riaverle,  bisogna  che  le  riscuota;  e se  non  gli  tolgono  le 
vesti,  gli  danno  tante  botte,  quante  gli  sono  deputate.  Ma  se  so- 
no forastieri,  che  non  sappiano  il  bando,  sono  deputati  alcuni 
baroni  che  li  introducono  e ammoniscono  del  bando.  Questo  si  fa, 
perchè  se  si  tocca  la  soglia  si  ha  per  cattivo  augurio.  Nell’  usci- 
re veramente  dalla  sala,  perchè  alcuni  sono  aggravati  dal  bere,  nè 
IKitrcbbono  per  modo  alcuno  guardarsi,  non  si  ricerca  tal  bando. 
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.Cap^.  X.  pg.  82  . . . ceAlomille  cavalli  bianchi,  belli  e di 
gran  valore. 

È consuetudine  appresso  di  loro,  nel  far  de’ presenti  al 
Gran  Can,  che  tutte  le  provincie  che  lo  possono  fare  osservino 
questo  modo  : che  di  ciascun  presente,  nove  volte  presentino  no- 
ve capi;  cioè  s’egli  è una  provincia  che  manda  cavalli,  presenti 
nove  volle  nove  capi  di  cavalli,  cioè  ottantanno  : se  presenta  oro, 
nove  volte  mandi  nove  pezzi  d’ oro  ; se  drappi,  nove  volte  nove 
pezze  di  drappi;  e cosi  di  tutte  l’ altre  cose. 

' Gap.  X.  pag.  82  . . . questo  fanno  per  quattro  volte. 

' Allora  dice  il  prelato:  Dio  salvi  e custodisca' il  nostro  Signo- 
re per  lungo  tempo,  con  allegrezza  e letizia.  E tutti  rispondo- 
no: Iddio  lo  faccia.  E dice  un’altra  volta  il  prelato:  Dio  ac- 
cresca e moltiplichi  l’imperio  suo  di  bene  in  meglio,  e con- 
servi tutta  la  gente  a lui  sottoposta  in  tranquilla  pace  e buona 
volontà,  e in  tutte  le  sue  terre  succedano  tutte  le  cose  pro- 
spere. £ tutti  rispondono  : Iddio  lo  faccia. 

Gap.  Xll.  pag.  85 . . . che  è cosà  piacevolissima. 

Questi  due  fratelli  sono  obbligati  per  patto  di  dare  alla 
corte  del  Gran  Gan  ogni  giorno,  cominciando  dal  mese  di  otto- 
bre sino  per  tutto  il  mese  di  marzo,  mille  capi  tra  bestie  ed  uc- 
celli, eccetto  quaglie,  e ancora  pesci,  secondo  che  meglia  posso- 
no, computando  tanta  quantità  di  pesce  per  un  capo,  quanto 
potrebbono  tre  persone  sufficientemente  mangiare  ad  un  pasto. 

Gap.  XV.  pag.  91  . . . fino  a dieci  bisunti  d’oro. 

Tutte  queste  carte,  ovvero  monete,  sono  fatte  con  tanta  au- 
torità c solennità;  come  s’ elle  fossero  d’ oro  o d’ argento  puro  ; 
perchè  in  ciascuna  moneta  molti  officiali,  che  a questo  sono  de- 
puUiti,  scrivono  il  lor  nome,  ponendovi  ciascuno  il  proprio  segno; 
c (|uando  del  tutto  è fatta  come  la  dee  essere,  il  ca|>o  di  quelli, 
per  il  Signor  deputato,  imbratta  di  cinabro  la  bolla  concessagli, 
e improntala  sopra  la  moneta,  si  che  la  forma  della  bolla  tìnta 
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nel  cinabro  vi  rimane  impressa.  Ed  allora  quella  moneta  e au- 
tentica, e se  alcuno  la  falsliìcassc,  sarebbe  punito  dell’ultimo 
supplicio. 

■ Gap.  XVI.  pag.  92.  oac^MzzJzionr.  htiL’  impero. 

Il  Gran  Can  elegge  dodici  grandi  e potenti  baroni,  come 
‘ di  sopra  si  è detto,  sopra  qualunque  deliberazione  che  si  fa  degli 
eserciti,  cioè  di  mutarli  dal  luogo  dove  sono,  e mutare  i capita- 
ni, ovvero  mandarli  dove  veggono  esser  necessario,  e di  quella 
quantità  di  gente  che  il  bisogno  ricerca,  e più  e manco,  secondo 
r importanza  della  guerra.  Oltre  di  ciò  hanno  a far  la  scelta  de’ 
valenti  e franchi  combattenti  da  cpielli  che  sono  vili  e abbietti, 
esahandoli  a maggior  grado,  e per  il  contrario  deprimendo 
quelli  che  sono  dappoco  c paurosi.  £ se  alcuno  è capitano  di 
mille,  e abbiasi  portato  vilmente  in  qualche  (hzione,  i baroni 
predetti,  reputandolo  indegno  di  quella  capitaneria,  lo  disgra- 
dano c abbassano  al  capitanato  di  cento.  Ma  se  nobilmente  e 
francamente  si  sarà  portato,  riputandolo  sufliciente  e degno  di 
maggior  grado,  lo  fanno  capitano  di  diecimille,  ogni  cosa  ])crò 
facendo  con  saputa  del  Gran  Signore.  Perocché  ((uando  voglio- 
no deprimere  e abbassare  alcuno,  dicono  al  Signore  : Il  tale  è 
indegno  di  tal  onore  ; ed  egli  allora  risponde  : Sia  depresso  e 
fatto  di  grado  inferiore  : e eosi  è fatto.  Ma  se  vogliono  esaltare 
alcuno,  cosi  ricercando  i meriti  suoi,  dicono  : Il  tal  capitano  di 
mille  è degno  e sufficiente  di  essere  capitano  di  diecimille  ; e 
il  Signor  lo  conferma  e dàgU  la  tavola  del  comandamento  a tal 
signoria  convenevole,  come  di  sopra  si  è detto,  ed  appresso  gli 
fa  dare  grandissimi  presenti  per  inanimare  gli- altri  a farsi  va- 
lenti. 

La  signoria  adun(|ue  di  detti  dodici  baroni  si  chiama  Thai, 
che  tanto  è a dice  come  corJc  maggiore,  perchè  non  hanno 
signor  alcuno  .sopra  di  sè,  salvo  che  il  Gran  Can,  ed  oltre  i 
.sopradetti,  sono  costituiti  dodici  altri  baroni  sopra  'tutte  le  co- 
se che  sono  necessarie  a trcnta(|uattro  provincie. 
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C\p.  XVII.  pa^'.  95  . •>  che  appena  si  poiria  credere. 

Se  alcuno  dubitasse  come  siano  tante  genti  a far  tante  v 
faccende  e onde  vivano,  si  risponde  che  tutti  gl’  idolatri,  c si- 
milmente i saraceni,  tolgono  ciascuno  sci,  otto  c dieci  mogli, 
purché  loro  possano  far  le  spese,  e generano  infiniti  fìgliuoli-, 
c vi  saranno  molti  uomini,  de’ quali  ciascuno  avrà  più  di  trenta 
figliuoli,  e tutti  armati  lo  seguitano,  e questo  per  causa  delle 
molte  mogli.  Ma  presso  di  noi  non  si  ha  se  non  una  mo- 
glie, e se  quella  sarà  storile  l’uomo  finirà  la  sua  vita  con  lei, 
nè  genererà  alcun  figliuolo;  c però  non  abbiamo  tante  genti 
come  loro.  E circa  le  vettovaglie  ne  hanno  abbastanza,  peàxdic 
usano  per  la  maggior  parte  risi,  panico  e miglio,  specialmente 
i Tartari,  i Cataini  c quelli  della  provincia  di  Manzi;  c queste 
tre  semenze,  nelle  loro  terre,  per  ciascuno  staro  ne  rendono 
cento.  Non  usano  pane  <[ueste  genti,  ma  solamente  cuocono 
(picste  tre  sorta  di  bjade  con  latte  ovvero  carni , e mangia- 
no quelle , c il  frumento  presso  di  loro  non  moltiplica  così, 
ma  quello  che  raccolgono  mangiano  solamente  in  lasagne  ed 
altre  vivande  di  pasta.  Appresso  di  loro  non  resta  terra  va- 
cua che  si  possa  l^^vorare,  c i loro  ammali  senza  fine  ergono 
e moltiplicano,  e quando  vanno  in  campo,  non  è alcuno  che 
non  meni  seco  sci,  otto  c più  cavalli  per  la  persona  sua,  onde 
si  può  chiaramente  comprendere  per  che  causa  in  quelle  parti 
sia  cosi  gran  moltitudine  di  genti,  c che  abbiano  da  vivere  cosi 
abbondantemente. 

Cap.  XyH.  pag.  94 . . . ch’egli  fa  fornire  de’propri  cavalli. 

Ma  dovete  sapere  che  le  città  non  mantengono  di  continuo 
([uattroccntu  cavalli  nelle 'poste,  anzi  ne  tengono  duecento  al 
mese,  che  sostengono  le  fatiche;  e in  questo  mezzo  altri  due- 
cento ne  ingrassano.  E in  capo  del  mese  gl’  ingrassati  si  pon- 
gono nella,  posta,  e gli  altri  siiifdmcntc  s’ ingrassano,  e cosi 
vanno  facendo  di  continuo.  Ma  s’ egli  accade  che  in  alcun  luogo 
sia  qualclie  fiume  o lago  per  il  quale  bisogni  che  i corrieri  e ‘ 
(|uclli  a cavallo  vi  passino,  le  città  propinque  tengono  tre  n 
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ijuatln)  navigli  ap|iarecdiiati  di  continuo  a questo  effetto;  e se 
bisogna  passare  alcun  deserto  di  molte  giornate,  nel  (juale  far 
non  si  possa  abitazione  alcuna,  la.citt;l  che  è appresso  tal  de- 
serto è tenuta  a dare  i cavalli  agli  ambasciatori  del  Signore  fino 
oltre  il  diserto,  e le-vetto\aglic  colle  scorte. 

Cap.  XVII.  pag.  Oi  . . . ol  Gran  Sire  che  mollo  li  ap- 
prezza. 

E s’ egli  è caso  molto  grave,  ’ciivalcano  la  notte.  E se  non 
luce  la  luna,  quelli  della  posta  lor  vanno  correndo  avanti  con 
lumiere  sino  all’altra  posta.  Nondimeno  i detti  nunzi,  al  tempo 
di  notte , non  vanno  con  tanta  celerità  come  di  giorno,  per 
ri$|>etto  di  'quelli  che  corrono  a piedi  con  le  lumiere,  che  non 
possono  essere  cosi  presti. 

Gap.  XVIII.  pag.  9o. . . in  tulli  i regni  dovegli  impera. 

Nei' luoghi  arenosi  e deserti,  e nei  monti  sassosi  dove  pas- 
sano dette  strade,  e non  è (wssibile  di  piantarveli,  fa  mettere 
altri'  segnali  di  pietre  e colonne,  che  dimostrano  la  strada;  cd 
ha  alcuni  baroni  che  hanno  il  carico  di  ordinare,  che  di  con- 
tinuo siano  tenute  acconcie.  Ed  oltre  quanto  di  sopra  si  è 
detto  degli  alberi,  il  Gran  Can  più  volentieri  li  fa  piantare,-  j)er- 
chè  i suoi  divinatori  cd  aslrologi  dicono,  che  chi  fa  piantar 
alberi  vive  lonzo  tempo. 

Gap.  XIX.  pag.  95  . . . ni  per  quell’anno  esige  tributo  da  lui. 

■ Vogliamo  dire  un’altra  proprietà  del  Gran  Gan,  che  se  per 
caso  fortuito  la  saetta  ferisse  alcun  gregge  di  pecore-  o mon- 
toni o altri  animali  di  ({ualunquc  sorte,  che  fossero  d’uno  o più 
persone,  e sia  il  gregge  quanto  si  voglia  grande,  il  Gran  Can 
non  torrebhc  per  tre  anni  la  decima.  R parimente  s’egli  av- 
viene che  la  saetta  ferisca  qualche  nave  piena  di  mercanzie,  egli 
non  vuole  alcuna  rendita  o porzione  di  quella,  perchè  reputa 
cattivo  augurio  quando  la  saetta  percuote  nei  beni  di  alcuno  ; e 
dice  il  Gran  Gan  : Dio  aveva  in  odio  colui,  però  l’ha  percosso  di 
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saetta.  Onde  non  vuole  clic  tali  beni-  da  ira  divina  percossi 
entrino  nel  suo  tesoro. 

Gap.  XX.  pa;;.  9G  . . . questa  carità  sostenta  grandissimo 
numero  di  famiglie. 

Le  dette  famiglie  al  tempo  solito  vanno  agli  ufficiali,  che 
sono  deputati  sopra  tutte  le  spese  che  si  fanno  per  il  Gran  Can, 
i quali  dimorano  in  un  pal.izzo  a tal  ufficio  depiitato,  e cia- 
scuna mostra  uno  scritto  di  quanto  le  fu  dato  per  il  vivere 
deir  anno  passato,  e secondo  quello  la  proveggono  quell’anno. 
Provedesi  ancora  del  vestir  loro,  conciossiacosaché  il  Gran  Can 
ha  la  decima  di  tutte  le  lane  e sete  e canape,  delle  quali  si 
possono  far  vesti;  c queste  tali  cose  le  fa  tessere,  e far  panni  in 
una  casa  a questo  deputata,  dove  sono  riposte  ; e perchè  ■ tutte  le 
arti  sono  obbligate  per  debito  di  lavorargli  un  giorno  alla  set- 
timana, il  Gran  Can  fa  fare  delle  vesti  di  questi  panni,  quali  fa 
dare  alle  sopradette  famiglie  di  poveri,  secondo  si  richiede,  .al 
tempo  dell’  inverno  e al  tempo  della  state. 

Provede  ancora  di  vestimenta  i suoi  eserciti,  c in  ciascuna 
città  fa  tessere  panni  di  lana,  i quali  si  pagano  della  decima  di 
(]uclla,  ed  è a sapere  come  ì Tartari  secondo  i loro  primi  costa- 
mi, avanti  che  conoscessero  la  legge  idolatra,  non  facevano  .alcu- 
na elemosina;  anzi  quando  alcun  povero  andava  da  loro,  lo  scac- 
ciavano con  villanie,  dicendogli  : Va  col  malanno  che  Dio  ti  dia  . 
perchè  s’ei  ti  amasse,  come  ama  me,  t’avria  fatto  del  bene.  Ma 
perchè  i savi  degl’idolatri,  e spetialmente  i sopradetti  dacsi, 
proposero  al  Gran  Can  eh.’ ella  era  buona  opera  la  provisione 
de  poveri,  e che  i suoi  idoli  se  ne  rallegrcrebbono  grandemen- 
te, egli  perento  cosi  provide  ai  poveri,  come  di  sopra  è detto. 

Gap.  XXI.  pag.  96  . . . le  pietre  costano  meno  e le  legna  si 
risparmiano. 

ASTROLOGI  E CROnOLOGIA. 

Sono  nella  città  di  Cambalu,  tra  Cristiani,  Saraceni  c Cataì- 
ni,  circa  cinquemille  astrologi  e divinatori,  ai  qimli  il  Gran  Can 
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o?ui  iinno  fa  |)ro\  edere  del  vivere'  e del  vestire,  come  ai  poveri 
sopradetli,  i (piali  continuamente  esercitano  la  loro  arte  nella 
città.  Hanno  costoro  un  astrolabio,  nel  quale  sono  scritti  i segni 
de’  pianeti,  le  ore  e i punti  di  tutto  l’anno.  Ogni  anno  adunque 
i sopradetti  Cristiani  Saraceni  e Cataini  astrologi,  cioè  ciàscii* 
na  setta  da  per  sè,  in  (piesto  astrolabio  veggono  il  corso  e la 
disposizione  di  tutto  l’anno,  secondo  il  corso  di  ciascuna  luna; 
perchè  veggono  e trovano  che  temperanza  debbe  essere  dell’  ae- 
re, secondo  il  naturai  corso  c disposizione  de’ pianeti  c segni,  e 
le  proprietà  che  produrrà  cadauna  luna  di  quell’anno;  cioè  in 
tal  luna  saranno  tuoni  e tempeste,  e nella  tale  terremoti,  c nella 
tale  saette  e baleni  e molte  pioggie;  nella  tale  saranno  infermi- 
tà,' mortalità,  guerre,  discordie  e insidie;  c cosi  di  ciascuna  luna, 
secondo  che  troveranno,  diranno  dover  seguitare,  aggiungendo- 
vi che  Dio  può  far  più  c manco  secondo  la  sua  volontà.  Scrive- 
ranno adunque  sopra  alcuni  quaderni  piccioli  quelle  cose  che 
hanno  da  venire  in  quell’anno;  e questi  (juaderni  si  chiamano 
taccuini,  i quali  vendono  un  grosso  l’uno  a chi 'li  vuol  com- 
perare per  saper  le  cose  future;  c quelli  c^le  sono  trovati  aver 
detto  più  il  vero,  sono  tenuti  maestri  più  perfetti  ncH’arte,  e con- 
scguiscono  maggior  onore.  E se  alcuno  proporrà  nell’  animo 
di  voler  fare  qualche  grande  opera,  o di  andare  in  qualche  parte 
lontana  per  mercanzie  o qualche  altra  sua  faccenda;  c vorrà  sa- 
pere il  line  del  negozio,  andrà  a trovare  uno  di  questi  astrolo- 
gi, c gli  dirà:  Guardate  sopra  i vostri  libri  in  che  modo  or  ora 
si  ritrova  il  ciclo,  pcrch’ io  vtftci  andare  a fare  il  tal  negozio  o 
mercanzia.  L’astrologo  gli  dirà  che  oltre  questa  domanda  gli 
debba  dire  l’anno,  il  mc.se  e l’ora  che  nacque:  il  che  dettogli, 
vorrà  vedere  come  si  confanno  le  costellazioni  della  sua  natività 
con  quelle  in  cui  nell’ ora  della  dimanda  si  ritrova  il  cielo,  ccosi 
gli  predice  o bene  o male  ch’egli  ha  da  venire,  secondo  la  dispo- 
sizione in  che  si  troverà  il  cielo.  ^ . 

Kd  è a sapere  che  i Tartari  numerano.il  millesimo  dei  loro 
anni  di  dodici  in  dodici,  cd  il  primo  anno  è significato  per  il 
leone,  il  secondo  per  il  bue,  il  terzo  per  il  dragone,  il  quarto 
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j)cr  il  cane,  e così  discorrendo  degli  altri,  procedendo  sino  al 
numero  di  dodici.  Di  modo  che-  quando  alcuno  ò dimandalo 
quando  nacque,  egli  risponde:  correndo  l’anno  del  Icone,  in  Uil 
giorno  ovvero  notte,  e l’ ora  e il  punto  ; c questo  osservano  i 
padri  di  far  con  diligenza  Sopra  un  libro.  E compiti  che  si  han- 
no ì dodici  segni,  che  vuol  dire  i dpdici  anni,  allora  ritornando 
al  primo  segno  ricominciano,  sempre  per  questo  ordine  proce- 
dendo. 

RELIGIOITE  F.D  USAXZE  DE’  TARTARI. 

E come  abbiamo  dello  di  sopra,  questi  popoli  sono  ido- 
latri, c per  loro  Dei  tutti  hanno  una  tavola  posta  alta  nella  pa- 
rete della  camera,  sopra  la  quale  è scritto  un  nome  che  rap- 
jirescnta  Dio  alto,  celeste  e sublime:  e quivi  ogni  giorno  col  tu- 
ribulo  dcU’inccnso  lo  adorano  in  questo  modo,  che,  levate  le 
mani  . in  alto,  sbattono  tre  volle  i denti,  pregandolo  che  loro  dia 
buon  intelletto  e sanità,  ed  altro  non  gli  dimandano.  Dappoi 
gìuso  in  terra  hanno  una  statua  che  si  chiama  A'atigai,  qual 
Dio  delle  cose  terrene,  che  nascono  sopra  tutta  la  terra.  E gli 
fauno  una  moglie  e figliuoli,  c l’ adorano  nell’  istesso  modo  col 
turibolo,  c sbattendo  i denti  e alzando  le  mani,  c a questo  di- 
mandano temperie  dell’ acre,  frutti  dulia  terra,  figliuoli  e simili 
cose.  L’anima  tengono  immortale  in  questo  modo,  che  subito 
morto  r uomo  la  entri  in  un  altro  corpo,  e secondo  che  in  Viti» 
si  ha  portato  bene  o male,  di  bene  in  meglio  o di  male  in  peg- 
gio procedano;  cioè  se  sarà  pover’nomo  e si  abbia  portato  bene 
e modestamente  in  vita,  rinascerà  dopo  morto  dal  ventre  d’  una 
gentildonna,  e sarà  gentiluomo;  e poi  dal  ventre  d’una  signora 
e sarà  signore;  d così  "sempre  ascendendo,  fìnch’ei  sarà  assunto 
in  Dio.  Ala  s’cgli  si  avrà  portato  male,  essendo  figliuolo  d’un 
gentiluomo  rinascerà  figliuolo  d’ un  rustico,  e d’un  rustico  in 
un  cane,  discendendo  sempre  a vita  più  vile.  Hanno  costoro  un 
parlare  ornato,  salutano  onestamente  con  volto  allegro  e giocon- 
do, portansi  nobilmente  c mangiano  con  grande  mondezza.  Al 
padre  e alla  madre  portano  gran  riverenza,  c se  si  trova  che 
alcun  figliuolo  fticeia  qualche  dispiacere  a quelli,  ovvero  non  li 
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sovveguu  nelle  loro  necessità,  \!  è un  ulGcio  pubblico,  che  non 
ha  .altro  carico,  se  non  di  punire  severamente  i figliuoli  inarati, 
i quali  si  sappiano  a>cr  coinincsso  alcun  atto  d’ingratitudine  ver- 
so di'  quelli.  I malfattori  di  diversi  delitti,  che  vengono  presi  c 
j)osti  in  prigione,  se  non  sono' spacciati  come  viene  il  tem|H) 
determinato  dal  Gran  Can,  eh’  è ogni  tre  anni,  di  rilasciare  i 
(irigionieri,  allora  escono;  ina  loro  viene  fatto  un  segno  sopra 
una  mascella,  acciocché  siano  riconosciuti.  Divietò  questo  presente 
Gran  Cari  tutti  i giuochi  e baratterie  che  ajipresso  di  costoro  si 
usavano  più  che  in  alcun  luogo  del  inondo,  e per  levar,Ii  da 
(|uclli,  loro  diceva:  Io  vi  ho  acipiistati  con  l’armi'lp  mitno,  e 
tutto  quello  che  possedete  è mio,  e se-giuocate,  voi  giuocate  del 
mio.  Kon  però  jier  questo  loro  toglieva  cosa  alcuna.  Non  voglio 
restar  di  dire  l’ordine  e modo  come  si  portano  le  genti  e i ba- 
roni del  Gran  Can,  quando  vanno  a lui  : priuiaincnte  appresso 
il  luogo  dove  sarà  il  Gran  Can,  per  mezzo  miglio,  per  rive- 
renza di  sua  eccellenza,  stanno  le  genti  umili,  pacifiche  c <|uic- 
te,  che  alcun  suono  o rumore  nè  voce  di  alcuno  che  gridi  o '.** 
parli  altamente  non  si  ode.  E ciascun  barone  o nobile  porla 
continuamente  un  vasetto  picciolo  c bello,  nel  quale  sputa  men- 
tre eh’  egli  è in  sala,  |)crchè  ninno  avrebbe  ardire  di  spular 
sopra  la  sala.  E come  ha  sputato,  lo  copre  e salva.  Hanno  si- 
.milmcutc  alcuni  bei  bolzacchini  di  cuoio  bianco,  quali  portano 
seoo,  e giunti  alla  corte  se  vorranno  entrar  io  sala,  che  il  Si- 
gnor li  domandi,  calzano  (piesti  bolzacchini  bianchi,  c danno 
gli  altri  ai  scnitori,  c questo  per  non  imbrattare  i belli  ed  ar- 
tificiosi tappeti  di  seta  e d’oro  e di  altri  colori. 

Cap.  'XXIV.  pag.  98  ...  a cercar  il  loro  profiUo. 

In  capo  di  cinque  giornate  delle  predette  dieci,  dicono 
esservi  una  città  piu  bella  c maggiore  delle  altre,  ehiamata 
Acbaluc,  fino  alla  quale,  verso  quella  parte,  confina  il  termine 
della  cacciagione  del  Signore,  dove  ninno  ardisco  di  andar  alla 
caccia,  eccetto  il  Signore  con  la  sua  famiglia,  c chi  c scritto 
sotto  il  capitano  de’  falconieri  : ma  da  ipiel  termine  innanzi  può 


by  Google 


248 

andarvi,  purché  sia  nubile.  Nondimeno  quasi  mai  il  Gran  Can 
non  andava  alla  caccia  per  quella  banda.  Per  la  qual  cosa  gli 
animali  selvatichi  erano  tanto  accresciuti  c moltiplicati,  special- 
mente le  lepri,  che  guastavano  le  biade  di  tutta  la  detta  pro- 
vincia. La  qual  cosa  fatta  intendere  al  Gran  Can,  v’andò  con 
tutta  la  corte;  c furon  presi  animali  senza  numero. 

• Gap.  X,\V.  pag.  9D  . . . come  narra  la  genie  di  qiiel  paese. 

Era  costui  putente  c gran  signore,  e mentre  stava  nella 
'■terr^non  erano  al  servizio  della  persona  sua  altri  che  bellis- 
sime giov^elte,  delle  qpali  teneva  in  corte  gran  moltitudine. 
Quando  egli  andava  a spasso  per  il  castello  sopra  una  carretta, 

; le  doiKclle  la  rncnavauo,  e conducevasi  leggiermente  per  esser 
piccipla,  c facevano  tutte  le  cose  eh’  erano  a comodo  ed  in 
piacere  del  detto  re.  E dimostrava  egli  la  potenza  sua  nel  suo 
governo,  c porti»tasi  molto  nobilmente  e giustamente.  Era'  quel 
castello  fortissimo  oltre  modo,  c,  come  riferiscono  le  genti  di 
(|uellc  contrade,  questo  Re  Dor  era  sottoposto  ad  l'ncan,  eh’ è 
quel  che  di 'sopra  abbiam  detto  chiamarsi  Prete  Gianni;  e per 
la  sua  arroganza  ed  alterezza  si  ribellò  a c|ucllo. 

« 

Cap>  .WVI.  pag.  400 . . . poco  più  di  un  grosso  veneziano. 

Per  i luoghi  circostanti  di  questo  fiume  nasce  infinita  quan-« 
lità  di  canne  grosse,-  alcune  delle  qqali  sono  di  un  piede,  altre 
di  un  piede  e mezzo,  e gli  abitatori  se  ne  valgono  in  molle 
cose  necessarie.  • 

Gap.  XX.\.  pag.  403 .. . spogliatine  i tre  re,  lo  tenne  per  sé. 

Per  (juesta  cittA  discorrono  molti  gran  fiumi,  che  discen- 
dono da’ monti  di  lontano,  e corrono  per  la  città  intorno  in- 
toni), e per  mezzo  in  molte  parli.  Questi  fiumi  sono  larghi 
mezzo  miglio,  altri  duecento  passa,  e sono  molto  profondi,  c 
sopra  (piclli  sono  fabbricati  molti  ponti  di  pietra  belli  e gran- 
di, la  larghezza  de’  quali  è otto  passa , e la  lunghezza  è se- 
condo che  i fiumi  sono  più  e manco  larghi,  e per  la  lunghcz- 
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za  (Je’fiunii  sono  dall’ una  e dall’ altra  banda  colonne  di  mar- 
’nio , le  quali  sostengono  il  coperto  dei  ponti , pcrchò  tdtti 
hanno  bellissimi  coperti  di  legname  dipinti  con  pitture  di  co- 
lor rosso;  c sono  anco  coperti  di  coppi.  E per  la  lunghezza^ 
di  ^'aschedun  ponte  sono  bellissime  stanze  e botteghe,  dove  si 
- esercitano,  arti  e mercanzie.  E (pii  è una  casa  maggior  dell’  al- 
tre, dove  stanno  di  continuo  ipielli  che  riscnotono  i dazi  delle 
robe,  mercanzie  e jiedaggio  ,<la  quelli  ^e  vi  passano;  e nc 
fu  detto  che  il  Gran  Can  ne  cavava  ogn^giorno  più  di  cento 
bisanti  d’oi^.  E quqnJo  i detti  fiumi  si  partono  dalk  citU„  si 
ragunano  insieme,  e fanno  un  grandissimo  fìiimc  chp  vicn  detto 
Quian,  il  quale  scorre  per  cento  giornate  fino  al  Mare  Oceano. 

I 

Gap.  XXXI.  pag.  406  .. . ammàe$trali  a prendere  animali 
selvatici, 

E massime  buoi  selvatici,  che  si  chiamano  beiamini,  i quali 

sono  grandissimi  e- feroci.  .. 

/ • 

. / 

Gap.  XXXII.  pag.  406  ..  . verso  ponente,  governala  da 
un  re.  ' 

E non  intendiate  per  questo  dir  ppnente,  «he  le  dette  con- 
trade siano  nelle  parti  di  ponenti;  ma  perchè  ci  partiamo  dalle 
parti  che  sono  tra  levante  e greco  venendo  verso  ponente,  e 
però  descriviàn)o  qdelle  verso  ponente.^ 

Gap.  XXXII.  pag.  406.  . . *ono  molle  città  e castella. 

E la  maestra  città  similmente  si  chiama  Gaindu,  la  (|uale 
c edificata  nel  cominciamento  della  provincia. 

Gap.  XXXII.  pag.  407 . . . ogni  forma  pesa  circa  messa 
libbra. 

Sopra  (]ucste  tali,  nnmetc  si  pone  la  bolla  del  Signore-, 
nè  le  monete  di  questa  sorte  si  ponno  far 'per  altri  che  per 
quelli  del  Signore  ; c ottanta  di  dette  monete  si  danno  per  un 
saggio  d’oro.  Ma  i mercatanti  vanno  con  queste  monete  a quelle 

32 


250 

genti  che  abiUiuo  in  fra  i monti  nc’  luoglii  selvatici  cJ  inusi- 
tati. K trovano  un  saggio  d’oro  per  sessanta,  cinquanta  c qua- 
ranta di  (picUc  monete  di  sale,  secondo  clic  le  genti  sono  in 
luogo  più  selvatico  c'discosto  dalle  città  e gente  domestica  ; per- 
chè ogni  volta  che  vogliono  non  possono  vendere  il  loro  orj  ed 
altre  cose,  siccome  il  muschio  ed  altre  cose,  perchè  non  hanno 
a cui  venderle  j e però  fanno  buon  mercato,  perchè  trovano  l’o- 
ro nc’ fiumi  c laghi,  come  s’è  detto.  E vanno  questi  mercatanti 
per  monti  e luoghi  della  provincia  di  Tebet  sopradetta,  dove 
similmente  si  spaccia  la  moneta  di  sale:  E fanno  grandissimo 
guadagno  e profitto,  jìerché  quelle  genti  usano  di  quel  sale  nei 
cibi,  e compransi  anco  delle  cose  necessarie.  Ma  nelle  città  u- 
sano  qna.si  solamente  i frammenti  di  dette  monete  ne’ cibi,  c 
spendono  le  monete  integre. 

Gap.  XXXIV.  pag.  HO  ...  che  il  cavallo  menasse  la  cudù. 

Quelle  genti  cavalcano  tenendo  le  stalTc  lunghe,  come  ap- 
presso dì  noi  i Franceschi  ; c diccsi  lunghe,  perchè  i Tartari 
e quasi  tutte  le  altre  genti,  })cr  il  saettare,  le  portano  corte,  per- 
ciocché quando  saettano  sì  rizzano  sopra  i cavalli. 

Gap.  XXXIV.  pag.  d 10  . . . e attoscate  quadrello. 

■ E mi  fu  detto  per  cosa  certa,  che  molte  jiersone,  e inas- 
•sime  quelli  che  vogliono  far  qualche  male,  portano  di  conti- 
nuo il  tossico  con  loro;  acciò  se  per  qualche  èaso  fortuito,  per 
qualche  mancamento,  fossero  presi  e li  volessero  porre  al  tor- 
mento, piuttosto  che  patirlo,  si  pongono  subito  del  tossico  in 
bocca,  c ìnghiottonlo,  acciò  prestamente  muoiano.  Ma  i signori, 
che  sanno  ipiesta  usanza,  hanno  sempre  apparecchiato  sterco  di 
cane,  c lo  fanno  loro  di  subito  inghiottire,  per  far  loro  vomitare 
il  tossico:  così  hanno  trovato  il  rimedio  contro  la  malizia  di 
(|uci  tristi. 

Gap.  XXXV.  pag.  IH.. . . queste  usano  sì  gli  nomini  che 
le  donne. 

Gli  uomini  si  fanno  ancor  attorno  le  braccia  c le  gambe 
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una  luta  ovvero  cinta  con  punti  neri,  disegnata  in’ciuesto  mo- 
do. Hanno  cinque  agucchie  tutte  legate  insieme,  e con  quelle 
si  pungono  talmente  la  carne  che  n’escc  il  sangue;  e poi  vi 
mettono  sopra  una  tintura  nera  che  mai  più  si  può  cancella- 
re, e reputano  per  cosa  nobile  e bella  aver  questa  tal  Usta  di 
punti  neri. 

Cap.  X.\X  V.  pag.  H 3. . . l’ ammalato  immantinenle  guarisce. 

Ma  s’cgli  muore,  dicono  che  il  sacrificio  è stato  defrau- 
dato, cioè  che  quelU  che  hanno  preparate  le  vivande,  le  hanno 
gustate  prima  che  sia  stata  data  la  sua  parte  ;ill’  idolo.  Quesfe 
cerimonie  non  si  fanno  per  qualunque  infermo,  ma  una  o due 
volte  al  mese  per  qualche  grande  uomo  ricco.  La  (jual  cosa 
ancora  si  osserva  in  tutta  la  provincia  del  Cataio>e  di  Mangi, 
e quasi  da  tutti  gl’idolatri,  |)erchè  non  hanno  copia  di  medi- 
ci. E in  questo  modo  li  demonii  scherniscono  la  cecità  di  quelle 
misere  genti. 

Cap.  XXXVII.  pag.  H6  ...  ad  impiegare  gli  elefanti  tifila 
sua  armala. 

' Questa  giornata  fu  causa  che  il  Gran  Can  acquistò  tutte 
le  terre  dei  re  di  Rqngala  e Mien,  e sottomisele  al  suo  impero. 

Cap.  XXXIX.  pag.  117  ...  è malvagio  e idolatro. 

Hanno  maestri  che  tengono,  scuole  e insegnano  idolatria 
ed  incanti;  e questa  dottrina  è molto  universale  a tutti  i si- 
gnori e baroni  di  quella  regione. 

’ .Cap.  XLIV.  pai.  121 . . . Questa  cUlà  signoreggia  pili  al- 
tre città  e castella. 

Per  quella  passa  un  gran  fiume,  jter  il  quale  si  portano 
grandi  mercanzie  alla  città  di  Càmbalu,  perchè  con  molti  alvei 
,e  fosse  lo  fanno '.scorrere  fiho  alla  detta  città. 

Cap.  XLV.  pag.  122  . . . donde  si  trae  buon  profitto. 

'*  Nascono  in  questa  contrada  .persici  molto  buoni  e saporiti, 
c di  tanta  grandezza,  che  pesano  due  libbre  l’ uno  alla  sottile. 


Gap.  L.  pag.  42C  . ti  elitra  tiella  gran  provincia  di 
Mangi. 

E non  crediate  che  abbiamo  trattato  per  ordine  di  tutta 
la  provincia  del  Calaio,  anzi  non  bo  detto  ha  vigesima  prte; 
perocché  M.  Marco,  |>assando  per  la  detta  provincia,  non  ha 
descritto  se  non  quelle  città,  che  ha  trovato  sopra  il  cammi- 
no, lasciando  cpiclle  che  sono  per  i lati  e per  il  mezzo,  perchè 
saria  questa  cosa  troppo  lunga  e rincrcscevole. 

■ Gap.  LIV.  pag.  129...  d’altra  parte  che  per  questa  strada, 

Salvo  se  non  vi  si  entrasse  con  navi,  come  fece  il  capi- 
tano del  Gran  Can,  che  vi  smontò  con  tutto  l’esercito. 

t 

Gap.  L\.  pag.  153  ...  e piti  forti  delle  corde  di  canape. 

Sono  sopra  questo  fiume  in  molti  luoghi  colline  e moii- 
tieelli  sassosi,  sopra  i (|uali  sono  edificati  monasteri  d’idoli  ed 
altre  stanze,  e di  continuo  si  trovano  villaggi  e luoghi  abitati. 

Gap.  LXV.  pag.  157  ...  e che  alcuno  osi  muoverla  a ri- 
bellarsi. 

In  cadauna  guardia  vi  è un  tabernacolo  grande  di  legno 
con  un  bacino  grande,  ed  un  orinolo  col  quale  conoscono  le 
ore  della  notte,  c cosi  quelle  del  giorno.  E sempre  al  princi- 
pio biella  notte,  com’  è passata  un’  o^a,  uno  di  detti  guardiani 
percuote  una  volta  nel  tabernacolo  e nel  bacino,  c la  contrada 
sente  che  è un’ora.  Alla  seconda  danno  due  botte;  e il  simile 
fanno  in  cadauna  ora,  moltiplicando  i colpi,  c non  dormono 
mai,  ma  stanno  sempre  vigilanti.  La  mattina  poi  allo  spuntare 
del  sole  cominciano  a battere  un’ora,  come  hanno  fatto  la  Sera, 
c cosi  di  ora  in  ora.  Vanno  parte  di  loro  per  la  contrada,  ve- 
dendo se  alcuno  tiene  lume  acceso  o fuoco  oltre  le  ore  depu- 
tate; e vedendolo  segnano  la  porta,  e fanno  che  la  mattina  il 
padrone  comparisca  avanti  ai  signori;  il  quale,  non  trovando 
scusa  legittima,  viene  condannato.  Se  trovano  alcuno  che  vada 
di  notte  oltre  le  ore  limitate,  lo  ritengono,  c la  mattin.à  lo  pre- 
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sentano  ai  signori.  E se  il  giorno  veggono  alcun  povero,  il  i|uale 
per  essere  storpiato  non  possa  lavorare;.  Io  fanno  andare  a star 
n^li  ospitali,  che  infiniti  ve  ne  sono  per  tutta  la  città,  fatti  per 
li  re  antichi,  c che  hanno  grandi  entrate:  ed  essendo  sano,  lo  co- 
stringono a fare  alcun  mesticro. 

Gap.  LXV.  pag.  438.-..  apparecchio  di  tovaglie,  di  scodelle 
e di  vasi. 

> Si  ritrovano  in  detto  Iago  legni,  ovvero  barche,  in  gran  nu- 
mero, grandi  e picciolei  p^r  andare  a sollazzo  e darsi  piacere  : e 
in  queste  vi  ponno^  stare  dieci,  quindici,  venti  e più  |>Crsone, 
perchè  sono  lunghe  quindici  fino  a venti  passa,  con  fondo  largo 
c piano,  che  navigano  senza^  declinare  ad  alcuna  banda,  e ca- 
dauno che  si  diletta  di  sollazzarsi  con  donna,  ovvero  con  suoi 
*compagni,  piglia  una  di  queste  tali  barche,' le  quali  di  continuo 
sono  tenute  adopnc  con  belle  sedie  e tavole,  e con  tutti  gli 
altri  paramenti  necessari  a far  un  convito:  di  sopra  sono  coperte 
e piane,  dove  stanno  uomini  con  stanghe  le  quali  ficcano  in  ter- 
ra (perchè  detto  lago  jaon  è alto  più  di  -due  passa),  e conducono 
dette  barche,  dove  lor  viene  comandato.  La  coperta  della  prie 
di  dentro  è dipinta  di  vari  colori  c figure,  e similmente  tutta  la 
barca  ; e vi  sono  attorno  attorno  finestre  che  si  possono  serrare 
e aprire,  acciocché  quelli  che  stanno  a mangiare  seduti  dalle 
bande  possano  riguardare  di  (|ua  e di  là,  e dare  dilettazione  agli 
occhi,  per  Li  varietà  c bellezza  de’  luoghi  dove  vengono  condot- 
ti. E veramente  l’ andare  per  questo  lago  dà  maggior  consola- 
zione e sollazzo,  che  àlcun’altra  cosa  che  aver  si  possa  un  terra  ; 
perchè  ei  giace  da  un  Iato  lungo  la  città,  .dimodoché  di  lontano, 
stando  in  dette  barche,  si  vede  tutta  la  grandezza  e bellezza  di 
quellà:  tanti  sono  i piazzi,  templi,  monasteri,  giardini  con  al- 
beri altissimi,  psti  sopra  l’acqua.  E si  trovano  di  continuo  in 
dhtto  lago  simili  barche  con  genti  che  vanno  a sollazzo,  prchè 
gli  abitatori  di  questa  città  non  pensano  mai  ad  altro  se  non 
che,  fatti  che  hanno  i loro  mestieri  ovvero  mercanzie,  con  le  lor 
dònne  ovvero  con  quelle  da  partito,  dispensano  una  parte  del 


'254 

giorno  in  darsi  piacere,  o in  dette  barche,  ovvero  in  carrette  per 
la  città.  ■ ■ . 

Cap.  I..XV.  pag.  d 38  ...  la  ai  pud  •percorrere  agialameute 
a cavallo  ed  a piedi. 

Ma  perchè  i corrieri  del  Gran  Can  con  prestezza  non  po- 
trìanb  con  cavalli  correre  sopra  le  strade  selciate,  è lasciata  una 
))arte  di  strada  dalla  banda  senza  selciato,  per  causa  di  detti 
corrieri.  La  strada  veramente  principale  è selciata  simihnente  di^ 
pietre  e di  mattoni,  dicci  passa  per  cadauna  banda,  ma  nel  mez- 
zo è tutta  ripiena  di  una  ghiaia  picciola  _e  minuta  , coi  suoi 
condotti  in  volto,  che  conducono  nei.  canali  vicini  le  acque  che 
piovono,  di  sorte  che  di  continuo  essa  sta  asciutta.  Ora  sopra 
questa  strada  di  continuo  si  veggono  andar  su  e giù  alcune  car- 
rette, lunghe,  coperte  ed  acconcic  con  panni  e cuscini  di  seta, 
.sopra  le  x[uali  possono  stare  sei  persone  ; e vengono  tolte  ogni 
giorno  da  uomini  c donne  che  vogliono  andare  a sollazzo,  e si 
veggono  tuttora  infinite  di  queste  carrette  andar  lungo  detta 
strada  per  il  mezzo  di  quella.  E se  ne  vanno  a’ giardini,  dove 
vengono  accettati  dagli  ortolani,  sotto  alcune  Ombre  fatte  per 
cpiesto  effetto,  e qui  stanno  a darsi  buon  tempo  tuttp  il  giorno 
con  lè  lor  donne.  E poi  la  sera  se  ne  ritornano  a casa  sopra 
dette  carrette. 

Gap.  LXV.  pag.  140  .. . quali  per  mangiare,  quali  per 
dormire. 

Quivi  ogni  anno,  in  alcuni  giorni  dedicati  a’ suoi  idoli,  il  re 
Fanfur  soleva  tener  corte  e dar  da  mangiare  ai  principali  si- 
gnori,* gran  maestri  e ricchi  artefici  della  città  di  Quinsai,  c ad 
un  tratto  vi  sedevano  a tavola  commodamente  sotto  tutte  le  dette 
loggie  diecimillc  persone.  E (|uesta  corte  durava  dieci  o dodici 
giorni,  ed  era  cosa  stupenda  e fuor  d’ogni  credenza  il  vedere  la 
magnificenza  dei  convitati  vestiti  di  seta  e d’oro  con  tante  pie- 
tre preziose  addosso,  perchè  ognuno  si  sforzava  di  andare  con 
maggior  pompa  e ricchezza  che  gli  fosse  possibile.  Dietro  di  qiie- 
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sta  loggia,  che  abbiamo  detto  ch’era  per  mezzo  la  porta  grande, 
vi  era  un  muro  con  un  uscio,  che  divideva  l’altra  parte  del  pa- 
lazzo, dove  entrati  si  trovava  un  altro  luogo  fatto  a modo  di 
claustro  con  le  sue  colonne  che  sostentavano  il  portico,  che  an- 
elava attorno  detto  claustro;  y (piivi  erano  diverse  camere  per  il 
re  e la  regina,  le  ipiali  erano  similmente  lavorate  con  diversi  la- 
vori. Da  questa  claustro  si  entrava  poi  in  un  andito,  largo  pa.s.sa 
sei,  tutto  coperto:  ma  era  tanto  lungo  che  arrivava  fino  sopra  il 
lago.  Rispondevano  in  questo  andito  dieci  corti  da  una  banda  e 
dieci  daU’altra,  fabbricate  a modo  di  claustri  lunghi  , coi  loro 
portici  intorno;  E cailaun  claustro,  ovvero  corte,  avea  cinquanU 
camere  coi  loro  giardini  : c in  tulle  queste  camere  stanzia- 
vano mille  donzelle,  che  il  re  teneva  a’ suoi  servici;  il  quale  an- 
dava alcune  fiate  con  la  regiha  c con  alcune  delle  dette  a sollaz- 
zo per  il  lago  sopra  barche  tutte  coperte  di  seta,  ed  anco  a visi- 
tar i templi  degl’idoli.  Le  altre  due  parti  del  detto  serraglio  era- 
no partite  in  boschi,  laghi  e giardini  bellissimi,  piantati  di  alberi 
fruttiferi,  dove  erano  serrati  ogni  sorte  di  animali,  cioè  capriuoli,  * 
daini,  cervi,  lepri,  conigli:  e (piivi  il  re  andava  a piacere  con  le 
sue  damigelle,  parte  in  carretta  e parte  a cavallo,  c7ion  vi  en- 
trava uomo  alcuno,  e faceva  che  le  dette  corressero  con  cani  c 
dessero  la  cacefa  a questi  tali  animali.  E dappoi  ch'elle  erano 
stracche,  andavano  in  (pici  boschi  che  rispondevano  sopra  detti 
laghi;  c (jui,  lasciate  le  vesti,  se  ne  uscivano  nude  fuori  ed  entra- 
vano ncll’ac(|ua,  e mcttevansi  a nuotare,  chi  da  una  banda  e thi 
dall’altra;  il  re  con  gfandisshno  piacere  le  stava  a vedere,  c i>oi 
se  ne  ritornava  a casa.  Alcune  fiate  si  faceva  portar  da  mangia- 
re in  quei  boschi,  ch’orano  folti  c spessi  di  alberi  altissimi,  ser- 
vito. dalle  dette  damigelle.  E con  (|ucsto  continuo  trastullo  di 
donne,  si  allevò  senza  sapere  ciò  che  si  fo.sscro  armi.^La  qual  co- 
sa alla  fine  gli  partorì  che,  per  la  viltà  c dap|X)caggine  sua,  il 
Gran  Can  gli  tolse  tutto  lo  stalo  con  grandissima  sua  vergogna 
c vitu|)erio,  come  di  sopra  si  ha  inteso.  Tutta  (picsta  narrazione 
mi  fu  detta  (Li  un  ricchissimo  niercataiile  di  Qiiinsai,  trovandomi 
in  quella  città,  il  ipialc  era  molto  vecchio  e stato  intrinseco  fa- 


Digilized  by  Google 


^56  • ■ ' 

miliare  dei  re  Fuufur,  e s*apeva  - tutta  la  sua  vita  e avea  veduto 
detto  palazzo  ia  essere,  nel  quale  volle  egli  condurmi.  E perchè 
vi  stanzia  il  re  deputato  per  il  Gran  Can,  le  loggie  prime  sono 
pure  come  solevano  essere,  lùa  le  camere  delle  donzelle  sono 
andate  tutte  in  rovina,  e non  si  vede  altro  che  vestigi.  Similmen- 
te il  muro,  che  circondava  i boschi  ed  i giardini,  è andato  a ter- 
ra, e non  vi  sono  piu  nè  animali  nè  alberi. 

{ pag.  li!  ...  sopravvegliano  uomini  di  senno 

e di  esperienza.  '' 

• Ivi  sono  dieci  piazze  principali,  oltre  infinite  altre  per  le 
citntrade,  che  sono  quadra,  cioè  mezzo  miglio  per  Iato.  E dalla 
parte  davanti  di  quelle,  è una  strada  principale,  larga  quaran- 
ta passa,  che  corre  dritta  da  un  capo  all’  altro  della  città  con 
molti  ponti  che  la  traversano,  piani  e commodi;  e ogni  quattro 
miglia  si  trova  uba  di  queste  tali  piazze,  che  hanno  di  circuito, 
come  è détto,  due  miglia.  Vi  è similmente  un. canale  larghissi- 
mo che  corre  all’  incontro  di  detta  strada  dalla  parte  di  dietro 
delle  dette  piazze,  sopra  la  riva  del  quale  sono  fabbricate  case 
grapdi  di  pietra,  dove  ripongono  tutti  i mercatanti,  che  vengono, 
d’ India  e da  altre  parti,  le  loro  robe  e mercanzie,  acciocché  sia- 
no vicine  c commode  alle  pihzze;c  in  cadauna  di  dette  piazze 
tre  giorni  alla  settimana  vi  è concorso  di  quaranta  in  cinquanta- 
millc  persone,  che  vengono  al  mercato  e portano  tutto  ciò  che 
si  |)ossa  desiderare  al  vivere,  perchè  sempre  vi  è copia  grande  di 
ogni  sorte  di  vittuarie,  di  selvaggine,  cioè  capriuoli,  cervi,  daini, 
lepri,  conigli,  c di  uccelli,  pernici,  fagiani,  francolini,  coturnici, 
galline,  capponi,  c tante  anitre  ed  oche  che  non  si  potria  dir  di 
più  ; jwrcbè  se  ne  allevano  tante  in  quel  lago,  che  per  un  grosso 
d’urgcnlu  vcucziuiiu  si  ha  un  paio  di  oche  e due  paia  di  anitre. 
\ i sono  poi  le  bcccaric  dove  ammazzano  gli  animali  grossi,  come 
vitelli,  buoi,  capretti  c agnelli,  le  quali  carni  mangiano  gli  uomi- 
ni ricchi  c i gran  maestri.  Ma  gli  altri  che  sono  di  bassa  condizio- 
ne non  si  astengono,  da  tutte  le  altre  sorte  di  carni  immonde, 
senza  avervi  alcun  rispetto.  M sono  ili  continuo  sopra  le  dette 
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|)ia%2e  tutte  le  sorte  di  erbe  e (rutti  e,  sopra  tulli  gli  altri,  peri 
grandissimi,  che  pesano  dieci  libbre  l’ uno,  i quali  sono  di  den- 
tro bianchi  come  una  pasta,  e odoratissimi,  e persici  alla  loro  sta- 
gione gialli  e bianchi,  molto  delicati.  Uva  non  vi  nasce,  ma  ne 
viene  condotta  d’ altrove  di  secca,  molto  buona  ^ e similmente 
del  vino,  del  quale  gli  abitanti  non  fanno  troppo  conto,  essendo 
avvezzi  a quel  di  riso  e di  spezie.  \'ien  condotta  poi  dal  Mare 
Oceano  ogni  giorno  gran  quantità  di  pesce  airinconJ^  del  fì  li- 
me, per  lo  spazio  di  venticinque  miglia,  e vi  è ca^  anco  di 
quello  del  lago,  chè  tuttora  vi  sono  pescatori  che  non  fanno 
altro;  il  quale  è di  diverse  sorte,  secondo  le  stagioni  dell’anno. 
£,  per  le  immondizie  che  vengono  dalla  città,  è grasso  e sapori- 
to, che  chi  vede  la  quantità  del  detto  pesce,  non  penseria  mai 
che  lo  si  dov^se  vendere,  e nondimeno  in  poche  ore  vien  tutto 
levato  via  ; tanta  è la  moltitudine  degli  abitanti  avvezzi  a vivere 
delicatamente:  perchè  mangiano  e pesce  e carne  in  un  mede- 
simo convito.  Tutte  le  dette  dieci  piazze  sono  circondate  di  case 
alte,  e di  sotto  vi  sono  botteghe  dove  si  lavorano  ogni  sorte  di 
arti,  e si  vende  ogni  sorte  di  mercanzie  e spezierie,  gioie,  per- 
le ; in  alcune  botteghe  non  si  vende  altro  che  vino  fatto  di  risi 
con  spezierie,  perchè  di  continuo  io  vanno  facendo  di  fresco 
in  fresco,  ed  è a buon  mercato.  Vi  sono  molte  strade,  che  ri- 
spondono sopra  dette  piazze:  in  alcune  delle  quali  vi  sono  molti 
bagni  di  acqua  fredda,  accomodati  con  molti  servitori  e servi- 
trici che  attendono  a lavare  uomini  e donne  che  vi  vaiano  ; 
perciocché  da  piccioli  sono  usati  a lavarsi  in  acqua  fredda  4|lo- 
gni  tempo.  La  qual  cosa  dicono  essere  molto  a proposito  della 
sanità.  Tengono  ancora  in  detti  bagni  alcune  camere  con  l’ ar 
equa  calda  per  i forastieri,  che  non  potriano  patire  la  fredda, 
non  essendovi  avvezzi.  Ogni  giorno  hanno  usanza  di  lavarsi,  e 
non  mangieriuno  se  non  fossero  lavati. 

In  altre  strade  stanziano  le  donne  da  partito,  che  sono  in 
tanto  numero  che  non  ardisco  dirla  E non  solamente  ap- 
presso le  piazze,  dove  sono  ordinariamente  i luoghi  loro  depu- 
tati, ma  per  tutta  la  città  ; le  quali  stanno  molto  pomposamente 
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con  grandi  odori/  e con  molte  serve,  e le  case  tutte  adornate. 
Queste  donne  sono  molto  valenti  e pratiche  iil  sapere  far  lu- 
singhe e carezze  con  parole  pronte  e accomodate  a catana 
sorte  di  persone,  di  maniera  che  i forasticri  che  le  gusllÉio  una 
volta,  rimangono  come  fuor  di  sè,  e tanto  sono  prosi  dalla 
dolcezza  e piacevolezza  loro,  che  mai  se  le  possono  dimentica- 
re. E di  qui  avviene  che,  come  ritornano  a casa,  dicono  essere 
stati  in  Quinsaì,  cioè  nella  città  del  cielo,  e non  veggono  mai 
r ora  di  nuovo  possano  ritornarvi.  In  altre  strade  stanzia- 
no tutti  i medici,  astrologi,  i quali  anco  insegnano  a leggere 
c scrivere,  e,  infiniti  altri  mestieri  ; hanno  i loro  luoghi  attorno 
dette  piazze.  Sopra  cadauna  delle  quali  vi  sono  due  palazzi 
grandi,  uno  da  un  capo  c l’altro  daU’ultro,  dove  stanziano  i signo- 
ri deputati  per  il  re,  che  fanno  ragione  immediata  se  accade  alcu*- 
na  diflerenza  fra  li  mercatanti,  e similmente  fra  alcuni  degli  abi- 
tanti in  quei  contorni.  Detti  signori  hanno  carico  d’ intendere 
ogni  giorno  se  le  guardie,  che  si  fanno  nei  ponti  vicini,  vi  siano 
state,  ovvero  abbiano  mancato,  e le  puniscono  come  a loro  pare. 

Lungo  la  strada  principale,  che  abbiamo  detto  che  corre  da 
un  capo  aU’gltro  della  città,  vi  sono  da. una  banda  e dall’altra 
case,  palazzi  grandissimi  con  giardini,  ed  appresso  case  di  artefi- 
ci che  lavorane  nelle  loro  botteghe.  E a tutte  le  ore  s’incontrano 
genti  che  vanno  su  e giù  per  loro  faccende;  ed  egli  accade 
che  a vedere  tanta  moltitudine,  ognun  crederia  che  non  fosse 
possibile  che  si  trovassero  vittuarie  abbastanza  da  poterla  pascere. 
E nondimeno,  in  ogni  giorno  di  mercato,  tutte  le  dette  piazze 
sono  coperte  e ripiene  di  genti  e mercatanti  che  le  portano  e 
sopra  carri  e sopra  navi,  e tutte  si  spacciano.  E per  dire  una  si- 
militudine, del  pepe  che  si  consuma  in  questa  città  (acciocché 
da  questa  si  possa  considerare  la  quantità  delle  vittuarie,  carni, 
vini,  spezierie,  che  alle  spese  universali  che  si  fanno  si  ricercano) 
M.  Marco  senti  far  il  conto  da  un  di  quelli  che  attendono  alle 
dogane  del  Gran  Can>  che  nella  città  di  Quinsai,  per  uso  di  quel- 
la, si  consumava  ogni  giorno  quarantatrè  some  di  pepe.  E cadau- 
na soma  è libbre  dugento  e ventitré.  . 


Digitizt  J Gl  11  )glc 


» * '259 

Gli  abitanti  della  città  di  Quinsai  sono  uomini  pàcifici  per 
esser  stati  cosi  allevati  ed  avvezzi  dai  loro  re,  che  erano  della 
medesima  natura.  Non  sanno  maneggiar  armi,  nè  quelle  tengono 
in  casa.  Mai  fra  loro  si  ode  o si  sente  lite,  ovvero  differenza  al- 
cuna. Fanno  le  loro  mercanzie  ed  arti  con  gran  lealtà  e verità. 
Si  amano  F un  l’ altro,  di  sorte  che  l’ una  contrada,  per  l’amore- 
volezza che  è fra  gli  uomini  e le  donne  per  causa  della  vicinan- 
za , si  può  riputare  una  casa  sola.  Tanta  è la  domestichezza 
che  é fra  loro,  senza  alcuna  gelosia  o sospetto  delle  loi^doane, 
alle  quali  hanno  grandissimo  rispetto;  c saria  riputato  molto 
infame  uno  che  osasse  dire  parole  inoneste  ad  alcuna  maritata. 
Amano  similmente  i foràstieri,  che  vengono  a loro  per  causa 
di  mercanzie,  e li  accettano  volentieri  in'casa,  facendo  loro  ca- 
rezze, e lor  danno  ogni  aiuto  e consiglio  nelle  faccende  che 
fanno.  All’  incontro  non  voffliono  veder  soldati,  nè  quelli  delle 
guardie  del  Gran  Can , parendo  loro  che  per  causa  di  quelli 
si^no  stati  privati  dei  loro  naturali  re  e signori. 

Nella  provincia  di  Mangi  là  maggior  parte  de’ poveri  bi- 
sognosi, che  non.  possono  allevare  i lor  figliuoli,  li  vendono  ai 
ricchi,  acciocché  meglio  siano  allevati  e più  abbondantemente 
possano  vivere. 

Gap.  LXIX.  pag.  f 44  . . . ope  se  ne  consuma  per  una  in- 
genie  somma. 

Prima  che  questa  città  fosse  sotto  il  Gran  Can,  non  sape- 
vano quelle  genti  fare  il  zucchero  bello,  ma  lo  facevano  bollire 
spiumandolo,  e dappoi  raffreddato  rimaneva  una  pasta  nera.  Ma 
venuta  all’obbedienza  del  Gran  Can,  sr  trovarono  nella  corte 
alcuni  uomini  di  Babilonia,  che,  andati  in  questa  città,  insegna- 
rono ad  affinarlo  con  cenere  di  certi  alberi. 

Caf.  LXX.  pag.  -14G  . . . ne  potreste  aver  tre  di  bellissime. 

• In  quella  si  fanno  le  scodelle  e piattine  di  porcellana  in  que- 
sto modo,  secondochè  gli  fu  detto.  Raccolgono  una  certa  terra, 
come  di  una  miniera,  e ne  fanno  monti  grandi,  e lascianli  al  ven- 
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to,  alla  pioggia  e al  sole  per  trenta  e quarant’  anni  che  non  li 
muovono.  E in  questo  spazio  di  tempo  la  detta  terra  si'aiBoa,  che 
poi  si  può  far  dette  scodelle,  alle  quali  danno  di  sopra  i colori 
che  vogliono,  e poi  cuocona  nella  fornace.  E sempre  quelli  che 
raccolgono  detta  terra,  la  raccolgono  pei  figlinoli  e nipoti. 

Gap.  LXX.  pag.  1 46  ...  di  gemme,  di  mercanzie  e d’ altre 
cose  ancora. 

E da  sapere  che  in  tutta  la  provincia  di  Mangi  si  osserva 
una  sola  favella  e una  sola  maniera  di  lettere,  nondiméno  vi  è 
diversità  nel  parlare  per  le  contrade  ;.  come  saria  a dir  Genovesi, 
Milanesi,  Fiorentini  c Pugliesi,  i quali,  ancorché  parlino  diversa- 
mente,  nondimeno  si  possono  intendere. 

NELLA  PARTE  TERZA. 

Gap.  I.  pag.  147  .. . fermala  con  chiodi  di  ferro. 

Hanno  oltre  di  ciò  alcune  <navi,  cioè  quelle  che  sono  mag- 
giori, ben  tredici  colti  o divisioni  dalla  parte  di  dentro,  fatte 
con  ferme  tavole  incastrate,  di  modo  che  s’egli  accade  che  la 
nave  si  rompa  per  qualche  fortuito  caso,  cioè  o che  ferisca  in 
qualche  sasso,  ovTcro  qualche  balena  mossa  dalla  fame  quella 
percuotendo  rompa  { il  che  spesse  volte  avviene  ),  perchè  quando 
la  nave  navigando  di  notte,  facendo  inondare  l’acqua,  passa  a 
canto  la  balena,  essa  vedendo  biancheggiar  l’acqua,  pensa  di  ri- 
trovarvi cibo,  e corre  velocemente,  e ferisce  la  nave,  e spesse  fiate 
la  rompe  in  qualche  parte;  ed  allora,  entrando  l’acqua  per  la 
rottura,  discorre  alla  sentina,  la  qual  mai  non  è occupata  d’ al- 
cuna co^a  : onde  i marinari,  trovando  in  che  parte  è rotta  la  nave, 
votano  il  colto  negli  altri  che  a quella  rottura  rispondono,  per- 
chè l’acqua  non  può  passare  da  un  colto  all’altro,  essendo  quelli 
cosi  ben  incastrati.  Ed  allora  acconciano  la  nave,  e poi  vi  ripon- 
gono le  mercanzie  che  erano  state  cavate  fuori. 
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Gap.  li.  pag.  i49  . . . che  cattano  come  le  bianche. 

‘Ed  in  qiirst’isola  alcuni  si  sepclliscono  quando  son  morti, 
alcuni  s’abbruciano.  Ma  a quelli  cbe  si  sepelliscono  si  pone  in 
bocca  una  di  queste  perle,  per  esser  questa  la  lorg'consuetudine. 

Gap.  III.  pag.  4 SO  . . . dove  ti  tuppliziano  i rei 

In  questo  modo:  fanno  loro  ravvolgere  tutte  due  le  mani  in 
un  cuoio  di  bufalo  allora  scorticato,  e strettamente  cucire;  il 
quale,  come  si  secca,  si  stringe  talmente  intorno,  che  per  niun 
modo  si  possono  muovere.  E così  miseramente  finiscono  la  loro 
vita,  don  potendosi  aiutare. 

Gap.  1Y.  pag.  i 52  . . . terra  grande  e ricchitiima, 

Passando  un  golfo  nominato  Gheinan,  il  qual  golfo  dura  in 
lunghezza  per  Io  spazio  di  due  mesi,  navigando  verso  la  parte  di 
tramontana  ; il  quale  per  tutto  confina  verso  scirocco  con  la  pro- 
vincia di  Mangi,  e dall’altra  parte  con  Amu  e Toloman,  e con 
molte  altre  provincie  di  quelle  di  sopra  nominate.  Per  entro  que- 
tto  golfo  vi  sono  isole  infinite,  e quasi  tutte  sono  bene  abitate.  E 
trovasi  in  quelle  gran  quantità  d’oro  di  paiola,  qual  si  raccoglie 
dall’  acqua  del  mare  dove  sboccano  i fiumi,  e ancora  di  rame  e 
d’altre  cose.  E fanno  mercanzie  di  quello  che  si  trova  in  un’isola 
e non  si  trova  nell’  altra.  E contrattano  ancora  con  quelli  di  ter* 
rafcrma,  perchè  lor  véndono  oro,  rame  ed  altre  cose,  e da  loro 
comprano  le  cose  che  sono  loro  necessarie.  Nella  maggior  parte 
di  dette  isole  nasce  assai  grano.  Questo  golfo  è tanto  grande,  c 
tante  genti  abitano  io  quello,  che  par  quasi  un  aTtro  mondo. 

Gap.  vi.  pag.  464...  iii  tante  provincie,  come  vi  ho  rac- 
rontato. 

Vi  nasce  una  sorte  di  frutti  chiamati  berci,  che  sono  dome- 
stici e grandi  come  limoni,  e molto  buoni  da  mangiare. 

Gap.  Vili.  pag.  156  .. . non  oi  >t  uede  molto  nè  poco. 

M.  Marco  fu  in  sei  reami  di  questa  isola,  dei  quali  qui  si 
parlerà,  lasciando  gli  altri  due  che  non  vide.  . 
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Gap.  Vili.  pag.‘  157  ...  Di  noci  iTIndia  quivi  è dovizia 

Grosse  come  è il  capo  dell’ uomo,  le  quali  sono  buone  d.s 
mangiare,  e dolci  e saporite,'  e bianche  come  latte  ; e il  mezzo 
della  carnosità  di  dette  noci  è pieno  di  un  liquore  come  acqu« 
chiara  e fresca,  e di  sapor  migliore  e più  delicato  che  il  vino,  ov- 
vero di  alcun’ altra  bevanda,  che  mai  si  bevesse. 

Gap.  Vili.  pag.  158  ... . farina  che  pestala  dà  un  ottimo 
pane. 

Sono  quegli  alberi  grossi  come  potriano  abbracciar  due 
uomini;  e mettesi  questa  farina  in  mastelli  pieni  d’ acqua,  c me- 
nasi con  un  bastone  dentro  all’acqua;  allora  la  semola  c le  altre 
immondizie  vengono  di  sopra,  e la  pura  farina  va  al  fondo.  Fatto 
questo,  si  gitta  via  l’acqua, e la  farina  purgata  emendata  che  ri- 
mane si  adopra,  e fansi  di  quella  lasagne  e diverse  vivande  di 
pasta.  Il  legno  di  questo  albero  lo  somigliano  al  ferro,  perchè 
gittate  in  acqua  si  sommerge  immediatamente,  e si  può  fendere 
per  diritta  linea  da  un  capo  all’altro  come  la  canna;  perchè  quan- 
do si  ha  cavata  la  farina,  il  legno,  come  si  è detto,  rimane  grosso 
per  tre  dita.  Del  quale  quelle  genti  fanno  lancio  picciole  e non 
lunghe,  perchè  se  fossero  lunghe,  ninno  le  potria  portare,  non 
che  adoperarle,  per  il  troppo  gran  peso.  E le  aguzzano  da  un  ca- 
po, qual  poi  abbruciano;  e così  preparate,  sono  atte  a passare 
cadauna  armatura,  e molto  meglio  che  se  fossero  di  ferro. 

Gap.  XII.  |>ag.  167  . . .-sarebbe  tenuto  da  loro  come  da  noi 
i palerìni. 

È da  sapere  che  nel  mangiare  adoperano  solamente  la  mano 
destra,  nè  tocchcriano  cibo  alcuno  con  la  mano  sinistra  ; c tutte 
le  cose  monde  e belle  operano  e toccano  con  la  roano  destra  ; 
|)crchè  r ufficio  della  mano  sinistra  è solamente  circa  le  cose  ne- 
cessarie, brutte  e immonde,  come  saria  far  nette  le  parti  vergo- 
gnose ed  altre  cose  simili  a queste.  Bevono  solamente  con  boc- 
cali, e ciascuno  col  suo,  nè  alcuno  beveria  col  boccale  di  un  al- 
tro; e quando  bevono,  non  si  mettono  il  boccale  alla  bocca,  ma 
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k>  teugono  elevato  io  alto,  e gittansi  il  vino  in  bocca.  Nè  tocche* 
riano  il  boccale  con-te  boèca  per  alcun  modo;  nè  dariano  a bere 
con  quei  boccali  ad  alCOti  forasticro.  Ma  se  il  forastiero  non  avrà 
vaso  proprio  da  bav%  eid  gli  gittano  del  vino  .intra  le  mani,  ed 
egli  berà  con  queHe,' adoperando  le  mani  in  luogo  di  tazza. 

In  questo  r^no  si  fa  grandissima  e diligente  giustizia  di 
cadaun  maleficio.  B de’  debiti  si  osserva  tal  ordine  appresso  di 
loro.  Se  alcun  debitore  sarà  più  volte  richiesto  dal  suo  creditore^ 
ed  ei  vada  con  promissioni  differendo  di  giorno  in  giorno,  e il 
creditore  lo  possa  toccare  una  volta  talmente  che  gli  possa  dise- 
gnare un  circolo  attorno,  il  debitore  non  uscirà  fuor  di  quel  bir- 
colo  finché  qon  avrà  soddisfatto  al  creditore,  ovvero  gli  darà  una 
cauzione  che  sarà  soddisfatto.  Altramente  uscendo  fuori  del  cir- 
colo, come  trasgressore  della  ragione  e giustizia,  sarà  punito  col 
snpplicio  della  morte.  E vide  il  sopradetto  M.  Marco  nel  suo  ri- 
torno a casa,  essendo  nel  detto  regno,  che  dovendo  dare  il  re  ad 
un  mercatante  forastiero  certa  somma  di  danaCi,  ed  essendo  più 
volte  stato  richiesto,  lo  menava  con  parole  alla  lunga-,  un  giorno 
cavalcando  per  la  terra  il  re,  il  mercatante,  trovata  l’opportunità, 
gii  fece  un  circolo  attorno,  circuendo  anche  il  cavallo.  H che  ve- 
dendo il  re,  non  volle  col  cavallo  andar  più  oltre,  nè  di  là  si  mos- 
se finché  il  mercatante  non  fu  soddisfatto.  La  qual  cosa  veduta 
dalle  genti  circosUpiti,  molto  si  maravigliarono,  dicendo  che  giu- 
stissimo era  il  re,  avendo  ubbidito  alla  giustizia. 

. ^ Cap.  XII.  pag,  168  .. . Cosi  fanno  quivi  le  donzelle  finché 
prendono  marito. 

Per  cad.iun  giorno  della  settimana  hanno  un’  ora  infelice, 
la, quale  chiamano  coiac,  come  il  giorno  di  Lunedi  l’ora  di  mez- 
za terza,  i|  giorno  di  Martedì  l’ ora  di  terza,  il  giorno  di  Merco- 
ledì 1’  ora  di  nona  : e cosi  di  tutti  i giorni  per  tutto  l’anno,  i 
quali  hanno  descritti  e determinati  ne’  loro  libri;  e conoscono  le 
ore  del  giorno  al  conto  de’ piedi  che  fa  l'ombra  dell’ uomo  quan- 
do sta  ritto;  e si  guardano  in  tali  ore  di  far  mercati  o altre  fac- 
cende di  mercanzie,  perchè  dicono  che  loro  vengono  male. 
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Tutti  quelli  che  hanno  figliuoli  maschi,  subito  che  sono  in 
età  di  anni  tredici,  li  licenziano  di  casa,  privandoli  del  vivere  di 
casa;  perchè  dicono  che  ormai  sono  in  età  di  potersi* acquistar  il 
vivere  e iàr  mercanzie  e guadagnare.  E a cadauno  danno  venti  o 
ventiquattro  grossi,  ovvero  moneta  di  tanta  valuta.  Questi  fan- 
ciulli non  cessano  tutto  il  giorno  di  correi»  né  qua  or  là,  com- 
prando una  cosa  e di  poi  vendendola.  E, 'tt  taapo  che  si  pe- 
scano le  perle,  corrono  ai  porti  e comprano  dai  pescatori  e 
da  altri,  cinque  o sci  perle  secondo  che  possono,  e portanlc 
ai  mercanti  che  stanno  nelle  case  per  paura  del  sole,  dicendo 
loro:  A me  costano  tanto,  datemi  quello  che  vi  piace  di  gua- 
dagno. Ed  essi  lor  danno  qualche  cosa  di  guadagno  oltre  il 
prezzo  che  hanno  loro  costato.  E cosi  si  esercitano  in  molte 
altre  cose,  facendosi  ottimi  e sottilissimi  mercatanti.  E dappoi 
portano  a casa  delle  lor  madri  le  cose  necessarie,  ed  ess»-  le 
cucinano  ed  apparecchiano,  ma  non  mangiano  cosa  alcuna  a spe- 
se de’padri  loro. 

Gli  uomini  hanno  le  loro  lettiere  di  canne  leggierissima  c 
con  tale  artificio  che,  quando  vi  sono  dentro  e vogliono  dormi- 
re, si  tirano  con  corde  presso  al  solaio  ed  ivi  sr  fermano.  Questo 
fanno  per  ischivare  le  tarantole  le  quali  mordono  grandemente, 
e per  ischivare  le  pulci  cd  altri  verminecci,  e per  pigliare  il 
vento  per  mitigare  il  gran  caldo  che  regna  in  quelle  bande.  La 
(|ual  cosa  non,  fanno  tutti,  ma  solamente  i nobili  e grandi,  peroc- 
ché gli  altri  dormono  sulle  strade. 

Gap. XVI.  pag.  176  ...  e che  tt  distruggano  l’un  l’  altro. 

Tutte  le  genti  di  questa  città  ed  anche  di  tutta  l’India  han- 
no un  costume,  che  di  continuo  portano  in  bocca  una  foglia  chia- 
mata lembul  per  certo  abito  e dilettazione,  e vannola  mastican- 
do, e sputano  la  spuma  che  fa.  1 gentiluomini,  signori  e re,  hanno 
dette  foglie  acconcie  con  canfora  ed  altre  spezie  odorifere,  ed 
eziandio  con  calcina  viva  mescolata.  E mi  fu  detto  che  questo  li 
conservava  molto  sani.  E se  alcunó  vuol  far  ingiuria  ad  un  altro 
o villaneggiarlo,  come  lo  incontra,  gli  sputa  nel  viso  di  quella 
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foglia  o spuma  ; e subito  costui  corre  al  re,  e dice  l’ ingiuria 
che  gli  ò stata  fatta  e eh’  egli  la  vuol  combattere.  Ed  il  re  gli  dà 
le  armi.,  che  sono  spada  e rotella,  e tutto  il  popolo  vi  con- 
corre; e qui  combattono  finché  un  di  loro  resta  morto.  Non 
possono  menare  di  punta,  perchè  toro  è proibito  dal  re. 

Gap.  .\XK.  pi^'481  . . . Tana  è un  grande  reame  verso 
poneiUe/ 

fed  intendasi  verso  ponente,  perchè  allora  M.  Marco  veniva 
di  ver  levante,  c secondo  il  suo  cammino  si  tratta  delle  terre  che 
egli  trovò. 

Gap.  XXIV.  pag.  182  .. . Quivi  hanno  di  crudeli  e feroci 
idolatri. 

Mi  fu  detto  che  quelli  che  servono  agl’  idoli  ne’ templi  sono 
i più  crudeli  e perfidi  che  abbia  il  mondo. 

Gap.  XXVll.  pag.  d84  . . . Quivi  nasce  l’ ambra  in  quan- 
tità, 

Ghe  vien  fuori  del  ventre  delle  balene,  c per  essere  gran 
mercanzia  s’ ingegnano  di  andarle  a prendere  con  alcuni  ferri 
che  hanno  le  barbe,  che,  ficcati  nella  balena,  non  si' possono  più 
cavare,  ai  (|uali*  è attaccata  una  corda  lunghissima  con  una  bot- 
ticella, che  va  .sopra  il  mare,  acciocché,  come  la  balena  è morta, 
sappiano  dove  trovarla  ; c la  conducono  al  lidò,  dove  le  cavano 
fuori  del  ventre  l’ambra,  e dalla  testa  assai  botti  di  olio. 
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Al  VIAGGI  RI  MARCO  POLO 

DESCRITTI 

DA  RUSTICIANO  DI  PISA. 
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Poche  memurie  ne  restano  di  ()uel  Rusticiano  di  Pisa  a cui 
dubbiamo  la  relazione  de’viaf;;;!  di  Marco  Polo.  Egli  si  trovava  nel 
carcere  di  Genova  l’anno  4208,  forse  fra  .ì  prifjionieri  di  {jnerra 
della  giornata  della  Meloria  (6  agosto  4284  ),  eoinbattnta  con  esito 
cosi  infelice  dai  Pisani  contro  i Genovesi,  (juesti  vincitori  sconfis- 
sero nell’ 8 settembre  4298  anche  la  flotta  'veneta  capitanata  da 
Andrea  Dandolo  nelle  acque  di  Curzala,  e data  da  quel  giorno  la 
raUività  di  Marco  Polo,  die  comandava  una  delle  patrie  gelee. 

^fln  è questa  l'unica  opera  che  debbosi  a Rusticiano.  Iia  Bi- 
blioteca Reale  de’  manoscritti  di  Parigi  conserva  due  codici  prezio- 
si ( n.  6961  e n.  7544  ) contenenti  le  storie  della  Tavola  ttolonda, 
eh’  egli  raccolse  da  vari  romanzi  e poemi  di  cavalleria.  Murray 
(Travefs  of  Marco  Polo,  p.  20)  ne  cita  un  testo  a stampa  in  fol., 
car.  gotici,  di  339  pagine,  senza  data  nè  nome'  di  stampatore,  in- 
titolalo: « G^ron  de  Courtois.  avecques  la  devise  dea  armes  de  tous 

> les  chevalicrs  de  la  Table  Ronde  ».  Il  prologo  di  quest'opera  è 

■ tanto  analogo  a quello  de'’ viaggi  di  Marco  Polo  da  Rusticiano 
descritti,  che  non  sarà  ozioso  qui  riportarlo,  traendolo  dal  codice 
Parigino  6961  ( Paulin  Paris,  Les  manuscrits  de  la  Bibliothèque  du 
Roi,  T.  IL  3.56). 

« Seigneiir,  emperaor  et  rois  et  princes  et  dux  et  quens  et 
» baronz,  cavalier,  vauvassor  et  borgiois  et  tous  le  preudome  de 
» ce  monde  que  avés  talent  de  delitier  vos  en  romanz,  ci  prenés 
» ceste  et  le  faites  lire  de  chicf  en  chief,  si  i troverés  tontes  les 
» grans  aventures,  qui  avindrent  elitre  li  chevaliers  herrant  don 
» tens  li  rois  Hdter  Pandragon,' jusques  au  tens  li  roi  Arluz  son 

> fiz  et  des  compains  de  la  Table  Ronde.  Et  sacbiés  tot  voirement 

■ que  ccstui  romani  fu  ircislalés  don  livre  monseigneur  Odoard, 

> li  roi  d’Engleterre,  à celiti  tefls  qu’il  passa  outre  la  toer  en  ser- 

» vise  nostre  sire  dame  Deu  pour  couquister  le  Saint  Sepoucre.  et 
» roaistre  Rusticians  de  Pise,  liquetz  est  imaginés  deseure,  com- 
» pila  ceste  romainz  ».  ' •> 


Un  Icrzo  lavoro  di  Ruslici.iiio  ò ^ur>  etUlo  ^ J^jirray  ( p. 

29  ) : € Meliadus  de  Leonnoys.,Jti|^ble  plusieurs  àutres  nobles 
■ proesses  de  chevaTerie  facies  roy  A.rtus,  Palaoiedes,  Ga- 

» lan,  • ecc.  Paris,  Gassiot  du  Pré,  d62l,  in  folio,  di  199  pagine.  ^ 

Il  nome  di-RusUciano  di  Pisa  è scritto  diversamente  ne'  vari 
testi.  Ne’ codici  francesi  lèggiamo  ora  Ruttacian»  de  Pite  (Par.  „ 
7367),  ora  Rutta  Pitan  o Pytam  (Par.  10260,  10270,  8392,  B75,  ^ 
e Bern.  );  nel  cod.  ital.  Par.  10259  Ritilico,  nel  Senese  metter 
Stazio  da  Pita,  nel  cod.  Soranzo  descritlo,  sulla  fede  di  .Ipostolu 
Zeno,  da  Marsden  ( Intr.  p.  Ixi  ) Rutti^lo  ciladin  de  Pixa  ; ne\ 
lat.  Par.  3195  Ruttichelum  ci'cem  Pitanum.  Il  testo  di  Crusca  V 
( Bibl.  Magliab.  Gl.  XIII.  Plut.  IV.  c.  104  ) pubblicato  da  Baldelli 
è mancante  in  principio  di  alcune  pagine,  o il  codice  che  gli  ha 
servito  di  supplemento  ( Magliab.  CI.  XIII.  Plut.  IV.  c.  73)  non  fa 
menaione  alcuna  di  Rusticiano;  neppure  il  testo  di  Ramusio  che, 
riportando  molto  alterato  questo  prologo,  lo  attribuisce  od  un  Gc~ 
novese.  Nella  versione  latina  di  Fr.  Pipino  fu  sostituito  da  un  altro 
prologo  del  traduttore,  riportato  nel  presente  volume  fra  le  Appen- 
dici: e pare  lo  riguardassero  apocrifo  gl’  illustri  commentatori  che 
lo  tralasciarono. 

Noi  invece,  riflettendo  che  questo  prologo  è dato  dai  più  anti- 
chi manoscritti,  e che  quelli  specialmente  che  portano  il  nome  di 
Rusticiano  sono  I piu  completi  e I più  corretti,  non  solo  lo  abbia- 
mo messo  in  fronte  alla  relazione  dei  viaggi  del  Polo,  ma  ritenia- 
mo che  la  sua  mancanza  sia  sulTiciente  criterio  della  imperfezione 
e della  tarda  età  del  codice  che  ne  va  privo.  Il  prologo  del  co- 
dice di  Berna  si  scosta  alquanto  da  quello  degli  altri,  escludendo 
r apostrofe  ai  Signori  imperatori,  ecc.,  e cominciando  con  queste 
parole:*  Pouf  savoir  la  pure  verilé  des  diverses  regions  du  mon- 
» de  si  prenés  cesi  livre'»  ecc. 

INTRODUZIO.NE.  . 

I.  Piaggi  di  Piieolù  t Matteo  Poh. 

Nicol/l  Polo  della  contrada  di  san  Giovanni  Grisostomo  e'Mat. 
teo  suo  fratello,  erano  figli  di  Aiillrea  Polo  della  contrada  di  san 
Felice,  e discendevano  da  una  ricca  ed  onorata  casa  di  mercatanti, 
che  nel  1033  venne  di  Dalmazia  a stabilirsi  in  Venezia.  Cosi  rile- 
viamo dalle  Genealogie  di  Marco  Barbaro',  esattissimo  autore  del 


stuolo  \\  1.  conservale  in  origfnaìe  nella  BHilioleca  liupcriale  di 
A ienna,  ed  in  copia  assai  fedele  nella  collezione  del  cav.  Emma* 
nuele  Cigognu  in  ^'enezia.  Di  iNieidò  e di  Matteo  Pplo,  oltre  I viag- 
gi loro,  raccontati  da  Marco  e scritti  da  l\usticiano.  nulla  sappia- 
mo. Solo  è certo  di  Kicolò,  che  nel  d300  egli  era  passato  fra’più, 
perchè  Matteo  suo  flgihiolo,  testando  in  quell'  anno,  si  chiama  filiux 
quondam  IS'icolai  Paulo;  e che  fino  al  1553,  epoca  in  cui  scriveva 
il  Ramusio  (Nav.  II,  p.  7 t.  ed.  1559),  se  ne  vedeva  il  sepolcro 
sul  quale  erano  scolpili  gli  stemmi  della  famiglia  Polo  e la  epi- 
grafe: SEPULTLiRA  DOMIM  ÌSICOLAI  PAULO  DE  CONTRA- 
TA  S.  lOA^.MS  GRISOSTEMI  ( V.  Cigogna  iser.  Ven.  II.  381  ) 
Di  Matteo  è Certo  che  . viveva  ancora  nel  1300,  nel  qual  anno  fu 
costituito  commissario  dal  nipote  Matteo  col  lestaniento  che  ri- 
porteremo , e che  ci  condusse  eziandio  a ristabilire  il^nome  ili 
Matteo , invece  di  quello  di  Maffeo  o Maffio , che  leggesi  in  mol- 
ti codici  e nel  maggior  numero  delle  edizioni.  Sembra 'Ch’egli 
morisse  senza  discendenti  : ma  a Nicolò  sopravvissero  quattro  fi- 
gliuoli, due  naturali,  Stefano  e Giovanni,  e dne  legilUmi,  Matteo  e 
Marco. 

Il  principio  del  viaggio  di  Nicolò  e Matteo  Polo  è fissalo  dalla 
guerra  divampala  fra  Ulngu  c Rerca  Can  nel  1361;  la  rotta  di 
quest’  ultimo  avvenne  nel  1363.  I Polo  si  erano  trattenuti  un  anno 
nelle  terre  di  Berca  . sicché  la  loro  partenza  da  Costantinopo- 
li è piu  probabile  seguisse  nel  1360  che  nel  1350,  come  leggesi 
ne’ manoscritti  francesi  ed  italiani,  ne’ testi  di  Ramusio,  di  Mars- 
den,  di  Biirck, .di  Murray,  e nel  codice  che  servi  al  Baldelli  di 
supplemento  al  testo  di  lingua,  e in  quasi  tutte  le  altre  stampe.  I 
inanoscrkli  della  versione  di  Pipino  danno  invece  l’anno  1353  ; Gri- 
neo  e Miìller  il  1369,  la  qual  ultima  variante  è evidentemente  vizia- 
la. Se  non  vogliamo  dunque  ritenere  che  il  soggiorno  dei  due 
viaggiatori  a Costantinopoli  e a Soldachia  si  prolungasse  ad  un- 
dici anni,  come  risulterebbe  necessario  dall’ adottare  la  data  1350; 
e supponendo  corso  un  errore  di  dieci  anni,  cosa  facilissima  ac- 
cadere, si  potrà  cangiare  il  ISSO  in  1360,  che  si  accorda  cogli  al- 
tri particolari  del  viaggio.  Riputammo  perciò  conveniente  di  acco- 
gliere questa  lezione  sulfragata  dall’  t^inione  espressa  dal  profes. 
Neumann  ( M.  Polo' s Keiscli,  dcutsch  v.  Biirck,  ,Zusiilze  u.  l er- 
bess.  V.  Leumann,  |t.  (i06)  e da  Murray  (I.  c.  p.  100). 

Era  in  quest’  epoca  imperatore  di  Costantinopoli  Baldovino  II 
conte  di  Fiandra,  I'  ultimo  latino  che  sedesse  su  quel  trono  : egli 
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lo  tenue  dal  1337  fino  al  1^61,  quando  ne  fu  espulso  da  Michele 
Paleolog^o.  IVe.l  testo  di  Ramusio  bavvi  una  singolare  inserzionet  Co~ 
stanlinopolij  dove  allora  soleva  stare  un  Podestà  di  F’enetia  per 
nome  di  messer  lo  Dose.  Il  diligente  Ramusio  consacrò  anzi  alla 
esposizione  di  questo  passo  un  lungo  commentario,  che  precede  la 
relazione  del  Polo.  Conquistata  nel  1304  la  capitale  dell’  impero  ^ 
greco  dalle  armi  collegale  de’ Francesi  e de’  Veneziani,  ebbero  que- 
sti nella  partizione  delle  spoglie  la  indipendente  .giurisdizione  so- 
pra tre  ottavi  della  città  ; e a mantenere  i loro  diritti  e alla  pro- 
tezione del  loro  commercio,  inviarono  un  luogotenente  del  Doge 
con  titolo  di  podestà  , e con  autorità  poco  inferiore  a quella  del- 
, r imperatore,  che  gli  rimase  fino  al  ricupero  di  Costantinopoli, 
operalo  da  Michele  Puleologo  coll’aiuto  de’ Genovesi.  Il  codice  So- 
ranzo  è l’ unico  manoscritto  che  si  avvicina  alla  lezione  ramusia- 
na:  « iVeI  tempo  de  Baldotn  imperador  de  Chostantinopoli  e di  nii- 
» sier  Ponte  de  Veniexia , el  quelle  in  quel  tempo  rezeva  Chon- 
••  stantinopoli  per  nome  de^l^.ducal  signoria  de  Veniexiaa  (V. 
Marsden , Intr.  Ixi  ).  Il  primo  podestà,  eletto  nel  1303  dopo  la 
morte  di  Enrico  Dandolo,  fu  Marin  Zeno,  c l’ ultimo,  alla  caduta 
deir  impero  latino  nel  1361,  Marco  Oradenigo. 

A Costantinopoli  situata  fra  il  Mar  di  Mormora  (Propontide) 
ed  il  Mar  IVero  (Ponto  Eusino][,  si  chiamava  quest’.uliimo  col  nome 
, di  Mar  Maggiore  (Mer  Greingnpr  de’mss.),  avuto  riguardo  alla  più 
limitata  estensione  del  primo.  Così  nel  portolano  di  Andrea  Bianco 
( 1436)  nel  mezzo  del  Mar  iVero  leggiamo,  la  iscrizione  : questo  xe 
mar  maor.  Gli  Ebrei  invece  chiamavano  Mar  Maggiore  il  Mediter- 
raneo per  distinguerlo  dal  Mar  Morto. 

Suldachia  o Soldadiu,  I’  odierna  Sudac  all’  estremità  meridio- 
nale della  Crimea,  era  nel  medio  evo,  dopo  Trebisonda,  il  più  im- 
portante scalo  del  commercio  italiano.  Abulfeda  la  chiama  Sudar, 
e cosi  la  descrive  : < Est  in  pede  montis,  in  solo  saxoào,  urbs  cin- 
■ età  muro,  Mosleniis  infesta,  od  lilus  maris  Rrimensis,  empopium 
• incrcalorum.  Fere  aequat  Gaffa  ».  Edrìsi,  geografo  arabo  che 
fiori  intorno  la  metà  del  secolo  Xtf,  la  chiama  Soldadia  ( Edrisi 
II.  305.  ed.  Jaubert  ).  Sulle  carte  antiche  c sui  vari  testi  di  Marco 
Polo  leggiamo  Sefiac,  Sol(|||dia,  Soldato,  Soldunia,  Soldandia,  Sol- 
iluctiiu.  Quest’  ultima  ortografia  fu  da  noi  adottata,  sull’  autorità 
del  testamento  di  Marco' Polo  il  vecchio,  fratello  di  ^'icolò  e di 
Matteo,  eretto  nel  1380  ; Nicolao  filio  meo  commoranle  in  Sol- 
» dachya  » e più  sotto  • domimi  meam  quam  habeo  In  Soldachya  «••. 
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Dalle  quali  purule  rileviauiu  eziandio  come  tu  famiglia  Polo  avessìu 
case  anche  in  quella  città. 

Becca  Can,  o Befkc  come  scrive  llammer  - Purgstall  ( Ge- 
schichte  der  goldenen  Hurde.  153  ),  succedette  dopo  breve  interre- 
gno nel  1355  ( 654  dell’Egira  ) al  fratello  Batti  Aglio  di  Ciuci 
( Dscliudschi,  Tushi  ) primogenito  di  Cingliis  Can.  Becca  signoreg- 
giò i Tartari  dell’  Uccidente,  ed  il  suo  reame  abbracciava  il  Cap- 
ciuc  ( kupUcbuL,  k.aptschak,  kapcliak,  Kipchak ) e le  terre  degli 
Alani,  de’ Slavi,  de’ Russi  e de’ Bulgari;  egli,  seguendo  l’esempio  di 
Balli,  abbracciò  l’ islamismo. 

Pochi  nomi  di  geograQii  sono  più  frequentemente  impiegati  e 
più  indeterminati  e meno  intesi , die  qtieilo  di  Tartan.  INella 
spiegazione  di  questo  vocabolo  ci  atterremo  a quanto  ne  scrisse 
1’  erudito  IVeumann  ( p.  605  ).  La  voce  Talur  è usata  dagli  storici 
e dagli  etnogruA  dell’Oriente  e dell’Occidente,  ora  in  senso  più 
ampio,  ora  più  ristretto:  nel  primo  abbraccia  tre  popoli  diOerenti 
di  aspetto,  ma  aventi  una  lingua  aràiie.  Turchi,  Tungusi  e Mon- 
goli: nel  secondo  dinota  i soli  Mongoli  dal  nome  della  schiatta  u 
cui  appurténeva  Cinghia  Can,  conosciuta  Ano  dalla  seconda  metà 
del  l.\  secolo  col  nome  di  Ta-tsc,  Ta-ce,  Ta-ta.  Nell’  Europa,  in- 
vasa al  principio  del  sec.  ,XIII  dai  Mongoli,  suonò  allora  la  prima 
volta  questo  nome  temuto,  forse  cangiato  con  tenue  inAessione  in 
quello  di  Tartari  dalla  pauro:|a  impressione  che  fece  agli  Europèi 
I’  aspetto  veramente  tartareo  di  quelle  orde  feroci.  Vincenzo  Bel- 
lovacense  sembra  il  più  antico  scritture  che,  nel  suo  interessantis- 
simo SpQculiim,  riunisse  sotto  questo  nome  tutti  i popoli  del'  N.  E. 
della  terra.  Quasi  contempuraneamcnie  accadde  lo  stesso  negli  scrìt- 
ti de’  letterati  chinesi , dopo  che  Cinghia  Can  raccolse  sotto  le 
sue  bandiere  tante  popolazioni.  Siccome  dall’  epoca  di  Carlo  Ma- 
gno il  nome  di  Franchi  dinotò  in  Oriente  tutti  i popoli  Occiden- 
tali, cosi  dopo  Cinghia  Can  e i suoi  successori  il  nome  di  Tartari 
dinotava  tutti  gli  Orientali. 

Bulgara  è il  nomo  di  una  città  e di  Un  vasto  distretto  alT  E. 
del  Volga,  ora  abitato  dai  l^schiri:  era  essa  la  residenza  estiva 
de’  Cani  di  Capciac,,  o dell’jOrda  aurata,  mentre  Serai  n’  era  la 
residenza  d’invemo.  ■ Botar  » dice  Àbulfeda  « Arabibus  Bolgar  di- 
> età,  urbs  in  c\trema  haMtabili  scpientriunali,  haud  ptocul  a ri- 
» pa  ’l  Atoli  (Volga),  in  continente  septentrionali  orientali,  et  ea- 
a dem  ciim  Sarai,  a qua  distat  plus  viginti  diaetis  ■.  ( Geographia, 
Busebing.  365  ).  Pallas  ha  data  la  descrizione  di  un  paese  bulga- 
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ru.  uni  dello  lii*ie  Chiinuf  ( Bria  Kliimor)  presisu  la  foce  del  Cu- 
oia nel  Aulga  (^uy.  de  Russie  I,  215). 

La  Sara  (li  M.  Polo  è la  Sarai  di  Abulfeda.  ■ Sarai  ■ .diee 
il  geografo  anflib  « lirbs  maglia,  sedes  regia  Tarlaroruin  ...... 

. • Apiid  cain  fluii  lliivius  ol  Atol  ....  Ad  ejus  ripam  septenlriu- 

» naiem  orientalem  est  illa  lirbs  Sarai,  et  est  emporium  inagnuiii 
■ prò  inercainribus  et  mancipiis  Turcicisa  (ib.).  Le  rovine  di  Serai  ' 
si  estendono  lungo  il  Volga  e I'  Aeluba,  non  lungo  dall’  odierna 
Zariuin.  TUuesia  città  fu  fondata  da  Balu,  a’  cui  giorni  l'^aveva  vi- 
aitala. Rubrui|uis,  e non  da  Berca,  siccome  riteneva  De  Guignes. 

« Il  (Bcreké)  avoit  fall  constrnire  Sera!  sur  un  des  bras  du  fleuve 
» Elei  ou  Volga  ; et  celle  ville  éioit  devenue  irès-grande  et  très» 

» peuplée  ; Ics  savana  Ics  plus  célèbres,  qui  s’  y rendoient  de  tou- 
» tes  parls  pour  contribuer  à policcr  ces  petiples  grossiers  et  bar- 
» barcs,  y recevoient  de  grande*  récompenses  de  la  pari  du  Khan.  » 

( Wlll.  3W  ).  Secai  fu  distrutta  nel  1305  du  Tamerlono. 

I domimi  de’  Tartari  di  Levuiilc  non  si  estendevano  all’  E. 
oltre  lu  Persia  ed  il  Corassan.  Il  loro  signore  L’Iagu,  chiamato  da 
.>1.  Polo  Alali,  era  figlio  di  Tului,  fratello  dh  Artigbuga,  di  Alungu 
e di  Cubilai,  e nipote  di  Cingliis  Cali  Destinato  da  .Màngu  al  co- 
mando delle  provincie  meridionali  dell’  impero,  losciò  Caracorum 
poco  prima  che  vi  giungesse  Rubriiquis,  e passA  nel  1335  il  fiume 
Gion  od  Osso,  con  un  esercito  numeroso.  Un  anno  dopo,  distrusse 
la  setta  degl' Ismaeliti  e il  Veceliio  della  Alontagna  (v.  M.  Polo  P. 
I.  cup.  XVI);  nel  1258  prese  Bagdail-e  fece  giustiziare  .Mosleas- 
sini  Biliau,  I’  ultimo  de’  Califì  Abbassidi  (v.  Al.  Polo  P.  I.  cap.  VI  ) ; 
nel  1230  divenne  assoluto  sovrano  del)’  irac  persiano  e babilonese, 
e del  Corassan;  nel  I2GI,  provocala  la  guerra  dtil  troppo  zelante 
imisidmaiio  Berca,  marciò  contro  di  lui,  e I’  annò  successivo  lo 
sconfisse  completamente  ( Ilammer-Purgstall  I.  c.  ).  La  rotta  del 
signore  di  Capcioc  è pur  descritta  nel  nostro  testo  ( P.  Ili:  cap. 
XLIII  ).  Caro  a Cubilai,  al  quale  conservò  sempre  devozione  di  fi- 
glio, Ulagu  mori  a Tabris  sua  residenza,  nel  1263. 

l.cuca  ( Oucaca,  Eucbalu,  Eucioca  dei  mss.  ) giaceva  sulla  riva 
uccideulale  del  A’olga,  a mezza  strada  fi-a  Bolgara  u Secai,  distan- 
te i|uiudici  stazioni  da  ciascuna  di  queste  città  ( iiammer  - Purg- 
siall  h c.  0 ).  « Okak.  > dice  Abulfeda  ■ urbicula  in  laterc  ’l  Aioli 

• bccidenluli,  inier  Sarai  et  Bolur,  media  propemoduni  via 

• Usque  od  al  Okak.  pertingii  imperiuni  rpgis  Tartarorum  Bor- 
»>  kah  neque  ultra  • ( Geog.  365  ).  Ouola  descrizione  si  accorda 
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inirnbiliiièiil)*  rolU;  par<)le  <li  M.  l’olt),  che  ilice  essere  miclla  ci(i« 
r estremo  limite  del  territorfh  d' Orcideiite. 

Il  fjran"  fiuirie  che  iragittnrniiii  i due  vioggiatori  era  eviden- 
temente il  Sion,  .laxurle  degli  uiitielii,  detto  anche  Siri',  e Sir-de- 
ria:  io  scambio  nàcque  da  un  travolgimento  d'  idee  geograOche 
sulla  posizione  del  Gioti  od  Osso.  Il  deserto  che  valicarono,  pas- 
salo il  •fiume,  è il  grande  deserto  di  Carne  ( Karak  .Vlpakcu  ),  che 
necessariamente  dovevano  attraversare^  venendo  a Ilncara  dalla  par- 
te di  settentrione'. 

,•  . IVon  può  cader  dub|>in  che  la  Bocara  di  Marco  Polo  sia  altra 
diti  che  la  hdierna  ilocara  (Roiikharn  ).  capitale  della  Bocarin, 
nella  fertile  vallata  di  Mianral.  Quesla  citta  commerciante  e dori- 
disaima,  che  oggi  conta  KOOO  rase  c 70,000  abitanti,  era  stata  nel  . 
705  conquistala  dai  Turchi  sugli  Arabi;  e sotto  là  dinastia  dei  Sa- 
manidi  ( 89C-998-)  raggiunse  l'apice  dello  splendore  per  le. sue  isti- 
tuzioni religiose  e civili  : al  suo  nome,  che  suona  af/liienia  delle 
aciense,  aggiunse  quelli  di  El-teerifee , In  santa,  è di  El-fncliirc. 
la  gloriosa.  Ma  la  glorio  disparve  colla  conquista  di  Cinghia  Can. 
elle  nel  -1211)  la  mise  a ferro  e a fuoco.  Oliando  i Polo  la  visita- 
rono, risorgeva'  dalle  rovine.  Il  principe  che  allora  regnava,  dello 
Barar  da  Marco  Polo  e da  D’Herbelol,  Berak  ila  Pòlis  de  la  Croix 
e da  De  Ouignes  ( llf.  3(10),  Berauk  da  Price  ( Mohammedan  IIi- 
siory  II.  676  ),  era  pronipote  di  Ciagatai  secondogenito  di  Cinghis 
Can,  f fu  suo  retaggio  la  Transossania,  o le  terre  che  oggi  pos- 
sedóno  gli  Usbechi.  Marco  Polo  descrive  una  battaglia  da  costui 
rombatluta  cnntro-Argon  figlio  di  Abaga  signore  del  I,evnnte.  che 
pose  termine  colla  sconfitta  del  principe  di  Bocara  alle  lunghe 
contese  dei  Tarlari  per  il  possesso  del  Corqssan  (Polo  P.  III.  cap. 
WXIX  ). 

L’ aiuio  d3(i0  Cubila!  Cau  figlio  di  Tului  successe  al  fratello 
JUangu  Can.  (jui  non  ci  estenderemo  sui  particolari  della  biografia 
di  questo  celebre  personaggio,  chi  avremo  frequenti  occasioni,  spe- 
cialmente nell'illustrazione  della  Parte  seconda,  di  occuparci  di  lui. 

Le  tavole  d'oro,  menzionate  da  Marco  Polo,  si  chiamano,  in  chi- 
nese  chin-pai  (a.  6369  e 8146  del  Dizionario  di  ìlorrison).  Sono  que- 
ste una  specie  di  |iassaportl  che  si  .rilasciavano  a'  più  distinti  per- 
sonaggi, quando  imprendevano  viaggio.  .Xon  di  rado  se  le  vede  ci- 
tale negli  Annali  Chinesi,  e lalora  anche  ne' drammi;  per  es.  in 
principio  dell'atto  IV  dell' Ooi-/uncAi  p « Storia  del  circolo  di  car-  ^ 
bone  » I chin-pai  nulla  hanno  di  comune  coi  dopo  ciap-chilan, 
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che  nel  dialeUo  di'  Canton  esprimono  il  registro  di  una  bandiera 
ne’  ruoli  doganali.  Marsden  ha  confuso  i chin-pai  eoi  riop  ( s»,  Mar- 
sden  n.  25  ). 

La  città,  dove  giunsero  i Polo  al  termine  del  loro  penoso  eant- 
mino,  è scritta  ne’<liversi  codici  Loias,  Gluza,  Galza  nel  testo  di 
Grineo,  La  Giazza  in  quello  dì  Ramusio.  K questa  l'antica  Isso,  do- 
va Alessandro  sconfisse  Dario,  Laiaoa  del  portolano  di  A'.  Bianco, 
Lajazza,  Aiazzo,  Aias  e Laias  delle  carte  moderne,  Layas  di  D’ An- 
ville,  situata  sul  golfo  di  Scanderun,  ed  attualmente  residenza  di 
un  pascià.  Gli  Armeni,  a’  quali  pii  Egiziani  la  tolsero  nel  -1320, 
la  dicono  Paias  (Ciamcian,  Storia  dell’ Armenia  in  lingua  armena 
III.  320  ). 

.Acri  è lezione  costante  de’ codici  italiani.  Acre  de’ francesi;  i 
latini  scrivono  variamente  Achon,  Acton,  Accon;  il  testo  di  Grineo, 
seguito  da  Miiller,  .Ancona.  E questa  importante  città  l’Acca  (Akka) 
degli  Arabi,  la  Tolemaide  de’ Romani,  l’ Accon  delle  Crociate,  oggidì 
San  Giovanni  d’ Acri.  I Crociati  l’,avevano  presa  nel  AllO  sui  Sara- 
ceni; e,  riconquistata  da  Saladino  nel  -1187, 'era  tornata  ai  Cristiani 
dopo  tino  de’ più  memorabili  assedii  che  ricordi  la  storia.  Nel  -1365  e 
nel  1269  riuscirono  inutili  i tentativi  di  Bundoctari  per  riaverla,  ma 
pel  1291  fu  alla  One  tolta  a’Cristiani  da  Calil  altro  sultano  d’Egitto. 
Sembra  riferirsi  a quest’  ultimo  assedio  un  passo  del  nostro  testo 
(P.  III.  Gap.  XXV.  p.  192). 

Papa  Clemente  IV  era  morto  a A’iterbo  il  23  novembre  4268,  e 
la  sede  pontiQcia  restò  vacante  fino  ol  6 settembre  1271. 

Riteneva  Murra-j-  (p.  100)  che  colla  età  dì  Marco  si  potesse  fissare 
l’epoca  della  partenza  di  Nicolò  e di  Matteo;  ma  poi  gli  toglieva 
ogni  lusinga  di  buon  esito  l'incertezza  de’ codici,  su  questo  punto 
tanto  varianti  fra  loro.  Infatti  i mss.  frane,  danno  a Marco  dodici  anni 
all’arrivo  del  padre;  il  ms.  lat.  3193  della  Bìbl.  di  Parigi,  il  Maglia- 
bechiano  che  supplisce  alle  mancanze  del  testo  di  Crusca,  la  versione 
di  Pipino,  il  testo  del  Noviis  Ocbis  e quello  di  Miiller  gliene  danno 
15;  Ramusio  19,  per  accordarsi  coll’epoca  della  partenza  125().  Non 
troviamo  però  ammissibile  la  opinione  di  Murray  che  la  età  di  Marco 
possa  in  alcun  caso  determinare  l’epoca  della  partenza  di  Nicolò; 
perciocché  questi  imprese  la  sua  peregrinazione  da  Costantinopoli  e 
non  da  Venezia,  dove  poteva  aver  lasciata  gravida  la  moglie  due  anni 
prima  che  partisse  da  Costantinopoli.  Abbiamo  ritenuto  l’ età  di  Mar- 
co di  dodici  anni,  sull’ autorità  dei  mss.  francesi,  che  sono  fra  tutti  i 
più  antichi  c I più  ceffretti.  La  partenza  di  Nicolò  e di  Matteo  è 
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bensì  fissala,  come  (jià  vedemmo,  dulie  jjueiTe  di  Berrà  e di  Ulag;ii. 
yuesto  età  di  dodici  anni  si  accorda  col  contesto  del  libro,  che  ne  rap- 
presenta Marco  {;iovaiiissimo  alla  corte  di  Cubilai/ 

li.  f'ioggi  di  Ni^oìò,  Malico  e Marco  Polo. 

Se  fu  soggetto  di  discussione  1’  epoca  della  partenza  di  >'ieolò 
e Matteo  Polo  quando  impresero  il  loro  primo  viaggio  alle  regioni 
dell'Asia  Orientale,  non  lo  può  essere  l’epoca  del  loro  ritorno  nl- 
r imperatore  de’  Tartari.  E dessa  infatti  determinata  dalla  elezione 
a pontefice  di  quel  Tebaldo  di  Piacenza  che  aveano.  veduto  nel  loro 
passaggio  per  Acri.  Dopo  un  interregno,  di  circa  tre  anni,  fu  il  giorno 
6 settembre  -1271  chiamato  al  liontificato  Tebaldo  Visconti  patrizio 
piacentino,  arcidiacono  di  Liegi,  che  allora  si  trovava  ad  Acri  per 
estendere  nell’ Oriente  coll’opera  delle  missioni  il  òulto  di  Cristo. 
Assunto  il  nome  di  Gregorio  X,  parti  da  Acri  il  giorno  18  novembrfe 
successivo,  ed  approdò  a Brindisi  nel  gennaio  1272.  ( 1/ Art  de  vé- 
rifier  les  dates.  — Muratori,  Ann.  d’Italia,  ann.  127/  ).  Il  re  d’Ar- 
menia che  fece  allestire  ai  tre  Veneziani  una  galea  per  ricondurli  al 
legato,  era  Livone  III  (Leone)  re  dell’  Armenia  Minore.(Cilicia),  il 
cui  porto  principale  era  Laias  od  Aias. 

Fu  questa  provincia  invasa  nel  127.3  da  Beibar  Bundoctari  (Fen. 
ductar  degli  Armeni)  sultano  mamelucco  del  Cairo.  La  sempre  cre- 
scente pot'enza  dei  sultani  di  Egitto  aveva  forzato  i principi  della 
Cristianità  e'i  sovrani  delPAsia,  vassalli  de’Tartari,  a riunire  le  loro 
armi  per  respingei'e  questi  temuti  conquistatori.  Bundoctari  aveva 
nel  1266  prese  e saccheggiate  le  città  di  8is  c d’ Aias  5 nel  1270  si 
era  impadronito  di  Antipchia,ne  aveva  distrutte  le  belle  chiese  e rnessi 
a morte  i cittadini.  Abaga,  principe  tartaro  che  governava  la  Persia, 
spedi  messaggi  ai  monarchi  cristiani,  e nel  1274,  fatta  alleanza  con 
loro,  ne  inviò  al  concilio-  di  Lione  raccolto  da  Gregorio  X ( De 
Guignes  XVII.  260.  — Haitoni  Hist.  Orient.  p.  49  et  seq.  ed.  1671). 

L’ arrivo'dei  tré  Veneziani  alla  residenza  imperiale  di  Clemenfii 
ne  conduce  a questa  città,  una  volta  tanto  importante  ed  oggi  ridotta 
ad  un  cumulo  di  rovine,  fra  le  quali  appena  si  ravvisano  le  vestigio 
delle  fondamenta  del  magnifico  palazzo  degl’ imperatori  mongoli.  La 
Clemenftì  di  Marco  Polo  (Clemeinfu,  Clemeinsu  d’altri  codici,  Che- 
mcnsu  del  cod.  Piicc.,  Chemeissii  dell’  ital.- 10259  della  Bibl.  Par.)  è 
1.1  Cai-min-fii  di  Rascid-eddin,  e la  Cai-ping-fu  dei  Chinesi,  che  i 
Mongoli  chiamavano  Cai-min-fu.  Questo  nome  si  dava,  al  tempo  di 
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Citbiloi,  alla  rilià  di  (rcsidenxa  superiore,  della  anc)ie  Cian- 

du  da  Marro  Polo,  P.  I.  Gap.  XGVII)  situala  nella  Mong;olia.  al  IV 
della  odierna  provincia  chinese  di  Pe-ce-li  e della  {grande  muraglia  ; 
e che  allora  era  compresa  nel  Sing  di  Fu-li.  Non  ispiacerà  a’  lettori 
intendere  la  relazione  che  di. questa  città  dà  la  grande  geografia 
ehinese  della  dinastia  manciura  oggi  regnante,  tradotta  da  Klaproth, 
e da:  lui  pubblicata  nel  < Journal  Asiatique  » (\I.  fifió.).  ' 

, > L’antica  città  di  Coi-ping  giace  al  X.  E.  dei  Pascoli,  sulla  riva 
» settentrionale  del  Luan'O,  a'piedi.del  boscoso  monte  di  Baca-enrcu. 

» Gli  abitanti  (Mongoli)  la  chiamano  oggidì  Giao-naimau-iumc-coUi. 

•»  Ij8  sua  posizione  è a 225  li  (192,4  al  grado,  o 296  tese,  circa'  d/3 
a di  miglio  italiano)  in'  linea  retta  al  IN.  E.  di  Tu-sci-cheu.  Secondo 
ala  geografia  annessa  alla  storia  degli  luen,  era.  questa  città  il  ca- 
a poluogo  della  provincia  di  Sciang-tu-hi.  Sotto  i Tang,  la  occupa- 
a rono  gli  I ed  i Chitan;  ma  sottomessi  i Chitsn  ai  Chm,  fondarono 
a questi  la  città  di  Uan-ceu.  ÀI  principio  della  dinastia  mongola  , 
a formava  quest’  angolp  il  campo  di  Uhi  della  trjbù  de’Gelairi.  Nel 
a quinto  anno  del  regno  di  lan-tsnng  (Mangu  Can  , 1255),  l’ im- 
a peratore  comandò  a Sci-tsu  (Cuhilai  Can)  che  quivi  abitasse,  e vi 
a fondasse  una  città.  L’anno  seguente,  Sci-tsu  commise,  a Lieu-ping- 
a -ciung  che  per  astrologia  ricercasse  una  posizione  co'nvenienle  , 
a all’  E.  di  Uan-ceu,  sulle  colline  di  Lung-cang,  alla  sponda  selten- 
a trionale  del  Liian-o.  Nel  1260  la  nuova  città  ebbe  il  nume  di  Cai- 
a -ping-fu. Dovendo  essa  servire  di  domicilio  temporario  aU’impèra- 
a ture,  attenne  nel  1264  il  titolo  di  Sciang-tn  (reàidenza-superinre)  ; 
a il  monarca  vi  andava  una  volta  all’anno.  Questa  città  fu  tolta  ai 
a Mongoli  nel  4369  da  Ciang-iu-cinn,  generale  del  fondatore  della 
a dinastia  Ming,  che  ne  fece  una  piazza  d'prroi.  L’odierna  Gian- 
a -naiman-sume-cota>  o la  città  degli  otto  templi  di  Buddà,  giace 
a del  pari  sulla  riva  settentrionale  del  Luan-o,  che  dicesi  eziandio 
a Sciahg-tu-o.  Ha  doppio  ordine  di  mura;  l'esterno  forma  un  qua-, 
a drato,  lungo  ogni  lato  dieci'//,  che  ha  due  porte  all’E.,  due  all'  O., 
a una  al  N,  ed  una  al  S.  ; il  giro  interno  forma  egualmente  un  qua- 
a drato,  i cui  lati  sono  della  lunghezza  di  cinque  li  : ogni  lato  ha  una 
a porta,  ad  eccezione  di  quello  del  N.,  che  n’è  senza.  Siili’  angolo 
a N.  E.  del  giro  esterno  è scolpita  un’  iscrizione  degli  anni  Sci-inen 
a (cioè  del  regno  di  Cubila!,  4264r4294).  Le  mura  crollano  rovinose  ; 
a vi  si  ravvisano  ancora  lo  traccia  delle  fondamenta  dql  palàzzu  im- 
a perialé,  che  però  vanno  di  giorno  in  giorno  sparendo  a.  Giao-nai- 
niaii-surae-cota  giace  sulla  carta  della  China  deirAtlaiils  di  Berg- 
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haiu  (Guilitt  4843)  n^r.113"  30'  loug.  li.  di  Parigi,  e 4iì“  43'  lui.  iN. 
Bella  è la  relazione  che  dà  ÌUarco  Polo  del  palazzo  di  lileinenfu  u ^ 
Ciandu  nel  Gap.  XLVII  della  Parte  1. 

Quali  fossero  le  quattro  lingue  che  apprese  il  nostro  viaggia- 
tore nel  suo  soggiorno  in  .4sia,  non  è fucile  determinare.  Mprsden 
(n.  44)  le  credeva  il  mongolo,  l’uiguro,  il  manciuro  e il  chinese.  BQrck 
associandosi  all'opinione  di  Buldelli  (n.  ‘2A)  ritiene  che  fossero  l’ara- 
bo, il  turco,  il  mongolo  ed  il  chinese.  Delle  legazioni  di  cui  l’ impe*- 
rotore  incaricò  Marco  Polo,  non  faremo  parola  per  ora,  riservan- 
doci a 'trattarne  in  seguito  con  qualche  particolarità.  Ci  occuperemo 
invece  degli  avvenimenti  che  precedettero  e accompagnarono  il  ritor- 
no dei  Polo  alla  patria. 

Argon,  Gglio  di  Abaga  e nipote  di  LTbgu,  era  sottentrato  nel 
4383  allo  zio  Acmet-Can-Nigudar,  che  dopo  là  morte  di  Abaga  ave- 
va usurpato  il  potere  : ma  il  valoróso  Argon  gli  tolse  il  trono  e la 
vita.  La  serie  di  questi  avvenimenti  è raccontata  dal  n.  a.  (P.  III. 
Cnp.  XXXIX).  Argon  rimase  nell’  aprile  4386  vedovo  della  moglie 
Bulgona , eh’  era  morta  sulle  rive  del  Cur  ( Hommer-Purgstall, 
Geschichte  der  llchane.  I.  374).  Aveva  mosso  dubbi  diversi  il  titolo 
dato  ad  Argon  di  re  delf  Indie,  mentr’  egli  teneva  la  Persia,  il  Co- 
rassan  ed  altre  provincie  limitrofe.  La  questione  fu  agitata  da  Mars- 
den  (n.  60),  e da  Biìrck  (n.  34)  ; da  Neiimann  però  (p.  608)  riguar- 
data errònea  variante  la  lezione  re  dell^  Indie,  e da  sostituirvisi  l’aN 
ira  re  della  Persia.'Ma  una  più  attenta  considerazione  def  testo  di 
Kamusio  non  avrebbe  lasciato  campo  a quelle  inutili  ricerche.  Dice 
infatti  la  lezione  ramusiuna  (pag.  3 E.)  : « In  questo  tempo  accadette, 

» che  morse  una  gran  regina  delta  Bolgana,  moglie  del  re  Argon, in 
» le  Indie  Orientali  «.  Queste  ultime  parole  si  riferiscono  al  luogo, 
con  evidente  inesattezza,  dove  inori  la  regina;  ma  non  riguardano 
ponto  la  signorìa  del  flgliuolo  di  Abaga.  Marsden  sconvolgendo  il 
chiaro  senso  del  periodo,  tradusse  : ■ It  hoppened,  about  thig  period, 

* ihat  a queen  named  Bolgana,  Ihe  wife  of  Arghun,  sovereign  of  In- 
B dia,  died-  > Biìrck,  attenendosi  troppo  a Marsden,  voltò  in  tedesco 
quel  periodo  nel  modo  seguente  : « Um  diese  Zeit  geschah  es,  dass 
B eine  Kònigin,  iVamens  Bulgara,  die  Gemahlin  Argon’  s,  dea  Kunigs 
B von  Indien,  starb.  » L’  originale  france^,  da  noi  seguito,  dice  sem- 
plicemente Anjon  sire  dou  Levanl,  e così  è tolta  ogni  questione. 

La  causa  che  determinò  gli  ambasciatori  spediti  da  questo  prin- 
cipe a Cubiiai  ad  impetrare  dal  Gran  Can  la  concessione  ai  tre  Ve- 
neziani di  accompagnarli  nel  loro  ritorno,  non  t>  nemmeno  acccn- 
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, nata  nel  uud.  l'ai'.  (7367)  a cui  d'  ordinario  ci  alleniamo  : vi  si  legge 
iofalli  — » Et  les  irnis  barons  que  uni  veu  raeser  Mcolau  et  mesere 
» Mafeii  et  mesere  Ularc  qui  estoient  Intis  et  sajes,  adone  distrent 
M cntr’aus  qu’  il  vnelent  k’  il  ailent  con  elz  por  mer.  11  aleni  aii  grani 
X kaiin  » ecc.  Perciò  seguimmo  il  cod.  Bern.,  di  cui  riponiamo 
la  bella  variante:  » Et  les  irois  barons  qui  orenl  veu  mon  seigneur 
B ?iicolo  et  messire  Mafe  et  messire  Marc  esloient  latina  et  sages 
B hoines,  si  orent  moull  grana  merveille:  sipenserenl  entre  eulx  de 
B Ics  mener  avec  euK,  car  Icur  entendement  esloit  de  relourner  en 
■B  leur  puis  par  mer,  pour  la  dame,  pour  le  grani  iravail  qui  est  a 
B clieminer'tant  par  terre.  Et  daultre  pari  ilz  les  menerent  voulen- 
B liers  avec  culx  pour  ce  que  il  savoient  que  il  l’avoient  veu  et  cer- 
B cliie  moult  de  la  mer  d'Ynde,  et  de  celles  contrees,  par  la  ou  il 
B devoient  aler,  et  proprement  messire  Marc.  Si  alerent  au  grani 
B Caan  b ecc. 

• Argon  mori  dopo  sei  anni  di  regno,  nel  4291:  e gli  avvenimenti 
che  succedettero  dia  morte  di  Abaga,  si  rinnovarono  alla  morte  di 
Argdn.  Perciocché  Caicatu  (Quiacatu,  Acatu,  Chiato  de’  mss.  fran- 
cesi, Acatii  de’ lat.  ed  ital.,  Chiacato  del  Testo  Barn.,  Canaclu  di 
.\buiredu,  Regailo  di  Airone,  Kandgiatou  di  De  Guignes)  altro  fra- 
tello d’  Abaga,  trasse  partilo  dall’assenza  di  Gazali,  figlio  e succes- 
sore d’ Argon,  per  usurparsi  il  potere.  Gazan  (ricordato  dai  soli  mss. 
francesi,  col  nome  di  Cazan,  Casan,  Caxan)  capitanava  allora  un’ar- 
mata nel  Corassao;  e il  timore  d’ invasioni  nemiche  e d’ interne  ri- 
bellioni lo  impedì  dal  muovere  prontamente  a ricuperare  il  suo  tro- 
no. Tor.nercmu  altra  volta  sui  particolari  della  vita  di  questo  celebre 
Conquistatore,  le  cui  prime  gesle  sono  raccontate  da  Marco  Polo 
nella  P.  III.  Cap.  V\?aX. 

*I  soli  codici  francesi  ed  italiani  fanno  menzione  della  figlia  del 
re^di  .Mangi,  mentre  gli  aliri  testi  q penna  ed  a stampa  osservano  in 
questo  proposito  il  più  assoluto  silenzio. 

Dopo  tre  mesi  di  navigazione  dal  porto  di  Zaiton  erano  venuti 
i Polo  ad  un'isola  a cui  Marco  nell’  Introduzione  dà  il  nome  di  Giavu, 
e nella  Parte  terza  di  Giava  Minare)  ed  è l’ odierna  Sumatra.  Quin- 
di parlili , dopo  esservi  stali  sull’  àncora  cinque  mesi  ritenuti  dal 
cuiiivo  tempo  (P.  III.  Cap.  Vili)  alla  sua  costa  meridionale  di  $a- 
inangca  (Samara  di  Polo),  veleggiarono  altri  18  mesi,  anziché  giun- 
gessero ad  Ormuz,  dal  qual  porlo  si  recarono  a Tabris  residenza  di 
Caicalù.  Finalmente  da  Tabris  mossero  per  la  Georgia  a Trebisondn, 
donde  navigarono  a Costantinopoli  ed  a Venezia.  Unica  fra  tulli  gli 
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alili  luaniHicriUi  e testi  a stampa,  la  celebre  edizione  Noriiuberghesa 
del  4477  espone  con  più  dettaglio  la  via  tenuta  dai  Polo  nel  ritorno 
da  Costantinopoli  a Venezia  : ■ Vou  Nigropoiu  fubren  sie  gen  Can- 
a dia,  gen  Modena  (Modone),  darnacli  gen  Venedig.  a 

Un  curioso  brano  della  lezione  di  Rarausio  (p.  233)  dice  che 
i tre  Veneziani  intesero  per  viaggi» > nei  loro  ritorno,  la  morto 
di  Cubila!  ( 1294)  ; e che  questo  annuncio  tolse  loro  la  speranza  di 
più  rivedere  le  contrade  che  avevano  lasciate.  ìUù  non  si  può  riguar- 
dare questo  periodo  che  come  un'arhitraria  interpoiazione,  che  si 
oppone  all’intero  contesto  liell' opera,  dove  Marco  parla  sempre  di 
Cubiloi,  come  se  vivo  fosse. 

, PARTEPRIMA. 

Car.  L — Jrmenia  JUinore.{p.  43)  — Il  nome  di  Armenia  Mi- 
nore fu  dato  alle  terre  che  gli  Armeni  aggiunsero  per  conquista  alle 
proprie.  In  origine  lo  ebbe  soltanto  la  parte  orientale  della  Cappado- 
cia  ; in  seguito,  respinti  gli  Armeni  sempre  più  oll'Occidente  dalle  ri- 
•votuzioni  che  agitarono  la  loro  patria,  questo  nome  acquistò  ùna  mag- 
gior estensione,  e nel  secolo  XIII  abbracciava  anche  l’intera  Cilicio. 
Leggiamo  in  Aitone  Armeno,contemporaneo  di  Marco  Polo:  ■ Quarta 
» provincia  (Syriae)  Cilicia  appellatur,  ibique  est  sita  inexpugnabilis 
s civitas  'farsensis  : et  ista  Cilicia  hodie  Armenia  nuncupatur.  Nani 
• postquam  Christianae  fide!  inimici  terrum  illaui  de  Grsecorum  ma- 
s nibus  abstulerunt,  et  illàm  lungo  tempore  tenuerunt,  Armeni  coua- 
» li  sunt  tantum  quod  terrum  illam  Ciliciue  eriierunt  de  pnpulu  pu- 
» ganorum,  cujus  quidem  duminium  rex  Armeniae  per  Dei  gratiam 
> tcnct  «.  ( Hist.  Oriént.  cap.  14.  p.  16.  ed.  cit.  ).  Regnandò  Ales- 
sio Comneno,  un  magnate  armene  di  nome  Cachig  ( Kaghic  di  De 
Guignes)  della  ca.sa  de’ Pacratidi,  si  fece  ad  erigere  l’Armenia  Mi- 
nore in  regno  indipendente  : egli  conquistò  la  Cilicia  e parte  della 
Cappadocia,  e fu  lo  stipite  dei  re  che  tennero  il  trono  nei  secoli 
\I1  e XIII  (v.  De  Guignes,  Hist.  gèli,  des  lluns,  VII.  433).  L’Ar- 
menia Minore  fu  così  indipendente  dalla  vera  Armenia,  ma  il  suo 
re  era  tributario  ai  Tartari  del  Levante. 

Il  porto  di  Aias,  Laiàs  o Paios  sul  golfo  di  Scuiiderun,  fu  uno 
degli  .scali  del  commercio  italiano  nel  medio  evo  ; abbiamo  già  data 
(|ualchc  informazione  di  questa  città.  Qui  solo  ricorderemo  corno 
dì  là  cominciasse  il  viaggio  di  Marco  Pulut  egli  attraversò  TAr- 
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menìa  Minore  nell'  andata  c la  Magguii'e  ul  riloruo,  quando  da  Ta- 
bris  passò  a Trebisonàa.  • 

Cip.  II. — rurcofflonia.  .(p.  16)  — .Sotto  questo  nome  sono 
ad  intendere  le  conquiste  della  dinastia  turca  dei  Selciucbi.  Un  ramo 
ili  questa  potente'  famiglia  tolse  nel  1080  agl’  imperatori  greci  le 
Iielle  pruviiicie  dell’  Asia  Minore.  La  Turcomania  si  estendeva  all'E.  ^ 
fino  air  Armenia  ed  alla  Georgia,  all’  0.  Qno  all’ Anatolia,  al  N.  lun- 
go le  nvc.  del  Mar  Mero,  al  S.  fino  all’  Armenia  Minore  e lungo  le 
coste  del  Mediterraneo  ( Hait.  I.  c.  cap.  XIU  p.  13-14).  Ma  la 
ilinnslia  (lei  Selciucbi  cesse  alla  prepotenza  defla  casa  di  Cinghia 
Can,  e al  tempo  di  Marco  Polo  non  godeva  quasi  più  di  alcuna  con- 
siderazione. 

La  Coino  del  nostro  autore  ( secondo  altre  lezioni  Como,  Co- 
me, Coyne,  Gonio  ) è la  Cogni  delle  Crociate,  la  odierna  città  di 
Coniee  ( Konìéb  ) capitale  del  pascialato  di  egùal  nome,  eretta  sulle 
rovine  dell’  antica  Iconium,  e cbe  conserva  le  treccie  dello  splen- 
dore onde  tanto  rifulse  nel  medio  evo,  quando  vi  risiedevano  i sul- 
tani turchi.  Casseaa  ( Caserie,  Cassorie  di  altri  mss.  ) è l' attuale 
città  di  Caisariee  ( Kaisariéh  ),  I’  antica  Caetarea  Paletlinae.  Se-n 
vasto  (Savast,  Subasta  d’.altri  testi)  è la  Sevaste  de’ Romani,  In 
odierna  Sivas,  Seva's  secondo  la  pronuncia  armena  ; oggi  però  è 
squallida  e decaduta.  Dei  sultani  di  Sevas,  come  di  quelli  di  Contee, 
si  conservano  monete  d’argento  (Marsden  n.  89  — Blalcolm  llUi. 
uf  Persia  II.  563). 

Nelle  città  che  già  appartennero  alla  Turcbmaiiia  ai  esercita 
anche  adesso  un’  industria  attivbsima.  'Vi  fioriscono  specialmente  le 
fabbriche  di  tessuti  di  seta  e di  cotone,  di  scialli,  di  tappeti  e di  pelli 
colorate.  Coniee' e Caisariee  sono  tuttora  città  floridissime  per  ma- 
iiifattuFe  c per  commercio.  I Turcomani  mantengono  la  vita  patriar- 
cale dei  tempi  antichi:  la  razza  de’  loro  cavalli  fu  sempre  nell'  O- 
riente  in  màssima  estimazione. 

Cip.  111.  — Jnnenia  Maggiore.  ( p.  16  ) — ' L’ Armenia  Mag- 
' giore  è il  celebre  ed  antico  regno  di  Armenia,  fondato  da  Aram, 
circa  1827  anni  avanti  l’Era  di  Cristo,  ed  ora  diviso  fra  la  Tur- 
chia, la  Persia,  la  Russia  ed  alcuni  principi  Curdi.  La  prima  inva- 
sione de’  Mongoli  nell’  Armenia  fu  nel  1226.  Questa  invasione  e le 
successive , operate  dai  discendenti  di  Cinghis  Can,  sono  descritte 
nella  storia  armena  di  Ciaincian  ( Tscliamtschean  ),  della  quale  si 
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può  leggere  un  estratto  esatlissimo  fattone  da  Klaproth  nel  ■ Joiii*- 
nal  Asiatiqne  » ( XII.  .493.  373  ).  ' ‘ . 

Capitale  dell’ Armenia  era  allora  la  città  che  .Marco  Polo  chia- 
ma  Arzingan,  l’ Eriza  od  Erez  degli  Armeni  antichi,  lerzenga  dei 
moderni,  Erzinghian  de’  Turchi,  Arzengtin  dei  Persiani,  Arzengiiiu 
degli  Arabi;  ceiebre  un  giorno  per  i templi  eretti  dal  re  Tigranq  • 
Il  alla  dea  Anaid  ( Diana  ),  distrutti  nel  IV  secolo  da  S.  Gregorio 
Illuminatore,  e Tesidcnza-  di  Un  vescovo  che  oggi  piò  non  esiste. 
Marsden  (n.  95)  non  aveva  trovato  menzione  de’  bagni  dì  Icrzen- 
ga  negli  scrittori  orientali  ; ma  indigeni  Afnieni  assicurarono.  1’ 
autore  di  queàto  Commentario  che,  fondata  sur  un  terreno  vul- 
canico , essa  ha  bagni  termali  assai  frequentati  : i suoi  dintorni 
sono  fertili  ed  amenissimi.'  Sotto  il  supremo  dominio  dei  Mongoli, 
nella  qual  epoca  lU.  Polo  la  visitò,  era  lerzenga  una  delle  più  flo- 
ride, indnàtriosè  e commercianti  città  dell'  Asia  Occidentale.  I terre- 
moti, e più  le  vicende  politiche,  ne  eeclissarono  l’antico  splendore. 

Arziron  (in  altri  codici  Argiron,  Arsion,  Arsns)  corrisponde 
air  odierna  Erzemm,  od  Arzernim.  Fu  questa  in  origine  una  piaz- 
za d’ armi  nella  provincia  di  Garin,  che  dal  nome  del  fondatore  si 
'chiamò  Teodosiopoli;  e perchè  fu  l’ ultima  città  armena  che  ap- 
partenesse agl’imperatori  bizantini,  assunse  il  nome  di  An-tr^Rum, 
terra  dei  Greci.  Ora  è capoluogo  di  un  pascialato  turco,  residenza 
del  generale  dell’armata  di  Persia  ( Iran-seraseheri  ) , e baluardo 
dell’  impero  ottomano  verso  la  Russia  e la  Persia. 

Arzizi  ( Arzi.s,  Darzizi,  Darzirim  d’altri  testi  ) è l'odierna  Ar- 
giesce  ( Arjis,  Ardjisch  ),  piccola  .cjttà  sul  lago  di  Van,  che  proba- 
bilmente fu  visitata  da  Marco  Polo  prima  di  Erzeriim.  quando  du 
Tabris  qndò  a Trebisonda.  Il  lago  di  Van  si  chiamava  dagli  anti- 
chi Arguta  palut.  ‘ ' 

Colla  pia  ingenuità  del  «suo  secolo  ne  racconta  Polo  che  nel- 
rArmenia  si  trova  ancora  VArea  di  Noè  t’una  grande  montn- 
gna.  Un  posso  di  Ahone  (cap.  IX)  giustifica  quanto  fu  asserito  dal 
buon  Veneziano:  ■ In  Armenia  est  altior  'mons,  qiiain  ,sit  in  to- 
■ to  orba  terramm,  qui  Arath  vnlgariter  huncupatiir,  et  in  ca- 
» cornine  illius  montis  Area  Noè  post  diluvium  primo  sedit.  Et  licei 
• propier  abundomiam  nivium,  quae  semper  in  ilio  monte  repc- 
» rhiptiir,  tam  hieme  qnam  aestate,  neino  valeat  ascendere  mon- 
« tem  illum,  semper  tamen  apparet  in  ejns  cacumine  qnoddam  ni- 
> grum,  quod  ab  homiiiibus  dicilnr  esse  Arca  ». 

l<eggiamo  negli  scrittori  armeni  che  Mccolsero  i miti  e la  stn- 
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ri»  della  loro  nazione,  fra' quali  Mosè  Oorenese,  come  Semiramide 
desiderando  avere  il  belliasimo  Ara  (Ara  (IherezÌR-)  figlio  di  Aram  a 
marito,  e quegli  ricusando  la  mano  della  regina  d’ Assiria,  invadesse 
ella  r Armenia,  ed  Ara  morisse  in  battaglia,  e fosse  sepolto  sul  monte 
stesso  dove  si  era  fermala  l'Arca  di  Noè.  1/  Ararat,  detto  anche 
Masis,  trasse  il  suo  nome  dalla  provincia  su  cui  s’innalzava,  chia- 
mata essa  pure  Ararat,  o meglio  Jra-ard , le  campagne  di  Ara. 
Non  è però  esatto  quanto  asserì  Neiimann  ( p.  609  ) che  « il  no- 
» me  di  Ararat,  per  indicare  il  monte  dell’  Armenia  che  ora  co- 
■ munemente  così  si  chiama,  si  trova  solo  tre  volte  in  tutta  l’ ar- 
n mena  letteratura  ».  Esso  ricorre  frequentissimo  negli  storici  ar- 
meni Mosè  Corenese,  Acatahgelo.  Lazaro  Farpense,  Aitone  ed  al- 
tri. L**  altezza  dell’ Ararat  è di  dT.Sbà  piedi  inglesi,  e fu  da  po- 
chi anni  asceso  da  Parrot.  I Turchi  lo  chiamano  Agher-dag,  il. mon- 
te dell’Arca. 

Il  territorio  di  Bacii  e tutta  la  penisola  di  Apsceron  sul  Caspio 
sono  sparsi  di  sorgenti  di  nafta,  che  oliraehtano  leggiere  fiammella 
alla  superficie  del  suolo.  Vi  si  trovano  due  specie  di  nafta,  cinerea 
e bianca:  la  prima  è comunissima,  e sgorga  talora  in  piccoli  ru- 
scelli : ne  sono  attualmente  in  esererzio  109  pozzi.  La  nafta  bianca  ' 
arde  eccellentemente,  e la  -scarsa  quantità  che  se  ne  trova  si  spe- 
disce ad  Astracan,  ov’è  venduta  a.  prezzi  elevatissimi.  Della  nera 
si  fa  il  più  attivo  tr.ifìico  colla  Persia,  e la  s' impiega  nello  spal- 
mare le  navi.  Vedi  P articolo  sul  fuoco  perpetuo  di  Bacu  (Bakou) 
di  un  viaggiatore  russò,  nel  «.Inurn.  .Asiat.  » XI.  358. 

CtP.  IV.  -s-  Geòrgia,  (-p.  17  ) — Georgia  ( in  «Uri  testi  Jor- 
ganic,  Korzania,  Gorgania  ) è il  nome  che  danno  gli  Occidentali  a 
quel  regno,  che  sul  clivo  meridionale  del  Caucaso  si  estendeva  ai 
ronfini  deU’Armenia,  ed  aveva  Tiflis  per  capitale.  Gl’  indigeni  si  chia- 
mano Firc,  e il  paese  f'ratdan.  I.>a  denominazione  affatto  europea 
di  Georgia  è forse  derivata  da  diversi  re  di  quella  contrada  che 
portavano  il  nome  di  Giorgio,  ^Gorghi  secondo  la  loro  pronuncia  : 
molli  re  ebbero  eziandio  il  nome  di  David.  Melie  è voce  araba,  usa- 
ta pure  nella  lingua  mongola,  e significa  re.. 

Marco  Polo  ricorda  il  celebre  passo  del  Caucaso  chiamato 
dagli  Arabi  Uab-al-abuab,  la  porta  delle  porte,  e dai  Turchi  De- 
mir-capi,  la  porta  di  ferra;  gli  Europei  lo  chiamano  il  passo  di 
Derbend,  dal  nome  della  v(cina  fortezza  di  Derbend,  che  suona  in 
persiano  barriera  j appartiene  alla  Russia , è capitale  del  Dagbe- 
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slan,  e situata  presso  il  Caspio.  « GTindigeni  » dice  Brace  « opina- 
« no  che  Alessandro  Magno  fondasse  questa  città,  e che  facesse  e- 
» rigere  In  grande  muraglia  che  quindi  corre  fino  airEiisino,  per 
» proteggere  la  Persia  dalle  invasioni  degli  Scili  » (nrnce’sMe- 
moirs.  28A  ).  Questa  muraglia  fu  rislauratu  du  lezdegerde  II  della 
dinastia  de’Sussanidi,  che  regnava  a mezzo  il  secolo  A",  e nuova- 
mente da  IVuscirvan  della  dinastia  medesima,  che  regn^l  finn  al  679. 
Safferdin  dice  eh’  era  stata  eretta  da  IViiscirvan.  e che  I'  altezza 
n'era  di  800  cubili:  fu  distrutta  da  Tamerlnno  f Bayer  Pisserla- 
tio  de  Muro  Caucasco;  Comment . Petropol . I.  245  — Rennell, 
Geogr.  of  Ilerodoius  illiistrated  412). 

Abbiamo  in  questo  capitolo  una  prova  novella  della  esattezza 
di  Marco  Polo.  Egli  restringe  il  nome  di  Tartari  ad  esprimere 
soltanto  i Mongidi,  e li  distingue  dai  Comani  e da  oltre  nazioni. 
La  storia  dei  Comani  è ancora  molto  incerta  per  noi.  Aitone  li 
Teputava  identici  ai  Circassi.  Dice  Bongarsio  nella  sua  opera  detta 
Dei. per  Franrot  (II.  1061):  « Ab  bis  aulem  septentrlnnalibiis  (>in- 
» racenis,  qui  Comani  nuncupnntur,  prinripiimi  et  originem,  hi  qui 
» Tureomqni  dicuntur  et  in  terra  Turenrum  inhabitant , traxisse 
» creduntur.  linde  nomine  composito  a Tiircis  et  Cnmanis  appel- 
» lanliir  Turcomani  ».  Gibbon  ne  fa  un’orda  tartara  o turcoma- 
na  (?)  attendala  ne’secoli  XI  e XII  sulle  frontiere  della  Moldavia 
(Deci  and  Fall  of  thè  Bom.^Emp  TI.  486).  Tavernier  segna  i con- 
fini del  loro  territorio  all’ E.  col  Caspio,  all’O.  coi  monti  de’Cir- 
cassi,  al  N.  colla  Russia,  al  S.  colla  Georgia.  INcumann  ( p.  Of  9 ) 
deriva  il  nome  di  Comani  o Cumnni  da  rum,  sabbia  ; e secorido 
questa  etimolopa,  potremmo  ritenere  che  tal  nome  lutti  abbrac- 
ciasse gli  abitatori  delle  sabbie  o steppe  settentrionali  del  Caspio, 
dai  quali  discesero  i. Turcomani. 

Il  mare  di  Gheluchelal  ( scritto  eziandio  ne'  codici  Geluche- 
lan,  Gleveshelan,  Glieluchelari,  Cechiehelam  ) fu  ritenuto  da  Mars- 
den  ( n.  420  ),  da  Burck  ( n.  52  ) e dagli  altri  commentatori  cor- 
rispondesse al  lago  di  Van.  Infatti  il  nome  di  Geluchelai,  è com- 
posto delle  voci  turche  Ghel  e Cheìal  ( Ghll-Khelat  ) che  suonano 
il  lago  di  Cheldt.  Chetai  o ,4clat  è città  situata  sulla  spiaggia  N. 
O del  lago  stesso,  ora  assai  decaduta,  ma  florida  un  tempo  sotto  i 
principi  Selciuchi,  quando  il  valoroso  Soeman  Cotbi,  che  poscia  prese 
il  titolo  di  Scia  Arman  o re  degli  Armeni,  ne  fece  sua  residenza 
nel  1 100.  Osserviamo  peraltro  che  il  lago  di  Van  è d’ogni  porle  cir- 
condato da  terre  che  all’  epoca  di  Marco  Polo  appartenevano  alla 
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Armenia  e nnn  alla  Georgia,  sirchè  d^ve  averri  qualche  inesalle/,- 
za  nel  testo,  ed  essersi  confaso  forse  quel  lago  col  Mar  Caspio  ; 
tanto  più  che,  secondo  il  n.  a.,  i Genovesi  lo  navigavano  da  breve 
tempo.  Se  peraltro  si  volesse  adottare  la  variante  Gheluchelan, 
data  dalla  maggior  parte  de’  manoscritti  francesi,  si  potrebbe  rav- 
visare l’origine  turca  di  questo  nome  in  Ghel-Ghìlàii,  lago  di  Ghi- 
Inn.  Ghiian  è provincia  persiana  sul  lido  S.  O-  del  mar  Caspio, 
ferace  di  vino,  di  riso  e della  seta  a cui  Polo  dò  il  nome  di  Ghele. 
Cosi  sarebbe  tolta  ogni  confusione,  e il  mare  di  Gheluchehin,  di- 
stinto dal  lago  delle  pesche  miracolose , •corrisponderebbe  al  Ca- 
spio. In  questo  caso , aueglio  che  il  termine  di  lago  che  trassi 
dai  testi  latini,  gli  starebbe  qiieilo  di  mare  che. si  trova  ne’  francesi 
e negl’ italiani.  Con  soverchia  licenza  Ramnsio  ha  distinto  i due 
laghi,  chiamando  Gliehicaiat  quello  su  cui . giacevo  il  monastero  di  • 
S.  Loj;cnzo,  e Mare  di  Abaco  il  Caspio,  dal  notue  della  città  di  Bacii. 

CaP;  V.  — Marni.  ( p.  18  ) — Mosiil,  metropoli  altra  voltaici-  . 
la  Mesopotamia,  è ora  capoluogn  del  pascialato  di  egnni  nome,  e 
giace  sulla  riva  destra  del  Tigri.  Formava  nel  secolo  XII  una  pro- 
vincia indiptendente  dalle  circostanti  contrade,  sotto  la  siipreqiazia 
dei  Tartari  di  Levante.  Mosul'  è ancora  sede  di' un  patriarca  nè- 
storiano  e di  un  vescovo  giacobita;  ed  è a notare  che  i patriar- 
chi di- rito  greco  nell’ Armenia  e nella  Georgia  portano.il  titolo 
ili  CathoUcoi.  K decaduta  l’operosa  sua  industria,  di  cui  erano  pro- 
(fotti  i drappi  di  seta  e i tessuti  d’  oro,  a’quali  Marco  Polo  dà  il 
nome  d»  motuUni,  voce  che  .però  oggi  si  dà  da  noi  ad  un  tessuto 
di  cotone.  Mosul  è ofa  uno  de’  buoni  scali  del  comme,rcio  dell’  Asia' 
Occidentale,  dove  si  cangiano  i prodotti  europei  con  quelli  delli\" 
Persia  e dell’  Indie. 

Il  nome  di  Mosulini  dato  ai  negozianti  orientali,  sembra  uno 
scambio  colla  voce  JUotlem  o Musulmani, .nella  quale  i Veneziani  rav- 
visavano forse  un  derivalo  dalla  parola  Mosul,  che  richiamava  l’ im- 
portante piazza  del  loro  commercio  colf  Indie. 

Bitter  osserva  che,  siccome  ai  tempi  di  Marco  Polo,  cosi  anche 
oggidì  i dintorni  di  Mosul  sono  minacciati 'dalle  orde  selvaggie  dei 
Curdi  che,  calando  dai  vicini  monti  del  Curdistan,  assalgono  le  ca- 
ravane. 

Tra  i passi  interpolati  dal  Ramusio.  uno  ve  n'  ha  alla  6ne  di 
questo  capitolo  suifragato  dall’ autorità  di  un  codicb  Ialino  del  -1401, 
ch'è  posseduto  dal  cav;  Cigogna.  ed  è compendio  di  un  esalto  testo 
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origiuala.  Ecco  il  capilolo  che  nel  codice  eleesó  è collocalo  dopo 
(jucllo  che  trotta  di  Mosul.  e precede  quello  che  descrive  Bagdad. 

« De  provincia  AIus.  — Prope  hanc  civilatem  (se.  .Uosul)  alio  ' 
> provincia  dieta  Miis  Emeridien,  in  qua  nascitur  max.ima  qiianlitas 
• bombacis  : et  hic  fiunt  bocharini  et  alio  multa:  et  sunt  mercatores 
a hominea  et  arlistae  a. 

Non  credo  che  il  nome  di  AIus  corrispoqda  all*  odierna  Alusce 
(Alusch)  città  armena,  non  liinge  dalla  rivo  N.O.  del  lago  di  Van,  dal 
quale  la  separa  una  catena  di  mopli.  Ritengo  piuttosto  che  l’ intero 
nome  Mut  Emeridien  si  riferUi-a  al  territorio  dove  giace  la  ricca  e 
forte  città  di  Alardin,  sull'  estremo  angolo  N.  O.  della  provincia  di 
Bagdad,  e celebre  anche  a’dì  nostri  perle  manifatture  di  cotone  e di 
lino,  che  quindi  si  portano  al  mercato  di  Aleppo. 

• Gap.  VI.  — Baldae.  {p.  19)  — Baldae  ( Buudac  de’mss. 
francesi  ; Baldachom  de’  latini .)  è il  nome  corrotto  col  quale  nel 
medio  evo ‘si  chiamava  in  Italia  la  sede  del  califato  11  nome  di 
Bagdad  ' è persiano , e suona  data  da  Di».  Situata  suile  rive 
del  Tigri  presso  al  punto  dove  si  congiiinge  al  ' Scirvan  , riunita 
con  un  sistema  idraulico  all’  Eufrate  , in  una  posizione  centrale 
fra  il  Golfo  Persico , il  Mar  Nero,  H Caspio , il  Alediterraneo,  as- 
sorbì questa  città  il  commercio  e le  ricchezze  un  giorno  divise 
fra  Ninive,  Babilonia,  Seleticia,  C.tesìfone  e Gufa.  .Fatta  residenza 
dei  Calili  Abbassidì,  a cui  dovette  molto  della  sua  prosperità  se  non 
anche  la  origine,  vide  nelle  proprie  mura  fiorire  le  scienze,  le  arti, 
la  lettératura,  come  T industria  e il  commercio.  Distrutta  nel  135K 
.dai  Mongoli  capitanati  da  Ulagu,  la  sede  dei  Califi  sì  cangio  in  un 
macchio  dì  ceneri;  e la  città  che  risorse  più  tardi  da  quelle  rovine, 
benché  popolata ‘da  100,000  abitanti,  bella  per  monumenti,  consa- 
crata da  memorie  religiose  e poeliohe,  ricca  per  industria  e per  na- 
vigazione attivissima,  non  dà' che  un  fioco  riverbero  di  quella  luce  che 
per  cinque  secoli  irradiò  dalle  mura  di  Bagdad  a lutto  I’  Oriente. 

E singolare  l’idea  di  Marco  Polo  sul  Golfo  Persico,  eh'  egli  con- 
sidera nuli’ altro  che  un  fiume,  e precisamente  una  continuazione 
del  Tigri  e dell' Eufrate  riuniti.  Né  altro  che  un  ampio  fiume  poteva 
apparire  il  Golfo  Persico,  a lui,  che  non  lo  aveva  navigato  verso  il-, 
selteqiriune  oltre  l’ isola  di  Ormuz,  non  più  distante  che  33  minuti 
di  grado  dall’  opposta  punta  dell’  Arabia. 

* La  città  a cui  dà  il  nome  di  Chisi  (Cisi,  Quisi,  Qiiis  in  altri  cOd., 
Alcbis  nell’ital.  10359  della  Bibl.  Parigina  preceduto  dall'articolo 
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arabo)  è l' isola  di  Cliisui  all' iiuboccalara  del  Golfo  Persico,  ch'ebbe 
comuni  con  Ormuz,  sua  vicina  e rivale,  la  gloria  e la  decadenze. 

Fra  Cliism  e Bagdad  memora  il  nostro  viaggiatore  la  grande 
città  di  Bosra  (Bastra,  Baserà,  Bassara.di  altri  testi), ch’è  il  vero  no- 
me arabo  della  importante  città  comunemente  chiamata  Boasora.  Gli 
Arabi  la  eressero  nei  635  dell'era  nostra  per  intercettare  ai  Persiani 
ugni  comunicazione  coll’ Indie;  e trasse  il  nome  dalle  pietre  bianche 
(batraa)  che' si  trovano  nelle  sue  vicinanze.  Situata  a quasi  pari  di- 
stanza dal  punto  di  riunione  dell’  Eufrate  col  Tigri,  che  assumono  il 
nome  comune  di  Sciat-al-arab,  e dallo  sbocco  di  questo  nel.  Golfo 
Persico,  Basca  divenne  una  delle  più  floride  città  dell’Oriente;  e il' 
possesso  dell'  importante  sua  posizione  fu  argomento  di  sanguinose 
discordie  ai  Turchi,  ai  Persiani  ed  agli  Arabi.  Ancora  I boschi  dei 
suoi  dintorni  sono  feraci  di  palme  di  datteri.  « Il  y a bien  peu  d’ en- 
» droits  au  monde  » dice  Niebuhr  « où  l’on  trouve  tant  de  dlfféren- 
» les  Bortes  de  dattes  qu’  à Basre  » (Voy.  II.  184). 

La  data  della  conquista  di  Bagdad  operata  da  Ulagu  è errata 
Mei  diversi  testi;  essa  però  segui  nel  1258.  Il  celebre  orientalista 
IIammer>Purgslall  nella  sua  Storia  degl’  Ilcani  (I.  138)  racconta 
ininutumente  le  avventure  di  Mostecusim  Billaa,  cioè  fermo  in  Dio, 
che  fu  il  XXWII.°  ed  ultimo  Califo  della  casa  di  .Abbas,  traendole  da 
fonti  orientali.  Questi  racconti  si  accordano  nel  loro  essenziale  colle 
relazioni  di  Marco  Polo.  Il  10  febbraio  1258  la  città*  fu  presa  da  Ula- 
gu, e dieci  giorni  dopo,  il  Califo  condannato  ad  una  morte  crudele. 
Principe  debole,  spensierato,  libidinoso  ed  avaro,  negligente  dei  do- 
veri di  sovrano,  confidente  in  uomini  depravati  e in  ministri  corrot- 
ti, deturpò  la  gloria  de’ suoi  illustri  predecessori.  La  storiella  del 
tesoro  è raccontata  da  Aitone  Armeno  (ilbt.  Orient.  G.  XXVI,  p.  43) 
quasi  colle  stesse  parole  del  nostro  autore,  e sembra  che  fosse  allora 
di  generale  credenza  nell’Oriente. 

Sul  capitolo  che  segue  non  facciamo  commenti.  In  quel  racconto 
àljllMette  tutta  la  snpersfizione  della  credula  età  in  cui  fiori  Marco 
Pélo,  e sarebbe  irragionevole  pretesa  volernelo  esente.  Non  dobbiaiìio 
giudicare  le  opinioni  di  seiceiit’anni  fa,  paragonandole  a quelle  de' 
nosirhgiorni.  Io  non  so  poi  se  possiamo  attribuirci  il  diritto  di  scher- 
nire la  buona  fedo  de' vecchi,  nel  convincimento  che  vadano  immuni  di 
pregiudizi  i\  nostri  contemporanei.  Hichìameremo  tuttavia  a questo 
passo  una  sola  linea  del  prologo  di  Rusticiano:  • Estenderemo  le  cose 
» vedute  par  vedute,  e le  udite  per  udite  ». 
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Cai*.  Vili.  — nurit.  { p.  33  ) — Tauris  (Toris  dei  codici  frane, 
ed  ital.,  Ttiaurisiuiii  de’lut.)  è la  odierna  cillò  persiana  di  Tauris,  aliri- 
ineiui  della  Tabris  e Tebris,  nella  provincia  di  Aderbigiuii,  che  coll’I- 
roc  persiano  formava  nnn  volta  il  re{jno  di  Media.  In  ogni  tempo  fu 
ijuesla  città  uno  scalo  linportantissimo  del  commercio.  Fornita  nel 
• 1335  la  conquista  della  Pèrsia  dai  Mongoli,  divenne  Tabris,  già  diletta 
sede  di  .4run-al-Itascid,  la  residenza  di  Llagti  e de’suoi  successori,  lino 
alla  fondazione  di  Siiltanièe  al  principio  del  secolo  .\IV.  Sul  finire  di 
questo  secolo  stesso,  Tiunerlano  la  prese  e la  saccheggiò;  e nuovi 
assedi!  sostenne  suceèssiviiincnle  dagli  Oltoinani,  ma  sempre  tornò 
sotto  il  dominio  della  Persia.  Chardin,  che  la  visitò  nel  1073,  ne  il.i 
lina  vivace  descrizione  e ne  calcohi  ad  un  milione  la  soninia  degli 
abitanti.  (Juesto.  dato  è ei;rlamenle  esagerato';  ma  Tabris  era  ullor.i 
lioridissiina,  laddove  oggi  è assai  decaduta.  Per  ulteriori  notizie  ve- 
dasi Hitler,  F>dkunde  des  Asiens  l\.  853-8H4.  * • 

■E  molto  diUicile  conghietturare  la  'corrispondenza  della  Crenio- 
sor  di  Alarco  Polo.  I testi  più  antichi  scrivaviio  eziandio,  con  piccola 
variante,  Cremeser,  Creinoti,  Cremo;  Murstleii  opinava  aversi  a ri 
tenere  in  questa  parola  uii  errore  oriogrulieo,  sotto  cui  si  celasse  il 
vero  nome  di  Oimuz,  che  il  A.  a.  chioma  ordinariamente -Cormós  (n. 
14(i).  Pensava  invece  Bnidelli  che  Polo  volesse  parlare  del  lerrilo- 
. rio  di  Germasir,  che  si  estende  lungo  il  Golfo  Persico  dalle  foci  del- 
Sciat-al-.Araii  fino'  al  LarisUin  (Riiter  Vili.  733).  iVeiimann  espone 
l’ etimologia  di  Gernisi'r  che  suona  regione  calda,  ed  è vocabolo  ap- 
plicato a diversi  territori.  iVoi  però,  considerando  I'  ordine  in  cui  il 
nostro  testo  enumera  i paesi  che  facevano  piu  attivo  trallieo  con  'fa- 
brìs,  che  cotiiiiieia  dai  più  meridioiiali  avvieinamiosi  di  inano  in  uiaiiu 
verso,  il  scltenlrione,  cFediamo  rawisiire  il  nome  di  Creiuosoi'  in 
quello  di  Cherezur  o Seerezur,  pascialato  all' E.  di  .MosnI  c al  !>.  di 
Hagdod.  * 

La  menzione  dei  négoziantt  Genovesi  ricorre  nel  solo  ms.  di 
Iterila  ; « marcheani  latin  et  prnpremcnl  Genevois  ». 

Caf.  IX.  — Persia. ’(p.  '34)  — Apre  questo  capitolo  una  curiosa 
storiella  che  si  legge  ne’  lesti  più  .aiiliehi,  e fu  in  quelli  di  Fr.  Pipi- 
no, Griiieo,  Haimisio  ed  in  altri  più  mòderni.  soppressa.  Xon  dobbia- 
mo però  lasciare  alcuni  particolari  che  appalesano,  sotto  il  velo  di 
una  fola  puerile , Je  iraccie  d' irrefragabile  vèrilà-  Escludiaino  la 
pia  tradizione  che  Mai  cogolo  clasnilicò  ira  le  rosé  udìlr.,  e parliamo, 
soltanto  delle  vedute..*  Égli  irovò  iin . castello' che  si  dice  f'a/uld 
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» Periilan^  cioè  caslello  Uegli  ailih'alori  del  fuoco,  perché  gii  abi- 
» tanti  adorano  il  fuoco  ».  Non  possiamo  determinare  la  posizione 
di  questo  luogo  ; ma  noteremo  essere  precisa  la  truduzione  del  vo- 
cabolo persiano  calaa-atU-pere-Mlan  in  coltello  degli  adoratori  del  * 
fuoco.  L'óden  di  un  pozzo  acceso  da  llaniina  celeste  ha  evidentemente 
la  orìgine  nella  esistenza  di  pozzi  ardenti  in  diverse  parti  dell’Asia, 
specialmente  sulle  coste  occidentali  del  Caspio  presso  la  città  di  Baoti 
' e su  tutta  In  penisola  di  Apsceron  da.  noi  già  menzionate,  dove  de  sor- 
genti di  nafta  alimentano  leggiere  fiamme  nelle  caverne  sotterranee, 
e talvolta  alla  superlìcie  del  suolo.  Questo  fenomeno  doveva  apparire 
a genle^emplice  e portata  al  maraviglioso,  qualche  cosa  di  divino  ; co- 
si fecero  di  quel  fuoco  l’oggetlo  primario  del  loro  culto.  Anche  bggidì 
vivono  nella  penisola 'di  Apsceron  delle  colonie’ indiane  del  Pengiab 
pi'esso  a questi  fui>chi,per  adorarli.  11  nome  stesso  di  Saba,  che  non 
iroviauin  fra  le  città  della  Persia,  richiama  le  dottrine  del  Sabeisino. 
cosi  strettamente  legate  a quelle  dei  Guebri.  La  conservazione  dèi 
corpi  sepolti  in  tre  màgniGcbe  tombe,  creduti  da  Marco  Polo. quelli  dei 
. tre  magi,  e dugl’indigeni  quelli  di  tre  antichi  re,  è fkcilmeulc  spiegata 
coll’  arte  4'  imbalsanure,  che  indubbiamente  si  esercitò  nella  Persia. 

Nella  enumerazione  degli  otto  regqi  che  costituivano  a’  suoi 
giorni  la  Persia,  il  nostra  viaggiatore  diede  loco  talvolta  il  tioine 
della  capitale,  tal  altra  quello  della  provincia.  Sembra  eziandio  che 
. ne  dettasse  a llusticianu  i nomi,  siccome  gli  ricorrevano  alla  memo- 
ria, .senza  curarsi  della  posizione  rispettiva,  .t  codici  varituiq  assai 
nella  ortografia  di  questi  otto  nomi  ; ma  abbiamo  cercato  di  sce- 
gliere, fra  le  diverse  lezioni,  quelle  che  più  si  avvicinassero  al  rionie 
die  è probabile  esprimesse  il  Pòlo.  : * 

Partito  da  Tabris  quando  si  reca'va  al  Cataio,  la  prima  città  che 
te  gli  offerse,  degna  di  Osservazione,  era  Casvin:  e troviamo  infatti 
sotto  questo  nome  il  primo  regno  della  Persia,  attenendoci  alla  le- 
ùaM  dèi  cod.  Bern.,  laddove  gli  altri  testi  lo  sGgurano  scrivendu' 
■'s.CàMBi'tlhascao,  Casium,  Chasam,  Casur,  Causnin,  Easuin,  Causoii. 
Fu  Guvin  (Kazwin)  edificata  da  Sapore  II  ; ma  ha  toccato  I!  apice 
della  sua  gloria  solo  all’  epoca  delle  conquiste*  di  Maometto,  che  la 
chiamò  una  delle  portc'del  paradiso.  .Alcuni  principi  mongoli  della 
Persia  tic  fecero  loro  residenza.  , » t 

La  posizione  meridionale  data  da  Pdlb  al  'secondo  regno^  eh'  egli 
chiama  Curdistan  (Cardistan,  Distam  d'altri  mss.),  esclude  ogni  cor- 
rispondenza col  territorio  d’ egilnl  nome,  q^'a  diviso  fra  la  Turchia  e 
la  Persia,  che  giace  troppo  verso  uccidente;  ma* richiama  piuttosto 
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il  nome  (M  (’.usistan  (KhbiUiaUn)  »«sl«  proTÌBcia  al  N.  del  Golfo  Per- 
sico. OliOrieniali  la  chiamano  anche  Curestan  « Churestan,  uil  ol 
» Muschtarek , etiaro  Chuzesian  nppellalur.'Esi  ampia  provincia, 

» mullas  urbes  tenens,  inler  al  Basram  el  Persiani  ».  (Abulf.  Geogr.) 

Lor  (cod.  il.  Par.  10259  Laor)  si  può  ritenere  senza  ombra  di 
dubbio  corrispondere  a 'Lor,  Lur  o Lurisian.  »Il^nc  faul  pas  eon- 
» fondre  » dicell’Herbelol  • le  pays  de  Lor  nvec  celili  de  Lar  ou  La- 
» risisn,  qui  s’élend  le  long  dii  Oolfe  Persique.  Celili  de  Lor  ou  Loiir 
» est  montagneux,  et  dépendoit  autrcfois  de  la  province  nommée 
» Kbuzistan  qui  est  l’ ancienne  Siisiane  » (Bibl.  Orient.).  Il  territorio 
dei  Lor  o il  Loristan  è ancora*  una  regione  pressoché  sconosciuta. 
Rau  linson  è il  primo  europeo  che  vivesse  tra  que' popoli.  Fino  dal  \ 
secolo  Ibn  Alleai  li  chiama  col  loro  nome  di  Lor  o Lur,  e ne  colloca 
il  montuoso  territorio  fra  Cùsistan,  ìspaan  ed  Ainadan  ; e dice  che 
lungo  la  strada  che  da  ?ieavend  e da  Corram-iibad  mena  ol  mezzo-’ 
giorno,  si  estende  il  loro  paeséi  senza  città,  senza  villaggi,  per  trenta 
farspng  (19  al  grado).  La  selvaggia  condizione  di  questi  masnadieri, 
descritta  recentemente  da  RawKnson,  si  accorda  col  ragguaglio  del 
geografo  orientale.  Ma  il  Luristan  si  estende  eziandio  verso  l’ E.  Ano 
olla  strada  che  da  Aipadan  conduce  ad  ìspaan,  e oU’O.  il  suo  conOne 
,é  segnalo  dal  Checca  (Bitter,  IX.  208-219). 

Cielstan  (In  altri  coll.  Cielsan,  Cicitan,  Chieslam,  Ram.  Suuli- 
slan)  sembra  riferirsi  al  territorio  di  Seiestaii.  Presso  gK  odierni  abi- 
tatori dell’  Iran,  Seiestan  è la  patria  del  loro  eroe  Riislan,  e il  teatro 
delle  costui  imprese  cantate  dal  persiano  poeta  Firdusi  (circa  dOOO 
anni  A.  C.).  Egli  liberò  il  Seiestan,  la  terra  de’ suoi  padri,  dalle  in- 
vasioni de’  nemici  che  calavano  da  Turan.  Ma  il  tempo  delle  glorie  è 
passato,  e le  rovine  fra  cui  accampano  orde. di  masnadieri  parlano 
della  declinata  grandezza  (Riiler,  Vili.  180)  Abulfeda  dà  a questo 
territorio  il  nome  di  Segeslan. 

■*  Istanit  (in  altri  mss.  Ystaint,  lloslayn.  Instarne,  Staillo,  Ram. 
Spaon)  pare  cormzione  del  nome  d’ ìspaan,  la  celebre  residenza  dei 
ré  della  dinastia  SeS,  che  sotto  il  governo  di  Scia  Abbas  li  sorpassò 
in  grandezza  e splendore  quasi  tutte  le  città  dell’  Asia  Centrale.  De- 
cadde però  sotto  il  dominia  de’ Mongoli  nel  1221,  e fn  quasi  distrutta 
da  Tamerlano  nel  1387  (Ritter,  IX  40-56). 

Cerazi  (sGgurato  dai  codici  che  scrivono  Serasi,  Sacrai,  Gechaa, 
Getazi,  Cesari)  è ia  odièrna  Sciras,  capitale  del  Fars  o Persia  pro- 
priamente detta,  illustre  città  celebrata  da  Afiz,  l’ Anacreonte  Orien- 
tale. _ . ! . • 
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Sonrara  ( Soucara.  I)j)huiiarel,  Socham, 'Soiicarà  secondo  alirc 
lezioni  ) si  ritenne  da  Marsden  essere  il  lerrìlorio  di  Ciircan  o Gur- 
con  all'ant'olo  S.  E.  del  Caspio:  ma  questa  opinione  si  oppone  al 
contesto,  che  dopo  il  terriiorip  di  Soncara  accenna  quello  di  Tu- 
iiecain  al  lerniìile  della  Persia.  BalJelli  vi  riconosce,  e a rag;iune,  la 
montuosa  provincia  di  Singiar  o Sengiar  , dove  trovasi  ancora  la 
fortezza  di  Sangara,  la  Sengiarà  df  Abulfarngio,  verso  il  S.  O.  di 
Mosul. 

E territorio  che  Marco  Polo  accennò  sotto  il  nome  di  Tune- 
cam  ( nel  cod.  Bern.,  e in  altri  testi  Tiinocan,  Tqnocain,  Tyinol- 
tan,  Tliunocliasym,  Tinehain,  Tnrnocani,  Temochim  ) corrisponde  • . 
all’ odierno  distretto  di  Cuinis,  detto  anclie  nam.igun  o Dauingaii 
dal  nenie  della  capitale.  Il  3Ìlo  dell’  odierna  Damagan  pane  a Iteti-  - 
nell  e, ad  altri  conispondere  all'antica  metropoli  de’ Parti,  Eca- 
lompilon„  florida-  a’  tempi  di  Antioco  ,il  Grande,  lontana,  l.td  niigli.i 
dai  Passi  Caspi!  Oneste  due  posizioni,  .perchè  avevano  ritardata  la 
marcia  di  Alessandro,  furono  calcolate  dai  Macedoni  e dai  Itomani 
importantissimi  punti  strategici  -(Bitter,  IX.  463  ). 

Il  territorio  a cui  il  n.  a.  dà  il  nome  di  Àlbero  tecco,  voglio- 
no S commentatori  corrisponda  ajl’ estesa  provincia  orientale  per- 
siana di  Corassan.  «li  cui  è speciale  caratteristica  il  platano,  cliia- 
ihato  tecco  per  ciò  solo  che,  promettendo  la  scorza  un  fruttò  man- 
giereccio,  non  da.  che  semi  secchi  ed  insipidi.  Sili  estro  de  Sacy  ha 
riportato  un  proi'erhio  orientale  che  paragona  l’ uomo  vaiiaglbrio- •' 
so  ad  un  platano  fronzuto,  che  non  olfre  alcun,  frutto  al  padrone 
(Relation  de  I’  Egypte,  not.  p.  SI),  Ron  sembra  jicraUro  che  i com- 
mentatori abbiano  osservato  che  il  pome  di  Àlbero  tecco,  oltre  che 
dinotare  il  platano  e .caratterizzare  il  territorio  dove  alligna,  cioè 
il  Corassan,  ha  un’  analogia  strettissima  co^  nome  del  più  elevato 
gruppo  del  Caiicaso  che  s’ innalza  sui  lidi  meridionali  del  Caspio, 
e sotto  cui  potè  .Marco  Polo  abbracciare  anche  l' intero  sistema  dii 
Corassan.  (jueslo  gruppo  infatti  si  chiama  EJbruz  ed  eziandio  Àl- 
hros;  eoo  ( koh  ) è voce  persiana  che  suona  montagna.  Non  è 
quindi  improbabile  che  la  voce  orientale  Àlhrot-eoo  fosse  resa  dal 
Veneziano  col  suono  alBne  di  Àlbero  tecco. 

Col  nome  di  lasdi  chiama 'il  n.  a.  la  città  persiana  di  lezd, 
situata  in  una  vasta  ma  infeconda  piamira,  in  ipezzo  a cui  forma, 
un'  oasi.  La  sua  posizione  centrica  fra  le  Indie,  i Canati  di  Cabul 
e di  Rocara,  c le' più  floride  provincie  della  Persia,  ne  fece  uno 
scalo  importantissimo  di  commercio,  .assai  frequentati  dalle  caca- 
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Tune.  Isulatn  nel  uno  «iesertn,  e lontanii  dalle  vie  militari  die  ftan- 
no  battuto  i ronqiiiatatorì,  fu  mm  solamente  osilo  siéiirissiino  del 
commen-io  ma  e^oitdio  della  industria;  e i drappi  quivi  tessuti  col- 
la seta  del  Ghilan-  sono  anche  oggidì  ricercatissimi  .dai  Turchi  e 
dal  Persi.mi,  ,che  II  chìaraano  /est//.  Leggiamo  nel  viaggio  di  Abdiil- 
eiirrim  di  un  dono  che  fece  IVadir  Scia  ad  un  ambasciatore,  consi- 
'stente  in  25  pezze  di  broccato  di'  lezd  (v.  Hitter,  MH.  266-270), 

Cip.  X.  — Creman.  (p.  27)  — Questo  nome,  dato  da  thtti  i en- 
dici con  leggiere  Varianti,  corrisponde  alla  grande  provincia  persiana 
di  Ghermon,  la  Carmania  degli  antìohi,  alfattd  diversa  dallo  Caramania 
dell’Asia  Minore. La  capitale  che  dà  il  Home  alla'provihcia,era  un  giorr 
no  tra  le  più  fiorenti  per  ricchezza  e per  lusso  ; i suoi  djntàrni  si 
celebravano  per  fecondità  di  biade  e di  aiti.  Ora  è assai  decaduta  ; e 
dopp  la  distruzionb  che  subi  nel  170A  e la  dispersione  de’ suoi  a- 
Jiitanti,  si  va  lentamente 'sollevando  dallt  rovine,  e appen.i  conta 
un  quarto  della  popolazione  ch'ebhe  altre  volte.  Sembra  che. Mar- 
co Polo'  riguardasse  il  reame  di  Cherman  interamente  disgiunto  ni 
suoi  di  dalla  Persia,  non  avendolo  egli  annoverato  fra  le  otto  pro- 
vincie  in  cui  la  divide.  Troviamo  peraltro  n/iche  in  Edrisi,  geografo 
arabo  del  sec.  XII,  la  regione  dì  Cherman  separata  dalla  Persia  : 
« Et  vero  terra  Rarmad  interjacet  terrae  Persid  'et  terrae  Me- 
> cran  « ( p.  129).  Cherman  Infatti  ebbe  prima  della  conquista 
mongola  propri  sovrani,  e i nomi  di  alcuni  fra  loro  leggiamo  nello 
storia  de’  Mongoli  in  Persia  di  Ifammei*-Pnrgstall. 

Le  celebri  enve  di  turchine  non  oppartengono  precisamente 
.al  territorio  di, Cherman,  ma  si  al  limitrofo  Cqrrtssan.  I monti  che 
s’ergono  al  N.  O.  di  .IVisciabur  somministr.ano  al  mondo  da  tem- 
po immemnfqb'ile  le  più  belle /uroAine  orientali,  dette  p/riizee  dai 
Persiani,  firuzee  u firuiegie  dagli  Arabi.  Le  turchine  occidentali, 
spesso  confuse  colle  prime,  sono  di  specie  affatto  diversa,  e consi- 
stono in  petrìficazioni,  specialmente  di  denti  di  animali  fossili,  pe- 
netrate e colorate  d.nll’ ossido-idrato  di  rame.  Sulle  turchine  orien- 
tali leggasi  quanto  ne  scrisse  G.  Fische»  (Gilb.  Anna).  1819.  L\I(. 
335).  Che,  oltre -i  monti  di  iViscjnbur,  ne  offrano  nitri  punti  del- 
I’Asìb.  è controverso;  che  nessuna  cavo  se  ne  lavori  oltre  que- 
sta. è certo  (Ritter,  Vili.  326-330  ). 

Marsden  ( n.  dSS  ) escluse  la  voce  àndanico  dal  testo  di  Mar- 
co Polo,  per  sostituirvi  quella  di  antimonio,  uno  de'  più  vantati 
prodotti  di  Cherman.  Ramusio  (Uichiar.  p-  14  t.  ) capeva  già  d.i 
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vari  Persi|ini  venuti  n Venezia  che  I'  andanico  era  • una  sorte  di 
B ferro  ovvero  acciaio  tanto  ecceiiontp  e prezioso,  che  quando  uno 
B poteva  avere  uno  specchio  ovvero  una  spada  di  andanico,  li 
B teneva,  non  più  conte  una  spada  o come  uno  .specchio,  ma  atome 
B moito  cara. gioia  b.  U ferro  si  dice  in- persiano  fcenc  o Mcianee 
e,  eoli,' ariicoio  al,  altcenc  o aliciunec,  delia  qual  voce  l'andanico 
del  nostro  testo  è una  córruzione. 

La  strada  descritta  dal  n.  a.,  che  da  Cherman  conduce  al 
Golfo  Persico,  passava  probabilmente  per  Raaman,  le  cui  -montagne 
( Gebel-Abad  ) sono  coperte  di  eterna  neve.  « Al  tnezzodi  di  qiie- 
B sta  caiena  fino  al  marcB  dice  Pottiiiger  .(-p.  331)  « giace  il 
B.  Gunntit,cioè  la  regione  calda  b.  Il -freddo  però  di  qua’ monti 
non  è dai  viaggiatori  moderni  dipinto  come  intollerabile,  ma  tale 
sembrò  al  Polo  avvezzo  a climi  più  dolci.  • 

Cap.  XI.  — Reobarle  e i Carauni.  ( p..  98  ) — Troppo  po- 
co ci  è noto  il  territorio  rhc' dalla  capitale  del  Cherman  si  e- 
slende  al  Golfo  Pe'rsica;  perciò  non  possiamo  trovare  la  corri- 
spondenza della  città  che  Polo  chiamò  Camandu  ( Camtiudi-  e 
Camadi  secondo  altri  testi).  Essa'  era  già  decaduta  a’ suoi  tempi, 
e forée  oggi  più  non  esiste.  Marsden  eonghieltitraVa  celarsi  sotto- 
.quel  nome  la  odierna  Ulemann  n Maun,  o la  Cumin  d’ibn  Aucal 
{ n.  <87  ).  ISeiimann,  osservando  che  nemmeno  fra  le  varie  città 
del  Mecran  nominate  da  Edrisi  (I.  <65.  ed.  Jaubert  ) nessuna  porta 
il  nome  di  Camandu  ed  oltro  somigliante,  pensa  potrebbe  essere 
Ermail  o Cambelii  ( p.  610)  , ) 

Reobarle  ci  richiama  il  comune  nome  persiano  di  Rud-har 
che  suona  bacino  di  un  fiume.  Diverse  regioni  sono  in  Persia  cosi 
appellate.  Qui  però  sembrai  riferirsi  al  territorio  bagnalo  dal  fiu- 
me Div-rud,  ehe  si  dee  tragittare  venendo  da  Cheriuun  ad  Ormuz. 

Il  Tetrao  francolinui,  o il  gallo  di  montagna  dell’ Orientai,  ha 
rossi  il  becco  e le  zampe,  com'è  il  francolino  qui  descritto  dal  Po- 
lo. Russell  lo  chiama  Francolinut  olinae,  e i Francesi  gli  dannò  -il 
nome  .di  gélinoUe.  I buoi  del  Strrate  e di  altre  coste  occMentali 
dell'India  s’impiegano  nel  trasporto  de’ carri,  e quindi  forse  si  e- 
stese  quest’uso  alle  provincie  orientali  della  Persia:  Nasudi  nel  X 
secolo  vide  a Rai  de’ buoi  che 's’inginocchiavano  come  i cameli,  per  - 
essere  caricati.  Le  pecore  conosciute  dai  'zoologi  sotto  il  nome  di 
ooet  laulicaUdatae  sono  dettagliatamente  descritte  nella  Storia  na- 
turale di  Aleppo  del  Russell  (p.  51  ed.  <.);  e se  ne  trova  menzione 
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ne' viaggi  di  Oio^iafiil  Barbaro  (Viaggi  alla  Tana,  \ld»  15^5.  13  )i, 
in  Chardin  ed  in  Elpbinstone  (Account  of  Caubul.  143).  Le  descri- 
zioni di  questi  testimoni  oculori  giustiUcanp  pienamente  quello  del 
, nostro  autore.  . . 

Scarse  conghietture  possiamo  esporre  sui  feroci  popoli  che 
Marco  Polo  chiama  Carauni  : ad  ogni  modo  è certo  che  sotto  que- 
sto nome  dobbiamo  intendere'iina  schiatta  di  abitatori  del  Mecrqn.  ' 
Corona  è voce  sanscrita  che- sunna  lido  o costa;  ed  un  altro  vo-, 
cabolo  sanscrito -di  ptonuncia  identica  sìgniflca  gente  di  razza  mi- 
sta. Possiamo  ritenere  che  i sceìerati  avventurieri,  che  Nugodar 
condusse  nell’ Indie,  fossero  tornati  indietro  e stanziatisi  colle  lo- 
ro-donne nella  provincia  di  Mecran»  dove  tanti  misfatti  li  resero 
abborrili  e temuti.  Non  dissimile  vini  menano  oggidì  gli  abitanti 
del  limitrofo  .Belucistan,  e quelli  del  ' Luristan,  che  Pottinger  rite- 
neva strettamente  congiunti  ai  Zingari,  conosciuti  dagli  arabi  col 
nome  di  Coromi  .o  masnadieri, 

Nugodar  o Nigudar  era  figlio  di  Ciuci,  primogenito,  di  Ci.igo- 
tai.  Ferislaa  (I.  217.  Briggs  Ayeen  Akbery  li.  101)  racconta-che 
nel  1241,  regnando  Moeseddin  Beeram,  i Mongoli- presero  Laor. 
e lo  distrussero  con  ferocia  esiziale.  Simili  scorrerie  si  videro  ri- 
petute durante  il  regno  di  Masud  successore  di  Beeram  ( 1242  ). 
La  descrizione  della  vittoriosa  marcia  di  Nugodar  attraverso  il 
Bodascian,  il  Pcsciaver  e il  Cascemir  fino  al  Laor,  non  esiste  se 
non  ne’ testi  francesi,  e in  quello  di  Bainiisio.  ki  quest’ ultimo  pe- 
rò troviamo  alla  parola  Dilivar,  ché  dinota  il  Laor,  detto  LaaVar 
dagl’  indigeni,  sostituito  arbitrariamente  Halabar.  Nell’^iaidin  de( 
Polo, si  ravvisa  ben  facilmente  il  Moeseddin  degli  Orientali. 

(Juanto  poi  alle  tenebre  suscitate  per'  diabolica  opera  dui 
Carauni , ntfn  è difficile  che  qiie'’  masnadieri  si  giovassero  delle 
' nebbie  per  sorprendere  i viandanti  ; benché  la  conoscenza  che 
dovevano  avere  del  'montuoso  loro  territorio,  forse  meglio  giu-» 
vasse  alla  sicurezza  delle  lorp  aggressioni.  Il  casteljo  di  Cano- 
salim  ( secondo  altri  testi  Canotalim  ) non.  esiste  nel(e  nostre  car- 
te -„ma  si  deve  osservare  con  Marsden,  che  le  voci  persiane  cdnaa- 
-<i/-sa/am, significano' casa  di  sicurezza  o di  pace.  < Vedemmo  ■ 
dice -Elphinstone  k una  elegante  torriccllo  net  nostro  cammino  at- 
« traverso  il  deserto,  e ne  fu  detto  ch’era  un  sito  di  rifugior  pei 
» viaggiatori  contro  le  orde  di  masnadieri  che  infestano  la  strada 
’*  tenuta  dalle  caravane  ».  Il  capitano  Grant,  descrivendo  un  di-, 
stretto  limitrofo  da  lui  rruversbto,  osservò  che  ogni  villaggio  ha 
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l>re»su  di  uii  castello,  dove  ricoverano  gli  ubilanti  in  caso  d'  iii- 
vjisiuiie  ( Journal'  of  thè  Royal  Asititic  Society,  V.  337  ). 

Ctp.XIl.  — CormotXp-  29)  — La  discesa  qui  menzionata  d.i  Polo 
si  chiama  dagl’indigeni  Bag-gtilnar,e  la  sua  lunghezza  è precisamen- 
te quella  data  dal  ivistro  viaggiatore, coiTispoiulente  secondo  i piu  e- 
’satti  computi  a JIS  fursnng:  era  dessa  allora  una  strada  frequentatissi-  t 
ma  ed  animata  per  molto  commercio  e molta  popolazione.  Ora  non  é 
elle  un  inospiiu  deserto,  sparso  di  miserabili  villaggi.  Abbiamo  conser- 
vuto  uHd  spiaggia  marittima  il  nome  di  piano  di  Formata^  che  lo 
dannò  i testi  piu  antichi,  mutato  dà  Ranuisio  in  quello  di  Ormo/., 
u cui  infatti  Corrisponde.  . . 

Cormos  è suono  che  piu  si  avvicina  alla  pronuncia  persiana' 
del  nome  dì  quella  illustre  città,  che  Tolomeo-chiamò  tóìi; 

sulla  costa  orientale  del  Golfo  Persico,  nella  provincia  di  Moghestau 
e nel  rèamp  di  Cherman.  di  cuf  ero  il  porto  marittimo.  _«  Oui  eatu 
» vitfit  nostro  hoc  tentpore  » scrìve  Abulfeda  a’giornj  di  Marco  Po- 
lo • nurravil  mihi  aliqiiis,  antiquam  Ilorinuzam.  esse  devastatam 
» a Tartarorum  incursiouibus,  et  ejus  incolas  transtulisse  suas  se- 
» dea  in  iiisulam  in  . mari  sitam,  Zariin  diclam,  a continente  vici- 

• nani,  in  aiitiquae  Ilormiizae  occidentein  ; lloruiuzae  nil  superes-  , 

• se  uisi  puriiin  quid  vilis  plebeculaè  ».  Quest’isola  fu  strappata 
ai-  principi  indigeni  nel  -1097  dal  valoroso  Albuqtiefqiie,  e nelle 
inani  de’  Portogliesi  quel  povero  scoglio  vinse  in  rinomanza  I’  un-  ^ 
lica  città  continentale.  Scia  Abbus  la  -tolse  loro  -nel  1022  coll'  aiuto 
di  una  fqiiadra  inglese.  Sussistendo  ancora,  le  cause  'che  delernii- 
iiaroiiu  il  crollo  del  commercio  di  Orinuz,  quest’  amico  - emporio 
del  traflipo,,  questa,  chiave  del  Golfo  Persico  non  può  sollevarsi 
dalle  rovine.-  L’  epoca  del  suo  splendore  è descritta  negli  Annali 
che 'àncora  ne  possedmmo.  Riiemedan  Aomet  ( Rueinedan  .Acomai, 
Maimodi  Acromat  d’altri  codici;  Ruchmedin  Achomach  di  Rum.  ) 

è il  siillaiio.ili  Ormuz  Rueneddin  .Acmet,  che  regnava  verso  il  1290. 
-notto  la  supremazia' del  sultano  di  Cherman. 

• Il  vi)io  ili  datteri  è una  bevanda  spiritosa  che  si  prepara  coi 
dylleri  maturi  immollati  nell’acqua  calda,  e lasciativi  lino  u che 
passino  alla  fermentozioue.  Pottliiger,  parlando  degli  aliilaiiti.  del 
'Mepraii,  dice;  « Fuimu  grande  uso  di  una  bevanola  iiieltbrianle  pro- 

• dotta  dalla  fermentazione  dei  dattci'i,  che  nC’siloi  elTetli  dòv^essc- 

» re  assai  perniciosa  ■ ( p.  306  ).  ' ■ 

Per  quòlUo  riguarda  le  navi  di  Ormuz, 'leggasi  (piesto- passu 
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di  Le  Gentil,  ch«  cosi  descrive  quelle  che  veleggifeno  anche  lungo 
le  coste  indiene:  « Les  bateaux  se  nomraent  clieliiKjuet i ils  soi'ii 
» faits  exprès  ; ce  soni  des  plonches  mises  1’  une  au-dessus  de  l’uu- 

* tre,  et  coutues  l’ une  à l’ nutre,  avec  du  Gl  fall  de  l’ écorce  in* 
» térieure  du  cocotier  (de  la  nuix  du  coco);  les  coùtures  sont 
» calfatérs  avec  de  l'étoupe  faite  de  la  mèine  écorce,  et  enfoncée 
» sans  beaucoup  de  fa9ons  avcc  un  mauvais  couteau.  I,e  fund  de 

■ oes  bateaux  est  piat  et  formò  comme  les  bords;  ces  bateaux  tie 
» sont  guère  plus  longs  que  larges,  et  il  n’  ontre  pas  un  setti  clou 
» duns  leur  construction  > ( Vuy.  I.  540).  Potrebbe  opparire  una 
osservazione  eupcrQua  che  una  nave  abbia  un  solo  liinuuc;  ma  ri- 
dettasi che  i prao  che  coprono  i mari  del  più  rimoto  Oriente  sono 
d’ordinario  provveduti  di  due  timoni  o canutilis.  * Hanno  il  ti- 
» mone  » scrive  Pigafetta  (p.  63.  ed.  Mil.) simile  ad  una  pala  di 
» foriraio,  cioè  una  pertica  con  una  tavola  in  cima;  e doppio  es- 

■ sendo  questo  timone  o remo,  fanno  a piacer  loro  di  poppe  prora  ». 

Gli  effetti  del  vento  che  noi  chiamiamo  scirocco,  e gli  Arubi 
badi-sùmum  o vento  pestilenziale,  sono  più  violenti  nella  Persia^ 
Aleridionule  che  non  altrove.  Esso  sofGa  dalla  metà  di  giugno  alla 
Gne  di  agosto;  esercita  una  terribile  inOuenzà  sugli  uomini  e sugli 
animali,  e nc  produce  la  morte  fra  gli  spasimi  più  orrendi.  Uu- 
rante  quest'  epoca,  gli  abitanti  lasciano  le  loro  case  e si  ritirano 
sulle  montagne  ( Chardin  II.  7 . 0 ; Pottinger  p.  436  ).  Pie- 
tro Della  4'alle  scriveva  nel  gennaio  4623  : < In  certo  tempo  dèl- 

• l'anhq  le  genti  di  Ilormuz  non  potrebbero  vivere,  se  non  vi 
> stessero  qualche  bora  del  giorno  .immersi  Gn  alla  gola  t^lP  li- 
» equa,  che  a questo  fine  in  tutte  le  case  tengono  in  alcune  va- 
» sche  fatte  a posta  ».  Veggasi  eziandio  Schillinger,  Persiauische 
Reisc,  279. 

Cap.  XIII.  — Deserti  di  Creman.  (p.  31)  — Le  sorgenti  Salse  e 
le  pianure  coperte  di  sale,  che  Pottinger  .trovò  nelle  deserte  lanr 
de  del  Gherman,  sono  da  lui  così  descritte:  ■ Guadammo  un  rivo 
» di  sale  liquido  phe  giungeva  alle  ginocchia  del  mìo  cavallo:  la 
» superGcie  della  terra  era  coperta  di  una  crosta  di  sale  bianco,  che, 
» simile  ad  uno  strato  di  neve  gelata,  scricchiolava  sotto  l’ unghie 
» del  cavallo  > ( p 237  ).  Il  deserto  qui  descritto,  fra  Gherman  e 
Cubis,  è attraversato  da  una  strada  che  nella  direzione  di  N.  ÌE. 
menu  dà  Gherman  ad  Erat,  passando  per  Cubis  e Ferraa,  ed  è per- 
corsa -dai  corriert  in  18  giorni,  non  senza  grave  pericolo. 
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Cip.  XJV Cobian.  (p.  32)  — Cubian  (in  altri  codici  Cobiuaii, 

Cabaiiant,  Cabaaat,  Giobian,  Gobian  ) è la  Kabis  di  U'Anvitle,  Cabla 
di  Edriai,  Chebei»  e Cubeis  d'ibn  Aucal,  Khubees  di  Pouinger.  Col- 
locata in  una  posizione  centrica  fra  Erat,  Cliermun,  lezd,  in  mezzo  ad 
un  brida  deserto  dove  nè  fonte  zampilla  nè  stelo  verdeggia,  la  bella 
oasi  di  Cubis,  irrigata  da  fresche  acque  e ricca  di  superba  vege- 
tazione di  palme,  era  un  giorno  asilo  alle  carovane,  florida  sede 
di  commercio  e d’industria,  e governata'da  un  be(jlerbeg,  luogote- 
nente del  prineipe  di  Seiestan.  Oggi  non  ha.  più  industria  nè  com- 
mercio. e solo  vi  stanziano  orde  di  masnadieri,  che,  protetti  dai  cir- 
costanti deserti,  predano  le  carovane  (Ritter,  Vili.  727). 

Deir  andanico  dicemmo  abbastanza  nell’  esposizione  del  Cap.  X 
di  questa  Parte.  La  tuzia  qui  menzionata  da  Marco  Polo  è ia  cala- 
inina  artiOciale.  Due  qualità  dì  tuzia  sono  annoverate  da  Meninski  : 
la  naturale  azzurra  e htcente  che  viene  daH’lndie,  e l'artificiale 
che  si  fa  nel  Cherman,  bianca  con  macchie  verdi  ( Thes.  Ling.  O- 
rient.  II.  237  );  Dalla  tuzia  si  cavava  un  collirio  riputato  assai  sa- 
lutifero agli  occhi.  Si  conosce  oltre  lo  spodio  minerale,  di  cui  parla 
il  n.  a.,  anche  uno  spodio  vegetale,  che  si  prepara  con  radici  bru- 
ciate nell’isole  della  Sonda  ( llist.  gén.  des  Voy.  Vili.  63  ). 

Gap.  XV. — Tunecam.  ( p.  32)  — La  esposizione  del  cap.  I.X 
della  Parte  présente  ci  condusse  a parlare  della  provincia 'di  Tu- 
necam e di  quella  a cui  Marco  Polo  diede  il  nome  di' ///fiero  secdo, 
che  ora  ci-viene  oflerta  come  unà  ùaslistima  pianura  (ì).  La  de- 
scrizione di  quest'  albei;o  corrisponde  ad  una  varietà  del  platano, 
comune  nelle  provincie  orientali  dell’Iran. 

L'pitima  battaglia  di  Alessandro  contro  Dario  fu  combattuta  aH 
Arbela  (Artpl)  nel  Cnrdistan,  non  lungi  dal  Tigri  e all'  E.  di  Mo- 
sul  : ma  nelle  successive  operazioni  strategiche  il  vinto  re  fu  in- 
seguito da  Ecbatana  (Amadait)  per  le  Porte  Caspie  Spassi  di  Cavar), 
dove  penetrarono  le  truppe  del  Macedone  senza  ostacolo,  fino  alla 
provincia  di  Cornisene  (Cumis),  di  cui  era  capitale  Ecatompilon(Daum- 
gan . Nè  la  marcia  cessò  se  non  colla  morte  dell’  infelice  monar- 
ca persianb,  ucciso  da' suoi  soldati  presso  Ecatompilon.  In  questa 
contrada  si  conservano  ancora  diverse  tradizioni  sul  conquistatore 
Macedone. 

Cap.  XVI.  — H ecchiu  della  Montagna,  (p.  33)  — Raimondo 
conte  di  Tripoli,  Corrado  margravio  del  Monferrato,  ed  altri  il- 
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lustri  Crocioti  erano  stati  uccisi  dai  se^iiaci  di  Seeie-al-Gibal  (gorer- 
natore  della  montagna),  il  quale,  protetto'dalle  rupi  del  Libano,  era 
divenuto  il  terrore  de'  cristiani  insieme  c de’  saraceni.  Ma  s’ igno- 
rava che  queir  uomo  crudele  non  fosse  che  il  capo  di  un  priorato 
occidentale  .di  un  ordine,  il  cui  superiore  aveva  la  sede  nei  monti 
che  torreggiano  Ih  N.  di  Casvin.  Marco  Polo,  ritornando  dàlia  Oli- 
no alla  Persio,  intese  forse  a Uaiimgan  la  narrazione  delle  avven- 
ture maravigliose  di  queste  orde  sanguinarie , che  offersero 
largo  campo  alle  immaginose  fantasie  dei  poeti  e dei  novellieri  o- 
rientali,  e primo  ne  portò  in  Europa  le  sorprendenti  notizie. 

Il  nome  di  Mulete  (Miiice  del  testo  di  Crusca),  che  secondo  il 
cod.  Bern.  signiCca,  Uieu  terrien , sfigurato  nel  cod.  Par.  7367 
in  Ueiaram,  sembra  piuttosto  corruzione  della  voce  araba  mulad, 
eretico;  se  pure  non  lo  è invece  del  nome  geografico  del  castel- 
lo Alamut.  • 

L’n  fanatico  missionario  egiziano  , della  setta  degl’  Ismaeliti, 
indarno  perseguitato  dai  Selciuchi,  aveva  raccolti  nella  Persia  nu- 
merosi proseliti , e ritiratosi  nel  castello  inaccessibile  di  Alamut 
flllaa-amut,  nido  d’avoltoio),  non  lungi  da  Casvin,  ne  aveva  fatta  la 
culla  della  siu  futura  potenza.  Secondato  da  entusiasti  segnaci,  il 
missionario  dei  Caliti  Fdtimiti  dilatò  in  breve  tempo  i suoi  domimi 
a tutte  le  castella  del  Rudbar.  Nessun  ostacolo  valse  ad  impedire  il 
rompimento  de’  voleri  di  Assan-ben-Ali  ; e quando  vide  giunto  il 
momento  opportuno,  srosse  ogni  giogo.  Diverti  a suo  talenta  gH 
animi  de’ seguaci  a nuovi  riti;  procurò  a genti  sensuali  il  godimen- 
to di  tutti  i piaceri  ; non  partecipò  i sbereti  della  torbida  sua  ani- 
ma che  a pochi  ibdeli,  inviati  a fondare  sul  Libano  e nel  Cuestan 
priorati  del  nuovo  ordine . militare  e religioso , per  estendere  la 
sua  potenza  : e toltosi  agli  .altrui  sguardi  per  sempre , si  chiuse 
nel  dirupato  Alamut , donde  fulminava  a’  suoi  nemici  I9  mor- 
te. Al  fanatismo  religioso  di  que’  seguaci  si  aggiungeva  una  esal- 
tazione artificialmente  prodotta  col  mezzo  di  una  inebbriante  be- 
vanda, spremuta  dalla  pianta  che  gli  Ambi  chiamano  mciseefhyo- 
seyamus  secondo  Hammer-Purgstall).  che  loro  tur|^av.'t  i sensi,  e, 
facendoli  sordi  al  terror  della  morte,  li  animava  ad  eseguire  i più 
feroci  comandi  dello  tenie.  Dal  nome  di  quella  pianta  si  chiama- 
rono costoro  in  Oriente  Àseitein  o Aseiatein  ; e i Crociati  rico- 
nobbero anch'essi  col  nome  di  Aitassini  queste  orde  omicide.  Cad- 
dero sotto  i lor  colpi  Mostarsced  culifo  di  Bagdad,  un  figlio  del 
califo  Mestali,  ISizam-ul-Mulc  vizir  turco  ; un  deis  d’Ispaan  , una 
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di  Tabris,  un  munì  di  Casrin.  Asaan  morì  nel  lUA  sforsi 

degli  Abba^idi  e dei  Selciuchi,  per  distruggere  ^tlea  ed 

empia  masnada , tornarono  inutili»  Assan  II,  che  uli  quel  cruen- 
to trono  nel  i 162 , più  illtimintAo  ìàna  più  sce|erate  de'  suoi  pre- 
decessori, spinse  la  irreligione  al  delirio,  e sanzioqò  la  libertà  più 
sfrenata  delle  passioni.  E già  queste  orde,  sempre  più  estenden- 
dosi, e togliendo  la  sicurezza  pubblica  e la  privata  di  tante  pro- 
vincic  e di  tante  genti,  infestando  le  strade,  disordinando  il  com- 
mercio, erano  divenute  il  flagello  dell’Asia  Oècidentale.  Ma  quan- 
do montò  sul  trono  degli  Aisattini , assassino  del  proprio  pa- 
dre, l’ imbelle  Rocneddin  (Alaodin  di  Marco  Polo),  apparvero  alle 
frontiere  dell’  Iran  le  invincibili  falangi  dei  conquistatori.  ^Mongoli. 
Nel  1236  lilagu  comandò  alle  sue  truppe  di  muovere  contro  le 
castella  degli  Jssatsini  ; e il  debole  Rocneddin,  tradito  da’  suoi 
astrologi , si  arrese  ; c , destinato  ad  esser  trattò  a Caraco- 
rum  dinanzi  Mangu  Can  , fu  uccìso  sulle  rive  'del  Gion.  Rase 
le  castella  che  riboccavano  d’  oro  e di  viveri,  fra  le  quali  Ghirduc 
solo  sostenne  ostiùatamente  un  assedio  di  )re  anni,  i Mongoli’  im- 
presero la  distruzione  dell’  intera  schiatta  degli  Attanini  ; e tru- 
cidati tutti  i prigionieri  di  guerro,  cercarono  gli  altri  ne’  più  ri- 
moti covili  dove  s’  erano  rifuggiti  : nè  vecchio,  nè  donna,  nè  fan- 
ciullo scampò  a quella  stragel  Le  rovine  di  Alamut  furono  visi- 
tate nel  1837  dal  col.  inglese  Stewart  ( Hammer-Purgstall , Ge- 
schichte  der  nehnnen;.  Ritter,  Vili.  676-695;  Biirck  n.  109). 

Gap.  XVII. — Sfiptirgan.  (p.  35) — Sembra  che  il  numero' delle 
sei  giornate  determini  la  lunghezza  del  viaggio  da  Alamut  a Scib- 
bergan  : ma  questo  nuraefo  è èvidéntemente  viziato,- avendovi  fra 
questi  due  punti  l’ ingente  distanza  di  14  gradi  in  linea  retta.  Pormi 
però  che  si  possa  ritenere  seguita  la  partenza  da  Dauragan  anziché 
da  Alamut,  e il  numero  delle  giornate  correggere,  collocando  16 
, in  luogo  di  6,  essendo  facile  lo  scaihbio  nell’  originale  da  seize 
in  lix. 

Sapurgan  è indubbiamente  Scibbergan,Schibbergan  delle  più 
recenti-carte  deli’Afgànistan.Gli  Orientali  la  chiamano  Sciburgan  o 
Sciaburgap  (Hammer,  Gcsch.'der  Uch.  I.  263).  Edrisi  (1. 409,  ed.  Jan- 
bert)  la  dice  Aspurgon,  nome  probabilmente  sbagliato  per  l’aggiunta  > 
dell' articolo  a/  (Neumann  p.  611).  Sui  poponi  del  Corassan  e delle 
contrade  limitrofe,  reggasi  Chardin  (II.  19),  citato  anche  da  Marsden 
(n.  249). 
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Cap,  XVIII.  — Baie.  (p.'SO)  — A’  ^liedi  del  Oenco  seltéturiona- 
le  deir  Inducussi  èsténde  il  territorio  dell’antica  Battriana,  l'odier* 
na  Baie,  all’  O.  di  Scibbergaa.  La  città  di  Baie,  che  og^i  ap- 
partiene al  Can  di  Bocara,  conservò  da’  tempi  piu  remoti  il  superbo 
nome  di  Àmu-al-Bulad,  la  madre  delle  città.  Ibn  Aucal  è il  primo 
che  ce  ne  dia  notizie,  magnificandone  la  pomposa  moschea  e i bei 
giardini.  Edrisi  nel  dl5il  nc  celebrava  l’ industria,  il  commercio, 
la  numerosa  popolazione.  Nel  -1220  Cinghia  Can  la  distrusse,  e con 
inudita  feroria  ne  trucidò  gli  abitanti.  Baie  non  si  rialzò  più  dal- 
le rovine.  Ibn  Batnta  le  visito  nel  1340,  e maledisse  al  masnadie- 
to  mongolo  che  aveva  atterrata  la  santa  moschea  e infrante  le 
marmoree  colonne.  Ruderi  di  .templi  e di  palazzi  e acquedotti  in- 
ariditi, pei'  molte  miglia  aH’intorno  del  povero  villaggio  che  oggi 
porta  il  suo  nome,  ne  segnano  l’antica  posizione  e ne  testificano 
la  spenta  grandezza  (Bitter,  Vili.  218-227).  » 

Le  nozze  di  Alessandro  con  Barsine  o Statira  figlia  di  Dario, 
e con  Parisati  figlia  di  Oco,  si  ritiene  comunemente  che  succedessero  ’ 
a Susa:  poteva  niiliameno  vantarsi  d’ esserne  stafta  il  teatro.anche 
là  capitale  'deH’anticn  Battriana.  A questo  punto  però  osserva  Neu- 
roann  (p.  611)  che  le  tradizioni  degli  Opientali  concernenti  Ales- 
sandro, non  meditano  alcuna  attenzione  : esse  si  diffusero  in  un' 
epoca  molto  rìmoth  da  quella  del  conquistatore  Macedone,  median- 
te Versioni  araba  e persiane  di'  una  biografia  del  Pseudo  - Calli- 
stene.  ' 

■ Cap  XIX.— 7’otc(?n(p. 36)eCAP. XX. — Seanem.{p.  87)  — Mar- 
sden,  e gli  altri  commentatori  che  lo  seguirono,  ravvisano  la  Tai- 
can  (Caican,  Taitan  d’altri  mss.)  di  Marco  Polo  nella  odierna  Ta- 
lican  delTocarestan.  Di  questa  città  dice  Abulfeda  nella  traduzione  di 
Reiske:*  Thayakan  est,  secundum  ol-Lobpb,  urbicula  in  tractibus 
» Balchae  , ad  kuram  Tocharestanae  pertinens , amoenissima  ». 
Ma  la  strada  da  Baie  a Talican  è lunga  53  leghe  di  Francia,  e 
perciò  ben  maggióre  di  due  giornate.  Tuttavia  è a riflettere  che  di- 
versi codici  francesi  ed  italiani,  invece  di  ■due  giornate,  ne  notano  do- 
dici : in  questo  caso  avremmo  un  dato  esageratissimo. . 

La  stessa  difficoltà  insorge  per  la  determinazione  della  città 
che  Polo-  ha  chiamato  Scassem  (Casem,  Scans  d’altri  cod.)  nel  ca- 
pitolo XX,  e che  Marsden  (n.  2él)  riteneva  corri.spondesse  alla 
odierna  Chescem  (Keshem  di  D’Anville,  Rism-abad  di  Elphinstone*) 
situata  sul  Goti  od  Ac-Surai,  uno  de’ tributari  dell’ Osso  superio- 
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•re;  e Pleumann  (p.  6H)  credeva  fosse  Sciarvan  (Scharwan),  la' 
Carvan  d' Edrisi.  Murray  invece  (p.  332^,  appoggiandosi  alle  re~ 
centi  informazioni  comunicate  da  Mourcroft  e da  Wood,  trova  la 
più  perfetta  corrispondenza  di  posizione  fra  le  città  di  Taican  e 
Scassem  di  Marco  l’tilo  e le  ndierpe  di  Culliim  (Khoollunm)  e 
Cundiiz  (Koondoaz),  benché  svanisca  ogni  somiglianza  di  nomi. 

Le  montagne  dell’  Inducus  abbondano  di  salgemma.  Al  S.  di 
Ciindnz  visitò  Woftd  la  vallata  di  Scior-ab,  cioè  acqua  salata,  che 
sgorgando  dalle  montagne  di  Escec  Mesccc,  scorre  impregnata  del 
salgemma  che  quelle  contengono  ( Journey  to  thè  source  of  thè 
river  Oxus,  d84l,  431.409).  •. 

C.ip.  X\I.  — Badascian.  (p.  38)  — Ravvisiamo  beirfiicilmento 
sotto  questa  denominazione  (Balacian,  Ralaxia,  Ralascam  d’altri  mss.> 
il  territorio  montuoso  conterminato  all’E.  dal  Belur-tag,  al  8.'  dall' 
Inducus, airo.  dal  Tocarestan,  al  N.  dal  Carateghin;  provincia  assai  di 
raro  visitata  dagli  Europei,  e die  oggi  è soggetta  al  Can  di  Cun- 
duz,  ed  ha  per  capitale  Felzabub.  Gli  scrittori  orientali  lo  chia- 
mano Badacscian  cd  eziandio  Balacscian,  il  qual  ultimo  vocabolo 
giustifica  le  altre  lezioni  date  dai  codici.  ' 

Le  pretese  dei  capi  delle  tribù  di  questa  parte  dell’  Asja  di 
una  discendenza  dal  Macedone  sono  riportate  • eziandio  da  Abn 
’lfazaUAyeen  Akbery  IL  493),  e da  M.icartney  (Acc.  ofCaubul,  App. 
628).  Wood,  che  visitò  il  Badaescian  nel  4838,  non  vi  ha  ritrovato 
traccie  di  greca  origine  negli  abitanti  ; ma  4i  ritiene  indigeni  Ta- 
gic  (Persiani),  respinti  dagl’invasQri  musulmani,  e rifuggiti  in  que- 
ste inaccesse  montagne.  Peraltro  il  nome  di  Secunder  Zul-carnein 
è appresso  loro  in  qualche  venerazione  : questo  nome  suona  Ale$- 
sandro  il  cornuto,  e lo  si  impiegò  in  Orjenj.e  ad  esprimere  il  Ma- 
cedone, fino  dal  .tempo  rimoto  che  sulle  monete  di  questo  principe, 
che  quivi  ebbero  corso  per  più  secoli,  si  ravvisò  la  sua  immagine  nella 
testa  cornuta  di  Giove  Ammone.  Non  è improbabile  che  questa 
vantata  discendenza  dati  dal  regno  greco  fondato  nella  Battriana 
(Baie)  dopo  la  morte  di  Alessandro,  e che  per  lunga  età  fu  po- 
tente e florido  ; che  questi  re  passassero  per  suoi  successori,  e che 
qualche  linea  delle  loro  famiglie  fosse  congiunta  per  vincoli  di 
matrimonio  ai  capi  delle  tribù  del  Badacscian  (.Murray  p.  233). 

lutti  gli  scrittori  che  trattarono  di  questa  contrada,  ne  men- 
zionano i due  principali  prodotti,  i rubini  detti  baiasci  dal  nome  del 
paese,  ed  i lapislàzuli.  « C’  e.st  dans  ses  montagnes  ■ dice  D’ Her- 
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belot  « que  «e  trouve  la  mine  dea  rubis  que  les  oi'ientaux  appeU 
• leiit  Badakbschiani  et  Balakhschiani,  et  que  nous  noroinons  ru- 
> bis  balays  >.  La  stessa  etiniulogia  è data  da  Sebaldo  Ravio  nel' 
auu  Speciitte'n  Arabicum  ( p.  101  ),  e da  Barteraa  ( Ram.  1.  156). 
Ibn  Aucal  li  aveva  chiamali  /citi/:  i poeti  persiani  ne  celebrarono 
nelle  loro  can2oni  lo  splendore  di  fuoco.  Le  cave  principali  n’e^J 
reno  sulle  colline  di  Speg^anian  (Schcghanian,  Schùgnan  delle  car- 
te moderne,  Si^hinan  di  Marco  Polo'>  all’  Osso  superiore  : ora  non 
sono  più  in  attività.  I lapislaziili  {Inzavard  d’Ibn  .Aucal,  al-htzur 
di  Abidfeda)  si  trovano  nelle  moptagne  fra  cui  passa  il  Gume  Coc- 
' scia  (Rok-cha);  le  roccie  donde  si  traggono  vengAno  prima  riscaMate  , 
al  fuoco  e speziate  a colpi  di  martello:  se  ne  trovano  lastre  di 
grandezza . considerevole,  che  s!  portavano  a Bocara  e quindi  in 
'Russia,  ove  il  loro  prezzo  é il  triplo  di  quello  che  a Rocaro  : se 
ne  facea  buon  commercio  eziandio  colla  China  : )na  da  circa  dieci 
anni  .anche  di  queste  cave  ha  sospeso  I’  esercizin  il  barbaro  Murad 
Beg  tiranno  di  Cundnz  ( Elphinstonc,  Acc.  of  Caubul.  629;  Rii- 
ter, Vii.  789.  817  ; Wood,  263.  316). 

Avvezzo  agli  agi  ed  ai  piaceri  della  corte  di  Cubilai,  Marco 
Polo  non  ha  mai  dimenticato  di  notare  i paesi  dove  v' hanno  cac- 
cie  ed  uccellagióni  , e quelli  pure  dove  nascono  i migliori  falconi. 
La  caccia  col  falcone  fu  sempre  in  Oriente  uno  de'  più  ricereati  di- 
vertimenti. Fra  le  varie  specie  di  falconi  egli  nomina  i lanieri,  i 
pellegrini,  i sacri,  ! girifalchi.  Ecco  quanto  dice  Brunetto  I,ntin.i 
(Tesor.  V.  i3)  di  questi  animali:  < Falconi  sono  di  sette  generazioni. 

« E1  primo  lignaggio  sono  lanieri,  che  sono  siccome  cani  fra  gli 


> altri quelli  che  hanno  grosso  il  capo  e 1'  ali  lunghe,  per 

> quanto  duri  a conciare  (addestrare),  possono  prendere  ogni  uc- 
« cello  .....  Lo  secondo  lignaggio  sono  quelli  che  1’  uomo  appella 


« pellegrini,  perchè  persona  non  può  trovare  loro  nido 

> sono  molto  leggieri  a nudrire,  e cortesi,  di  buon’aria,  e valenti 

> e arditi.  Lo  terzo,  lignaggio  sono  falconi  montanini,  cd  è na- 
» scondente  per  tutti  I luoghi,  e poiché  egli, è nascoso  non  fuggi- 
» rà  giammai.  Lo  quarto  lignaggio  sono  falconi  gentili  che  pren- 

» dono  la  grue Lo  quinto  lignaggio  sono  girfalchi,  li  quali 

» passano  tutti  gli  uccelli  della  loro  grandezza,  ed  è forte  e fie- 
li ro  ed  ingegnoso  in  cacciare  e in  predare.  Lo  sesto  lignaggio  ò 
■ lo  tacro',  e quelli  sono  molto  grandi  e somiglianti  all’  aquila, 
* ma  degli  occhi  e del  becco  e delle  ali  e dello  orgoglio  sono  si- 
» migliami  al  girfalco,  ma  trovansene  pochi.  Lo  settimo  lignag- 
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B gio  si  è il  falcone  randione,  cioè  lo  signore  e re  di  tutti  gli  uc- 
B celli,  che  non  è niuno  che  osi  volare  appresso  di  lui,  nè  dinanzi, 
B cbè  caggiono  tutti  stesi,  in  tal  maniera  che  1' uomo  li  puote  pren- 
B dere  come  fossero  morti  b. 

La  curiosa  interpolazione  di  Ramusio  al  termine  di  questo 
capitolo  (p.  339)  manca  a tutti  i codici,  ed  è certamente  apocrifa. 

Gap.  XXII.  — Patciai.  (p.  3P)  ---  Varia  nei  testi  |a  ortogra- 
fia di  questo  nome  : i francesi  danno  Fasciai,  Basian,  Pasiadi,  Ba- 
scian  ; i latini  Bascia  ; gViuliani  Bastian,  Balastias.  Marsden  ritenne 
(n.  236)  che  queeta  provincia  corrispondesse  all’  odierna  Pesciaver 
(Pcychaver,.  Piscbauer,  Pesbawer  delle  carte  moderne),  la  cui  ca- 
pitale giace  a 69'’  20'  long.  E.  Par.  e 34*  2'  lat.  N.,  circa  tre  gradi  al 
8.  della  capitale  del  Badacscian,  e quindi  precisamente  nella,  posizio- 
^ ne  che  le  assegna  Marco  Polo.  Non  so  perciò  come  Baldelli,  segui- 
tato anche  da  Neumann,  adottasse  la  lezione  di  Baitian,  e ravvi- 
sasse questa  provincia  nel  Baltistan.  I Baiti  parlano  tibetano. 

Gap.  XXIII.  — Chesciemur.  (p.  39)  — Questo  nome,  dato 
con  leggiere  varianti  dq  pressoché  tutti  ì codici , corrisponde  al 
bello  e ricco  territorio  di  Cascemir  (Raschmir,  Kashmepr  delle  car- 
ta moderne).  Bernier,  Forster,  Rennell,  Elphinstbne  , Moorcrofl, 
Jacquemont,  Hiìgel  e Bitter ’ce  ne  diedero  le  più 'esatte' informa- 
zioni. Polo  non  lo  percorse,  ma  ne  parlò  dietro  ragguagli  orali: 
cbè  altrimenti  non  avrebbe  dimenticata  la  bellezza  e la  fertilità  di 
questa  valle.  La  lingua  che  vi  si  parla  è figlia  del  sanscrito. 

Fino  al  regno  di  Scemseddin,  che  montò  il  ^rono  nel  1315,  la 
■ religione  professata  da’  sftoi  abitanti  era  il  Budd'ismo,  i cui  segua- 
ci ebbero  spesse  volte  a lottare  con  quelli  di  Brama.  Là  prima  dellè 
due  religioni  disparve,  abbattuta  daU'Islamismo  ; ma  26,000  abitanti, 
circa  un  ottavo  dell'  intera  popolazione  secondo  Iliìgel,  professano 
anche  oggidì  il  culto  di  Brama  e pretendono  di  appartenere  alla 
casta  primitiva  dei  Braniini  (Neumann  p.  613).  L’unica  relazione 
che  ne  rimanga  della  sterminatrice  spedizione  di  Glagu  nel  1253 
(Bitter,  I.  382.  428),  annovera  fra  tanti  diversi  reami  debellali,  an- 
che Chi-sci-mi  (Cascemir)  o il  regno  di  Fo  ; e dice  com’  esso  giac- 
cia al  N.  O.  dell’  Indoston,  e che  gli  abitanti  sì  credono  discenden- 
ti da  Sciafilia  Munis  (Biidda,  Fo),  e che  il  loro  venerando  aspetto 
li  assomiglia  alle  rappresentazioni  di  Ta-mas  o Bodi-Darma,  l’ul- 
timo patriarca  buddista  dell' Indostan  ch’emigrò  nella  China.  Le 
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roemorìe  sloriche  del  Gascèiuir^  anteriori  alla  passeggierà  invasio- 
ne mongola,  sono  scomparse  ; poco  ne  sappiitino  eziandio  dell’epo- 
ca che  precedette  l’ introduzione  dell’  Islamismo.  Assoggettata  nei 
1583  al  Gran  Mogol,  divenne  Cascemir  la  residenza  prediletta  di 
estate  ai  principi  di  questa  dinastia.  I templi  dell’  antico  culto  so- 
no crollati,  e se  ne  vedono  ancora  le  maestose  rovine  (Moorcroft 
II.  253).  I .viaggiatori  più  recenti  potarono  il  colore  olivastro 
de’  suoi  abitanti:  la  bellezza  delle  donne  di  Cascemir  è decanta- 
ta nell’Oriente.  Sparvero  colla  religione  di  Budda  anche'!  mona- 
steri di  questo  culto:  però  Àhu’lfazaI,  scrittore  del  secolo  XVI,  ne 
annovera  alcuno  che  si  manteneva  a’suoi  giorni. 

Dopo  averci  raccontalo  di  Fasciai  e di  Cascemir,  die  giace- 
vano fuori  della  strada  da  lui  percorsa,  il  nostro  viaggiatore  ne 
riconduce  a Badascian,  per  farci  proseguire  il  cammino  verso  il 
, Calalo. 

• 

Cap.  XXIV.  — V ocan,  Pamer  e J9e/ora(p.  40)  — Sotto  il  pri- 
mo nome  ravvisiamo  il  territorio  di  Vaccan  ( Wakhan,  Vachan, 
Vokhan  delle  carte  più  recenti),  ch’esattamente  si  estende  lungo 
le  rive  dell’Osso  superiore.  I sU'oi  abitanti  sono  maomettani,  e 
menano  la  rozza  vita  dei  loro  vicini:  li  governa  attualmente  un 
principe  indigeno  (Wood,  p.  360). 

Fu  questa  contrada  recentemente  visitata  dall’’ inglese  Wood, 
a cui  non  si  può  contrastare  il  merito  della  scoperta  delle  sor- 
genti dapprima  ignote,  dell’  Osso  (Oxus  , Gihon  , Amu-deri).  I 
'Chirghisi,  nomadi  abitatori  del  vasto  altipiano  onde  scende  questo 
celebre  fiume,  lo  giovarono  nelle  sue  ricerche.  Il  19  febbraio  1838 
Wood  montò  sulla  eminenza  del  Bani-i-duniua  (tetto  della  terra), 
il  Pumer  di  Marco  Polo  e delle  carte  moderne.  Gli  si  np- 
pnsenlò  allora  il' maestoso  specchio  di  un  lago  gelato  da  cui  usci- 
va un  fiume,  che  sotto  uno  strato  di  ghiaccio  correva  verso  po- 
nente. Era  (|iiel  lago  il  Sir-i-col , la  vera  scaturigine  dell’  Os- 
so , alimentata,  dalle  eterne  nevi  che  roprono  i monti  circòstan- 
ti  al  lago  , i quali  s’ innalzano  per  circa’'  3300  piedi  dalla  sua 
superficie,  e intorno  a 19,300  dal  livello  del  mare.  La  punta  occi- 
dentale del  lago  fu  calcolata  a gr.  37"  27'  lat.  N.  e 73"  40’  long;  E. 
La  menzione  del  lago  non  ricorre  però  che  nel  solo  testo  di  Ramusio  ; 
e qui  l’avremmo  volentieri  introdotta,  se  non  mancasse  ai'più  antichi 
manoscritti,  ai  quali  soli  deliberammo  attenerci.  , 

Il  neyoso'  altipiano  di  Pamer  è soltanto  62  piedi  meno  ele- 
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vaio  della  auinipità  del  Moute  Hwiico.  Moli  è i|ueslo  seinplicemeiue 
il  pulita  cenirieo  del  sistema,  idrografico  dell’  Asia  Centrale,  mu  il 
punto  altresì  da  cui  si  diramano  le  sue  principali  catene  di  monti: 

1 pascoli  sui  diri  più  bassi  di  questi  monti  sono  ubertosissimi;  la 
regetazione  n’è  veramenle  superba,  mantenutavi  dalla  umidità  dd 
suolo,  ^'ood  ha  rimarcato  la  sorprendente  grandezza  delle  corna" 
di  un  genere  particolare  di  montoni  che  vìve  in  quej  territorio, 
spesso  conficcate  nella  neve  per  segnare. la  direzione  delle  strade, 
spesso  cingenti  in  semicerchio  le  abitazioni  estive  dei  Chirghisi 
( p.  .250  ).  iVella  storia  della  fisica  questa  contrada  è importante 
per  il  fenomeno,  che  Marco  Polo  prima  d'ogni  altro  osservò  e de- 
scrisse, degli  effetti  singolari  prodotti  sul  fuoco  dalla  ràrefazionc 
deir  atmosfera  in  cosi  elevate  regioni,  posteriormente  da  molti  viag- 
giatori trovato  verissimo  e confermato  dalle  esperienze  istituite  da 
Saussure,  du  De  fair  e da  altri  fisici,  specialmente  da  Alessan- 
dro de  Iluinboldl  .sulle  maggiori  sommità  delie  Cordilliere  ( De- 
ber Innerasien , negli  Annali  di  Poggendorf  1830.  \CIV.  17  ). 

Il  nome- di  Belar  è dato  dal  nostro  viaggiatore  a quella  con- 
trada che  dall' altipiano  di  Pamer  conduce  a Cascegar  (kaschgar|. 
in  40  giornate  di  faticoso  vioggio.  E questa  l’elevata  catena  di 
monti  che  rannoda  il'  sistema  dell’ Aitai  a quello  dell’ Imalaia,  e 
segna  il  limite  occidentale  del  Tibet  e del  Turchestan  chinese  ; il 
Belor,  Rolor  delle  nostre  carte,  Belur-tag  (monti  dei  Cristalli) 
dei  Turchi  e dei  Persiani,  Buli-tag  (monti  delle  nuvole  ) degli  Li- 
guri. I racconti  dei  viaggiatori  'si  occordailo  con  quelli  del  Polo  nel 
descriverci  1’  asprezza  e la  desolazione  di  questo  mòntuoso  territo- 
rio, attraverso  i cui'  scoscesi  dirupi,  fino  dall’  epoche  più  rimote, 
non  trovarono  le  'caravane  che  due  soli  passaggi. 

0 

CtP.XW.  — Cascar,  (p.  41) — Fino  dal  secondo  secolo  accennò  To- 
lomeo i monti  Casi!, e la  strada  commerciale  che,  attraversandoli,  nie- 
navà  ai  Seri  (Ptol.  VI.  12-16);  sotto  quel  nome  ravvisiamo  l’o- 
dierna Cascegar  (Raschgar,  Kashear  delle  carte  ),  la  Cascar  di 
Marco  Polo.  Ibn  Aucol  nel  sec.  X ne  menzionava  il  territorio  snttg 
il  corrotto  nome  di  Cage.  L’Islamismo,  più  che  il  .A'estorianisqio, 
vi  aveva  trovati  numerosi  proseliti,  interessante  è questo  capitolo 
siccome  la  prima  notizia  di  un  testimonio  ocularq,  che  quantunque 
in  .modo  troppo  succinto,  ne  presenta  l’ importanza  commerciale 
di  quella  regione,  anche  poro  dopo  rin,vasiuuc  stniggitrice  di  Cin- 
ghis  Cali  (Bitter,  VII.  409).  Es>a,  dopo  la  morte  del  cunquistato- 
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re  mongolo,  toceò  a Ciagalai  suo  tiglio  , e sulla  Qiie  del  secolo 
XIV  fu  assoggettala  alle  anni  di  Tamerlano.  Presa  nel  1683  dal 
Gran  Cun  dei  Calmuchi , fu  nel  1757  iocorporata'  all'  impero  chi- 
nese  dai  prìncipi  della  dinastia  raanciurn.  Gli  abitanti  ne  sono  in- 
dustriosi, e si  applicano  alla  oreficeria  e al  lavoro  delle  piètre  du- 
re : esercitano  un  attivissimo  commercio  coi  foraslieri,  che  quivi 
concorrono  d’ogni  parte  (Bitter,  VII  . ■ 409-430).  Nel  1827  una 
rohmidabile  rivolta  scoppiò  a Cascegar  ; ma  fu  domata,  e i capi 
degl’  insorti  espiarono  colla  morte  il.  loro  tradimento.  Quest’  im- 
portante città  di.  frontiera  è oggi  guardala  da  6000  soldati  chi- 
iiesi  ( Burnes  II.  228-231  ).  La  lingua  che  si  parla  a Coscegar  è 
la  turca.  • ■ ' 

Cap.  XXVI. — Samarcun.  (p.  41) — Deviando  dalla  strada  che  se- 
guiva movendo  al  Cataio,  e per  cui  noi  pure  conduce,  il  p.,a.  con 
una  breve  digressione  ci  trasporta  nella  Transossiana,  alla  celebre 
città  di  Samarcand.  K curioso  però  che,  mentre  ci  attendiamo 
l.v  descrizione  di  (jnesta  magnifica  .capitale  mongola,  non  vi  tro- 
viamo invece  che  una  di  quelle  pie  leggende  che  circolavano  nel  me- 
dio evo,  e più  lardi  ancora,  neH’Oriente  non  meno  che  nell’Occidente. 

Tolta  nel  704  ai  Pcrsiaiii  dal  califo  Valid,  e nel  1220  al  sul- 
tano di-  Cuurczui  da  Cinghis  Can,  roggiuhsé  questa  città  1’  apice 
difllo  splendore  quando  nel  1.370  Tamerlano  ne  fece  la  sua  resi- 
denza, e la  capitale  degli  estesi  suoi  domimi:  vi  si  conservo  la 
tomba  del  grande  conquistatore,  ch’-è  tutta  di  diaspro.  Spento  quel- 
r impero  e trasportata  la  sede  del  governo  a Bocarn,  soggiacque 
Samarcand  alla  più  miserevole  decadenza.  ( Izziit  Oollah , Orien- 
tai Magaziiie  / Calcutta  IV.  129  ).  Ora  va  lentamente  risorgendo 
dalle  sue  rovine. 

n nome  del  principe  mongolo  che  comandava  a Samarcand 
all’  epoca  del  nostpo  viaggiatore,  è.  ilei  solo  cqd:'-  di  Berna  : et  a 
ìiom  Calda.  Delle  discordi^  che  divamparono  fra  Cubilo!  e Caidu 
e delle  battaglie  combattute  fra  gli  eserciti  di  questi  due  principi, 
parla  Marco  Polo  con  qualche  dettaglio  nel  capii.  XXXVII  Sella 
Pàrle  III.  < 

Che  Ciagatui,  tìglio  di  Cinghis  e fratello  del  Gran  Can  Octai, 
abbracciasse  il  Cristianesimo,  non.  è confermato  da  veruna  autorità. 
Però  o.sserveremo  con  Pòlis *de  la  Croix  (Hist.  de  Genghis’can,.100  ) 
, che  I’  assoluta  indiflerenza  religiosa , che  caratterizzò  la  dinastia 
dei  Cinghiscanidi,  servi  ,v  quei  circospelli  principi  di  poterne  sini- 
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mento  poliiito,  quando,  tolleranti  di  trg^ni  altro  rito,  abbracciavano 
questa  o quella  religione  cbe  più  giovava  alle  loro  mire.  Non  è 
quindi  improbabile  che  Ciagatai  ai  mostrasse  a Saniaróahd  propen- 
so ai  molti  oestoriani  che  vi  abitavano,  e forse  facesse  credere  che 
professava  la  loro  fede  medesima. 

Cip-.  XX.VII.  — larcan.  (p.  43)  — Solo  una  volta  appare  nel  ms. 
Par.  7367  con  questa  corretta  ortografia  il  nome  dato  da  Marco 
Polo  alla  città  che  oggi  chiamiamo  larcand  ( Yarkand,  Yarkund  ), 
e che  i codici  scrivono  d’ordinario  Carcan,  e talora  Tartan.il  n., 
a.  ci  riconduce  sul  suo  cammino  verso  il  Cataio,  dopo  la  breve  di- 
gressione fatta  a Samarcand.  larcand  fu  da  tempo  immemorabile 
il  punto  di  riunione  delle  caravane  che  venivano  dal  Cabul  mo- 
vendo al  Cataio,  ed  uno  dei  primi  scali  del  traffico  dell’  Asia  Set- 
tentrionale coir  Indie.  Dopo  la  conquista  dei  Cbinesi  che  succes- 
se nel  1767,  la  sua  prosperità  auroentù  rapidamente,  quando  essi 
ne  fecero  la  sede  esclusiva  del  commercio  verso  le  frontiere  dell’  O. 
Tanta  importanza'  comroerciàle  e l’ attivissima  industria  de'  suoi  a- 
bitanti  innalzarono  larcand  alla  più  florida  fra  le  nove  città  del 
Turchestan  chinese.  La  più  recente  edizione  del  gran  manuale 
dì  stato  deH’  impero  chinese,  Tai-tting-vei-lieiu,  le  dà  una  popola- 
zione di  18,  341  famiglie  che  abitano  in  12,000  case,  ed  inoltre  una 
guarnigione  di  4000  soldati. 

Cap.  XXVIIl.  — Calati,  (p  43)  — Anche  di  Ijuesta  città  fece  pri-  • 
mo  conoscere  agli  Europei  l’ignoto  nome  il  nostro  autore.  Grindigèni 
la  chiamano  Cotan,  Coten,  Cotian  ; i ’ Cbinesi  lutia  ed  llitsi.  Capitate  di 
una  provincia  del  Turchestan  chinese  alla  quale  dà  il  nome,celebmtà 
per  la  mitezza  del  clima,  la  ridchezza  de' suoi  prodotti  in  seta  e vino,  e 
il  carattere  leale  e pacifico  degli  abitanti,  Cotan  ha  tuttavia  perduto 
gran  parte  di  quella  importanza  nel  commercio  dell’ Asia  Centrale  di 
cui  godeva,  quando,  era  l’emporio  fra  la  China,  la  Persia' e le  In- 
die. Fino  dal  sec.  II,  regnante  la  dinastia  degli  An,  Cotan  entrò 
in  relazioni  colla  China,  più  di  alleata  che  di  soggetta  ; e tali  le 
mantenne  fino  a che  cadde,  nel  1399,  in  potere  di  Tamerlano.  II 
P.  Uallerstein . ha  determinata  la  posizione  dell’odierna  Cotan  od 
llitsi  a 37°  lat.  N. , e 78°  15'  long.  E.  Par.  , per  cui  sulla  carta 
di  D’ Anvllle  dovrebb’  essere  spostata  di  3'  vèrso  il  S.  e di  3°  4' 
40"  verso  l’O.  (Bitter,  VII.  3^  . 380).  Il  territorio  di  Cotan  è é- 
ziandio  feracissimo  di  lino  e di  canape. 
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C*p.  'XXIX.  * — ■ Pein.  (p.  48)  — Il  piu  considerevole  prodotto 
Itissile  della  provinbia*  di  ^Cotan  è l't'u  (diaspro)  de'Chinesi,  il 
degli  amichi,  uno  de’  più  preziosi  articoli  del  commercio  orientale. 

Le  cave  principali  trovopsi  sui  monti  da  cui  scaturisce  il  flume  di 
Cotan:  oggidì  è monopolio  del  governo:  se  ne  trovano  masse  co- 
piose nel  letto  del  fiume,  che  vengono  ricercate  da’ palombari  ; il 
lavoro  è presieduto  da  un  mandarino  chinese  ( Ritter , VII.  380, 
sulla  fede  del  Si-iu-ven-chian-lo,  o Descrizione  delle  cose  da  me 
vedute  ed  udite* alla  frontiera  occidentale  dell’ impero  ).  Gli  tu 
più  pregiati  sono  quelli  di  color,  bianco  con  puntini  rossi  e di  ver- 
de carico  screziato  d'oro.  Un'* altra  cava,  citata  dallo  stesso  libro 
chinese,  è sul  monte  di  Mirsciai  a 230  li  da  larcand,  corrispon- 
dente, -a  quanto  pare,  al  monte  che  soprastà  alla  odierna  città  di 
Misar. 

* E estremamente  difficile  il  fissare  la  posizione  del  territorio  di 
• Pein,  assegnata'  da  Marco  Polo  verso  E.  N.  E.  Biirck,  seguendo 

Ritter  (Vn.  382),  erede  ravvisarla  nella  piccola  citta  di  Terec- 
-lac-paiin  ( Terek-lak-payin  di  D’Anville)  a 37°  lat.  N. , 75°  long. 

E.  Par.,  a breve  distanza  verso  il  S.  da  Misar;  avvalorando  la  sua 
ipotesi  con  una  notìzia  della,  relazione  del  viaggio  di  Izzut  Ul- 
laa,  che  accenna  trovarsi  i diaspri  nel  letto  del  fiume  presso  Culan, 
stazione  immediatamente  prossima  a Terec-lac-paiin. 

• Murray  ( p.  243.)  esternò  il  pensiero  che  la  Pein  di  Polo  cor- 
risponda piuttosto  a Bai,  piccola  città  della  provincia  di  Aesu.  Neu- 
mann  invece  ( p.  616  ) vi  ravvisava  Pei-cen  o Pigian  ( Pidjan 
della  darta  dell’Asia  Centrale  di  Klaproth),  didtr'etto  che,  secqndo 
la  geografia  di  Chien-long  ( lib.  XLIX  f.  8),  confina  all’ E.-  don 

quello  di  Camil,  e al  8.  col  Lop-noor,  e giace.  770  li  all’O.  di  Ca-  < 

mil.  La  posizione  dì  Pigian  è sulla  carta  di  Klaproth  a 42°  ^ 40' 
lat.  ?i.,  89’  45'  long.  E.  Par.  Cosi  scostava  la  Pein  di  Marco  Polo 
di  circa  45  gradi  verso  N.  E.  dalla  posizione  assegnatale  da  Rit- 
ter, e di  oltre  40  da  quella  supposta  da  Murray,  ed  applicava  quel 
nome  ad  una  provìncia  in  cui  da  nessuno  fu  accennata  l’ esistenza 

di  cave  di  diaspro.  . * • 

» 

Ca'p.  XXX. — Ciarcian.  (p.  44)  — Del  pari  incerta  rimane  la 
determinazione  di  questa  provincia,  che  dalla  descrizione  che  ne  dà  • 

Polo  appare  evidentemente  collocata  pi  margine  del  sabbioso  de- 
serlp  di  Gobi . Ritengono  Alarsden  e Baldelli  che  Ciarcian  cor- 
risponda alia  Schachan  della  mappa  di  Strahlenberg,  benché  la  sua 
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fiitiiRziilne  sembri  in  sulle  prime  riferirsi  a Carasciai.  Sulio  cnrtii 
di  D’  Anville  è scrino  Serl^m  call'’aggiunta  di  queste  parole  « dans 
» Marc  Paul  Ciartiain  ».  Onesta  opinione  fu  eziandio  adottata  du 
lliirek  ( n.  Murray  pensa  invece  ( p.  2-44  ) che  corrisponda 

alla  Carasclar  ( Harashar,  Kharascliar  ) delle  mappe,  che  da  Izzut 
llllaa  è .scritta  Cnrascer  ( Karasher,  Orient.  Mag.  IV.  293  ) , o 
città  nera.  Timkowski  ( I.  388  ) la  dipinge  come  abbondante  di  pa- 
scoli e d’ acque.  Neuniann  ( p.  616)  la  colloca  però  in  una  direzio- 
ne aflalto  opposta  a quella  assegnata  dagli  altri  commentatori,  ri- 
tenendo che  corrisponda  al  distretto  di  Cere  ( Tschere , Tschira  ) 
delle  carte  dell’  Asia  Centrale;  che  giace  all'E.  di  Cotan,  e'secondó 
i più  recenti  dati  chinesi,  ha  una  popolazione  di  4288  famiglie.  Il  * 
luogo  a cui  si  portavano  i diaspri  e le  calcedonic  de'  suoi  fiumi,  è 
detto  Ucaca  nel  testo  di  Ramusio , evidente  errore  corretto  dai 
mss.  francesi  ed  italiani  e dai  più  antichi  testi  latini,  che  accén- 
liano  il  Cataio.  Ucaca  era  città  affatto  insignificante,  solo  menzio- 
nata da  Marcò  Polo  ( Introd.  I.-  ),  perch’era  l’ estremo  confine  del 
dominio  dei  Tartari  Occidentali. 

Cap.XXXI. — Decerlo  di  Lop.  (p.  43)— Le  carte  moderne  danno 
comunemente  al  lago  di  Lop,  Lop-noor,  una  posizione  approssima- 
tiva tra  40’  3(V  — 40"  65'  lat.  X.,  e 85"  30’  — 86"  30'  long. 
E.  Par.  Sembra- che  a questo  lago  metta  capo  iì  riunito  sistema 
idrografico  delle  provincie  di  Cutpn,  di  larcand  e di  Aesti.  E pe- 
rò la  regione  dov’ esso  giace,  pochissimo  chnosciuta;  nè  pos- 
siamo determinare  la  situazione  della  città  di  Lop.  che  oggi  più  non 
esiste. 

II  grande  deserto  qui  menzionato  dal  n.  a.  è quello  a cui  i 
Mongoli  danno  il  nome  di  Gobi  o deserto,  e che  si  estende  dal 
S.  al  X.,  dalla  Cbitia  alla  Siberia,  ma  più  si  allarga  da  X.  E.  a S. 
•O.,  dalle  sorgenti  delT-iraur  ai  confini  del  Tjbet,  ed  ebbe  dalla 
parte  chinesc  il  nome  di  Scia-mo , mare  di  sabbia.  E attraver- 
sato da  diverse  linee  di  monti  dirupati  che  corrono  d’  ordinario  da 
E.  ad  O.,  e il  cui  frequente  incrociamento  impedisce  la  fòrtnazio- 
ne  di  grandi  fiumi.  II  nome  di  Gobi  non  richiama  l' idea  di  una 
solitudine  nssoipta,  ma  quella  particolare  natura  delle  steppe  mon- 
gole, che  sovente  offrono  pascoli  ubertosissimi,  ombreggiati  d' al- 
beri, de’ quali  sili  i Mongoli  parlano  come  di  un  paradiso.  .Ma  il 
resto  del  deserto  presentalo  squallido  aspetto  della  morta  natura. 
Dirupi  scoscesi,  fande  dì  arida  ^bbia,  paludi  salmastre,  nessuna 
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traccia  di  viventi;  lolo  di  tratto,  in  tratto  lungo  la  linea  che  per- 
corrono le  caravane  vedonsi  de’ pozzi  «cavati  ad  arte  per  abbe- 
verare gli  animali.' Questo  montuoso  deserto  è frequentemente  tea- 
tro di  violente  procelle  : e nell'  urto  de’  venti,  negli  accavallantisi 
.nuvoloni  di  sabbia,  nell’eco  delle  rupi,  nel  rimbombo  istesso  dèi 
passi  delle  caravane,  un  credulo  popolo  ravvisava  1’  opera  di  una 
potenza  supremo. 

. I 

C*p.  XXXII. — rangN(.(p.  46)'— Il  nome  di.'fangut,  secondo 
Klaproth,  appartiene  in  origine  a quella  parte  delL’Asia  Centrale  che, 
fra  OS"  — 403°  long.  E.  Par.,  e 33°  43°  lat.  iS'.,  era  conterminata 

all’  E.  dall’  Oang-o  superiore,  al  S.  dai  monti  dì  Bain-cara  che  lu 
dividevano  dal  Tibet  propriamente  detto:  all’ O.  i suoi  conGni  si 
perdevano  nel  deserto  ; al  N.  sì  spingevano  in  diverse  parti  oltre  i 
monti  Tian-scian,  o celesti. 

Il  nopie  di  Tangut  deriva  dalla  ^ande  tribù  tibetana  detta 
Tang'iang  negli  Annali  Chihesi,  la  quale  si  gloriava  di  discende- 
re da  una  razza  di  grandi  scimmie,  ma  era  invece  originaria  del 
territorio  che  oggi  costituisce- il  dipartimento  di  Ling-tan  nella 
provincia  di  Can-su  , quindi  respinta  dai  Chinesi  nei  munti  che 
circondano  il  Coco-noor  (lago  azzurro)  e nel  Tibet  Orientale.  iTang 
fondarono  nel  1034  uno  stato  indipendente  dalla  China,  ed  assiin- 
_ sero  il  nome  della  più  antica  dinastia  dell’Impero  ceiitralè,  la  o 
Si-ia  per  la  sua  otfcid^tale  posizione  riguardo  l'Impero.  Capitale 
del  nuovo  stato  era  la-ceu,  l’-odierna  Ning-ia-fu,  1’ Egrigaia  di 
Marco  Polb,(P>  I.-Cap.  XLIV).  Cinghia  Can  pose  Gne  a questo  re- 
gno nel  4327  colla  conquista  di  Nigg-ia-fu.  Tangut,'o  meglio  Tang- 
cut,  è il  plurale  mongolo  del  nome  Tang,  che  propriamente  ap- 
partiene alle  quattro  orde  più  orientali  dei  Tang-iang,  ma  che  i 
•Mongoli  estesero  ad  esprimere  tutta  la  nazione  tibetana  ;*sicché 
presso  loro  .divennero  sinonimi  * i nomi  di  Tangut  e Tibet  ; e 
quest’  ultimo  territorio  è anzi  da  loro  appellato  costantemente 
Tangut.  I Chiaesi  danno  al  Tangut  il  nome  di  0-si,  cioè  territu- 
rid  all’  0.  del  Gurae  (Giallo).  Dice  Rascid-eddin  che  i Mongoli  in 
antico  chiamavano  Casci  questo  territorio,  ma  che,  «Ila  mprte  di  Ca- 
s'ci  Gglio  di  Octai  Can,  fu  tal  nome  abolito,  ed  usato  invece,  quello 
di  Tangut  (.lourn.  Asiat.  XI.  447). 

La  città  che  Marcò  Polo  chiama  Sacion  (Sachion  de’  mas.  lui.) 
sembra  fuor  d'  ogni  dubbio  corrispondere  alla  fortezza  di  Sciu-ceu 
(città  jdella  sabbia^  dei  Chinesi)  importante  avamposto  alla  frnntie- 
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ra  occidentale  dell’  impero.  Gonquiitata  da  Cinghis  Can  nel  lii7  sui 
Tengati,  a differenza  delle  altre  città  Baccheggiale  e disinute,  fu 
questa  di  nuove  fortiQcazioni  munita.  Anche  prima  della  inva- 
sione mongola  si  era  diffuso  nel  Tangut  il  Buddismo;  e quel 
lingtiaggio  parlato  dagl’idolatri  (buddisti),  che  il  n.  a.  dice  parti- 
colare cioè  diverso  dal  mongolo,  era  certo  il  tibetano.  La  strada 
percorsa  dalle  armate  mongole,  su  cui  giace  la  città  di  Scia-ceu, 
era  stata  pur  quella  delle  missioni  (Bitter,  II.  305-310). 

I grandi  monasteri  che  sorgono  in  un  paese  dove  un  quarto 
' de’  maschi  d’  ogni  famiglia  si  consacra  alla  vita  monastica,  li  tro- 
viamo di  frequente  menzionali  nelle  relazioni  de’  viaggiatori  : alla 
pianta  se  ne  può  vedere  nell‘../lpàa6e{um  Tibeianum  di  Georgi  (p. 
407)  ; ed  un  interessante  notìzia  ne  racchiudono  le  Méni.  concerti. 
Ics  Chinou,  XIV.  319. 

I curiosi  riti  funebri  descritti  dal  n.  a.  possono  essere  illustra- 
ti col  semplice  confronto  di  alcuni  passi  di  autori  recenti  che  pur 
ne  furono  testimoni  oculari.  Il'  P.  Martini,  parlando  degli  abitatori 
deiriun-nan,  in  questo  costume  affatto  diversi  dagli  altri  Chinesi, 
dice:  « liO  plusparl  brùlent  les  corps  morts,  et  les  réduisent  en 

■ cendres,  sans  les  enlerrer,  doni  les  Chinois  soni  fon  soigneux  ■ 

(Thévenot,  III.  495).  , ' 

• Lorsqu’on  a fise  le  'jour  des  obsèques,  on  an  donne  avis  à 

■ tous  les  parents  et  aihis  du  défunt,  qui  ne  manquent  pas  de  se 
n rendre  au  jour  marqué.  La  niarchà  du  codSoi  commence  par 
m ceux  qui  portent  différcntes  statues  de  carlon,  lesquelles  repré- 

■ sentcpt  des  esclaves,  des  tigres,  des  lyons,  des  chevaux,  etc. . . -, 

» Quand  on  est  arrivé  an  lieu  de  la  sepolture',  on  volt,  à quel- 
» ques  pas  de  la  tombe,  des  tables  raiigées  dans  des  salles  qu''on 

■ a fait  élever  exprès  ; et  tandis  que  les  cérémonies  accoùtumées 

> se  pratiquent,  les  domesliques  y préparenl  un  repas,  qui  seri  en-  ‘ 

• suite  à régaler  toute  la  compagnie  ( Du  Halde  , IL  437  ) . . . 

« Les  bonzes  ou  Taottee  ont  raélé  dans  ces^éréraonies  plusieurs 
» pratiques  superstitieuses , telles  que  soni  celles  de  brùler  du 

• papier  dorè,  en  forme  de  monnoye,  et  raéme  des  éloffes  de  soye 

• bianche,  comme  si  ces  choses  p^uvoient  leur  servir  dans  I’  au- 

• tre  monde  (id.  II.  430) . . . Les  cerciìeils  des  personnes  aisées 
m soni  faits  de  grosses  planches  èpaisses  d*  un  demi  pied  et  da- 

■ vantage  , et  se  conservent  longtemps  : ils  soni  si  bien  enduits 
« en  dedansde'poix  et  de  bitume,  et  si  bien  vernissez  en  dehors,  qu* 

• ils  n’  exhalent  aucune  maiivaise  odehr  .-. . . ils  les  gardent 
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••.{liumau»  luijH,  et  mèiue  plusieurs  années  cornine  en  dépùt  (id. 
» li.  34  ) ... . C’  est  parrai  eu\  un  usagc  de  Taire  de  nouvclU-s 
» ouveriurcs  è Icurs  maisoiis^  quand  on  doit  transporter  le  corps  do 
» teurs  |Mrcnt>  ilécédcz  au  lieu  de  Icur  sépultnre,  et  de  les  ren- 
» ferincr  aiissiiòt..  afln  de  s’  cparg^ncr  la  douleur  que  leur  cause- 
* roit  le  Tréquent  souvenir  du  dcfunt  qui  se  renouvelleroit  toutcs  les 
> fois  qu’  ils  passeroien't  par  la  mèinc  porte  où  est  passe  le  ccr- 
» ciieil  » (id.  n.  138). 

Gap.  X\X.III.  — Camul.  (p.  47)  — Si  discosta  il  n.  a.  dal 
cammino  già  preso  per  recarsi  al  Gataio , all'  oggetto  di  descri- 
vere i paesi  posti  più  ve^so  N.  0.  sui  margini  del  deserto.  Per- 
ciò comincia  dal  territorio  che  oppella  Camul,  e che  descrive 
non  come  testimonio  oculare,  ma  probabilmente  dietro  le  rela- 
zioni delle  caravane,  che  frequenti  visitano  quell’  importante  piaz- 
za di  commercio,  dagl’  indigeni  chiamata  Camil,  e dai  Ghinesi , 
con  aspirazione  leggiera,  Ami . Sulla  carta  della  China  dell’  At- 
lante di  Berghaus  le  è assegnata  la  posizione  di  gr . 43"  40' 
lat.  N.  e 91°  30'  long.  E.  Par.;  mentre,  secondo  il  P.  6au- 
bil„  sarebbe  a collocarsi  invece  a 03°  19'  30"  long.  E.  Essa 
costituisce  un’  oasi  in  mezzo  all’  arido  deserto  di  sabbia  ; la  stra- 
da militare  che  quindi  mena  a Turfan,  con  un  faticoso  cammino 
di  7 giornate  attraverso  il  deserto,  è dirupata,  senza  pascoli  nò 
acqua:  la  strada  settentrionale  che  va  per  le  vicine  colline  è tre 
giorni  più  lunga,  ma  però  praticabile  e frequentatissima  dalle  ca- 
ravane. I più  immediati  dintorni  della  città  scarseggiano  d’acque: 
il  terreno  è infecondo  ; ma  un’  attivissima  agricoltura  cangiò  1’  a- 
spetto  di  quel  territorio,  che  si  presenta,  a chi  vi  giunge  dal  de- 
serto, come  un  paradiso.  Distrutta  nel  17 13  dai  Osungari,  fu  ri- 
fabbricata,  per  ordine  dell’ Imp.  Canghi  nel  1715  sull’ odierno  stile 
cbinese  (Bitter, II.  357-376). 

L’  abbietto  costume  menzionato  da  Marco  Polo  è frequente- 
mente praticato  nelle  grandi  stazioni  di  caravane,  specialmente 
ne’  luoghi  dove  i mercatanti  si  trattengono  a lungo:  Sir  A.  Bur- 
nes  (II.  333)-  ricorda  una  simile  usanza  ad  larcand.  La  religione  de- 
gli abitanti  di  Camil  è oggidì  la  maomettana  ; perciò  i Ghinesi  li 
chiamano  Oei-oei , nome  che  sotto  la  dominazione  mongola  dino- 
tava gli  antichi  Liguri,  e che  abbraccia  adesso  tutti  i correligio- 
nari islamiti. 
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Cap.  XX\1V.  — Cincitalas.  (p.  48)  — Varia  ne' differenli 
cullici  il  nome  di  questa  provincia,  eh’  è scritta  Cincitalas,  Ghin- 
t;iiiiitalas,  Cbinchitalas,  Chimchimcalas,  Chiuginculaiz,  Chingugiu- 
las,  Singuycalas,  Chincbintalas,  Cingilatas,  Chiungiatalas  ; il  cod. 
Bern.,  dividendo  il  vocabolo,  scrive  Chingin  talas,  il  cod.  Cigogna 
Ghinghin  talas.  Quale  provincia  indicasse  sotto  questo  nome  il  n. 
a.  è ben  difGcile  a determinarsi.  Dobbiamo  peraltro  osservare  con 
Marsden  (n.  341)  che  talas  è voce  mongola  che  suona  pianura, 
c può  essere  appellativo  disgiunto  dal  nome  proprio.  De  Guignes 
cita  un  paese  eh’  egli  scrive  Chen-chen,  e aggiunge  la  riflessione 
seguente  : ■ Ce  pays,  qui  dans  les  historiens  Ghinois  porte  les  detix 
» noms  de  Leou-lan  et  de  Chen-chen,  est  silué  au  midi  de  Barai.  Il 
a formoit  anciennement  un  petit  royaume,  dont  la  capitale  é- 

» toit  Kan-ni-tching,  voisine  du  lac  de  Lop Je  punse  que 

■ c’  est  dans  ce  canton  qu’  il  faut  piacer  la  province  que  M.  Paul 
* appaile  Cfnn-chin-lalas,  voisine  du  grand  déscrt  « (Hist.  gen.  des 
lluns,  I.  a.  il). 

Bitter  non  dà  illustrazione  alcuna  su  questo  punto  della  re- 
lazione di  Polo.  Biirck.  ravvisa  in  Cincitalas  il  distretto  chinese 
di  Barcul,  incluso  nella  provincia  di  Gan-su,  300  li  al  N.  O.  di 
Camil,  e che , chiamandosi  eziandio  Cin-si-fu,  oflrc  qualche  omo- 
nimia colla  Cincitalas  del  n.  a.  (n.  i53) . Murray  accolse  la  stes- 
sa opinione  (p.  230).  Osserva  peraltro  iVeuraann  (p.  617.  618)  che 
il  nome  di  Cin-si-fu  (Tschin-si,  riparo  occidentale)  fu  dato  la  pri- 
ma volta  nell’anno  XXXVIII.'’di  Chicnlong  (1773  4i  C.)  a Barcul,  il 
cui  il  territorio  corrisponde  all’antico  regno  di  I-o  (Eu-an-sciu,  ovv. 
Cronaca  degli  An  posteriori,  lib.  XCVI.  fol.  4)  ; così  cadrebbe  ncl- 
r anacronismo  ogni  corrUpondenza  fra  Gin-si-fu  e Cincitilas.  La 
descrizione  del  territorio  si  accorda,  secondo  lo  stesso  sinologo,  u 
Turfan  ; in  queste  remote  regioni  duIl’Asia  Centrale  giaceva  lo  sta- 
lo di  Scen-sccn  menzionato  da  De  Guignes,  di  cui  suppone  il  Leu- 
mann sia  stata  forse  Turfan  la  capitale  (Pilgerfahrt  buddhistìscher 
Priester,  4 1 ; Rémusat,  Mélanges  Asiatiques  I.  209). 

Il  passo  dove  Marco  Polo  confuta  le  credule  idee  de’  suoi  tem- 
pi sulla  incombustibilità  di  un  animale  che  dicevasi  salamandra, 
allegando  invece  1’ incombuslil()lilà  di  un  tessuto,  è alterato  ne’ piu 
recenti  lestL  In  quelli  del  Piovus  Orbis  e di  flliiller  1’  amianto  è 
menzionato  sotto  il  nome  di  Salamandrae  de  quibus  /!(  pannus  i 
ma  vi  si  aggiunge  : « De  salamandra  vero  serpente,  qui  in  igne  vive- 
» re  dicitur,  niliil  ezplurure  potui  in  orientalibus  regionibus  >.  K 
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dà  il  n.  a.  questo  , metaforico  nome  all’ amianto,  perchè  la  proprietà 
n’era  identica  a quella  falsamente  attribuita  alla  salamandra.  E degno 
d’ogni  considerazione  un  passo  di  Claudio  Visdelou,  da  cui  ricaviamo 
che  la  opinione  dell’  esistenza  di  un  animale  che  vive  nel  fuoco,  e un 
rapporto  fra  la  incombustibilità  d’  esso  c quella  dell’  amianto,  non 
erano  cose  ignote  anche  a’  Cbinesi  : « On  ne  snauroit  douter  que 

• la  toile  qu’  on  lave  au  feu,  ne  soit  celle  que  Ics  Grecs  appellent 
» athenlon.  On  ne  convieni  pas  panni  nous  sur  la  matière  doni 
» on  fait  cette  toile.  Les  Chinois  n’  en  conviennenl  pas  mieux  en- 

• ir’eux;  cur,  outre  les  opinions  cy-dessus  rapportées,  il  y cn  a 
■ qui  disent , qu’ elle  est  tissue  du  poil  de  certains  rais,  qui  vi- 
» vent  dans  les  flammes  que  vomissent  certaines  montagnes.  Ce 
» qu’  il  y a de  sòr,  c’  est  que  dans  la  Tarlarle  il  se  trouve  des 
» pierres  doni  on  lire  ce  fil  après  les  avoir  brisées  • (Bibl.  Orient. 
IV.  .397). 

Questo  intero  capitolo  manca  al  testo  di  Ramusio  ; Mersden  c 
Rtirck  lo  trassero  dal  latino  del  IVoou»  Orbi». 

Cap.  XXW.  — Siiciur.  (p.  49)  — Suciur  (in  altri  mss.  Su- 
ctang,  Suciuir,  Suctin,  Suctam,  Suctur,  Siccin,  Sicliu,  Sistra,  Suc- 
cur,  Surcuir,  Succuir)  è la  odierna  Su-ceu,  la  Sochiu  della  lega- 
zione dello  Scia  Roc,  la  So-iceu  di  Ben.  Goes  : la  r con  cui  Polo  fu 
terminare  questa  voce  chinese  è uno  particella  eufonica,  impiegata 
spesso  in  One  de’ vocaboli  da’ Cliincsi  del  Settentrione.  Su-ceu  gia- 
ce nella  provincia  di  Can-su,  al  termine  occidentale  della  grande 
muraglia.  Quando  Cinghia  Can  prese  questa  città,  essa  era  ormai 
decaduta , e non  oppose  resistenza  al  nemico.  Fiori  più  t.irdi, 
sotto  la  dinastia  Ning.  Oltre  la  notizia  datane  da  Marco  Polo 
di  Su-ceu  , altra  ne  abbiamo  di  Rascid  - eddin,  che  semplicemente 
annovera  la  provincia  ( Sing  ) di  Suegiu,  e ne  accenna  la  città  ai 
confini  del  Cataio  dove  cominciano  i Turchi  (.lourn.  Asiat.  XI.  447). 
Ben  più  dettagliata  è la  informazione  della  legazione  maomettana 
dello  Scia  Roc  nel  1419,  che  ne  descrive  gli  eleganti  bazari,  le 
mura  turrite , i templi-  che  l’ adornano,  la  numerosa  popolazione 
del  territorio,  la  linea  de'’  telegrafi  ulte  quindi  corre  fino  alla  me- 
tropoli dell’  impero.  Nel  1660  Ben.  Goes  gesuita,  unicamente  rivol- 
to a dilatare  la  potenza  della  missione  indostanica,  a cui  apparte- 
neva, nelle  pruvineie  della  China  e del  Cataio,  attraversò  ardita- 
mente la  strada  territoriale  che  dall’  Indie  per  il  Cabul,  il  Casce- 
gar,  l’ larcand,  1’  .Aesu,  ed  il  Camil  menava  al  Cataio  : e fu  il  pri- 
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mo  che  si  accort;essc  deU'  idenliià  del  Cataio  colla  China.  Ma  ve- 
nuto a Sti'Ceu,  lo  zelante  missionario  soggiacque  ai  patimenti  del 
penoso  viaggio  : il  diario  a cui  aflidava  le  sue  memorie  andò  per- 
duto. I dati  eliinesi,  in  accordo  colle  osservazioni  del  Goes,  asse- 
gnano a Sii-ccii  la  posizione  di  gr.  39°  45'  40"  lai.  IN.  e 98°  40' 
80"  long.  C.  Pai^  ■* 

Bubruquis  aveva  portato  ncU' Occidente  le  prime  nozioni  sui- 
r uso  del  rabarbaro  nel  Cutaio  : Marco  Polo  trovò  questa  radice 
nell’alpestre  provincia  di  Suciur,  donde  si  diffondeva  per  tulio  il 
mondo.  Il  dirupato  territorio  di  Si-ning,  e quello  che  colle  nevose 
.sue  cime  circonda  il  Coco-noor  sono  la  vera  patria  di  questa  pianta 
preziosa,  o almeno  quivi  se  ne  raccoglie  una  quantità  straordina- 
ria: la  sua  zona  di  vegetazione  è limitata  ad  una  elevazione  di  ol- 
tre 42,000  piedi  dal  livello  del  mare.  Di  questa  sostanza,  uno  dei 
più  importanti  articoli  del  commercio  dell’Asia  Entrale,  i Chincsi 
esercitano  a Ghiacta  un  tralhco  attivissimo  col  Bassi  che  lo  por- 
tano in  Europa . Gli  antichi  provvedevano  queste  radici  sulle 
rive  del  Ra  (Rha,  Volga)  dove  le  conduccv.ino  le  carovane;  così 
dal  nome  del  Gume  dove  se  ne  faceva  commercio,  si  volle  deri- 
vata la  voce  Jlha  barbarum  ( Biirck , Alfgemeìne  Gcschicbte  der 
Reiscn  und  Entdeck.  I..235  ). 

Una  circostanziata  relazione  del  rabarbaro  fu  inserita  da  Ramu- 
sio  nella  Dichiarasione  che  precede  il  lesto  del  Polo  (p,  44  t.  45  ). 
desunta  dalle  verbali  notizie  che  gli  comunicò  un  dotto  mercatante 
persiano  della  provincia  di  Ghilan,  che  si  trovava  a que’  giorni  a 
Venezia.  Costui  era  stato  alla  China,  regnando  ia  dinastia  dei  Tai- 
-ming  (Daiinir  Gan  di  Ramusio),  cioè  la  grati  luce.  E questo  per- 
siano quel  medesimo  Aggi  Meemed  ( Chaggi  Memet  di  Ram.  ) a cui 
dobbiamo  un  bel  planisfero  intagliato  nel  4559,  che  tutto  abbrac- 
cia il  mondo  allora  conosciuto.  Le  sei  tavole  leggiadramente  inci- 
se in  legno  da  Aggi  Meemed  si  custodiscono  nella  Biblioteca  di  S 
Morto,  rinvenute  nel  fondo  di  una  galera  turca  presa  dai  Ve- 
neziani. Quelle  tavole  sono  quasi  della  più  perfetta  conservazio- 
ne, e solo  una  volta,  nel  4795 , si  trasse  un  tenuissimo  nume- 
ro d' esemplari  dell’  intera  Mappa,  perchè  la  illustrasse  1’  orieuta- 
Jista  Simecne  Assemani  : questi  però  non  islitui  che  troppo  super- 
ficiali ricerche.  E il  bel  monumento  della  gcograGo  araba  del 
sec.  XVI  è tuttora  ignoto  alla  maggior  parte  degli  eruditi!  * 

Durante  la  stampa  di  questo  libro  (luglio  ai  divisò  di  esporre  le  ta 
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Cai».  XXXVI. — Caiici))i<.(p.  50).r->'on  potevamo  attenderei  che 
un’esattissima  relazione  di  una  città  dove  il  n.  a.  fece  il  lungo  sog- 
giorno di  un  anno.  La  ortografia  di  questo  nome  è nei  mamwritii 
stranamente  alterata,  leggendovisi  Campilui  e Campition,^  non 
apparendo  ohe  una  sola  volta  ( nel  Par.  7367  ) la  corretta  Torma 
Canrrpii.  alla  quale  cr  attenemmo,  seguendo  l’uso  costante  di  sce- 
gliere fra  le  varianti  de’ codici  quelle  che  più  si  avvicinano  a’no- 
‘mi  originali.  Cancipu  corrisponde  olla  ■ celebre  città  che  i le- 
gpti  dello  Scia  Roc  appellarono  Calt-g'iu,  Goez  Can-ceu,  detta  dui 
Chinesr  Cun-eeu-fu,  che  in  antico  portò  eziandio  il  nome  di  Cun- 
-sii-uei,  é che  giace  appiedi  della'  gronde  muraglia,  a circa  gr.  3'.)^ 
0'  40"  lat.  N.,  99.°  long.  E.  Par.,  nella  provincia  di  Can-su.  Come 
nna  delle  residenze  de’ signori  del  Tangut,  fece  un’  eroica  ma  inutile 
resistenza  controT  le  invincibili  armate  di  Cinghis  Con.  Kun  è poi 
esatto  eh’  ella  fone  la  capitale  dcU’intero  Tangut;  la  ordinaria 
sede  de’princl)4  eri  Invece  Ning-ia-fu;  ma  non  potrebbe  conten- 
dersi che,  sperilo  l'Impero  degli  la,  Can-ceu-fu  rimanesse  la  -città 
principale  di  questa  regione. 

Olii  pure  troviamo  il  cullo  di  Rudda  e le  sue  gigantesche  rap- 
presentazioni. Agli  ambasciatori  Persiani  che  visitarono  nel  -14-20 
Can-giii',  il  più  osservabile  oggetto  che  si  appresentasse  fu  un  tem- 
pio consacrato  ad  uno  di  questi  idoli  smisurati  : « Dans  ccttc  ville 
» de  Kam-giou  ils  virent  • un  tempie  d’ idoles,  long  de  600  kes 
» ou  coudées  sur  autant  de  largeur.  On  trouve  au  milieu  une  ido- 
» le  couchée  qui  paroìt  dormir,  longne  de  60  pieds,  de  sorte  que 

> les  mains  et  Ics  pieds  avoient  neuf  pieds  de  longueur,  et  la  tele 
» 21  coudées  de  tour.  Il  y en  avoit  d’auires  dcrrière  son  dos,  et 
» au-dessus  ^e  sa  tòte,  chacune  d’une  coudée  plus  ou  moinsjelics 

> avoient  toutes  la  figure  d’hommes  ....  La  g^-ande  idole  ils  la 
» nomment  Samoni-fu  « ( Thévenot  I.  p.  4 ).  Sachiamuni  ( Cùkya- 
muni)«  il  nome  deH’ultima  incarnazione  di  Biidda.' 

La  misura  del  tempo  a mesi  lunari  presso  i Mongoli  è pur 
confermata  da  Pallas  ( Voy.  I.  230  ).  La  poligamia  è ora  proibita 
nell’ impero  chinesetsono  tuttavolta  permessi  il  divorzio  ed  il  con', 
cubinato. 


vule  dì  Aggi  Meemed  presso  il  celebre  plani.sfero  di  Fr.-i  Mauro  nella  Sala  del 
P.ilairo  Durale  della  dello  Scudo,  dèstihata  d’ora  in  avanti  ad  aerogliere  esclu- 
sivaiiiente  nionumenli  geografici.  Nc  coprono  le  pareti  le  mappe  rifalle  nel  i-fii 
da  Francesco  Grisellini  su  quelle  dipintevi  fino  dal  Sec.  XVI,  ch’erano  ridotte  .al 
massimo  deperìmeuto;  vi  si  vede  eziandio  una  effigie,  non  perù  autentica,  di  Mar- 
co {’olu,  c s’una  di  quelle  mappe  la  delineatione  inesatta  de’ suoi  viaggi. 
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Cah.  XXWII.— 51)— Allontanandosi  dal  suo  cammi- 
no, ne  conduce  ora  .Marco  Polo  verso  il  settentrione,  alle  primiti- 
ve-sedi  dei  Mongoli.  La  città  ch’egli  chiama  Ezina  (i  cod.  frane  » 
scrivono  frequentemente 'Eaanar)  è celebre  nella  storia  delle  con- 
quiste di  Cinghia  Can;  fu  questa  la  prima  piazza  clte  il  grande 
guerriero,  partito  da  Caracorum  e attraversato  il  deserto,  vinse  sul 
re  di,^  nel  1221,  senza  trovar  resistenza;  quindi  discese  l’anno 
seguènte  a compiere  la  distruzione  di  quel  reame.  Ezina  ( Akascin, 
Etsina  di  De  Guignes,  Estina  di  GaubiI,  le-tci-na  di  una  carta  della 
Tnrtaria  lavorata  nella  China  all’  epoca  de’  Mongoli  ) è ora  in  ro- 
vine; e giace,  secondo  la  geografia  chinese  di  stalo  , fuori  della 
gran  muraglia,  s’un  fiume  d’  egual  nome  ( Etzina-Pira,  Edzinui-gol 
delle  carte  moderne  ),  che  con  tenue  declivio  scorre  verso  X.  e va 
a perdersi  in  un  lago  delle  steppe  ( Bitter,  II.  308-310  ). 

Cap.  XXXVIIl.— Corocoron.  ( p.  51)  — Caracorum,  Karakho- 
rum  delle  carte  moderne,  nella  valle  dell’  Orcon  supcriore  abitata 
dalle  tribù  dei  Calca,  detta  eziandio  nelle  fonti  orientali  Rhorin, 
Ilorin,  Holin,  era  1’  antica  residenza  dei  principi  Mongoli.  Narra 
la  storia  mongola  Su-ung-chian-lu,  come  Cinghis  Con  tenesse  il 
suo  campo-  all’O-non,  ed  Octai  Can  che  gli  successe  lo  traspor- 
tasse ad  0-lin,  airO.  del  gran  deserto  di  Gobi.  Fondata  nel  755 
da  Pi-chia  Can  degli  Oei-u,  0-lin  divenne,  dopo  la  costoro  deca- 
denza, la  capitale  dei  Cheraiti;  e tolta  a questi  da  Cinghis  Can,  fu 
nel  1234  cinta  di  mura  da  Octai,  che  ne  cangiò  il  nome  in  quello 
di  Cara-corum,  o sabbia  nera,  facendola  sua  residenza  e piantan- 
do le  basi  del  suo  splendore.  Quivi  si  tennero  i curuUai  ne’ quali 
Guiuc  e Mangu  furono  innalzati  ai  trono;  quindi  marciò  Cubilai  a 
compiere  (a  conquista  della  China;  quindi  cominciò  Clàgu  la  vitto- 
riosa sua  marcia  verso  il  ponente,  che  terminò  colla  distruzione 
del  Cdlifato  di  Bagdad:  cosi  si  annodarono  le  grandi  vicende  che 
ravvolsero  i destini  dell'Asia  in  quel  sito  dove  ora  le  ammontic- 
chiate rovine  testificano  I'  antica  grandezza  della  capitale  mongo- 
la. Nel  124G  apparve  a Caracorum  il  primo  europeo,  il  missionario 
Plano  Carpini,  alla  corte  di  Guiuc  Can  ; e nell’  interregno  che  segui 
la  costai  morte,  Andrea  de  Lonjumel  la  visitò  nel  1249  ; il  27  di- 
cembre 12.52  vi  giunse  Guglielmo  de  Bubruquis  che  ne  diede  una 
stupenda  descrizione  ( Bùrck  n.  163  ).  — Nel  sesto  anno  del  suo 
regno  ( 1256  ) Mangu  Can  trasferì  lemporarìameute  la  sua  residen- 
za a $ciang-tu;  ma  il  costui  successore  Cubilai  ( 1260-1291)  la 


Digitized  i™  Googh 


*319 

f 

trasportò  duflnitivameate  a len-ching,  I’ .odierna  Pe-ch!ng,  che  as- 
sunse il  nome  di  Can-balij;.  Ai  tempi  di  M.  Polo  Caracorum  aveva 
ormai  perdala  ogni  importanza.  Cubila!  v)  avea  stabilito  un  gover- 
no militare  afQdaio  nel  1293  a Timur  Caó,  Il  quale,  succeduto  al 
padre,  vi  piantò  nel  1307  un’amministrazione  provinciale. 

Le  grandi  incertezze  che  avvolgono  la  storia  delle  emigrazio- 
ni di  quei  popoli  che  si  abbracciano  sotto  il  troppo  gcnericq^Òfome 
di  Tartari^  cagionarono  le  molte  perplessità  sulla  loro  origine  e 
sulle  loro  sedi  primitive.  Restringendo  però,  come  si  è da  noi  adot- 
tato, il  nome  di  Tartari  a significare  propriamente  il  complesso  di 
quelle  tribù  nomadi  che  Cinghis  Can  prime  raccolse  sotto  le  sue 
bandiere  e condusse  alla  conquista  del  mondo,  terremo  esattissima 
la  indicazione  del  nostro  autore  che  i Tartari  fossero  originari 
della  provincia  settentrionale  ch'egli  chiama  Ciorcia,  corrispon- 
dente al  territorio  di  Giurgue  ( Djurdjeli  ) di  Rascid-'eddin,  cioè  la 
odierna  ftlanciuria,  donde  si  estesero  sempre  più  verso  l’occidente 
ed  il  mezzodi.  Il  nome  di  Ciorcia  sembra  però  che  in  questo  passo 
di  Marco  Polo  abbracci  un  tratto  di  paese  molto  più  esteso,  e com- 
prenda ne’ suoi  limiti  le  vaste  lande  e i dorsi  montuosi  che  circon- 
dano il  lago  di  Baical,  al  cui  mezzodì,  e propriamente  sui  monti 
Burcan-Caldun,  aveva  sua  sede  la  tribù  dei  Mo-o  ( Mo-ho  ) detta 
anche  Mu-cos,  dai  Chinesi  Mung-cu,  dagli  .4rab!  e dai  Persiani 
Mogol,  Mongoli  da  noi.  I.e  oscure  tradizioni  di  un  principe  nesto- 
riano  dei  Cheraiti,  sconfitto  ed  ucciso  nel  1203da  Cinghis  Can,  hanno 
dato  luogo  alla  curiosa  idea  di  Marco  Polo  che  lo  identificò  con 
quel  Prete  Gianni,  strano'  mito'cbe  dal  secolo  XI  al  XV  prevalse 
in  Europa,  e fu  dalle  regioni  più  interne  dell’  Asia  trasportato  nel- 
r Africa  Orientale. 

Cip.  XXXIX.  — Cinghit  Can  e tue  geste.  ( p.  62)  — I prin- 
cipi della  tribù  de’ Cheraiti,  che  stanziavano  presso  il  monte  In- 
-scian  e nel  Tcnduc,  portavano  ciascuno  il  nome  di  f'ang  (lat.  re- 
gulut),  e coir  appellativo  mongolo  di  Can  si  dicevano  comunemente 
Fang-Can  (Ong-Cagan  di  Sanang  Setsen,  Oang-Can  di  Rubru- 
quis,  Un-can  di  M.  Polo;  Juhanna  Malez,  Presbiter  Johannes,  Pre- 
te Gianni  degli  scrittori  occidentali  ).  Ouundo,  sotto  lesugui  ( Ye- 
Boukai-bahùdoiir  di  .4bul-gazi  ) padre  di  Cinghis  Can , la  potenza 
dei  .Mongoli  cominciava  a divenir  minacciosa,  il  Yang-Can  Togruì 
strinse  alleanza  co’  suoi  temuti  vicini;  e Cinghis  continuò  le  ami- 
chevoli relazioni  col  principe  cheraito,  col  quale  divise  le  spoglie 
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dello  vittoria  riportata  nel  •1197  sopra  Tocta  capo  della  tribù 
de’  Merchili  o Mecriti , sulle  rive  del  Mandzia , uno  dei  tributa- 
ri del  Selenga  ( Rascid-eddin  , Journ.  A.siat.  XI . 417  ) . Ricambiò 
l’^infcdelc  Toprul  I’  affetto  del  generoso  mongolo  ‘coi  più  neri 
tradimenti.  Divampò  la  guerra:  e nel  1203  una  sanguinosa  batta- 
glia data,  secondo  Sanang  Setsen,  nelle  vaste  lande  che  «attorniano 
il  Culun-noor  ( Tenduc  di  M.  Polo?),  dove  il  Vang-Can  fu  intera- 
mente sconfitto,  assicurò  a Cinghis  il  dominio  sui  Chcralti.  Radu- 
nò Togrul  i pochi  che  gli  restarono  fedeli,  e tentò  con  un  secon- 
do combattimento  la  sorte  dell’armi^  ma  nuova  sconQtta  lo  colse, 
c la  potenza  de' Cheraiti  tramontò  per  sempre  ( Ritter,  II.  256). 
Onesta  vittoria  decise  dei  destini  del  figlio  di  lesugai  ; la  rotta  del 
più  forte  de’  suoi  rivali  gli  spianò  la  strada  alle  successive  conquiste. 

Temugin,  che  poi  assunse  il  nome  di  Cinghis  ‘Can,  e canato 
nel  1155:  egli  fu  innalzato  al  supremo  dominio  delle  tribù  tartare 
nel  _1206.  Troviamo  nelle  fontj  orientali  che  Cinghis  morì  di  ma- 
lattia nel  1227,  poco  dopo  la  presa  di  Lin-tao  nella  provincia  di 
Scen-si.  Non  si  ravvisa  alcuna  corrispondenza  del  nome  Lin-tao 
col  Cangui  di  M.  Polo  ( Caagui,  Calcicui,  Coagin  ecc.  d’ altri  testi, 
Tingui  di  Ràin.  ) ; ma  non  si  potrebbe  assolutamente  negare  che 
una  grave  ferita,  se  anche  non  avesse  causata  la  morte  di  Cinghis, 
r abbia  accelerata.  La  crudeltà  più  atroce  e la  più  fervida  brama 
di  distruzione  caratterizzarono  questo  tremendo  conquistatore  ; ma 
lo  distìnguevano  eziandio  uno  spirito  elevato  e capace  di  vincere 
ogni  ostacolo,  e delle  qualità  che  dovevano  apparire  virtù  ad  un 
popolo  rozzo  e guerriero.  Noi  lo  riguardiamo  come  un’  nemico 
deH’umanità:  ma  i Mongoli  riconoscevano  in  lui  l’eroe,  che  li  a- 
veva  fatti  salire  all’apice  della  potenza.  Alla  corte  di  Cubìlai,  Marco 
Polo  non  potè  non  formarsene  la  opinione  la  più  vàptaggìosa. 

La  cronologia  è in  questo  capitolo  molto  alterata,  ma  concor- 
da in  tutti  i manoscritti. 

C.tp.  XL.  — Successori  di  Cinghis  Can.  ( p.  64)  — E vera- 
mente singolare  quali  strane  corruzioni  subissero  nel  testo  del  n. 
a.  i nomi  di  questi  principi.  Il  lungo  soggiorno  eh’  egli  fece  alla 
corte  mongola,  e la  maravigliosa  esattezza  delle  sue  relazioni,  ci 
obbligano  ad  ascrivere  tante  alterazioni  all’  arbitrio  degli  ama- 
nuensi , i quali , imperiti  della  storia  asiatica , frammischiarono 
ai  veri  nomi  dei  Gran  Cani  i nomi  altresi  di  que’ princìpi  Mongoli 
che  più  erano  conosciuti  per  le  loro  conquiste  dagli  Europei. 
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Cinghia  lasciò  qualtro  figli , Ciuci,  Ciagatai,  Octai  e ' Tului. 
Essendu  il  primogenita  Ciuci  premorto  a Cinghia,  al  suo  figlio  Bit- 
tu,  erede  de’diritti  paterni,  toccarono  il  Capciac  e le  regioni  bagnale 
dal  Volga  e dal  Don  ; a costui,  che  invadendo  la  Russia,  la  Polo- 
nia e l'Ungheria  sp^se  il  terrore  dell’ armi  mongole  in  Europi, 
sembra  riportarsi  il  nome  di  Bacui  Can  : lo  troveremo  però  col 
nome  di  Patu  nel  cap.  \LI1I  della  Parte  111  fra  i signori  dei  Tar- 
tari di  Ponente.  Il  secondogenito  di  Cinghia , Ciagatai , ebbe  la 
Transossiana,  e mori  nel  4^40.  Octai  terzogenito  fu  chiamato  dal 
padre  a succedergli  col  titolo  di  Caan  o Cacan,  signore  de’  signo- 
ri, e credo  ravvisare  il  costui  nome  nel  Tui  Con  di  M.  Polo,  colla 
quale'  ortografia  è scritto  nel  cod.  di  Berna,  a diflarenza  degli  altri 
cfie  scrivono  d' ordinario  Cui,  sotto  la  qual  forma  ritiene  Marsden 
( n.  376  ) celarsi  Gaiuc  o Guiac,  figlio  è successore  di  Octai,  il 
Chei-ieu  dc’Chincsi.  Il  quartogenito  di  Cinghia,  Tului,  che  muri 
nel  4234  regnante  il  fratello,  lasciò  qualtro  figli.  Mango,  Cubilai, 
Ulagu,  Artigbuga.  Mangu  nel  4231  fu  chiamoto  a succedere  al 
cugino  Guiuc,  e il  nome  del  quarto  Gran  Can  è I’  unico  che  ci  si 
oflra  dai  testi  >otto  corretta  forma  ortografica:  fu  per  comando 
di  Mango  Can  che  Ulagii  imprese  da  Caracoruin  quella  terribile 
vittoriosa  marcia,  coronata  dall'  acquisto  del  Corassan,  della  Persia; 
della  Caldea,  della  Siria,  dallo  sterminio  degli  Assassini,  dalla  ca- 
duta del  Califato.  La  fama  delle  imprese  di  questo  temuto  guerric- 
Eo  suonò  in  tutta  1’  Europa,  e il  suo  nome  fu  inserito  fra  quelli 
de’  Gran  .Cani  ne’  mss.  del  testo  di  Polo,  sotto  le  viziate  forme  di 
Alton.  Halacon  ( Par.  8392  ),  Alcon  : tutt’  i mss.  latini  hanno  A- 
lau.  Quinto  sovrano  fu  Cubilai,  eletto  nel  4239  dopo  la  morte  di 
Mangn ,'  che  prosegui  la  conquista  del  Mangi  ed  ultimolla  nel 
4280;  il  qual  anno  segna  negli  Annali  Chinesi  il  principio  della  di- 
nastia mongola  (luen)  e quello  dell’impero  di  Cubilai  ( luen-sci- 
-tsu.)  come  sovrano  chinese.  « 11  se  vit  ■ dice  il  p.  Gaubil  « mai- 
» tre  paisible  de  la  Chine,  du  Pégu,  du  Tibet,  de  I’  une  et  l’ au- 
» tre  Tartarie,  du  Turquest^n  et  du  'p<*Y^  d'IgoUT;  8iam,  la  Cn- 
» chinchine,  le  Tonquin  et  la  Corée  lui  payoient  le  tribnt.  Les 
!•  princes  de  sa  maison  qui  régnoienl  en  Mosqovic,  en  Assyrie,  eii 
» Perse,  duns' le  Rorassan  et  dans  la  Transoxaiie  ne  faisoient  rieii 
> sans  son  .consentement  ■>  ( Observ.  Chron.  203  ). 

I testi  a stampa,  in  quanto  concerne  questi  nomi,  sono  mollo 

più  viziati  di  quelli  a penna.  ' ' 

II  nome  di  .Aitai,  qui  allegalo  dal  n.  a.,  sembra  riferirsi,  aiicìie 

li 
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(lui  couleslo  di;l  priuc'iplo  del  cup.  XLll.  P.  1.^  piuliuslo  che  all'  ili' 
tura  cuieua  che  oggi  cooosciama  -sotto  quel  nome,  ai  inoliti  doiidu 
sgorgano  il  Tuia  ed  il  Clierulan.  Àltai  è vóce  mongola  che  suona 
uro;  i Chinesi  la  traducono  in  Chin-tcian,  aurei  monti,  i Turchi  in 
.fllin-latj  che  ha  lo  stesso  signiGcato  ; sia  poi  che  abbiamo  a cer- 
carne r etimologia  nelle  miniere  d’  uro  onde  son  ricchi,  o nella  sab- 
bia aurifera  de’  loro  Qumi,  o negli  ornamenti  d’  oro  delle  sepolture 
imperiali,  o nello  splendore  della  corte  che  tenevano  a Cafacorum 
a’  piedi  di  quelle  balze  i conquistatori  mongoli.  Sanang  Setsen  me- 
’ muivi  il  sepolcro  4i  Cinghis  Cau  sull’  Aitai  ( Bitter,  li.  316 . 
47Ì-523). 

La  barbara  cerimonia  che  accompagnava  il  corteggio  funebre 
de’  Gran  Cani  non  è contraria  alla  nota  ferocia  della  schiatta  mon- 
gola. Erodoto  ricorda  una  simile  usanza  praticata  dagli  Scili  bella 
tumulazione  dei  loro  re  { Burck.,  Gesch.  der  Reis.  und  Entdeck.  I. 
21U).  L’ imperatore  Mangu  mori  in  una  spedizione  che  comandava 
contro  Ip  China,  all’ assedio  di  0-ceii  (Ho-tscheu);  i suoi  capitani 
determinarono  di  ritirarsi,  e seco  menarono  la  salma  imperiale.  La 
ferocia  brutale  di  un’  orda  guerriera^  in  questa  marcia  fino  à Ca- 
racorum,  è stala*  forse  descritta  a Polo  come  un  costume  ordina- 
rio in  simile  circostanza.  Tuttavia  I)’  phsson  cosi  racconta  quanto 
successe  alla  morte  di  Cinghis  Càii , riportandosi  all’  autorità  del 
Ciami-ut-Tevaric:  « La  spoglia  del  principe  fu  celotamcnte  tradot- 
» ta  dal  Tangut  alla  Mongolia.  E perchè  la  notizia  della  sua  mor- 
» le  non  si  dilTondesse,  le  inippe  che  accompagnavano  la  bara  uc- 
» ciscro  tulli  quelli  che  per  via  scontrarono.  Solo  allorché  il  cou- 

> voglio  giunse  al  grande  Ordu  di  Cinghis,  all'  umica  sud  patria 

> presso  le  sorgenti  del  Cherulan.,  si  annunciò  ch'egli  era  morto  » 
( 1.  381  ).  Gli  Annuii  Chinesi  ricordano  non  di  rado  i cruenti  fune^ 
vali  dei  grandi;  e qel  1661  troviamo  un  simile  sacrificio  comanda- 
lo dall'  ìmp.  -tartaro  Sciun-ci  per  la  morte  dì  una  sua  favorita. 
« Voinìt  tamen  » dice  il  p.  Couplet  « triginta  hominum  spontanea 
» morte  piacari  inanes  copcubinae,  rilu  apud  Sinas  esecrando,  quein 
« bnrbarum  inorem  successor  deinde  sustnlit  » ( Tab.  Cbron.  Mo- 
narchiae  Sinicue,  100). 

Cip.  XLI'.  — Coiluini , religione  ed  Utitmioni  de’’  Tartari. 
(p.  <')5)  — Troppo  ci  dilungheremmo  se  volessimo  con  passi  di  altri 
viaggiatori  comprovare’la  verilà  e la  minuziosa  esattezza  di  questa 
descrizione  stupenda  della  vita  de'  Mongoli.  Tuttavia  non  sarà  seti- 
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za  interesse  la  lelliira  di  una  relazione  che  ne  diede  uno  storico 
chinesc  contemporaneo  di  Marco  Polo.  ■'  I Ta-ta  > dice  Matiian- 
-lin  « non  atlendmio  che  alla  pastorizia  : errano  co’  bestiami  lun- 
» gbesso  i fiumi  e per  i pascoli:  cangpiano  del  continuo  la  loro  di- 
» mora;  non  hanqo  mura  nè  città  : dove  si  arrestano  ger  qualche 

■ tempo,  ciascuno  ha  il  suo  campo  e lo  coltiva.  Non  hanno  scriltu- 
» ra  nè  libri,  e tutto  trattano-  a voce.  Fanciulli , si  esercitano  a 
» cavalcare  montoni,  e saettano  uccelli  e topi  ; grandicelli,  caccia- 
» no  volpi  ejepri  e questi  mangiano;  i migliori  tiratori  c cavalieri 
» sono  fra  loro  considerati  i più  istruiti.  Passano  molta  parte»  del 
••giorno  uccellando  c cacciando;  le  condizioni  del  territorio  li  fc- 
» cero  predatori  e guerrirt’i.  liC  armi  loro  per  ferir  da  lontano  so- 

» no  archi  e freccie  ; usano  eziandio  mazze  e spade.  Se  predono  ^ 

» opportuno  r attaccare  il  nemico,  avanzano;  se  nulla  sperano  di  ' ' 

■ ottenere,  retrocedono  ; nè  tengono  a vergogna  la  fuga,  se  la  fu-  • 

• ga  sia  va'ntaggiosa.  Non  conoscono  culto  religioso,  nè  comq  si 
» amministri  la  giqstizia.  Dal  re  al  più  vile  plebeo,  tutti  si  riguais- 

» dano  eguali  ; mangiano  gli  animali  da  loro  presi,  e delle  pelli  . a 

» sì  fanno  vesti.  Onorano  solo  il  coraggio  e la  forza  : sprezzano  la 

■ età  e la  debolezza.  Sposano  la  seconda  moglie  del  padre  defhn- 

■ to,  e la  vedova  del  fratello.  Non  Hanno  tiomi  di  famiglia,  nè  ti- 
» toli  di  onore.  Le  loro  greggie  consistono  in  cavalli,  buoi,  monto- 

• Ili,  di  raro  cameli  e muli  ».  1/  autore  del  Cuang-iu-clii  aggiun- 
ge’; « Fanno  le  loro  tende  con  un  tessuto  di  lana  greggia  : sono 
» collerici  e pronti  ad  uccidere  i padri  e i fratelli.  Malati,  riscal- 
» dano  una  pietra  c si  bruciano  le  membra  inferme,  .àccompagna- 

• no  con.  canti  e danze  i corpi  de’  morti,  e tre  anni  dopo  li  dissot- 
» terreno 'per  bruciarli  ■ (Rienzi,  Dict.  géogr.  art.  Tàlar»).  La 
pittura  cjie  ne  fa  Pedo  è molto  più  vantaggiosa  di  quelle  che  si 
potevano  attendere  dai  Chinasi,  nemici  implacàbili  do,'  Mongoli  : ma 
combinano  mirabilmente  questue  quelle  ne’ punti  essenziali.  IBu- 
rcti,  abitatori  delle  lande  che  si  estendono  al  N.  E.  del  Culun-noor  o 

' Buir-noor  e i Calca,^menanT>  anche  oggidì  una  vita  non  da  questa 
dissimile. 

Sui  colli  che  fiancheggiano  il  Selc'nga  vive  un  genere  di  mar- 
motta di  color  bruno,  descritta  da  Bell  (Travels,  I.  SI  I),  che  si  ac- 
corda col  tael’pi,  che  Du  .Balde  dice  frequentissima  nella  regione  dei 
Calca  (IV.  30),  ed  è dal  n.  a.  identificata  all' icneumone , detto 
volgarmente  topo  di  Fdroonr..  Il  testo  di  Crusca  ha  lo  strano  er- 
rore pomo  di  Faraone,  ed  il  cod.  lat.  -3193  della  Bìhl._  Par.  tra- 
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duce  ancora  più  slranamenle  farrum.  Il  chemii  (Quemit,  chemiut 
di  altri  mss.)  è la  nota  bevanda  cutnù,  ottenuta  dalla  fermentazione 
del  lotte  di.  giumento,  liquore  che  acquista  un  certo  grado  di  for-  . 
za  iiiebbriante.  Questo  vocabolo  non  si  puù  propriamente  applica- 
re che  al  l^ttp  di  giumciitn  fermentato , ma  non  sottomesso  alla 
distillazione  (.Humboldt,  Ilist , de  la  Géogr.  do  IVouv.  Cont.  IT. 
300  - 308  ). 

Cinghia  Can  fu  il  legislatore  civile  e religioso  de’ Mongoli. 
Egli  promulgò , poco  dopo  la  sua  elezione  , un  codice  eh’  ebbe  il 
nome  di  latsa  Cingliii-cani ; queste  leggi  sanzionarono  molte  delle 
antiche  superstizioni  di  quel  rozzo  popolo  ; ma  ammettevano  I’  esi- 
stenza di  |in  supccmo  moderatore  delie  cose  umane  ( Pétis  de  la 
Croix,  ; L’ Anglai.s.  Inslit.  de  Timour  , 396;  Bell’s  Travals  I- 
248  ; Ilitter,  I 391).  Il  nome  che  gli  dà  M.  Polo  di  Nacigai  (Na- 
tigai  secondo  altri  testi)  pare  di  origine  calmuca  ; infatti  il  voca- 
bolo calmuco  acifjai  signiGca  padre.  I Buretì  lo  chiamano  letse- 
gue  ( Nouv.  Ann.  des  Voy.  pubi,  par  MM.  Kyriès  et  Malte  Brun, 
li.  477)  : è questo  l’ Itoga  di  .Plano  Carpini  (Bergéron,  p.  32). 

- Taric  Giancusciai  ed  '.4bul-gasi  si  accordano  col  n.  a.  nelle 
notizie  sull'  organizzazione  dell’  esercito  di  Cinghis  Con.  Egli  fu  ve- 
ramente un  genio,  e dovette  i suoi  trionfi  alla  forza  della  sua  vo- 
lontà, alla  potenza  della  sua  mente,  all’  accortezza  nell’  impiego  ' 
di  tuti’  i mezzi  che  lo  guidassero  a’  fini  che  si  proponeva.  Giam- 
mai conquistatore  spinse  più  oltre  il  suo  disprezzo  peri’  umanità; 
giammai  uomo  ombizioso  ebbe  un'  armata  più  idonea  'ad  effettuare 
i suoi  piani.  Guerrieri  nomadi,  essi  vivevano  da  per  tutto,  dove  tro- 
vassero erba  per  pascere  i cavalli  ; superiori  alle  truppe  di  ogni 
altra  nazione  nell’  esercizio  dell’  armi,  nella  rapidità  delle  mosse , 
nella  disciplina  militare,  erano  degni  df  tanto  capitano,  siccom’  egli 
era  degno  di  loro  : « Io  diedi  » cosi  diceva  il  gran  Conquistatore  * il 
» comando  delle  mie  truppe  a quelli  che  associano  l’ infelligenza 
» al  valore  ; agli,  altri  che  erano  robusti  e veloci  ho  aflidatd  la  cu- 
» ra -de’ bagagli  ; ai  torpidi  misi  in  mano  un  bastone  che  custodis-  * 

» sero  il  gregge.  Con  queste  avvertenze,  col  ristabilimento  d«U’ 

X ordine  e della  disciplina,  io  vidi  di  giorno  in  giorno  crescere  il 
X mio  potere  come  la  nuora  luna,  e ottenni  I’  aiuto  del  cielo,  la 
X Venerazione  e la  soggezione  della  terra.  Se  i miei  successori, 

X eredi  del  mio  trono,  8%uono  le  mie  treccie,  saranno  egualmcn- 
X te  protetti  dal  cielo  per  cinquecento,  mille,  diecimille  anni.  Dio 
X li  colmerà  delle  sue  grazie,  gli  uomini  li  benediranno,  ed  essi 
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» godranno  nel  loro  lungo  governo  di  tutte  le  gioie  della  terra  • 
(Rascid-eddin,  Clami-ut-Tevaric).  ^ 

I|  loman  dei  Mongoli  e dei  Persiani  è simile  81*00)1  de’  Chinesi, 
ed  esprime  dieci  migliaia.  Nella  voce  lue  ravvisa  Netimann  una  cor- 
ruzione di  iac  (p.  618).  L'’ioc  i'  il  bufalo  del  Tangut,  il'6o«  grunniens 
dei  zoologL  La  venerazione  dei  Cbiivesi  e degl’indiani  per  questo  ani- 
male, li  determinò  ad  adottarne  le  lunghe  chiome  come  insegna 
militare  ; il  pelo  dell’  iac  fungeva  presso  loro  le  veci  del  mauipoli 
de’  Romani.  Leggiamo  nella  relaxione  di  Nicolò  di  Conti  (p.  248. 
249  ed.  Ven.  4841)  de’popoli  del  Mangi  Settentrionale:  « 1 buoi  che 
» hanno  i crini  più  spessi  e più  sottili,  leggieri  come  una  penna, 

» e lunghi  che  arrivino  msino  ai  piedi,  sono  stimati  a peso,  d’ar- 

■ gento,  perchè  di  questi  tai  crini  ne  fanno  Ventagli  che  adopera- 

■ no  solamente  in  servizio  degl’  idoli  e dei  re;  ne  fanno  ancora 
» d’ essi  fiocchi  incastrati  in  oro  c in  argento,  e gli  mettono  sulle 

• groppe  de'  cavalli,  dove  spargetidosi  vengono  a coprir  tutta  ki 
» groppa;  e appresso  'gl’ attaccano  al  collo,  dal  quale  pendendo 
m adornano  il  petto  : e ancora  i cavalieri  gli  portano  in  cima  del- 
« le  lande  in  segno  di  gran  nobiltà  >. 

Cip.  XJjII.  — Pianura  di  Baigu.  (p.  69)  — Il  nome  di  Bai- 
gu  appare  eziandio  ne’  mss.  sotto  le  forme  Bangti  e Rargu.  La 
posizione  settentrionale  di  questa  pianura,  rispetto  Caracorum  e 
gli  Aitai , la  fa  ritenere  identica  alle  lande  che  attorniano  il  lago 
Baical,  col  qual  nome  la  lezione  Baigu  ha  una  stretta  analogia. 
Sembra  peraltro  che'la  lunghezza  di  quaranta  giornate,  di  capo  al- 
le quali  si  viene  al  lido  dell  ’ Oceano,  sia  indeterminata,  trottandosi 
di  regioni  che  )I.  Polo  non  visitò,  ino  sempre  esprima  una  vasta  su- 
perficie, e'  si  riferisca  ad  una  più  ampia  estensione  della  Siberia. 
Nella  carta  della*  China  che  forma  parte  dell’  Atlante  Asiatico  di 
Berghans,  è dato  il  nome  di  Bargu  ad  un  angolo  orientale  della 
Mongolia  al  N.  E.  del  Buir-noor,  stretto  all'’ 0.  dalla  Siberia,  all’ 
E.  e al  S.  dalla  Manciurio.  Ma  una  più  precisa  illustrazione  di 
questo  punto  troviamo  in  un  passo  di  Rascid-eddin  che  descri- 
ve Ip  rotta  di  un  principe  de’  Merehiti  o Mecriti,  battuto  da  l’ang- 
-Can  r anno  del  cavallo  (4497  dell'*  E.  N.  ) a Nuchervchorec  (?); 

« Tocta-bichi  prese  la  fuga,  c sf  ritirò  nel.  paese  di  Barcutein 
» presso  il  Selenga , all’ del  territorio  dei  Mongoli.  Dalla  tri-  ■ 
» bù  mungala  Barcut  questa  regione  ebbe  il  nome,  che  ancora  con- 
» serv  a,  di  Barcutein  » (Journ.  Asiqt.  \I:  333.  447). 
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ì Marchili  limi  sono  idnntici  ai  Borcuti,  henii  loro  iiiiiucdiali 
vicini.  I Mongoli  li  «licevano  egnalmenle  Mecrit.  Abilnvano  le  regio- 
ni al  S.  del  lago  Baical  sul  Seleoga  inferiore,  e si  dividevano  in 
(|uattro  tribù,  Mercliil,  Mudan,  Tiida-calin  e Ginn,  comi>rese  anclie 
sotto  la  comune  denominazione  di  Udnt  o Udiiiut.  Questa  nazione  era 
mongola  di  origine,  e spesso  in  ostilità  .coi  Cheraiti,  popolo  me- 
riilinnale^ehe  abitava  le  terre  bagnate  dall’ Orcon  c dal  Tuia  pres- 
so i monti  di  Caracorum.  Essa  fu  sconGtta  dalle  armi  di  Cinghia  Gan 
nel  1 (96,  e nell'  anno  segtiente  Vang-Can  ne  completò  la  distru- 
zione. 

Nei  cervi  cbe,  secondo  il  n.- a., 'cavalcano  quegl’.lndigeiii,  rav- 
visiamo ben  facilmente  i renni.  il  cui  iinpii-go  però  nella  Siberia  si 
limita  allo  strascinare  le  slitte.  Non  * abbiamo  dati  sufiicicnti  per 
riconoscere  la  corrispundenzà  dell'  uccello  che  nel  testo  è detto 
barguelac.  Certo  è bensì  che  la  passione  della  caccia,  predominan- 
te nelle  schiatte  asiatiche ,.  eccitò  le  costoro  peregrinazioni  alle  • 
più  rimote  contrade  settentrionali.  Ci  app'arirà  poi  costantemente 
dalla  lettura  del  libro  di  Marco  Polo  com’egli,  adattandosi  alle 
idee  cosmografiche  de’ suoi  giorni,  riguardasse  fa  terra  come  una  va- 
sta superficie,  circondata  dall’  Oceano  , popolato  d’ isole  dove  na- 
scevano i girifalchi.  Al  periodo  del  cod.  Par.  da  noi  seguito  n- 
tlone  ireuve  l’en  la  mer  Ostane,  il  cod.  Bern.  - aggiunge  que  plus 
n’  y a-  terre.  ' • • . 

Cap.  XLIII.  — ErginuI  e Singui.  (p.  60)  — La  città  di  Liaqg- 
-ceii  situata  a gr.  37"  69'  lat.  IV.,  400’_22'  long.  E.  Par.  corrispon- 
de, seeondo  Biicek  (n.  491)'e  Bitter  (II.  225),  all’  ErginuI  di  M.  Po- 
lo. Questa  importante  città,  la  terza  fortezza  della  gran  muraglia, 
sorge  sulla  riva  occidentale  del  Pe-ting,  600  li  al  S.  E.  di  Can-' 
-ceu-fu  (Cancipu),  e sulla  grande  strada  che  dalla'provincia  di  Can- 
-su  niena  a quella  di  Scen-si,  nella  cui  capitale^  '8i-ngan-fu,  rav- 
visiirono  alcuni  commentatori  la  Singui  nominata  da  M.  Polo  in 
questo  capitolo;  mentre  la  metropoli  del  Scen-si  corrisponde  olla 
Quengianfu  nel  n.  à.,  come  risulta  dall’  esposizione  del  cap.  X WH 
della  Parte  II.  La  carta  de’  missionari  gesuiti,  nella  posizione  pre- 
cisa .indicata  dal  Polo,  segna  una  città  chiamata  Ngiiei-iuen  ; Mur- 
ray (p.  264)  non  è lontano  dal  ravvpiarvi  ErginuI. 

Quantunque  Singui  deva  giacere  al  S.  E.  di  ErginuI,  e preci- 
samente nella  direzione  db  Si-ngan-fu , pare  che  le  corrisponda 
piuttosto  il  ^territorio  ' dell'' odierna  città  di  .Si-ning  o Si-ning-ceu, 
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che  allora  apparteneva  al  Tangut,  ed  è 'importanlissiina  piazza  mi- 
litare e commerciale,  protetto  all’ 0.. dalla  elevata  catena  de’monti 
Amie  che  la  divide  dal  bacino  del  Coco-noor,  e che  rese  inutile  la 
continuazione  della  grande  muraglia.  Si-ning  giace  a gr.  30"  39'_ 
lat.  Dk,’d4"  46'  long.  0.  da  Pe-diing. 

In  questo  capitolo  abbiamo  la  più  antica  notizia  sul  buiàlo 
del  Tangut,  bot  grunniem  de’  zoologi,  toc  degl’  indigeni , la  sin- 
golare lunghezza  del  cui  pelo  dovette  sorprendere  il  Veneziano. 

Il  muschio  del  Tibet  è decantato  da’  viaggiatori  arabi  del  I\  seco- 
lo più  squisito  di  quello  della  . China  ( .Ape.  Rélat.  94  ).  La  de- 
scrizione che  dà  il  Polo  dell’ animate -onde  si  ottiene  questo  pre- 
zioso prodotto,  accorda  con  quelle  di  Du  Balde  (1, 408)  e di  Tumer 
(Embassy  to  Tbibet,  200).  Anche  Pigafetta  descrisse  il  modo  di  prepa- 
rarlo praticato  in  China,  non  però  come  testimonio  oculare,  nè  colla 
maggior  verità  (p.  478,  ed.  Mil.).  ?ieir. Oriento/  Mùcellany  di  Cai-, 
catta  (4798, 1.  429)  il  D.''  Fleming  ha  data  una  dotta  relazione  del 
Tfùbel  Mutk.  Troveremo  nuovamente  nel  testo  del  Polo  menzio>- 
ne  del  muschio  e dell'’  animale,  donde  lo  si  ricava  (Parte  li,  cap. 
\X\1).  1 fagiani  Hcordali  dal  n.  a.  sono  i celebri  orgofagiani  (Pha- 
tianus  argus)  della  China,  la  cui  rara  bellezza  attrasse . l’ attenzione 
degli  Europei.  Marsden  ne  ha  veduto  frequentemento  nel  loro  sta- 
to selvatico  a Sumatra;  ma  vivono  eziandio  nelle  provincie' della 
la  China  Settentrionale  (Account -of  China,  III.  418). 

• Si  fece  oggetto  di  grave  rimprovero  il  silenzio  di  Marco  Polo 
sulla  grande  muraglia  : egli  ha  ’dcscrkto  le'  città  che  le  giacevano 
presso,  Su-ceu,  Can-ccu-fii.  Liang-ccii,  Si-ning  ; egli  la  passò,  mo- 
vendo da  Siang-Ui  (Ciandu)  a Pe-ching  (Cambaluc).  Marsden  (n. 
446)  difese  dall’  ingiusta  taccia  l’ incolpabile  viaggiatore.  La  gran 
barriera  che  doveva  proteggere  la  China  dalle  invasioni  dei  bar- 
bari del  ‘Settentrione,  non  valse  a resistere  alla  potenza  dì  Cinghia 
Can  e de’  suoi  successori.  Incorporatir  la  China  all’  impero  mon- 
golo, queir  inutile  barriera  fu  abbandonata  e quasi  distrutta,  « 
doveva  trovarsi,  com’  è al  presente  dopo  la  invasione  manciurc, 
ridotta  ad  lin  basso  terrapieno  crollante  , e quasi  eguagliato  al , 
suolo.  Ma  subito  dopo  l’espulsione  dei  Mongoli  dalla  China,  la  di- 
nastia dei  Ming  l’ aveva  fatta  riedificare.  Sembra  per  altro  ad  Hum- 
boldt più  semplice  l'ammettere  che  il  Polo-obbllasse  nelle  prigio- 
ni di  Genova  i(i  detlure  a Rusticiano  quanto  ei  ne  sapeva  ( Ilist. 
de  la  Géogr.  du  IN.  Cont.  IV.  67  ).  lina  dettagliata  notizia  sulla 
riedificuziune  della  grande  iniiruglia  esiste  nella  raccolta  dei  Ming- 
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-te  o storie  dei  Ming,  tradotta  da  qualche  anno  io  rtitsO  dal.  P. 
Giacinto. 

Cip.  XLr\'.  — Egrigaia.  (p.  61)  — Vedemmo  nell'  esposizio* 
ne  del  rap.  XXXII  di  questa  Parte  come  nel  secolo  XI  i Tang  si 
erigessero  in  monarchia  indipendente , la  cui  capitale  era  la-ceu, 

■ od  Ing-ceii,  la  moderna  Ning-ia.  Questa  città  giace  a gr.  SS"  32' 

40"  lat.  N.,  10°  21'  long.  0.  da  Pe-ching,  da  cui  distà  2150  7i,  se- 
condo i òomputi  dell’  imperatore  Canghi.  Cinghia  Can  1'  assediò  e la 
distrusse,  ad  onta  delle  maledizioni  che  imprecavano  dulie  sue 
‘ mura  i negromanti  e le  streghe  sull’  invasore  mongolo.  Sembra  pe- 
rù che  presto  si  ravvivasse,  il  suo  commercio,  se  quando  M.  Polo 
la  visitò  vi  Gorivano  gli  opiGci.  Secondo  Rascid-eddin,  la-ceu  si 
chiamava  in  tanguto  Eircai,  e in  mengolo  Eiircaia.  Xjclla  storia  mon- 
gola di  Sanang  Setsen  è detta  Irgài. 

• Il  nome'  però  di  Egrigaia  è dal  n.  a.  esteso  all’  intera  provin- 

cia, e la  capitale  6 da  lui  chiamata  Calacian  (Calacia  in  altri  mss.). 
Fra  le  città  che  Rascid-eddin  enumera  nel  Tangut,  una  ne  troviamo 
eziand'ro  col  noma  di  Calagian  (Khqladjùn)  ; è deSsa  probabilmente 
la  Calacian  del  Polo.  NelPopera  « S/wyra/  ul  /7/rafc,  or  genealngical  . 
» tree  of  thè  Turks  and  Tatares,  translated  and  abridged  by  Col. 

» niilcs  » (London  1838,  p.  194).  >’ing-ia  è chiamata  Katheen  o Ga- 
sheen  ; ma  questo  libro,  osserva  IVeumann  (p  620);  contenendo  le 
più  esatte  notizie  sull’intera  epoca 'della  denominazione  mongo- 
la, ha  i nomi  si  fattamente  corrotti,  che  appena  I’  erudito  può  trar- 
si d’ impaccio. 

CiP.  XLV.  — Tenduc,  Gog  e Magog'.  (p.  62)  — La  città  di 
Tian-te , eretta  sulle  rive  dell’  Oang-o  dai  principi  ’tang,  e costi- 
tuita sede  del  governo  militare  del  circondario  settentrionale  de- 
gli odierni  Ordos  dall’  Oang-o  alla  catena  de’.monti  In-scian,  che 
dalla  capitale  ebbe  il  nome  di  Tian-te-chiun , o Tendec  secondo 
la  pronuncia  volgare,  è il  territorio  a cui  M.  Polo  diede  il  nome 
di  Tenduc.  Ancora  si  veggono  le  rovine  di  Tendec-,  260  li  al  IV. 
0.  di  Pilgiu-cai  (Pitdjoo-kai  di  Klaprolh,  Pilou-^tai  di  Ab.  Rémusat) 
a gr.  40°  38'  lat.  IV,  e 7 ' long.  0.  da  Pe-ching,  non  lungi  dalla 
riva  sinistra  dell’  Oang-o. 

Gli  avanzi  della  soggiogata  nazione  de'  Cheraiti  erano  passali 
nell’  armata  di  Cingliis  Can  : ma  nei  discendenti  di  Vang-Can  re- 
stò una  supremazia  religiosa  sulle  orde  che  anticamente  obbedi-* 
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▼ano  ai  Tang;.  11  culto  neatoriano,  che  Polo  trovò  dovunque  sulle  rive 
dell’  Oang-o  superiore,-  doveva  confermare  l' Idea,  che  forse  aveva 
ki  lui,  eccitata  una  semplice  omonimia,  che  in  questa  contrada  aves- 
se realmente  esistito  il  misterioso  Prete  Gianni,  sul  quale  si  erano 
sparse  tante  favole  e mosse  tante  dubbiezze,  anche  prima  che  fra- 
te Giovanni  di  Monte  Corvino  minorità  convertisse  nel  1293  dal 
nestorianismo  al  cattolicisrao  quel  Giorg;io,  di  cui  egli  dice-  che 
<r  eratde  gen'erj  illustri  uiagni  regis,  qui  dictns  fuit  Presbiter  loan- 
> nes  de  India  s.  La  curiosa  ed  ingenua  relazione,  scritta  nel  1305 
a Cambalig,  da  questo  zelantissimo  .nvjssionario,  innalzato  nel  1307 
da  Clemente  Y all’Arcivescovato  Carabalense,  si  può  leggere  negli 
Annali  de’  Frati  Minori  pubblicati  da  Luca  Wadding  (VI.  69.  App. 
XliIV),  e a p.  243  o.  456  del  M.  Polo.di  Harsden. 

' 11  nome  della  schiatta  che  il  n.  a.  chiamò  Argon  è restato 
enimmatico,  fino  a che  Klaproth  '{Journ.  Asiat.-  XI.  335)  'qspose  la 
sua  idea  che  corrispondesse  agli  Arcauni  di  Rascid-eddin , Aro" 
aiun  della  stòria  armena  degli  Orbelini.  Dice  lo  scrittore  persiano, 
che  fiorì  all’  epoca  di  Yimur  Can  e compiè  il  suo  libro  nel  1307, 
che  il  divano  imperiale  del  Cataio  si  componeva  di  quattro  Ging- 
tang  (ministri  dì  stato)  e di  quattro  Cabgian  (mandarini  deputati) 
delle  nazioni  dei  Tagichi  (Persiani),  dei  Cstaiani  (Chinasi),  degli 
Iguri  (Turphi)  e degli  Arcauni.  M^lla  storia  armena  degli  Orbelini 
( Madras  1775  ) è scritto  : « Mango  Can  amava  molto  i cristiani 
M che  i Mongoli  èhiamano  Arc^diun  • (Suint-Martin,  Mém.  sur  1’ 
Aru.  II.  133).  Questo  nome  sembra  riportarsi  ad  una  popolazio- 
ne che  professava  il  cristianesimo,  donde  poi  si  estese  a dinotare 
tutti  i cristiani  (iNeumann,  p.  620).  Non  è iqiprobabile  che  la  si- 
gnificazione Guatmul,  data  ad  Argon  nel  solp  cod.  Par.  7367,  sia  un 
errurè  di  irabcrizione  in  luogo  di  Cretlitju. 

U passo  con  cui  M.' Polo  espone  la 'corrispondenza  delle  regio- 
ni eh’  egli  descrive  con  quelle  che  nelle  8.  Scritture  portano  il 
nume  di  Gag  e Magog,  restò  molto  oscuro  per  la  scorrezione  de’ 
testi.  U cod.  Par.  ora  citato,  che  di  tutti  è il  più  completo,  dice 
semplicemente  : « Ce  est  le  leu  qe  nos  apellun  de  se  enostre  pais 
» Gogo  et  Magogo,  mès  il  Papellenh  L'n^  et  Hiingul,  et  en  ca- 
» scune  de  ceste  provence  avoit  une  generasion  de  ^'ens  ; en  Ung 
s estoie'nt  les  Gog,  et  en  .Mongul  demoroit  les  Tartara  ».  Ma  il  cod. 
Bern.  offre  piu  facile- all' intelligenza  quest’ urtimo  periodo:  «Ung 
» estoieut  ceulx  du  p.aìs,  et  Mungul  estoient  les  Tartara.' Et  pour 
.»  ce  sont  il  appellez  aucune  foia  Mongle  les  Tartara  ».  Ci  siamo 
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attenuli  a questa  belli!  variante  per  correggere  l’ importante 
passo.  E la  prima  volta  che  appare  in  uno  scrittore  occìden- 
tafe  cosi  antico  l' esatta  denominazione  di  Mongoli  data  a quei  ^ 
popoli , che  i Chinesi  stessi  indicavano  sotto  l' incerto  nome  di 
Ta-ta.  iVel  punto  più  centrico  dell’Àsia  Orientale,  nell'  elevate  e 
poco  note  regioni  che  furono  sede  al  tanto  favoleggiato  principe 
nestoriano,  teatro  alle  più  luminose  geste  del  fondatore  della  po- 
tenza mongola  la  quale  diffondendosi  verso  l’O.  aveva  minacciato  la 
libertà  dell’  Europa,  ravvisa  Polo  quel  temuto  Gog  e Magog  che, 
olla  consumazione  di  dieci  secoli.  Satana  avrebbe  mosso  a batta- 
glia , esercito  distruttore  e numeroso  come  l'arena  del  ntare  ( Apoc. 

X.V  7 ).  L’analogia  del  nome  di  Magog  a quello  di  Mongoli  sug- 
.geri  forse  alla  mente  del  viaggiatore  la  teoria  di  tale  identità.  Uiuj 
parva  u iVeàmann  (p.  620)  corruzione  di  Tung,  Tungusi  : secondo 
lui,  Mungul  abbraccia  i Turchi  e i Mongoli.  Le  tradizioni  orientali 
ricavale  dal  Talmud  sopra  Gog  e Magog,  Giagiitsce  e Magiusce, 
furono  raccolte  da  D’ Ohsson  (Des  peuples  du  Caucaso,  Paris 
•1898.  975). 

Presso  a Cucu-coto  ^40“  49'  90"  lat.  N.,  4"  45*  15"  long.  O. 
da  Pe-ching  ) giacciono  le  rovine  di  due  grandi  città  che  fiorirono 
sotto  lo  dominazione  mongola , ma  delle  quali  la  storia  non  ha 
conservato  i nomi.  Tutte  le  città  che  sorgevano  in  questo  terri- 
torio furono  rase  al  suolo  nelle  • guerre  che  accompagnarono  la 
caduta  'degli  luen.  Cosi  non  abbiamo,  nel  silenzio  pur  anche  degli 
scrittori  orientali  j dato  alcuno  per  rinvenire  il  sito  di  Sindacai, 
nè  possiamo  egualmentd  fissare  la  posizione  dell’  arjgeiitiera  di  I- 
difu  ; quantunque  sia  a sperare  che,  estendendosi  notabilmente  di 
giorno  in  giorno  le  nostre  cognizioni  sulle  regioni  più  interne  del- 
r Asia,  si  potranno  in  seguito  rischiarnVe  le  incertezze  che  ci  vie- 
tano di  veridcarc,  anche  in  questo  punto,  la  ingenuità  delie  notizie 
datene  dall’  antico  Teneziano,  che  percorse  questo  territorio. 

I- 

' Gap.  XLVI.  — Ciagannor.  fp.  63)  — Nel  presente  nome  rav- 
visano i commentatori  la  città  di  Tsnan-balgassa,  che  giace  al  di  là 
della  gran  muraglia,  lungo  la  via  che  da  Pe-ching  mena  a Chiacta, 
sull’  orlo  meridionale  dell’  alto  Gobi,  e sulle  rive  del  Ciagan-noor. 

Nel  1689  il  P.  Gerbillon , che  tragittò  questo  lago , vi  fu  testi- 
monio degli  splendidi  divertimenti  di  caccia  che  vi  teneva  la  corte 
manciura  ; e sulle  muraglie  di  un’  antica  pagoda  di  Fo,  scavata  in 
una  -rupe  che  dominava  il  Vicino  T-aal-noor-,  lesse  un’epigrafe 
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chinese,  che  ne  ricordava  la  ereaiune  dal  tempo  che  nella  China  era 
tornala  la  pace  sotto  il  dominio  degli  luen.  Questa  iscrizione  non 
poteva  essere  che  contemporanea  al  n.  a.,  e non  più  antica  del 
d379  quando  la  sconfitta  dei  Song  aveva  assicurata  la  pace  dell’  im- 
pero di  Cuhilai  cBucck  n.  305,  sull’  autorità  di  Killer). 

Cip.  XLVII. — Ciantlu  e selle  religiose  del  Tibel.  (p.  64) — A pag. 
377  abbiamo  dato  un  dettagliato  ragguaglio  della  città,  ora  distrut- 
ta, che  Polo  chiamò  coi  due  nomi  di  Clemenfu  e di  Ciandti. 

L'animale  che  il  Gran  Can  conduceva  seco  alla  caccia  e che  il 
n.  a.  chiama  leopardo,  è il  Felis  jubalus  de'natiiralisti,  il  cita  o cilar 
degl’  Indù,  frequentemente  anche  oggidì  impiegato  dai  principi  Wv- 
dostanici  nella  caccia  delle  antilopi.  Veggasi  ■ The  manner  of  hunl- 

■ ing  amongst  thè  princes  of  llindostan  » inserita  nell’.>4sin/ic 
Mi^ellany,  II.  68. 

Buriat  è il  nóme  di  una  tribù  mongola  del  settentrione.  Nella 
carta  della  China  di  Berghaus  la  posizione  dei  Burlil  è fissala  al 
N.  E.  del  Culum-noor  (Buir-noor)  e al  S.  di  Bargu.  Sembra  que- 
sta essere  la  schiatta  a cui  Malcolm  nella  sua  Storia  della  Persia 
dà  il  nome  di  Byal  : « La  potente  tribù  dei  Byiìl  venne  originaria- 

■ ipente  dalla  Tarlaria  con  Cinghis  Can  : soggiornò  a lungo  nell’ 

■ Asia  Minore,  e combattè  nell’  armata  di  Baìazct  contro  di  Ti- 
lt mur  » (II.  318). 

La  religione  di  Budda  e le  arti  magiche  si  diffusero  dal  Ca- 
seemir  e dal  Tibet  aìle  altre  regioni  occupate  dai  Mongoli.  È quin- 
di probabilissimo  che  costoro  appellassero  gl’  incantatori  col  nome 
dei  paesi  donde  erano  originari,  o donde  vennero  nelle  loro  con- 
trade ; come  i Francesi  danno  il  nome  di  Bohémiens  ai  Zingari,  per- 
chè i primi  uomini  di  questa  castq  vennero  in  Francia  dalla  Boe- 
mia. Del  cannibalìsroò  esercitato  nell’Asia  Centrale  non  troviamo 
traccia  ne’ viaggiatori  moderni.  Erodoto  però  attribuisce  questa 
ferina  abitudine  agli  Issedoni  ed  ai  Massagetì  : • Rennell  accenna 
eziandìo  a’canni|)ali  de)  Bengala  (B«rck  Gesch.  der  Reis.  1. 334). 

La  etimologia  della  voce  bacsi  è a ricercarsi  nella  sanscrita 
bicsciu  ( bhikchu  ),  che  letteralmente  significa  uomo  che  vive  di  ca- 
rfià.  Sciàchio  Munis  0 Sachiamuni  (Mudda)  investiva  del  sacro  ca- 
rattere di  bicsciu,  o froti  mendicanti,  i propri  discepoli,  òbbligan- 
• doli  ad  osservare  la  castità  e vivere  dei  soccorsi  che  riceverebbero 
dall’altrui  beneficenza.  Siccome  il  bicsciu,  consacrandosi  alla  pre- 
ghiera «d  alla  meditazione,  cessa  di  appartenere  -al  móndo,  e le  ri- 
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muDeraziniii  colle  quali  la  socielà  premia  il  lavoro  ^li  sono  idter> 
dette,  cosi,  non  g^li  resta  altro  mèzzo,  airinfiinrì  dall’altrui  beneQcen- 
za,  per  sostentare  la  vita.  L’assemblea  degli  uditori  e seguaci  di  Sa- 
chìamunièdelta  netlibrì  sacri  buddistici  bictciu  «omi/a.HuIia  istituzio- 
ne dei  biciciu  e suite  loro  attribuzioni,  leggasi  Burnouf,  Introduction 
à'I’histoire  du  Ruddhisme  Indien,  Paris  1844,  t.  I.  Mém.  lI.Sect.  II. 
f'inaga  p.  275  e seg. 

Il  nome  di  semin  pare  indubbiamente  riferirsi' alia  setta  dei 
■lao-tse  fondata  da  Luo>i'liiun  ( n.  8032  del  Dizionaaio  di  Morrosin) 
e detta  eziandio  Scieiì-iUn,  o gente  immortale.  Perchè  la  mofte 
turba  le  gioie  della  vita,  aspirano  .all’  immortalità  : ma  le  loro  i- 
stituzioni  nulla  hanno  di  comune, come  per  alcuni  fu  ritenuto,  col- 
r epicureismo.  Riguardandoli  il  n.  a.  dissenziati  dai  comuni  riti  • 
buddistici',  li  paragona  ai  paterini.  scismatici  della  chiela  cristiana, 
noti  eziandio  sotto  i nomi  di  Valdesi  e di  Albigesi , sui  quali  si 
troveranno  le  più  curiose  e dettagliate  notizie  nel  Dizionario  di 
Ducange. 

« 1 

' PARTE  SECONDA. 

Cip.  I.  — Ceste  di  Cablai' Can.  (p.  69)  — Nel  1259  morì 
Mangu  Can,  quarto  imperatore  de’  Tartari;  e se  ne  recò  la  notizia 
a Cubilai  suo  (Tatello  che  proseguiva  la  conquista  del  Mangi.  Sti- 
pulata la  pace  coi  principi  Song  e fissato  nel  fiume  Chiang  il  con- 
fine de’  possedimenti  delle  due  nazioni,  mosse  Cubilai  al  congresso 
(curaltai)  di  Cai-ping-fu , dove  il  suflragio  della  famiglia  e dell’ 
esercito  lo  proclamò  imperatore.  Egli,  contava  allgrar  poco  più  di  42 
anni,  perchè  nato  nel  settembre  1216.  Al  tempo  stesso  Artigbuga, 
fratello  minore  di  Cubilai,  fu  proclamato  egli  pure  Gran  Can  dalle 
armate  che  comandava  a Caracorum  : ma  vinto  in  diverse  battaglie, 
si  arrese  gl  fratello,  e, mori  dopo  pochi  anni,  nel  1266  (D’Obsson, 
IlisLdes  Mongola  II.  338-339).'  . . 

Cubilai  era  il  quinto  Gran  Can,  non  il  sesto  : ma  fórse  Marco 
Polo  annoverava  fra  i monarchi  mongoli  anche  Tului,  che,  dalla 
morte  di  Cinghia  all'elezione  di  Octai,  fu  luogotenente  dell’ im-  . 
pero  (Neumann  p.  621).  Il  titolo  di  Caan  che  gli  dà 'il  n.  a.  nel 
principio  di  questo  capitolo  corrisponde  precisamente  a Caan  o 
Cncan  signore  de' signori.  Gran  Signor»  Rascid-eddin  dà  sempre 
il  titolo  di  Caan  ai  principi  Cinghiseanidi  che  montarono  il*  trono. 

Caidu,  figlio  di  Cssci  secondogenito  di  Octai,  quando  vide  la 
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propria  linea  spogliata  della  corona  da  Mangii,  e a Ini  chiose  per 
sempre  le  speranze  all'  impero,  rifiatò  di  riconoscere  la  supremazia 
della  ramigli^  Tiiltii  ; ma  dotato  di  uno.  spirito  accorto  ed  intra- 
prendente, ' si '^tivù  I' amicizia  degli  altri  rami  della  schiatta  di- 
Cinghis,e  prima  difese  le  pretensioni  di  Artigbuga  Contro  Ci^ai. 
Ora  perseguitato  dallo  fortuna,  ora  farorito,  sospese  nel  4277  le 
ostilità  dopo  una  rotta  toccatagli  dalle  truppe  imperiali  condotte 
da  Baian  ; ma  di  capo  a dieci  anni  rìcomparrc  alla  testa  di  una 
formidabile  lega,  nella  quale  aveva  raccolti  i discendenti  dei  fra- 
telli di  Cinghia  Can.  IVaian,  pronipote'  di  Uchigucn  figlio  di  lesu- 
gai,  potentissimo  tra  i collegati,  scese  con  un  immenso  esercito  dal 
territorio  di  Ghirgee  o Niu-ce  (Manciaria),  confidando  che  la  mar- 
cia di  Caidil  sopra  Caràcornm  avrebbe  costretto  il  Gran  Can  a 
muovere  il  nerbo  delle  sue  truppe  alla  difesa  dei  confini  N.  O. 
dell’  impero.  Ma  Cubilai  prevenne  le  mosse-  concertate  da’  due 
ribelli;  comandò  a Bajan  che  con  una  marcia  precipitosa  attra- 
verso il  deserto  guadagnasse  la  importante  posizione  di  Caraco- 
mm,  e tenesse  a bada  Caidu.  Ed*  egli  medesimo,  il  canuto  monar- 
ca, andò  ad  incontrare  Naian  alle  rive  del  (icao , dove  lo  trovò 
accampato,  e cintine  ‘gli  alloggiamenti  da  una  fila  di  carri.  Porti 
Cubilai  il  suo  esercito  in  due  grossi  corpi,  ’l’  uno  di  soldati  chi- 
nesi  sotto  il'  comando  di  Li-ting,  1’  altro  di  mongoli  capitanati  da 
lissu-temur  (D’Ohsson,  41.  361;  Mailla,  IX.  444).  Le  truppe  di 
IHaian  furono  sbaragliate.  La  vittoria  di  Cubilai  fu  presagio  d’  altre 
non  ifieno  laminose:  un  anno  dopo,  le  truppe  imperiali  stermina- 
rono anche  gli  esèrciti  di  Cadan  e di  Singtur  ; ma  nondimeno, 
romechè  senza  alleati,  Caidu  si  sostenne  fino  al  4293,  nel  qual  anno 
ebbe  da  Baiam  la  più  completa  sconfitta  (D’  Ohsson,  II.  446). 

Non  troviamo  in  alcuna  fonte  orientale  che  IVaian  professasse 
i dogmi  del  cristianesimo  (nestorianismo)  ; è per  altro  ad  attribaire 
piena  fede  e questo  dato,  del  n.  a.:  nessuno  poteva  esserne, in-I 
formato  meglio  di  lui.  Il  supplizio  delle  persone  di  grado  elevato 
senza  versar  goccia  del  loro  sangue,  è più  volte  citato  nelle  storie 
mongole  e chinesi.  1 nomi  delle  quattro* provincie  dove  IVaian  si- 
gnoreggiava , ad  pcce^^one  di  Ciorcia  «he  cdrrisponde  a Giurgee 
o Manciurta,  sono  difficili  a determinarsi;  Bsrscol  però  ricorda  a 
IVeiimann  Bareni  (p.  Ó22)  ; Sichigui  ha  qualche  oniònimia  colla  pro- 
vlhcia  di  Scìng-ching  sul'  Leso. 

Al  termine  del  presente  capitole  fece  Ramnsio  dna  curiosa 
interpolazione  sulle.,idee  religiose  dì  Cubilai.  Si  oppone  a tutte  le 
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atorie  che  l’ imperatore  mongolo  nutrisee  questa  particolare  incli- 
nazione alla*  fede  cristiana.  Abbiamo  altrove  osservato  come  la  re- 
ligione fosse  strumento  potente  di  politica  nelle  mani  dei  Cinghisca- 
nidi:  r assoluta  eguaglianza  religiosa  rendeva  a tutte  le  genti  egual- 
mente cari  il  monarca  e il  governo.  Ma  il  colto  professato  da  Cubi- 
la! era  il  buddismo. 

C*P.  II.  — Premìi  doli  aW  esercito,  (p.  73)  — Delle  tavolette 
d'^tnore  accordate  a distinti  personaggi  in  China  si  è fatto  qual- 
che cenno  a p.  275-376.,  Anche  oggidì  le  portano  i mandarini  chi- 
nesf  sul  petto  ■,  ma  sono  di  seta  ricamate  in  oro,  e rappresentano 
dragoni,  aquile,  ieoni,  il  sole  od  altri  emblemi,  secondo  le  diverse 
dignità.  Il  saggio  o sozzo,  peso  si  frequentemente  indicato  dal  n. 
a.,  è come  dice  Rarausio  (Dichiarat.  15  t.)  « quasi  simile  al  nostro 
» (veneziano)  il  quale, essendo  d’argento,  vale  venti  soldi  di  Vene- 
» zia  in  circa,  ed  essendo  d'  oro  vale  uno  scudo  e mezzo  d’  oro  >.  - 
Lo  scudo  d’oro,  coniato  la  prima  volta  nel  1535,  doge  Andrea  Grit- 
ti.^  pesavo  grani  66  1/4 , e nel  1547  la  Signoria  ne  aveva  ridotto  il 
valore  a venete  lire  6.  16. 

' Il  parasole  sostenuto  da  un  servo  è nell’  Oriente  distintivo  di 
altissima  dignila:  Du  Halde  descrivendo  il  corteggio  del  viceré  di 
una  provincia  (tsong-tu)  ne  accenna  % le  parasol  de  soye  jaune  à 
» triple  étoge  ».  ■ 

Cap.  III.  — Fiitieize  del  Gran  Con  •«  sue  mogli,  (p.  74)  — 
Cubila!  ebbe  diverse  mogli  e moltissime  concubine.  Delle  mogli  la 
più  cara  eragli  Ciambui  Catun , figHa  d' lei  principe  dei  Cunca- 
rati:  costei  lo  fece  padre  di  quattro.  Qgliuoli , Dorci , Cingcliiin 

0 Ciiighis , Mangaia  , Nurougan.  ÌNon  è però  esatto  quanto  alle- 
ga il  n.  a.  che  il  primogenito  di  ’ Gubilai  dovesse  montare  il 
trono  alla  morte  del  padre.  L’ imperatore  scéglieva  fra  i suoi  di- 
scendenti qualunque  volesse,  e il  proclamato  principe  veniva  ricono- 
sciuto dalla  famiglia  e dall’  esercito  nel  curultai.  Cinghia  Can  lasciò 
il  trono  od  Octaf  terzogenito;  Cubilai  medesimo  lo  aveva -desti- 
nato a Numugan  quartogenito.  La  successione  di  un  primogenito 
a’ era  verìGcnta  solo  una  volta  nella  dinastia  dei  Cinghiscanidt, 
quando  Octai  nominò  erede  dell’  impero  Guiuc. 

Migrac  è nome  di  dilhcilissima  interpretazione.  I codici  francesi, 
fra’  quali  anche  quello  di  Rema,  scrìvono  Migrac  e talora  Migrat  ; . 

1 latini  l'ngrat,  Ungras,  Migiat  sive  Ungrat  ( Par.  3195  ),  Bugrar 
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(Walck.),  Bugas  (Beri.)  ; gl’  italiani  Ungrac  ed  lingral  : le  edizioni 
lo  sflgurano  ancora  più  sirananieale.  Maraden,  adottando  la  lezione 
Vngut  di  Romusio/ pensa  che  corrisponda  ad  Uiguri,  popolo  che  al-  ' 
r epoca  di  Cinghb  Can  abitava  i territori  di  Turfan  e di  Gamil 
(n.  527);  e Murray  (p.  il5)  accetta  questa  spiegazione.  Roux  des 
Uautesrayes,  seguendo  la  variante  Ungrac,  ^i  ravvisa  il  nome  del- 
la tribù  dei  Cuncarali  ; Baldelli  lo  segue.  Riiter  memora  solo  un4. 
volta  (IL  256)  il  nome  di  Ungul , quando  dice  che  i Ta-la  neri 
erano  cosi  appellati  per  distinguerli  dai  Tartari  bianchi,' L/hjm/  di 
Abulgasi.  Burck  aU'incontro  (n.  240), accettando  layoce  Ungut, con  un 
raro'  apparalo  di  'erudizione  si  sforza  di  provare  che  questo  nome 
corrisponde  a quello  di  Ning-uta  o Nin-gunta,  sotto  cui  è ad  in- 
tendersi il  IViu-ce.  0 la  Manciuria  ; e riflettendo  poi  che  i Manciuri 
sono  pssi  pure  un  ramo  della  grande  famiglia  de’Tungusi,  osservai 
come  abbiavi  altresi  non  lieve  analogia  fra  la  generica  denomina- 
zione di  questo  popolo  e gli  Ungut  di  M.  Senz'  adottare  1’ 
una  o l’ altra  di  cosi  difierenti  spiegazioni)  ^oasenleremo  soltanto  co- 
me tutti  quegl’  illustri  commentatori  rivolgessero  le  loro  indagini 
ad  illustrare  Un’  errata  lezione,  perchè  non  è suffragata  -dairauto- 
rilà  de’  mss.  francesi. 

Il  modo  di  scegliere  le  candidate  ài  letto  imperiale  sembra 
essersi  di  poco  mutato  4*'  giorni  di  Marcò  Polo  all’epoca,  più  a 
noi  vicina,  della  visita  'fatta  • alla  China  nel  4668  dal  missionaria  ^ 
Magalbanes;  « Quand  le  roy  ou  le  prince  héritier  veulent  épouscr 

• une  femme  » dice  il  missionario  a le.  tribunal  deS'  cérémonies 
s'choisit  à Pékim  des  filles  de  quatorze  ou  quinze  ans,  les  plus 

• belles  et  les  plus  accomplies  qu’  òn  pedt  trouver  ....  Ce  tribu- 
» nal  se  sert  pour  cela  de  fqmmes  àgées-  et  de  bonncs  moenrs,.qui 
» font  choix  des  vingt  qu’èlles  estiment  les  plus  parfaites ...  Du- 
.»  rant  quelques  jours,  elles  sont  examinces  par  la  reine  mère 

» qui  le»  visite,  et  les  fait  courir  pour  reconnoitre  si  elles 
■ point  de  défaut  ou  de  mauvaise  odenr  » (Nouv.  Rélat.  p. 

Questo  costume  era  stato  soppresso  nelle  provincia  chinasi  da  Ge- 
lai; e Cubilai  aveva  esteso  il  divieto  anche  alle  terre  conquistati: 
sui  Song  ( Burck  n.  24J,  sull’  autorità  di  GaubiI  ). 

C*P.  IV.  — Figli  del  Gran  Can.  ( p.  75)  — Era  intenzione 
di  Cubilai  che  il  ifono  passasse  alla  sua  morte  nelle  piani  di  IN'u- 
inugan;  ma  allorché  questi  cadde  prigione  in  un  conflitto  contro 
Caidu,  il  monarca  dichiarò  Ciughis  suo  successore.,  Liberato  dai 


ceppi  il  principe  prigioniero,  dopo  pocU  anni,  e reduce  élla  corte 
paterna,  mollo  gl’ increbbe  rÌBi(e||d*ldfome  il  fratello  (ìtbM  divenuto 
r erede  presuntivo  del  trono  nè  & suo  malcontento  ritenne,  e tanto 
accese 'l’ira  del  padre,  che  Cubilai  la^ respinse  dalla  sua  presenza, 
e gli  vietò  di  più  apparirgli  davanti  agli  occbi.  Poco  sopravisse 
^'umugan  alle  sue  molte  sciagura,'  ed  anche  Cinghia  premorì  al 
genitore,  nel  4285.  Istigato  dal  generale  Baiun  e dalla  principessa 
Gueue-cin  vedova  di  Cinghia,  il  vecchio  imperatore  destinò  il  co- 
stui figlio  Trtnur  a sottentrare  nei  diritti  paterni.  Temnr  succes- 
se all’avo  nel  1294  ( Mailla  IX.  434;  D’Òhsson  II.  503  ). 

Gap.  V.  — Paias^o  imperiale  di  Cambaluc.  (p.  76),  e Cu». 
I I.  — Cillà  di  Cambaltu:.  ( p.  78  ) — Il  nome  della  illustre  .città 
che  il  n.  a.  scrive  Comba/uc  (Cambalu,  Caiiibalut. in  altri  cod.  )è 
scritto  dai  Persiani  e dagli  Xrabi  Can-balig,  che  suona  in  mon- 
golo citlù  (fel  Calli  balig  non  è terminazione  insolita  ne’ nomi 
dello  città  dell’Asia  Centrale;  Ca-balig  p Bisce-balig  appartengono 
al  Turcbestan  ; Ordu-balig  è uno  de’  nomi  dati  a Caracorura. 

_ Verso  la  metà  del  secolo  XII  la  dinastia  ciuccia  dei  Chin  ave- 
va fallo  sua  sede-la  città  di  Ien-ching,che  oggi  si  chiama  Pe-ching, 
e eh’  essi  onorarono  del  titolo  di  Ciiing-tu,  o residenza  del  centro, 
il  loro  impero,  conterminalo  al  S.  dall’  Oai-o  che  lo  separava  dalle 
possessioni  della  dinastia  Song,  all'  O.  dal  i'egno  di  la  o Tangul, 
che  abbracciava  una  parte  dell’  odierna  provincia  di  Scen-si , al 
N.  dal  fiume  Amur  e dal  lago  Baical,  all’ E.  dal  mar  del  Giappo- 
ne, ebbe  dai  Chinesi  il  nome  di  Càn-si  corrispondente  al  Cataio 
degli  Europei  del  medio  evo.  La  parte  meridionale  della  China,  re- 
stata alla  casa  dei  Song,,  fu  detta  Man-lie,  o barbari  del  mezzo- 
giorno, Ma-cin  degli  scrittori  orientali.  Mungi  di  M.  Polo. 

Nel  1212  Ginghis-Can  invase  l'impero  dei  Chin,  e lo  sconfitto 
sovrano  L'tubu,  conchiusa  una  paèe  vergognosa,  trasferì  la  resi- 
denza a ‘Pien-chiug,  la  odierna  Cai-fohg-fu  capoluogo  della  pro- 
vincia di  0-nah,  sulla  riva  meridionale  dèll’Oang-o.  Entrarono  i 
Mongoli  in  len-ching,  e'ue  uccisero  gli  abitanti,  e vi  appiccarono 
le  fiamme  al  ^palazzo  imperiale.  Nel  423^,  regnante  Octai  Can,  fu 
ultimata  la  conquista  della  China  Settentrionale  ( Cataio  ) coll’  a- 
iulo  dei  Song  ; e poi  anche  questi  infelici  principi  soccombettero, 
alla  loro  volta  percossi  da  quei  medesimi  alleali  coi  quali  avevano 
tanto  cooperalo  alla  distruzione  dei  Chin.  Cubilai  ultinèò  la  con- 
quista deir  impero  dei  Song,  e trasferì  la,  residenza  imperiale,  da 
Caracorum  a Cmiijg-lu  (Pe-ching)  che  assunse  il  nome  dì  Can-balig. 
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( Jounk.1|Ì<hjt.  \i.  335)  « non  risiedettero  nel  Cataio;  ma  quan-  ' 
do  a Iroiigu  Caan  suecesae  nell’  impero  Cubilai  Caan,  trovando 
il  nuovo  sovrano  che  troppo  lungi  dimorava  dalle  terre  conqui- 
state, e che  questa  regione  era  popolatissima  c di  tutti  i paesi  • 
del  mondo  la  più  stimata,  vi  fissò  la  sua  residenza;  e il  suo  sog- 
giorno d’ inverno  ( Chiclac  ) stabili  nella  città  di  Can-balig,  delta 
nella  lingua  del  Cataio  Giung-du.  Giung-du  era  stata  .sede  dei 
re  precedenti  : fu  eretta  ne’  tempi  antichi,  dietro  le  indicazioni 
de’ più  sapienti  astrologi  e sotto  le  più  felici  costellazioni.  E per- 
chè Cinghia  Can  la  distrusse,  Cubilai  Caai>  la  volle  riedificata 
per  immortalare  il  suo  nome;  e le  eresse  lutto  vicino  la  nuova 
città  di  Dai-du.  Le  mura  di  Dai-du  sono  tiancheggiaie-da  IT 
torri,  ognuna  distante  dall’ altra  un  fariang.  Dai-du  è così  po- 
’polala,  che  anche  fuori  delle  sue  mura  v’hanno  grandi  strade  e 
case,  e vi  si  piantarono  giardini  d’  alberi  fruttiferi  portativi  dai 
dintorni.  Nel  mezzo  della  citta  Cubilai  Caan  eresse  uno  de’  suoi 
Orébiin  un  grande  palazzo,  che  si  chiamò  Carzi.  Le  colonne  c 
il  lastrico  del  palazzo  sono  di  marmo  ; esser  è fortificato  e cir- 
condato da  quattro,  giri  di'mura,  l’uno  lontano  dall’altro  pn 
tiro  di  freccia  vibrata  da  valente  arderò.  La  corte  esterna  è de- 
stinata alle  guardie  del  palazzo,  là  seconda  ai  principi  che  ogni 
mattina  vi  si  raccolgono,  la  terza  ài  dignitarii  dell’  esercito,  la 
quarta  ai  confidenti  dell’  imperatore.  Per  Can-balig  e Dai-dii 
scorrono  due  grandi  fiumi  ohe  vengono  dal  N.,  dnv’  è la  strada 
che  mena  alla  Residenza  di  estate  del  Caan  sulla  frontiera  di 
Gemgial.  Nell’  interno  della  città  è un  ampio  lago  che  somiglia 
ad  un  mare:  vi  si  vede  un  molo  per  varare  i battelli  ....  Le 
mura  di  Dai-du  sono  di  terra  e oosi  costrutte:  si  prepara  un 
cassero  di  legname  e lo  si  riempie  di  terra  umida  che  si  battq 
con  grossi  pali  fino  a tanto  che  si  consolidi  ; e levato  il  casscr«,r^ 
rimane  il  muro  di  terra  indurila.  Ne’ suol  ultimi  giorni  aveva  o^ 
dinato  il  Caan  (Cubilai)  che  quelle  muraglie  si  rivestissero  di' 
macigni;  malo  prevenne  la  morte;  e l’esecuzione  del  progetto 
restò  a Temur  che  lo  compirà,  Dio  permettendo  ». 

E troppo  interessante  questo  frammento  éall'’  antico  scrittore 
persiano,  perchè  lo  si  potesse  da  noi  tralasciaré  : esso  giustifica  le 
notizie  di  Marco  Polo  che  per  si  lunga  stagione  si  ebbero  per  e- 
sagerate  ; benché  il  lungo  soggiorno  che  fece  il  Veneziano  in  quella 
città  doveva  essere  il  criterio  più  certo  della  autenticità  dei  suoi 
■ ' ■ ' ■ 43 
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ragguagli.  Trup|io  lungi  ci  cuiulurrcbbe  il  cuiiCrunlu  delle  iiulizie  dule 
dui  uusird  viaggiàlore  sulla  capitale  della  China  con  quelle  de’  più 
moderni,  alle  quali  rimandiamo  i lettori.  Si  troveranno  descrizio- 
ni di  Pe-ching  nelle  opere  di  Abulgasi,  De  Guignes , Mail- 
la,  Staunlon  , Barrow  '(  Travels  in 'China).  Ab.  Rérausat  (Nmiv. 
Alélanges  Asiatiques);  ma  specialmente  è a consultare  il  p.  Gia- 
cinto nella  sua  ■ Description  de  Peking,  trod.  du  chinois  en  rus^e 
» fet  du  rus^e  en  franqais  par  F.  de  Pigny  » ( Saint  Pétersbourg 
18^0,  8."  ) compqndiatè  sull’  opera  chinese  di  U-ciang-iuan  intito- 
lata Scen-iuen  Sci-lio.  Veggusi  pure  il  « Rupport  sur  le  pian  de 
» Peking  publié  à St.  Pétersbourg  en  1829  par  Eyriés  et  RIaproth  ■ 
( Journ.  .\s.  IV.  356-374  ).  Una  relazione  curiosa  ed  ingenua  del  pa- 
lazzo di  Cambaluc  ha  dato  Pigafetta,  non  come  testimonio  oculare, 
ma  sulla  fede  di  un  moro  che  diceva  d“  aofirìo  veduto  ( p.  176  e 
seg.  ed.  Mil.  ). 

Vige  tuttora  nella  capitale,  il  divieto  della  polizia  chinese  di 
uscire  la  notte  di  casa,  accennato  da  M.  Polo  nel  cap.  VI.  « Pen- 
dant la  nuit  » dice  G.  L.  D.  de  'Rieilzi  ( Dict.  Géogr.  art.  Pe- 
king ) a ils  ne  permettent  ò personne  de  sortii',  si  ce  n’  est  pour 
* quelque  cas  urgent,  et  avec  une  lanterne  a. 

Segue  nel  testo  di  Ramusio  alla  de^riziode  di  Cambaluc,  che 
si  legge  nel  nostro  al  cap.  VI,  un  lungo  dettaglio  della  sommossa 
dei  Catalani,  avversi  alla  rcgnanté  dinastia  degli  luen,  contro  Ac- 
mac  ministro  delle  finanze  di  Ciibilai.  Di  tutte  le  interpolazioni  del 
testo  Ramiisiano  questa  senza  dubbio  è la  più  interessante,  e stem- 
mo a lungo  indecisi  se  darle  luogo  nel  testo  da  noi  procurato:  ma 
vinse  la  deliberazione  di  attenerci  alla  sola  lezione  dei  manoscritti 
]iiii  antichi,  in  ciascuno  de’  quali  manca  quell’  importante  capitolo. 
>'è  sappiamo  che  lo  si  trovi-nemmeno  in  alcuno  de’ codici  più  mo- 
derni; e perciò  è a ritenere  che  il  Ramusio  lo  ricavasse  da  talimu 
■li  quelle  pure  fonti  alle  quali  attinse  tante  belle  addizioni  che  ap- 
pose al  testo  del  Polo,  forse  con  licenza  so.verchia,  dando  loro  tale 
un  colore  di  verità,  cho  senza  il  paziente  confronto  da  noi  istituito 
colle  antiche  lezioni,  non  si  saprebbe  ravvisare  quali  fossero  le  po- 
steriori aggiunte  e quale  l’originale  dettato. 

Acmau  è corruzione  di  Acmet  ( Aaraa  de’  Chinesi  ),  nome  di 
un  ministro  turco,  a cui  1’  amicizia  di  Ciambui-Catun,  che  poscia 
lu  moglie  prediletta  di  Gubilai,  aperse  I’  adito  alla  più  inliinu  fa- 
migliarità col  Gran  Can,  che  nel  1270  gli  afiìdù  1’  amministrazio- 
ne delle  finanze,  dopo  la  morte  di  un  altro  turco,  Seid  - Ecell 
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Acmet , uomo  accortissimo , conobbe  che  1’  avarìzia  era  l’ li- 
nicolato  debole  del  fermo  carattere  di  Cubila!;  e mise  in  opera 
tutti  i mezzi  più  turpi  per  saziare  le  sordide  brame  del  principe, 
e a aè  procacciare  grazia  e potere  ; finché  nel  -1383  fu  ucciso  dui 
congiurati,  alla  testa  dei  quali  era  Vang-ciu,  il  Vaneu  di  Ramusio 
( Mailla,  IX.  413;  GaubiI,  202;  Ciami-ut-Tevaric;  D’  Ohsson,  II. 
46ft).  Gli  Annali  Chinesi  dipingono  Auma  cogli  stessi  svantaggio- 
si  colori  con  cui  è delineato  nei  frammento  del  testo  Ramusia- 
no.  Nell’  Juen-se , o storia  della  dominazione  mongola , legge- 
si  una  biografia  di  questo  depravato  ministro;  vi  è fatta  al- 
tresì menzione  di  Polo  ( luen-se  lib.  XIII,  foli  4,  a parte  destra 
Kn.  6.  n.  2068  e 8176  del  Dizionario  di  Basiiius  ),  del  quale  si  rac- 
conta com’  egli,  richiestone  dal  figlio  dei  cielo,  manifestò  tutte  le 
turpezze  di  Aama,  per  cui  l’Imperatore  apprese  la  prima  volta  a 
conoscere  in  qual  abbietto  ministro  aveva  riposta  la  sua  confidenza. 
Le  due  sillabe  componenti  il  nome  di  Polo  nell’  luen-se  si  veggo- 
no riprodotte  sul  frontispizio  del  presente  volume,  gentilmente  fa-  ' 
voriteci  dal  prof.  Leumann  pdr  adornarne  la  nostra  edizione. 

Gap.  vii.  — Guardia  imperiale.  ( p.  79  ) . — Sembra  che  il 
nome  della  guardia  imperiale  avesse  la  sua  origine  in  quello  dei 
capitani.  Cinghis  Cùn  aveva  fra’ suoi  seguaci  quattro'  mongoli  di 
sperimentata  fedeltà,  che  vegliavano  nejlà  notte  i suoi  riposi,  gli 
cavalcavano  allato  nelle  jnarcie,  e da  lui  erano  con  paterno  affetto 
ricaùibiati:  alla  sua  morte  li  innalzò  alla  dignità  di  prìncipi.  « I 
» costoro  discendenti  » dicono  gli  Annali  Chinesi  • furono  destinati 
» alla  guardia  imperiale;  si  appellavano  i quattro  CAie-<ie  » (Ronx 
dea  Hautesrayes,  Hist.  gén.  de  la  Chine,  IX.  106.  not.). 

. Gap.  IX.  — Anniuertario  del  Gran  Can.  ( p.  80  ) — Stando 
ali’ autorità  di  Mailla  (IX.  282),  Cubila!  nacque  I’  ottavo  mese  del- 
l’anno 1216  che,  secohdo  il  computo  dell’anno  chinese,  corrispon- 
de al  nostro  settembre. 

il  bUanlerd’  oro  qui  menzionato  è una  moneta  bisantina  che 
pur  correva  a Venezia  a’ giorni  di  Marcp  Polo^  corrispondente,  con 
tenuissima  diversità,  allo  zecchino  veneto. 

Cap.  X.  — La  fetta  bianca.  ( p.  81  ) — Dalle  tavole  di.Ulug 
Beig  tradotte  dall’  erudito  Grcaves' , apprendiamo  che  I’  anno  so- 
lare dei  Catalani  c degli  Uiguri  comincia  nel  giorno  in  cui  il  sole 
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tocca  il  puiuo  luediu  della  costellazione  deU’  Aquario..  Il  Calendario 
fu  riforinulo  al  tempo  di  Cubilù  da  distinti  dotti  Cbinesi  (HisU  gèo. 
de  la  Chine,  IX.  407  ). 

Il  pregiudizio  di  riguardare  il  color  bianco,  eh’ è il  simbolo 
più  naturale  d|Da''  purità,  come  di  buon  augurio,  prevalse  senv> 
|)re  nel  mondo,  che  ravvisò  invece  nel  nero  il  simbolo  del  lutto. 
1 Cbinesi  poi  che  in  tanti  riguardi  si  discoslano  cosi  grandemente 
dagli  altri  popoli,  impiegano  nelle  loro  vesti  di  lutto  il  color  bian- 
co. Ma  Cubilai,  quantunque  adottasse  la  massima  parte  delle  isti- 
tuzioni dei  suoi  nuovi  sudditi,  non  volle  e forse  non  potè  costrin- 
gere il  suo  proprio  popolo  a mutare  le  inveterate  superstizioni. 
Perciò  durante  il  suo  governo,  e forse  sino  all'espulsione  della  sua 
dinastia,  la  festa  del  nuovo  anno  fu  celebrata  in  vesti  candide,  e i 
bianchi  cavalli  si  riputarono  il  più  gradato  donativo  che  far  si  po- 
tesse olii  imperatore.  Allorché  invece  la  dinastia  chinese  dei  Ming 
sottentrò  a quella  degli  Itien,  fu  nuovamente  proibito  I’  uso  del 
color  bianco  in  cosi  solenne  festività,  come  rileviamo  dai  seguente 
passo  del  Diario  degli . ambasciatori  dello  Scia  Roc  alia  corte  di 
long-lo:  « Le  25  (leggi  27)  de  la  lune  de  muharrem,  Moulana 
» Cadi  Jousouf  envoya  avertir  les  ambassadeurs  que  le  lendeinain 
» ètoit  le  premier  jour  de  l' année,  que  l’ empereur  iroit  è un  nou- 
» veau  pniais,  et  que  personne  n’  y pnrtait  rìen  de  blanc,  parce 
» que  le  blanc  est  une  inarque  de  deuil  anprès  des  Rhatafens  » 
( p.  8 ).  Sulla  eredenz.v  dei  Catalani  e degli  Uignri  nella  connessio- 
ne eh’  esiste  fra  certi  colori  e la  felicità  d la  sventura,  abbiamo  un 
passo  di  IJIng  Reig  nelle  Epoehae.  recentloret,  dove  ne  dà  nna  no- 
tizia della  divisione  del  tempo  usala  da  questi  popoli:  « Chataiis 
tr  cyclus  alias  est,  a quo  eleclio  dierum  dependet;  isque  in’duodé- 
cim  partes  dividitur  ....  Ex  eis  quatuor  enint  chai,  hoc  est  dies 
» nigri,  iìque  infausti  sunt  : . . . et  quatuor  enint,  chunee,  id  est 
» flavi  et  sunt  fàusti  . ... . et  duo  crunt  yeh,  hoc  est  candidi,  et  sunt 
» felicisùmi ....  et  duo  7ihh,  id  est  furvi,et  sunt  infelicissimi  » (p.  88). 
' ' 'C 

Cip.  XI.  — F esit  (lei  Quietilan.  j(  p.  83  ) — Nell’  illustrare  il 
cap.  VII  di  questa  parte  abbiamo  esposto  l’etimologia  e il  signifi- 
cato della  parola  Quietilan.  Qui  aggiungeremo  soltanto  che  l' uso 
di  vesti  differenti  nelle  differenti  solennità  è tuttora  pl'aticato  dai 
Chinesi.  'Questi  abiti  si  veggono  tutti  effigiati  nella  grande  raccolta 
degli  statuti  deirimpero  Centrale  ( Neumann,  p.  622  ). 
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Cap.  XII.  — Cnccie  imperiali,  (p.  84)  — Queste-  notizie  così 
esatte,  cosi  in^'enue  , così  veritiere  di  un  testimonio  oculare  non 
abbisognano  di  commenti,  se  non  in  quanto  v'  abbia  qualche  nome 
o qualche  vocabolo  di  non  comune  intelligenza.  Osserveremo  per- 
ciò che  sotto  la  denominazione  ge.nerica  di  leoni,.Vi  B.  •.  accenna 
anche  le  tigri,  il  che  appare  evidente  dalla  descrizione  di  que’/eo- 
»ii  grandinimi , coperti  di  bel  pelo  di  vago  colore , eisendo 
tutti  vergati  per  lungo  di  nero,  vermiglio  e bianco.  Veggansi  le 
osservazioni  di  Wilson  nell’  Account  of  China , III.  393.  Marsden 
avverta  ( n.  638  ) che  generalmente  gli  Asiatici  fanno  lieve  distin- 
zione fra  le  tigri  e i leoni;  e forse  al  tempo  di  Poio  la. tigre  in 
Europa  era  ignota,  o nota  cosi  poco  che  le  diede  il  nome  di  leone, 
del  qual  animale  la  riteneva  semplicemente  una  varietà. 

Non  possiamo  per  modo  alcuno  accogliere  la  ipotesi  di  Mars- 
den ■(  n.  639  ) che  il  Baian  qui  menzionato  possa  essere  il^  celebre 
generale  di  Cubilai,  impiegato  dall’  imperatore  solo  negli  affari  più 
importanjd  dello  stato,  e da  lui  spedito  a conquistare  il  Mangi,  e a 
frenare -lil  minacciosa  potenza  di  Caidu.  Sarebbe  ridicola  cosa  che 
il  più  prode  condottiero  delle  armate  imperiali  avesse  la  cura  dei 
cani  mastini,  per  quanto  sublime  volessimo  considerare  simile  di- 
gnità nella  corte  di’  un  sovrano  tanto  passionato  per  la  caccia.  No- 
tiamo per  altro  che  il  dome  Baian  occorre,  sovente  nelle  me- 
morie orientali  della  dominazione  mongola.  Così  troviamo  in  Ra- 
scid-eddin  ( Journ.  Asiat.  XI.  )■  ricordato  un  altro  Baian  figlio  di 
Nasir-eddin  e nipote  di  Seid-Etell,  eh’' era  il  primo  cabgian  alla 
corte  di  Temur.  Cimici  ( Cinuci,  Cinici,  Tinuci,  Cenici  d’altri  inss.) 
è;  come  osserva  Neumann,  evidente  corruzione  della  voce  cusceci 


( kuschdschi  ) usata  da  Rascid-eddin,  e che  significa  Bccellatori  p‘ 
falconieri  ( p.  622  ). 

Attenendoci  alla  lezione  de’  mss.  francesi,  lascianflié'liÉùMatato 
il  passo  del  n.  a.  « ala  ver  Midi  jusqe  à la  mer  Hotduw  qui  hi  a 
» deusjornee  ■:  ì codici  italiani  danno  la  stessa  direzIoBià^al  viaggio 
del  Gran  Can;  il  testo  di  Ramusio  la  porta  invece  a greco  (N.  E ). 
Marsden  opina  non  potersi  ritenere  il  breve  cammino  di  due  gior- 
ni da  Cambaluc  Dall’Oceano  in  questa  direzione,  ma  essere  forse 
incorso  lo  scambio  della  voce  giorni  invece  di  mesi:  tanto  più  che 
appare  dal  contesto  parlarsi  di  una  delle  estese  escursioni  dell’im- 
peratore attraverso'  il  territorio  manciuro,  e non  di  una  piccola 
caccia  sui  lìdi  del  Mar  Giallo  ( n.  645  ).  Ma  il  n.  a.  non  dire  che 
Cubila!  andasse  alle  spiaggie  dell’  Oceano  a due  giornate  dì  distan- 
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za  per  ivi  d'aisi  ai  piaceri  della  caccia,  ma  sempricemenle  che  va 
aU’Occanu,  c aggiunge  la  indicazione  geografica  che  l’Oceano  di- 
siò due  giornale  da  Cambuluc.  Crediamo  piulloslo  di  attenerci  alla 
spiegazione  che  ha  dato  Biirck  a questo  passo  del  Polo  : egli  pensa 
che  l’Oceano  esprima  soltanto  la  direzione  di  quelle  caccie,  che  si 
estendevano  fino  ai  monti  che  separano  il  bacino  del  Leao  da  quello 
del  Songari,  ricchi  in  acque,  popolati  d’uccelli,  e incantevoli  per 
bellezza  di  viste  ( n.  260  ).  Tuttavia-  per  abbracciare  questa  spie- 
gazione è necessario  esefudere, la  direzione  meridionale  data  nei 
mss.  francesi  ai  viaggi  dell’  imperatore,  e adottare  invece  quella 
assegnata  da  Ramusio,  cioè  a IN'.  E. 

La  interpretazione  del  nome  di  Titeaor  ( Tostaer,  Ruscaar  d’ 
altri  cod.  ) oITcrse  finora  ai  coinmentatori  insormontabili  difficoltò  : i 
rodici  francesi  lo  spiegano  home»  qiie  demorent  a garde,  il  cod.  Beri, 
di  Fr.  Pipino  dice  Roteanorum  id  e»t  cutlodet  avium.  Neumann  qui 
avverte  (p.  622)  che  tarcan  in  mongolo  ed  in  turco  significa  barone. 
^ii/argiMi(Bulargnei,  Biilargugi,  Bugtamy  in  altri  m.ss.)  è,  secondo 
lui,  una  voce  mongola  che  suona  ispettore  del  distretto,  la  cui  e- 
satta  forma  ortografica  è bulnctci,  da  buluc  distretto,  e sci  par- 
ticella. finale.  In  Rascid-eddin  troviamo  il  vocabolo  inesplicabile  di 
belargui  ( .lourn.  As.  XI.  356  ).  • Il  Caan  » dice  il  persiano  « co- 
■ strusse  un  edificio  chiamato  Sing  dove  il  supremo  divano  ^iene 
B le  sue  sedute.  Un  luogotenente  fa  l’ ufficio  di  usciere;  a lui  si 
a recano  i ,belargui,  ed  egli  li  esamina  ».  Klaproth.  suppone  aversi 
a'  cercare  1’  etimologia  di  questo  vocabolo  nel  mongolo  baiar,  che 
significa  cosa  disordinata,  abbozzo  ecc.  Leumann  trova  fallace  sì- 
mile spiegazione.  .'. 

Cacciar  Modun  ( Cacciar  Modim,  Caccia  Medim,  Caratar  Mo- 
dun.  Cacciar  Mondun  dei  testi  fr.,  Chacciatriodun,  Ciomordin,  Ca- 
cìamordyn  de’  lat.,  Tarparmodu,  Ta'rcharmondu  degl’  ital.)  presenta 
a Marsden  qualche  analogia  con  Ciachiri-mondu  che  , secondo  la 
corta  de’Gesuiii,  giace  sulle  rive  del  fiume  Usuri  tributario  deH’Amur. 
Ma  è molle  difficile  che  tanto  si  estendessero  le  caccie  di  Cubilai. 

'Cap.  XIII.  — Viaggi  del  Gran  Can.  (p.fiS)  — Questo  ca- 
pitolo esiste  nel  solo  ms.  di  Berna.  iVè  riputiamo  ozioso  l’allegar- 
lo qui  per  intero,  trascrivendolo  fedelmente  dal  codice  coll’  arcaica 
sua  ortografia. 

« Coinment  le  grani  Raan  tieni  court  qnant  il  est  retourne 
- doiseller  et  fail  nioiilt  grani  feste. 
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» Quiiiit  il  e:ìi  veauz  en  sa  inaistre  ciié  «le  Cuinbalui,  si  de- 
1 uieure  en  son  palnU  iij  jour  et  non  plus  et  fait  moult  ^runt  fe- 

• ste.  Et  tient  moult  (^runl  court  et  inaine  grant  jo)e  et  grani 

» souloz  auec  ses  faines.  Et  puis  se  pulaiz  de  Cainbalut  et  sen  vu 

» en  sa  ci(e  que  il  fisi  Taire  que  jn  vuus  ay  cunlc  et  dit  ca  cu 

•>  arriere  qui  a anom  Cyandu.  En  la  quelle  a sa  pruerie  et  sun  pn- 

M lais  de  cane  la  ou  il  tient  ses  gerfaus  en  mue  et  demeure  il- 

• lec  leste  pour  le  chault.  Car  cellui  est  piouk  frez  si  que  il  de- 
li moura  la  des  le  premier  jour  de  may  iusques  au  xxviij  jour  da 
» oust  que  il  se  pari  dilec  qtiani  il  fait  espandre  le  lait  de  ses  jii- 
» mens  blanches  si  comme  dit  est  ca  arrieres  en  sa  maistre  cito 
•I  de  Cambalut.  Et  la  demeure  si  camme  je  vuus  ay  dit  le  muys  de 
» septembre  pour  Taire  la  feste  de  sa  nativite  et  puis  nouembre 
» et  oclembre  decembre  januier  et  feurier  il  fuit  *sa  grani  feste 

• de  leur  premier  jour  de  lun  que  il  appellent  la  bianche  feste. 
» Si  comme  je  vous  ay  conte  cu  ep  arrieres  toni  apertement  par 
» ordre.Et  puis  sen  part  et  sen  va  vera  la  mer  Chiane  ebuntant 
» et  qj|eUant  si  cornine  je  vous  ay  conte  du  premier  jour  de  mars 
■ ìos^ùe#  a demy  may  que  il  sen  retourne  en  sa  maistre  cito  iij 
n joors  si  comme  jay  dit  dessus.  Es  qnelz  iij  jours  il  fait  grani 
n feste  uuec  ses  fomes  et  tient  grani  court  et  grani  -soulaz.  Car 
« je  Tuns  dy  que  cesi  merueilleuse  ebose  aveoir  de  lo  grani  sol- 
» lempnite  que  le  seigneur  fait  en  ces  troiz  jours.  Puis  se  part  si 
»,  comme  je  vous  ay  dit.  Si  que  il  demeure  laute  lan  parli  vj  moys 
» sa  maistre  cite  de  Cambalut  en  son  maistre  palaiz  cesi  septem- 
M bre  et  oclobre  nouembre  decembre  januier  feurier  et  se  puri 
a pour  aler  en  la  chace  sus  la  grani  mer  et  y demeure  mars  au- 
a rii  may  aucune  foiz  tout.  Et  puis  retourne  en  son  palaiz  de  Cain- 
a balut  et  puis  demoure  trois  jours.  Et  puis  sen  va  en  sa  cite  de 
» Cyandu  que  il  flst  Taire  lu  ou  est  son  palais  de  cane  et  y 
a demoure  juing  juillel  et  aoust  et  puis  sen  retourne  en  la  niui- 
a sire  cite  de  Cambalut  arriere.  Ainsi  fùit  tout  lan  vj  inoys  en  su 
a Cile  et  iij  moys  en  la  chace  et  iij  moys  en  son  paluis  de  cune 
a pour  le  chanlt  si  que.  il  maine  se  vie  en  moult  grani  deduit. 
a Saune  aueune  foiz  que  il  va  en  autre  part  de  ca  et  de  la  soulas- 
a sant  son  pais  a son  plaisir  a. 

Cap.  XIV. Sobborghi  di  Cambaluc.  ( p.  89  ) — ^ Le  mag- 
(pori  cilld  della  China,  quelle  specialmente  che  esercit,ana  più  atti- 
vo commercio  delle  oltre,  sono  circondale  da  numerosi  borghi  che 
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dalle  parte  si  -prolungano  nella  campagna.  Tale  è anche  oggidì 
r aspetto  di  Pe>ching  non  meno  che  quello  di  Canion.  Tutti  i mer- 
catanti foraslieri  che  dimorano  in  quest’  ultima  città  hanno  le  case 
Ile’ sobborghi  dove  pure  gl’indigeni  tengono  i loro  fondachi  ( !Neu- 
inanii  p.  633  ).  Ma  i sobborghi  di  Pe-ching  non  sono  oggi  cosi  po- 
polati come  lo  erano  a’  tempi  di  M.  Polo,  quando  nuraecosi  stra- 
nieri frequentavano  la.  metropoli  dell’  impero.  Sussistono  ; ancora 
nelle  grandi  città  chinesi  le  istituzioni  di  polizia,  quasi  immutate 
dall’  epoca  della  dominazione  mongola.  É tuttora  vietato  il  sotter- 
ramento o r ubbrncianiento  de’  morti  entro  le  mura  e vicino  ai 
sobborghi  e a qual  altro  vogliasi  luogo  abitato.  Non  è concesso 
l’esercizio  della  prostituzione  nell'  int6DH della  città;  però  nei  sob- 
borghi, in  quelli  specialmente  delle  ml4  commerciali,  il  numero 
delle  meretrici  è straordinariamente  grande.  Nciimann  fu  assicurato 
a Conton  da  persone  degne  di  fede  avervi  in  quelli^  città  non  me‘ 
no  di  80,000  prostitute. 

La  prodigiosa  quantità  della  seta  che  si  raccoglie  in  China  è 
cosa  tanto  notoria,  che  non  abbisognano  del  suffragio  di  altre  au- 
torità le  notizie  del  Polo.  Sull’  estensione  geografica  della  coltiva- 
zione del  gelso,  sulle  diverse  qualità  della  seta  asiatica,  sull' intro- 
duzione della  seta  chinese  e della  sua  coltura  dall’Oriente  nell’Oc- 
cidente, si  può  consultare  Bitter  ( Vili.  679  e seg.  ),  e le  dotte 
ricerche  di  klaproth  (Asia  Polyglotta,  358;  Tableaux  histor.  de 
r Asie  57.68;  Conjeciure  sur  l’orig.  du  nom  de  la  soie,  Joiirn.  A- 
siat.  II.  343  ; Additions  de  Rémusat,  ib.  345;  Sur  les  différents  noms 
de  la  Chine,  nelle  Mém.  rèi.  à I’ Asie,  III.  364).  Riportiamo  una 
bella  variante  oQ'erta  dal  cod.  di  Berna  sulla  necessità  della 'col tu- 
.ra.  della  seta  in  China,  pe^  la  mancanza  del  lino  e la  scarsezza 
del'ciilune  e del  canape.  Al  periodo  del  cod.  Parig.  7367  ■ il  i se 

■ laborcnt  maint  dras  d’or  et  de  soie  ■ aggiunge  il  Bernese:  ■ Et  ce 

■ n’  est  pas  merveilles,  car  en  loutez  les  proviiices  de  la  entour  n’  a 
> paini  de  lin  ; si  qu’  il  convieni  faire  Umtez  les  chosez  de  soie. 
» Bien  est  voirs  que  il  ont  en  <aucun  lieu  colon  et  chanvre , mais 

■ non  pas  tant  qu’  il  leur  soufDse  ; mais  il  n’  en  font  force  ponr  la 
» grani  quantité  de  soie  que  ilz  ont  et  bon  marchié,qui  vault  mieulx 
V que  cotlon  ». 

Cap.  XV.  — La  carta-moneta.  ( p.  90)  — Dobbiamo  alle  for- 
tunate investigazioni  di  Klaproth  le  notizie  che  possediamo  sulla 
origine  e sulle  vicende  della  carta-moneta  nella  China,  anteriore 


Digitized  by  Google 


r 


di  più  sec-uli  alk  (tiiiaslid  degli  lueii.  Pine  dall'  anuo  807,  regnan- 
do lan-Uung  della  dinasiia  dei  Tang,  l' iiupcralore  obbligò  i pri- 
vati a portare  al'  tesoro  il  metallo  di  cui  si  poteva  batter  moneta, 
e riceverne  in  cambio  delle  cedole;  nel  060  si  misero  in  circola- 
zione biglietti  di  banche  di  deposito  ; cosi  ijiieste  due  specie  di  ti- 
toli rappresentavano  valori  esistenti.  Dal  097  al  1023  circolarono 
degli  assegnati,  •c/iioo-teu,  emessi  du  privati  banchieri,  rimborsa- 
bili di  tre  in  tre  anni  ; il  governo  sorvegliava  questa  operazione  ; 
ma  la  compagnia  falli,  c l' imperatore,  dichiarando  spettare  solo 
alla  sovranità  I'  emissione  dei  segni  rappresentativi  del  numerario 
e per  impedire  gli  ulteriori  disordini  ilei  vacillànte  commercio,  isti- 
tuì una  banca  di  ammortizzazione.  ?iel  10C8  si  effettua  una  spa- 
ventosa fulsiflcu'/.ioiie  di  quelle  curie,  e si  minacciano  ai  rei  le  pene 
dei  falsari  del  suggello  imperiiilu.  La  banca  di  ammortizzazione 
ravviva  il  credilo,  e verso  il  principio  del  secolo  XII  la  carta  - mo- 
neta inonda  la  China.  Nel  1160  la  somma  di  questi  titoli  rappre-  * 
senlavs  38,000,000  d’  oncie  d’ argento.  Cosi  quando  i Mongoli  po- 
sero Aoe  alla  dinastia  dei  Song  ed  occuparono  tutta  la  Cliina',  vi 
rinvennero  le, faccende  monetarie  de’ nuovi  sudditi  nel  più  orrendo 
scompiglio  : i Chinesi  avevano  già  sperimentato  le  crisi  del  credilo, 
i fallimenti,  .le  falsificazioni,  tutti  i mali  e tutti  i beni  che  nascono 
dalla  circolazione  di  quel  segno  rappresentativo  della  ricchezza.  Nel 
198T  Cobilai,  adottando  il  progetto  del  .ministro  Lusci-iung,  pian- 
tò il  credito  sulla  base  fallace  dello  violenza:  la  rovina  del  com- 
mercio, il  depauperamento  de’ privati,  la  perdila  di  ogni  fiducia  nel 
principe , furono  gl'  inevitabili  cfiet'ti  di  questo  pericoloso  sistema. 
Indarno  la  dinastia  dei  Ming  cercò  di  sosienere  il  (predilo  periclilaii- 
te:  il  gpverno  passava  d’un  fallimento  in  no  altro;  e alla  metà 
del  sec.  XV  una  crisi  finale  fece  nella  China  scomparire  per  sempre 
dalla  circolazione  la  carta-moneta.  Ora  non  ve  n'  ha  più  traccia 
( RIaproth,  Sur  l’ orìgine  da  papier-monnaic,  Journ.  Asiat.  1.357; 
D*  Obsson,  11.  486;  BQrck  n.  37^.  376;  Neumann,  p.  633  ). 

Le  notizie  che  diede  .M.  Polo  su  questo  argomento  devono  ri- 
tenersi Unto  antorevolì,  quanto  se  provenissero  dalle  stesse  fonti 
chinesi:  alano  pdteva  esserne  meglio  informato  di  lui;  nè  ossei- 
vatpre  più  perspicace  poteva  darne  un  dettaglio  più  iiigeiitiu  e più 
veritiero.  E curioso  però  eh’  egli  riguarda,  a quanto  sembra,  cosa 
naturale  e giusta  la  turpe  estorsione  del  tre  per  cento, trattenuto  per 
la  rinnovazione  delle  cedole  logore.  La  dinastia  dei  Ming  fu  più  inu- 
dcrata  nelle  pretese;  non  èslorsc  aquesf’oggettòrlieun  due  per  cento. 

14 
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'Riguardo  alla  materia  che  s' iiiipiegava  per  le  cedole,  sembra 
che  i Cataiani  si  giovassero  del  gelso  papir.ifero  ( Manu  papyrifera 
liinn.  ),  che  prospera  eziandio  vigorosamente  in  Italia.  La  espres- 
sione però  tutta  nera  potrebbe  solo  riferirsi  al  colore  che  avevano 
le  cedole,  più  oscuro  di  quello  della  carta  ordinaria.  L’  arte  delle 
cartiere  chinesi  che  datano,  secondo  Neumann,  dal  secolo  I dell’era 
nostra  ù descritta  da  Kampfer  (Amoen.  exoticae),  e da  Jhunberg 
( Voy.  au  JapoD,  IV.  135  ).  ■ 

Kamusio  ha  inserito  nel  ' suo  testo  un  passo  degno  di  osserva- 
zione che,  qualora  esistesse  ne’  codici  de’  secoli  XIV  e XV,  potrebbe 
ritenersi  che  avesse  dato  un  lontano  indizio  della  tipografia.  Ma  il 
vedere  eh’  esso  manca  a tutt’  I manoscritti  ci  ha  costretto  ad  esclu- 
derlo e affratellarlo  agli  altri  apocrifi  ( p.  240  ). 

Gap.  XVI.  — Organìzsasione  dell"  impero.  ( p.  92  ) — ; La 
odierna  divisione  della  China  era  sconosciuta  aH’ epoca  de’ Mongoli. 
Ultimata  la  conquista  dell’  impero  dei  Song,  Cubilai  partì  i suoi 
vasti  possedimenti  in  dodici  Sing  o provincie,  Fu-li,  Cara-corum, 
Liao-iang,  0-nan,  Sccn-si,  Se-ciuàn,  Can-su,  lun-nan,  Chiang-ce, 
Chiang-si,  U - cuang , Co  - li  o Corea  (Xlaproth,  Descr.  de 
la  Chine  par  Rascid-eddin,  Jonrn.  Asiat.  XI  );  Ogni  Sing  era  go- 
vernato da  un  ispettore  s(iprerao  che  i Chinesi  chiamavano  Cing- 
-tiang.  Rascid-eddìn  fu  in  questo  argomento  molto  inesatto  ; egli 
confuse  colle  divisioni  principali  le  suddivisioni  secondarie,  e alcune 
delle  prime  omraise.  Non  è ad  intendere  dal  contesto  del  presente 
capitolo  sotto  il  nome  di  Seieng  se  non  i rappresentanti  dei  12  Sing, 
che  risiedevano  presso  la  corte  imperiale.  Il  vocabolo  Sing  (n.  9482 
del  Diz.  di  Morrison)  significa  propriamente  ispezionare,  e deriva- 
tivamente eziandio  indica  una  provincia  e la  sua  amministrazione. 
« Cubilai  Caan  » dice  Rascid-eddin  « eresse  un  - edificio  chiamato 
» Sing,  dove  il  divano  imperiale  tiene  le.sue  sedute  ». 

C*P.  XVII.  — Corrieri  e PoHe.  ( p.  92  ) — Quando  si  pensi 
che  a’  tempi  di  M.  Polo  non  avevasi  alcuna  idea  delle  poste  in  Eu- 
ropa, e che  d’ allora  più  secoli  scorsero  prima  che  vi  s’istituissero  le 
poste  regolari,  non  recherà  sorpresa  la  maraviglia  espressa  dal  n.  a. 
sulle  grandiose  stazioni  che  trovò  viaggiando  la  China.  Il  nome  di 
iamh  è ritenuto  da  Marsden  ( n.  080  ) di  origine  persiana,  pcrchn 
in  questa  lingua  ioni,  secondo  la  traduzione  di  Meninski,  significa 
« stationariiis,  veredus  seu  vcredarius  equus  » -,  c nel  Diario  degli 
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ambascialnri  dello  Scia  Roc  leggiamo;  ■ Enfln  ila  arrWoicnt  toas 
• les  jours  dana  un  iam  ou  logement  a (p.  5).  La  apiegazione 
della  voce  in  diacorso,  che  nei  codici  francesi  è patte  de  chevau»  e 
ne'  Ialini  di  Pipino  mantiones  equoruni^  auggeriace  a Neuinann  (p. 

C33  ) r idea  che  ai  debba  in  questo  vocabolo  riconoacerc  la  comi- 
.zione  de’ due  auoni  chineai  le-cen  (n.  43336  e 763  del  Diz.  di  Mor- 
rison  ) che  felleralmente  eaprimono  alalie  di  cavalli,  o stazioni  po- 
stali. In  tali  stazioni  il  governo  tiene  anche  a’  di  nostri  in  pronto 
un  numero  di  cavalli  per  la  celerità  del  viaggio  de’ corrieri;  i pri- 
vati però  non  se  ne  possono  servire.  Timkowski  accenna  avervi 
attraverso  il  Gobi,  nelle  linee  più  frequentemente  battute,  alcune  _ 
stazioni  per  comodo  de*  pMsaggieri  ; ma  dice  altresì  che  il  gover- 
no chinese  le  stabili  a cosi  enorme  distanza  l’una  dall’  altra,  che  poco 
vantaggio  ne  possono  ritrarre  i viandanti;  e questo  fece  per  dis- 
iarsi più  presto  e più  agevolmente  delle  ' carovane  russè  ( Bitter, 

III.  347). 

E veramente  mirabile  come  tante  istituzioni  di  cui  siamo  debi- 
tori a’  tempi  moderni,  avessero  ottenuto  da  un’epoca  così  rimota  il 
loro  pieno  sviluppo  nelle  regioni  più  lontane  dell’ Asia' I Ma  rin- 
cresce d’altronde  il  vedere  come  simili  istituzioni  fossero  rivolle 
da  que’despoli  solo  in  proprio  vantaggio,  senza  nuiia  curarsi  del 
bene  de’ loro  popoli. 

Gap.  XX.  — Fino  di  rito.  ( p.  96  ) — E notissimo  il  liquore 
che  ottengono  i Chinesi  dalla  distillazione  del  riso.  Il  n.  a.  non  lo 
chiama  però  col  suo  nome,  siccome  fece  del  latte  di  giumenta  fer- 
mentato ( P.  I.  cap.  XLI.  p.  56  ).  Il  nome  indigeno  del  vino  di  riso 
è ricordato  la  prima  volta  da  Pigafetta,  quando  parla  dei  costumi 
degl’isolani  di  Romeo:  « Il  loro  vino  di  riso. è chiaro  come  l’a- 
■ equa,  ma  si  forte  che  molti  dé’  nostri  s’  ubbriacarono.  Essi  lo 
m chiamano  arac  » ( p.  413  ed.  Mil.  ).  La  menzione  delle  spezie,  • 

che  ricorre  in  questo  capitolo , eccita  in  Murray  ( p.  33  c 443  ) 
r idea  che  M.  Polo  volesse  accennare  all’  uso  del  tè,  sorprenden- 
dogli il  silenzio  da  lui  costantemente  osservato  su  questa  bevanda 
prediletta  della  nazione  chinese  ; e trova  avvalorala  la  sua  osser- 
vazione dalla  grande  ed  indeterminata  estensione  data  nel  medio 
evo  al  vocabolo  tpezie,  che  al^racciava  eziandio  lo  zucchero.  Hum- 
boldt (llist.  de  la  gèogr.  du  N'ouv.  Coni.  IV.  67)  pensa  invece  non 
improbabile  che  Marco  Polo  ohbliasse  di  farne. menzione  et  Riisti- 
ciano  ; e tanto  più  che,  convivendo  egli  quasi  sempre  con  Mon- 
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i;oli,  hì  era  assuefallo  a coslUD)anze  mollo  diverse ^da  quelle  dei 
Chinesi. 

L’uso  dei  tè  era  comunissimo  in  Cbina  anche  sotto  la  domi- 
nazione degli  luen.  Se  ne  conoscevano  due  specie  principali  : il  mò- 
■ciai  0 tè  in  polvere,  c l'ie-cioi  o tè  in  foglie.  La  dinastia  degli  luen 
aveva  stabiliti  de’  mercati  dove  si  cambiava  il  tè  coi  cavalli  de’  no- 
madi del  IN.  E.,  che  furono  sempre  grandi  amatori  di  questa  be- 
vanda (Rfaproth,  SifT  l’usage  du  thè  en  Chine,  Journ.  Asiat- 
XII.  82  ).  . . 

Gap.  XXli  — Pietre  ardenti.  ( p.  96  ) — La  esatta  relazione 
dell’uso  del  carbon  fossile  nella  China  a <|uell’  epoca  in  cui  le  pra- 
prietà  di  questa  sostanza  erano  si  poco  note  in'  Europa,  può  a buon 
dritto  riguardarsi  come  una  valida  prova  che  le  osservazioni  del  n.  a. 
sono  veramente  originali.  ■ Les  mines  du  charbon  de  piorre  > dice 
Du  Balde  ■ soni  en  si  grande  qiiantité  dans  les  provinces,  qu’il  n’y  a 
» apparemmeht  aiicun  royaumc  au  mondc,où  il  y en  alt  tantcs  et  de 
• si  abondantcs.  Il  s’  en  trouve  sans  nombre  dans  les  montagnes  des 
» provinces  de  Clien-si,  de  Chan-si  et  de  Pe-che-li  : aussi  s’  en  sert- 
» on  poar  tous  les  fourneanx  des  onvTiers,  dans  le»  cuisines  de  toii- 
» tes  les  maisons,  et  dans  les  hypocausles  des  chambres  qu’on  allu- 
B me  tout  r hyver.  Sans  un  pareli  sccours,  ces  peiiples  auroient  pei- 
B ne  à vivre  dans  des  pays  si  froids,  où  le  bois  de  chauflage  est  rare, 
» et  par  conséquehl  irès-cher  b ( I.  29  ). 

A questa  capitolo  segue  una  lunga  ed  evidentemente  apocrifa 
interpolazione  nel  testo  Ramusiano,  che  appalesa  nel  suo  autore, 
chiunque  egli  sià,  una  rara  cognizione  de’ costumi  chinesi. 

Cap.  XXIL  — Ponte  sul  Puìitanjhin-  ( p.  97  ) — 0«i  comin- 
cia il  nostro  viaggiatore  il  suo  giro  per  le  dirupate  montagne  della 
China  Occidentale,  attraverso  le  valli  del  Fen-o,  dell’  Oang-o,  e del 
Vei-o,  lungo  la  via  che  da  Pe-ching  conduce  verso  il  8.  O.  per 
Si-ngah-fu  a Cing-tu-fu  nella  provincia  di  Se-ciuan.  Dalle  più  ac- 
curate indagini  dei  commentatori  risulta  che  Marco  Polo  descrisse 
quasi  sempre  le  sole  città  da  lui  visitate,  e che  1’  ordine  con  cui  le 
nomina  è quello  stesso  dell’itinerario  da  Ini  seguito,  quando  si  re- 
co alle  più  lontane  parti  dell’  impero,  inviatovi  dal  Gran  Gan.  Ma 
le  regioni  chinesi  in  cui  ora  entriamo  con  lui  ci  sono  pochissimo 
note:  si  raramente  i viaggiatori  occidentali  percorsero  quel' ino n- 
. tuoso  territorio.  Tanta  scarsezza  di  notizie  ci  rende  assai  più  prc- 
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ziose  le  ossei'vozioni  di  un  eiiropeu  che  le  li.i  visitate  fino  dal  ter- 
mine del  secolo  XIII. 

Pulisang;liin  è voce  derivala  dal  persiano  .pul  che  si(;niQcn 
ponte:  Pul-i-Sanghiu,  ponte  del  Sanghin.  Santjhin  è il  nome  che 
dà  eziandio  Rascid-eddin  al  Sang-can-n,  cioè  fiume  asciutto  de’  gel- 
si , detto  altrimenti  long-ting-o  che  scorre  all’ 0.  di  Pc-ching' 
( .loufn . Asiat.  XI.  335).  In  ijna  edizione  di  Tolomeo,.  Ro- 
ma -1508,  Giovanni  Ruysch  disegnò  nel  continente  dell’  .àsia-  la 
terra  di  Gog  e Magog,  i lidi  del  Sinut  Plisacui  e del  paese  di 
Egrigaiu.  Quanto  al  Sinui  Pliiacu»  nel  quale  mette  foce  il  Poli- 
cacus  fluvìut,  credesi'in  sulle  prime  riscontrarvi  qpalehc  traccia 
dell’antica  geografia;  ma  in  questi  nomi  Humboldt  (Ilist.  de- la 
géogr.  dii  Nouv.  Cont.  I.  -124  ) ravvisa  semplici  alterazioni  del 
Pulisanghin  di  M.  Polo.  L' long-ting-o,  cioè  il  fiume  sempre  tran- 
quillo , chiamasi  8ang-can->o  alle  sorgenti  e-  nel  suo  corso  su- 
periore ( Nettmann  p.  624,  sulla  fede  del  Tai-tsing-oei-tien , lib. 
LXXXYII.  fol.  8,  2 ).  Il  ponte  memorato  dal  n.  a.  fu  ultimato  nel 
4 189  e costò  cinque  anni  di  lavoro.  La  pagina  32  della  prima  edizio- 
ne del  testo  di  Ramnsio  ( ì^av.  II.  4559  ) presenta  la  veduta  e la 
pianta  di  questo  celebre  ponte.  E a credere  che  sia  questa  1’  u- 
nicu  fra  le  tavole  d’  illustrazione,  che  il  Romusio  aveva  preparato 
per  ornare  il  testo  del.PoIo,  e che  probabilmente  bruciarono  nell’ 
incendio  divampato  nella  stamperia  dei  Giùnta  l’ anno  4557. 

Gap.  XXin.  ^ Giogui.  (p.  97)  — Giogui  (Gingni  d’altri  mss. 
Gouza  di  Ram.)  corrisponde -alla  città  che  Rascid-eddin  chiama  Giu- 
giu,  l’odierna  Tso-ceu  nel  Pe-ce-li.  A questo  punto  si  divide  la  stra- 
da, che  da  Pe-ching  mena  verso  il  mezzodì,  in  due  braccia,  delle  qua- 
li r uno  va  verso  il  8.  0.  alla  provincia  di  Scian-sj,  l’altro  yerso  il 
S.  E.  a quella  di  Sciong-tong,  diramandosi  poi  eziandio  verso  quella 
di  0-nan.  ' 

La  misura  dell*  itinerario  è ordinariamente  a giornate.  Dalle 
osservazioni  dei  commentatori  risalta  che  in  ogni  giornata  sono  a 
calcolarsi  circa  44  miglia  italiane  di  cantmino  in  retta  linea  ; que- 
sto calcolo  non  è però  sempre  uniforme.  La  direzione  è costante- 
mente  da  un  determinato  punto  cardinale , senza  riguardo  alle 
deviazioni  secondarie,  se  anche  per  lunghezza  considerevoli.'  Pre- 
messe queste  avvertenze,  l’ itinerario  del  nostro  viaggiatore  appa- 
rirà mirabilmente  corretto. 


Dìgilized  by  Google 


óì)0  . , , 

Cap.  X\n'.  — Taianfa  e Pianfu  ( p.  98  ) — Taianfu  (Tain- 
fu,  Tugusu,  Tiiiafu  d’altri  cod.  ) è Tai-iuan-fu  sulla  riva  sinistra 
del  Fen-o,  capitale  della  odierna  provincia  di  Scian-si.  Eletta  più 
t'ardi  residènza  della  dinastia  dei  Tai-ming;,  ebbe  splendidi  palazzi, 
ora  caduti  in  f ovina:  però  anche  dopo  la  sua  decadenza  si  man- 
tenne popolatissima.  A’g;lorni  nostri  non  vanta  più  le  fabbriche  di 
armi  che  1"  rendevano  si  celebre  nell’epoca  guerriera  degli  luen;  ma 
le  montagne  vicine,  specialmente  ne’  dintorni  di  Siu-cheu-chian  , 
hanno  buone  cave  di  ferro  ( Astley’  s A'oyages,  IV.  62  ). 

Pianfu  corrisponde  a Ping-iang-fu  sul  Fen-o  al  S.  di  Tai-iuan- 
'fu,  la  seconda  città  della  provincia  di  Scian-si. 

I 

Gap.  XX.V.  — Caicui  e il  Re  d’  oro.  (p^  98)  — .Caicui  (Cai- 
tiiy,  Cantiiy  in  altri  mss.,  Thaigin  nel  Ram.  ) sembra  a Marsden 
( n.  761  ) e a Murray  ( p.  149  ) corrispondere  a Chiai-ceu  all’  E. 
di  Pn-ceu-fu.  La  storiella  del  Re  d' oro,  benché  s’  abbia  a classi- 
ficarla fra  le  udite,  non  è però  senza  un  fondamento  di  verità,  o 
almeno  di  probabilità.  Quanto  al  nome  Ilor-de’codici  francesi  cd  ita- 
liani, tradotto  in  Dariut  ne’  latini.  Marsden  espone  (n.  762)  una  con- 
ghiettura  ingegnosissima,  che  lo  si  debba  scomporre  in  d’  or,  e ap- 
plieare  alla  dinastia  Chin,  parola  che  suona  oro  in  chinese.  Prima 
dell’  invasione  mongola,  i Xiu-ce  assoggettarono  alle  armi  loro  le 
provineie  settentrionali  della  China:  la  loro  dinastia  assunse  il  no- 
me di  Chin  ( oro)  nel  1118,  quando  0-co-ta  fu  proclamato  impe- 
ratore (De  Guignes,  I,  208  ; Account  of  China,  I.  100  ). 

Cap.  XXVI.  — Il  fiume  Caramoran  e Caeianfu.  ( p.  100  ) — 
Cara-moran  è voce  mongola  che  suona  fiume  nero  e corrisponde 
all’  Oang-o,  fiume  giallo,  de’  Cliinesi.  Questo  fiume  gigantesco  ha 
una  distanza  rettilinea  di  280  miglia  geografiche  dalla  sorgente 
alla  foce  marittima,  ma  lo  sviluppo  dell' intero. suo  corso  ascende 
quasi  ad  un  tratto  due  volte  più  lungo,  calcolandosi,  dietro  le  più  esat- 
te indagini,  a 640  miglia  geografiche.  Fra  Pu-ceu-fu  e Tung-cuani 
lungo  la  strada  percorsa  da  M.  Polo,  è ancora  a’ di  nostri  l’ordi- 
nario tragitto  dell’ Oang-o,  che  dalla  provincia  dì  Scian-si  mena  a 
quella  dì  Scen-si  e a-Si-ngan-fu  sua  capitale.  Marsden  ( n.  771  ) 
non  sa  dove  abbiasi  a ricercare  la  posizione  di  Caeianfu.  Murray 
( p.  162  ),  ritenendo  che  Polo  avesse  passato  il  Caramoran  in  una 
situazione  più  settentrionale,  la  ravvisa  nell’odierna  Tung-ccu-fu. 
Ma  Bitter  opina  che  per  solo  errore  de’ copisti  leggasi  nel  testo 
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cbe  U ciuù'di  Cacianfu  si  Ibova  dopo  il  ira(;iun  del  liuine,  men- 
tre avrebbe  a trovarsi  sulla  sua  riva  orientale,  e corrispondere  a Pti- 
-ceu-fu  che  allora  chiamavasi  0-ciiing-fu,  e che  anche  a' di  nostri-  è 
una  ^elle  piu  ragguardevoli  città  del  Sciun-si. 

Cip.  XXVII.  — Qiienrjianf'u.  ( p.  lÒl  ) — Otto  giornate  di 
cammino  dividono  Pu-ceu-fu  dalla  capitale  del  Scen-si  ; è questa  la 
precisa  ' distanza  allegata  da  Polo  fra  Cacianfu  e Quengia^ifu.  Sotto 
la  dominazione  degli  Iiien,  Si-ngan-fu  si  chiamava  Ching-ciao-hi  ; 
al  tempo  dei  Tang  la  troviamo  negli  scrittori  orientoli  col  nome 
di  Cumdan  ( Rénaudot,  Anc.  Rei.  des  Indes  et  de  la  Chine  par  den\ 
voy.  Mahomro.  trad.  de  I' arabe,  Paris  -1718,  p,  52  72;  Klaproth. 
Tabi.  hist.  de  l’ Asie,  229  ),  e Si-tu  ( residenza  occidentale  ) nelle 
fonti  chinesi  ( GaubiI , Ilisl.  de  la  dyn.  des  Tung , Mém.  ernie. 
Ics  Cbinois,  XVI.  309).  Hellu  sua  descrizione  dell' impero  mongo- 
lo Rascid-eddin  le  dà  il  nome  di  Chin-gian-fo,  avvicinandosi  alla 
pronuncia  persiana  e alla  ortografia  di  Polo.  Si-ngan-fu  è tuttora  ^ 
una  delle  più  floride  e delle  più  popolate  città  chinesi.  Vi  si  ve-  / 
dono  ancora  gli  avanzi  del  palazzo  edificatovi  dal  figlio  di  Cubila!. 

Mangalai  ( Mangcalan  e Miilgchin  di  Rascid-eddin  ) fu  desti- 
nato da  Cubila!  suo  padre  a governare  Ching-cino-fu  col  titolo  di 
Ngan-sì-vang,  o re  del  Sccn-si.  Mangalai  mori  nel  -1280,  sicché 
evidente  che  il  viaggio  di  Polo  dev'  essere  succeduto  prima  di 
quest’  anno. 

CiP.  XXVIII.  — Cunchin.  ( p.  -101  ) — Determinare  la  cor- 
rispondenza di'  questo  nome  (Cuncun,  Concoguc,  Chinchim,  Cin- 
ghu,  Cucyn,  ecc.  d’ altri  cod.  ) è molto  difficile.  Marsden  opina  ( n. 
781  ) riportarsi  evidentemente  la  descrizione  di  Cunchin  alla  pro- 
vincia di  Se-ciuan,  benché  meglio  si  riferisca  alla  parte  meridionale 
del  Scen-si  ; concordando  eziandio  la  pittura  che  ce  ne  offre  il  n.  a. 
col  selvaggio  aspetto  di  quel  territorio  alpestre. 

Csp.  XXIX.  — Àcbalec  Mangi,  (p.  102)  — Acbalec  Mangi 
(Acmeléc,  Achalet  Manzi,  Gebalet,  Chalet,  Acniaièt,  Arcamalec  dei 
cod.  francesi,  Ambalet  degl'italiani,  Achalech,  Achilechiraangi  dei 
latini,  Achbaluch  di  Ram.)  è espressioiie  che  secondo  il  testo  francese 
suona  Vune  de  le  confin  dou  Mangi,  secondo  il  testo  di  Crusca 
runa  delle  cbn/ine  di  Magi,  nel  hit.  Pur.  3195  unui  ex  con- 
finibu*  Mangi , nel  Ram.  città  bianca  de’  confini  di  Mangi.  Que- 
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^l’  ultima  lezione  è giuatilicatn  da  Haraden  ( n.  783  ),  che  de> 
riva  Acbaluc  dalla  voce  ac  che  signiGca  bianco  in  alcuni  dialetti 
turchi,  e balùj  città.  La  poaizione  di  Acbulec  deve  trovarsi,  giusta 
i ragguagli  del  n.  a.,  all'  0.  dell’  odierna  An-ciong-fu  nel  Scen-si 
meridionale,  c corrisponde,  secondo  Klaprolh,  all’  ora  distrutto 
paese  di  .Pemacing  ( Biirck.',  n.  319;  Astley,  IV.  54  ). 

K dubbio  se  nei  nome  di  genghvo  abbiasi  a ravvisare  la 
preziosa  radice  a cui  diamo  il  nome  di  china,  e i chinesi  di  fu~Un 
( smilav  ),  che  in  questa  provincia  nasce  della  più  squisita  bontà. 
A’  tempi  del  Polo  essa  era  poco  o niente  noia  alla  farmacia  euro- 
pea, e il  II.  a.  poteva  ben  facilmente,  nella  mancanza  di  più  ido- 
neo vocabolo , quello  sostituirvi  di  una  conosciuta  stirpe  affine. 
• La  vcaye  racinc  de  Sina  » dice  il  P.  Martini  « se  trouve  seule- 
» mcnt  dans  rette  province;  pour  la  sauvage,  on  la  trodve  par 
» tout  » ( p.  79). 

La  strada  che  attraversa  I’  alpestre  regione  da  Si-ngan-fu  a 
Cing-tu-fu,  è una  delle  più  maravigliose  vittorie  che  riportasse  il 
genio  e la  solerzia  dell’  uomo  sugli  ostacoli  che  la  natura  gli  pre- 
sentava a superare.  Nel  secolo  III  dell’  era  nostra,  un  generale 
di  Lieu  - sci,  signore  del  Se  - ciuan  Occidentale,  impiegò  le  brac- 
cia di  centomillc  soldati  per  aprire  questa  via  attraverso  le 
roccie , e in  vari  punti  dentro  le  roccic  stesse , lanciando 
archi  gigantesclii  sopra  fiumi  e sopra  voragini,  e tutte  vincendo  le 
maggiori  difficoltà.  Da  Si-ngan-fu  si  rimonta  la  valle  del  Ve'i-o  fi- 
no a Pao-chi-ian,  dove , passato  il  fiume , comincia  1’  ascesa  del 
Pe-ling  ; ma  ignoriamo  a che  altezza  monti  la  strada  sopra  il  li- 
vello del  mare.  Si  entra  così  nella  valle  <fell’Elung-cbiang  che  si 
percorre  sino  a Nian-ian,  rimontando  quindi  il  fiume  di  Mian-ian 
verso  S.  0.  ; e giungesi  al  confine  delle  provincie  di  Scen-si  e di 
,Sc-ciuan.  A questo  punto  si  rialzano  di  nuovo  i dorsi  montuosi  ; e 
in  mezzo  ai  dirupi,  e nelle  gallerie  scavate  nel  vivo  sasso,  e sopra 
la  schiuma  de’  torrenti,  serpeggia  la  mirabile  strada  per  le  nevo- 
se balze  del  Ta-pa-ling,  finché,  scendendo  per  la  valle  del  Chia- 
-ling,  a Pao-ching-fu  piega  verso  S.  0.  lungo  deliziose  campagne  e 
verdeggianti  colline  fino  alla  capitale  del  Se-ciiian. 

Gap.  XXX.  — Sindifu  e il  fiume  Quiau.  ( p.  403  ) — Sindifu 
( Sardanfiij  Sindinfù  d' altri  mss.  ) corrisponde  all'  odierna  Cing-tu- 
-fu  capitala  della  provincia  di  Se-«:iuan,  a gr.  30"  40'  Idt.  N.,  401’ 
44'  long.  E.  Par.  (13*  48  long.  E di  Pc-ching).  Questa  poj»olo«j  c 
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lioceiite  città  fu  nel  1336  presa  d’ assalto  e saccheggiata  dai  Aloit* 
guli , desolati  i-  suoi  edifici  c trucidati  gli  abitanti.  Il  geografo 
i chinesc  Lu-ua-ciu  ne  celebra  la  rimotissima  antichità,  e coni'  essa 
giaccia  fra  le  costellazioni  Tsing  e Guai  ( Gemini  c Cahero  ),  e co- 
me li  suo  territorio  copra  le  terre  occidentnii,  in  quella  guisa  che 
un  tetto  di  tegole  copre  uria  casa  elevata.  11  più  antico  nome  della 
città  è I-eeu:  nel  secolo  X si  chiamò  Se-ciuan,  e regno  di  Cu  l’iii- 
‘ dipendente  suo  territorio.  Sotto  la  dinastia  dei  Song  fu  questo  as- 
soggettato alia  China  di  cui  formò  una  provincia,  e nel  secolo  XIII 
cadde  nel  dominio  mongolo.  La  capitale  fiori  sotto  i Ming,  ma  fu 
desolata  all'  epoca  della  conquista  manciurà.  Alla  lunga  paee  di  cui 
gode  la  China  essa  va  debitrice  dell’odierno  splendore. 

Il  terreno  sul  quale  si  erige  Cing-tu-fu  è una  delle'  meglio  colti- 
vate regioni  dell’ Asia-  'Vantano  gli  abitanti  essersi  quindi  difi'usa 
nella  China  e nel  mondo  la  coltura  de’  bachi  da  seta  (.Martini,  Xov. 
Atlas  Sinensis,  69-70;  Ritter,  IV.  413). 

Il  Quian  di  AL  Polo  è il  fiume  Chiang.  A*  suoi  giorni  si  ripu- 
tava che  questo  braccio  laterale  fosse  il  principio  del  Chin-scia- 
•chiang,  che  non  lunge  dalla  sua  foce  si  chiama  laiig-lié-okiang, 
fiume  figlio  del  mare  : la  causa  di  questo  scambio  è a ricercarsi  nella 
celebrità  deilosvalle  di  Cing-tu-fu,  mentre  le  regioni  d’onde  esce  il 
Chin-scia-chiang  giacciono  fuori  della  China  abbandonate  e selvaggie. 


Gap.  XXXI.  — Tebet.  (p.  104)  — Nell’ illustrare  il  presen- 
te capitolo  che  descrive  una  regione  ancora  pressoché  inesplo- 
rata ed  ignota,  il  *Tibet,  cl  atterremo  alle  diligenti  ricerche  istituite 
dal  celebre  orientalista  Neumann  (p.  634  e seg.)  le  quali  spargono 
molta  luce  sui  dubbi  e tolgono  gli  errori  in  cui  incorsero  i geografi 
piu  riputati. 

La  grande  massa  di  paesi  conterminata, al  N.  0.  dal  principato 
di  Badaesdan  e dalle  regioni  orientali  dei  Turchi,  al  S.  E.  dalle 
provincie  cbinesi  di  lun-Oan  e di  Se-ciuan;  al  S.  dalle  nevose  cime 
dell’  linalaia , al  N.  dalla  catena  del  Guen-lun,  non  ancora  attraver- 
sata da  viaggiatori  scientifici,  rimase  una  delle  più  sconosciute  re- 
gioni dell’Asia.  In  antico  si  ravvolgevano  questi  paesi  nel  velo  di 
oscure  tradizioni  ; si  abbracciavano  sotto  il  vago  ‘nome  di  terre 
dei  Saca  e degli  Sciti  al  di  là  dell’  Imao  ; e sotto  questi  nomi  si 
cumpreudevonu  la  giurisdizione  d’ Ili  e le  altre  tejTe  vicine,  fino  ai 
più  sconosciviU  angoli  del  globo  ( .Mannert,  Norden  der  Erde,  Leip- 
zig 1620,  470-490  ).  Ma  la  popolazione  di  quest'e  regioni  chiamava 
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da  leinpo  iiniiHiaiorabile  Uod  la  loro  patria,  voce  cbe  suuiia  terra 
u paese,  donde  sorse  il  nome  indiano  Butan,  Botanga  o Butaiit,  e 
più  tardi  il  corrotto  nome  turco  Tibet.  Gli  Àrabi,  che  nei  secoli 
VII- e Vili  S'inoltrarono  nell’ Asia  Centrale,  intesero  questo  nome 
pronunciato  dai  Turchi,  e lo  difTusero  nell’Occidente:  i successivi 
geografi  e storici  arabi  delirarono  nel  cercarne  T etimologia,  altri 
ricavandolo  dal  nome  della  capitale  Tibet,  altri  da  Tobba  o Tobai, 
titolo  d’  onore  del  sovrano  dell’  Arabia  Felice,  perchè  un  principe 
arabo  di  questa  schiatta  ne’  tempi  antistorici  aveva  fondato  quel* 
r impero.  Ma  stando  agli  Annali  Chinasi,  quel,  territorio  a'  sarebbe 
chiamato  dagl’indigeni  'Tu'-fan  o Tu-po,  e quindi  derivata  la  turca, 
denominazione.  Nella  storia  dei  Tang  (Tang-sciu,  lib.  CCLXX,  P. 
Il,  f.  40  ) è detto  espressamente  Tuffati  i iiiei  Tu-po,  Tu  - fan  si 
chiama  anche  Tu-po.  Dal  secolo  Vili  al  X formò  il  Tibet  il  più  po- 
tente stato  dell'  Asia  Centrale,  e spesso  i suoi  abitatori  invasero  e 
desolarono  le  provincie  occidentali  della  China.  Si  conserva  ancora 
un  trattato  di  pace  eretto  fra  i due  popoli. 

Il  Tibet  compreso  fra  gl’  indicati  confini  sì  divide  in  quattro 
dipartimenti':  alto  e basso  Tibet,  Ladac  o secondo  Tibet,  e Balti- 
stan  0 pìccolo  Tibet.  I due  primi,  suddivisi  ne’circoli  di  Ngari,-  Tsang 
(Zzang),  Ca'h  (Kham),  U ovvero  Dei,  ripartiti  in  minori  distretti, 
obbediscono  all’ Impero  del  Centro.  Gli  altri  due  sono  tributari  a- 
gli  Scic.  Ma  la  schiatta  tibetana  si  estende  oltre  i lim'iti  allegati: 
la  troviamo  nelle  provincie  chinesi  di  lun-nan,  Se-ciuan  e Scen-si; 
la  sua  lingua  mostra  in  complesso  una  intima  parentela  colla  chi- 
nese,  specialmente  coi  dialetti  delle  provincie  del  S.  O.  In  epoca  più 
'rimota  i limiti  del  Tibet  si  avanzavano  maggiormente  all’E.  I Chinesi 
gli  danno  il  nome  di  Si-tsang  o Tsang  Occidentale  : Tsang  però  è vo- 
<'nbolo  tibetano  che  suona  purezza  o chìarezla.  La  capitale  del  Ti- 
bet è Lassa , sede  del  governatore  chinese  , che  per  la  bellezza 
della  campagna  ove  giace,  per  la  freschezza  dall’  aria,  per  la  pom- 
pa degli  edifici  c d^i  templi , merita  a ragione  questo  nome  che 
significa  dimora  degli  Dei  (Timltowski,-!.  446 ).  La  distanza  da 
Lassa  a Cing-tu-fii  è di  468  miglia  tedesche,  e a Pe-ching  di  816. 
taminmo  che  la  posta  chinese  percorre  ordinariamente  in  45  giorni. 
Da  Lassa'  i dispacci  pervengono  a Taclacot  al  confine  de’  possedi- 
menti inglesi  nelle  Indie  sul  pendio  meridionale  dell’Imalaia  in  31 
giorni  ; sicché  per  que.sta  strada  i confini  britannici  distanno  solo 
66  giorni  dalla  capitale  dell'  Impero  Centrale  ( Tai-tsiiig-oei-tieii, 
Geogr.  L.  CXXI,  fol.  42). 
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Colle  consueta  suii  semplicità  nc  dipinge  il  n.’ a. ‘l’ orrido  a-* 
spetto  che  gli  offerse  il  Tibet  dopo  la  spaventevole  distruzione  o- 
peratavi  dall’ marcito  di  Mangu  Can  nel  1354.  < Il  norama  • dice 
De  Guignes  « le  général-Iiolitai  pour  aller  soumettre  le  Tibet. 

» Tout  ce  pays  fot  dé^olé,  ses  villes  et  ses  chàteaax  rasés  » 
(Hist.  gén.  des  Huns,  III.  433) 

Secondo  Vei-tsang-tu-chi,  il  bambù  non  alligna  nell’  odierno 
Tibet,  benché  molto  se  ne  importi  dalla  China;  qui  perb  M.  Polo 
parla  della  parte  più  orientale  del  Tibet , che  oggi  è compresa 
nella  provincia  chinese  di  Se-ciuan.  Lo  scoppiettio  di  queste  canne 
prodotto  dal  fuoco  è fortissimo- 

Gudderì  ( Gadderì  in  altri  m.ss.  ) è ritenuto  da  Marsden  (n. 
806)  Corruzione  del  vocabolo  persiano  catturi,  nome  dato  comune- 
mente al  muschio  dagli  Orientali.  INclia  vecchia  traduzione  tede- 
sca di  Girolamo  Megiser  (Cosmogrophia  Tartariae,  Leipzig  4611, 
p.  306)  troviamo  a questo  punto  una  curiosa  interpolazione,  che 
BQrck  ritiene  tratta  da  un  lesto  italiano:  qui  la  daremo  tradot- 
ta : « L’animale  del  muschio  è bestiniina  leggiadra,  delia  gran- 
» dezza  di  un  gatto  ordinario,  folta  di  pelo  come  un  cervo  ; ha 
» unghie  spuntate  ai  piedi,  dite  itinghe  zanne  superiori  c due  in- 
» fcriori , e presso  l’ umbilico , fra  carne  e pelle , una  vesci- 

» chetta  piena  di  sangue  : questo  sangue  é il  muschio  donde 

» viene  si  grato  odore;  Il  muschio  genuino  si  trova  di  raro  da 
» noi , perché  ce  lo  portano  falsificato  : ma  quando  é genuino  e 

> buono,  è'  in  si^golar  modo  potente  ; perché  se  la  mattina  a di- 

■ giuno  aprite  un  vasetto  dove  ve  n’  ahhia  e lo  fiutate , vi  farà 

» venir  sangue  dal  naso  ; e questa  ellìracia  la  può  eonserva- 

» re  anche  dieci  anni.  I Tartari  chiamano  gaddero  questo  ani- 

> male , gli  Arabi  al  - mitee , i Greci  iiér/_in  , i Latini  animai 
m motehi  vel  gazellam  indieam.  Si  nutre  d’  erbe  saporose , spe- 
»'  cialmente  di  tpicanardi , donde  si  produce  il  prezioso  liquore, 
a Ogni  mese  la  vescichetta  che  è presso  I’  umbilico  s’ ingrossa  e 
a si  riempie  di  sangue  marcito  che  é il  muschio  ; e allorché  giunge 
a esso  a maturità,  I*  animale  prova  violenti  pruriti,  per  mi  non 
a può  mangiare  né  bere,  ma  erra  qua  e là  per  balze  e per  dirupi 
a Snché  la  vescica  si  rompe  e n’  esce  il  sangue.  Tale  é il  muschio, 
a T cacciatori  che  prendano  questo  animaletto  gli  tagliano  la  ve- 
a scica  ; ma  allora  non  dà  che  muschio  immaturo,  e non  cosi  buo- 
a no  come  quelio  che  n’esce  naturalmente  a.  Riportiamo  eziandio 
i’  ingenua  relazione  dell'  animale  del  muschio  data  da  Antonio 
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4*igafella':>  «Ivi  (in  Chinai  nasce  il  muschio;  1’  aninftde  che 
» lo  produce  è una  specie  di  gatto  simile  a quello  dello  zibetto,  il 

■ quale  non  mangia  altro  che  certo  legno  dolce,  sottile  come  Udito, 

» chiamato  chamam.  Per  estrarre  il  muschio  da  questo  animale 
» gli  attaccano  una  sanguisuga , e ve  la  lasciano  finché  sia  ben 

• piena  di  sangue , e quando  vedonla  ben  gonfia',  la  stiacciano  : 

» raccolgono  il  Sangue  in  un  piatto,  é mettonlo  al  sole  per  quat- 
» tro  0 cinque  giorni , bagnandolo  ogni  dì  con  orina.  Diviene  cosi 

. » un  muschio  perfetto.  Chiunque  tiene  uno  de’summentóvati  gatti 

• pega  tributo  al  re.  Oue'*  pezzetti  che  vengono  portali  in  Europa 
« come  grani  di  muschio  non  sono  che  minuzzpli  di  carne  di  ca- 

■ pretto  pestata  dentro  il  ■ vero  muschio  , e non  già  il  sangue  , 

■*  poiché  sebbene  pur  questo  facciasi  in  pezzetti,  poi  sj  disfa  facìl- 
» mente.  Al  gatto  producitore  del  muschio  danno  il  nome  di  ca- 

• tiare,  e Unta  chiamano  la  sanguisuga  » (p.  '178  ed.  Mil  ). 

Tra  I prodotti,  del  Tibet,  la  geografia  chinese  di  Vei-Lsan^-tu- 
-chi  cita  I coralli  e le  conchiglie.  Fra  i tributi  recati  nel  4661  dal 
Tibet  alla  China,  si  fa  menzione  eziandio  di  coralli  rossi.  Don- 
de trassero  però  i Tibetani  si  vistosa  quantità  di  coralli? — E da 
osservare  che  anche  oggidì  il  Tibet  non  ha  proprie  monete,  ma  si 
giova  di  quelle  del  vicino  Nepal.  . 

• • ■ Dei  fiumi  auriferi  dglla  China  uno  de’  più  fecondi  deUe  pre- 
ziose pagliuzze  è il  Chin-scia-chiang  che  dal  Tibet  entra  nella 
provincia  di  Sé-ciuan;  il  suo  nome  medesimo  significa  fiume  dell’àu- 
rea sabbie. 

Nd  cap-  XLVII  della  P.  I.  si  è già  fatta  nlenzione  degl’  incan- 
tatori del  Tibet  e del  Cascemir.  L’  accordo  costantemente  mante- 
nuto fra  i vari  punti  dell’  opera  è uno  de’  più  validi  criteri  della 
sua  verità. 

Hamilton  ha  nmarcato  in  partleolar  modo  la  vigpria  e la 
ferocia  dei  cani  del  Tibet  ( Descr.  of  Hindoslan,  li.  670  ).  Quelli 
specialmente  del  Ladac  sono  di  forza  terribile  e di  grandezza 
doppia  degl’  indostanici  ; hanno  grossa  la  testa,  folto  il  pelo,  e co- 
raggio di  battersi  coi  leoni  ; i Chinesi  li  chiamano  liungao  (Rlap- 
roth,  Mag.  Asiat.  II,  trad/  ted.  nell’  Hertha,  VI.  334). 

. Cap.  'XXXn.  — Caindu.  (p.  106)  — La  scarsezza  delle  no- 
tìzie che  poBsediamp  sul  territorio  che  dal  mezzodì  della  provincia 
chinese  di  lun-nan  si  estende  all’  antico  regno  di  Ava,  rende  diffici- 
lissima ai  commentatori  F illustrazione  di  qtiesto  capitolo.  RIaproth  • 
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( Rem.  géogr.  sur  les  prov.  occid.  de  la  Chine  dùcr.  par  M.  Polo, 
Journ.  Asiat.  1. 109-119)  espone  l’ ipotesi  che  la  provincia  di  Cain- 
du  corrisponda  al  territorio  settentrionale  dei  Birmani,  al  S.  O.  dell’ 
lun-nati  ; e la  città  di  Guinda  all'  odierna  Enta  (Hentha)  sulla  spon- 
da orientale  dell’  Irnvaddi  a gr.  22"  25'  lat.  N.,  94“  2'  long.  E. 
Par.  ; nen  lunge  dalla  quale  sulla  riva  destro  del  fiume  giace  il  la- 
go di  Randagando , che  però  ci  è ignoto  se  sia  salso  e produca 
perle.  Neumann  invece  (p.  627)  ritiene  che  sotto  il  nome 'di  Cain- 
du  debba  intendersi  quella  montuosa  regione  circondata  dai  terri- 
tori di  Bengala , Arrocan  e Cassai , abitata  da  schiatte  indigene 
dette  Cain,  Ghien  o Cbiaen,  lungo  le  sponde  del  braccio  sinistro 
del  fiume  Arracan. 

Marsden  pretese  (n.  824)  che  la  notizia  delle  piante  aroma- 
tiche,-data  in  quésto  capo  dal  n,  a.,  fosse  tratta  da  un’altra  par- 
te della  sua  opera  dov’  egli  avrebbe  descritto  le  isole  delle  Spe- 
zie (!).  Ma  è giustissima  la  osservazione  di  BUrk  (n.  338)  essere 
tale  proposizione  gratuita  e fallace  Non  abbiamo  il  minimo  fon- 
dam,ento  su  cui  basare  la  ipotesi  eh’  egli  abbia  visitate  le  Molucbe., 
còme  vorrebbe  Marsden,  delle  quali  non  troviaitio  in  tutta  P ope- 
ra r indicazione  più  riraota.  Però  si  può  supporre  coll’  annotatore 
tedesco  che  I nomi  delie  spezie  ricordate  da  M.  Polo,  non  dinotino 
lé  medesime  che  conosciamo  oggidì  sotto  qtielle  denominazioni. 
Infatti  Bitter  osserva  a buon  dritto  riferirsi  il  nome  di  garofani 
ad  una  pianta  diversa  dal  earyophgìlut  aromalirut,  il  quale  ha  i 
fiori  rossi  e .non  bianchi.  Facilmente  però  potevano  trovarsi-  in 
quel  territorio  i veri  garofani  e la  vera  cannella,  trasportativi  dal- 
le isole  ove  allignano;  sicché  gli  abitatori  delle  più  remote  parli 
continentali  avranno  creduto  che  ivi  si  coltivassero  Jove  se  ne 
faceva  commercio  (Biirck,  Allg.  Gesch.  der  Reisen  ti.  Entdeck.  I. 
91).  La  prima  descrizione  dell’albero  dc’garoftini  data  da  un  di- 
.ligente  e sincero  testimonio  oculare,  è a leggersi  nel  viaggio  di 
Pigrtfetta  (p.  444.  445  ed  Mil.)  che  la  diede  assai  dettagliata,  trat- 
tandosi di  cosa  per  lui  importantissima  ; chè  la  ricerca  delle  Isole 
dove  allignava  questo  prezioso  prodotto  fu  l’ oggetto  primario 
della  spedizione  di  Magellano.  Le  ■ osservazioni  su  questa  pionta  fu- 
'rono  istituite  dal  navigatore  vicentino  il  47  novembre  4522  a 
énilolò.  . 

Il  nome  di  Briup  sembra  rijwstarsi  esattamente  all’  aurifero 
Iravaddi,' staqdo  alla- interpretazione  di  Rlàproth  ; esso  è chiama- 
to altresì  dai  Chinesi  Chin-teia-chiang , fiume  dall'  aurea  .sabbì.i, 
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Bu-rei-tsin  dai  Tibetani  (Riiter,  IV.  196).  La  geografla  chinese  di 
stato  distingue  essa  pure  due  Chin-scia-chiang',  il  settentrionale 
o Tachiang  nell’  lun-iian  , e l’ Iravaddi  al  S.  O.  nel  territorio  bir- 
mano. Non  conosciamo  se  vanti  si  preziosa  fecondità  anche  l'Ar- 
racan  superiore,  che  attraversa  la  regione  In  cui  Neumann  ravvisa 
la  Caindu  di  M.  Polo. 

Gap.  XXXIII.  — Caraian.  (p.  108  ) — La  provincia  di  lun- 
-nan  chiamasi  tuttora  dagl’  indigeni  e dai  maomettani  dell’  Asia 
Centrale  Caraian.  Il  spo  popolo  è di  origine  diversa  dagli  altri 
Chinesi  (Ritter,  IV.  755.  7.73).  Rnseid-eddin  nomina  fra  le  provin- 
cie  mongole  il  Sing  di  Cara-giang  « regno  indipendente  dove  gia- 
> ce  la  città  di  làgi,  sede  del  ting  » (Journ.  Asiat.  XI.  447).  Sup- 
pone Klaproth  che  il  nome  di  lari  (lacin,  Ghiasi,  lanci  d’  altri 
«od.  ) corrisponda  all’  qdierna  Tsu-iong-fu  all’  0.  di  lun-nan-fp  e 
a gr.  25°  6’  lat.  N.,  e 44°  45'_20"  long.  0.  da  Pe-ching,  che  sot- 
to le  dinastie  dei  Song  e degli  luen  si  diceva  Vei-tsu  o 4’«i-ceu, 
cangiata  ( cosi  Klaproth  ) . nella  volgare  pronuncia  in  lagi  o laci- 
nia quest’  asserzione,  osserva  Neumann  (p.  628),  è una  mera  ipote- 
si : i nomi  delle  città  e dei  territori  della  parte  S.  0.  dell’impero, 
il-  quale  all'  epoca  mongola  era  da  questo  lato  ben  più  esteso  che 
ora  non  è,  sono  difficilissimi  a confrontarsi  coi  nomi  moderni,  per- 
chè gl’  indigeni  e i loro  dominatori , genti  di  schiatta  affatto  di- 
versa, chiamavano  le  stesse  località  con  nomi  differentissimi  : an- 
che al  presente  vediamo  ciò  rinnovarsi.  L’esistenza  di  un  ampio 
lago  non  è dato  sufficiente  per  orizzontarci  : l’Iun-nan  ha  quattro 
laghi  di  ampiezza  considerevole. 

Esantemur  (Essetemur,  GusentemuP,  Ensentemur,  Sentemus 
in  altri  cod.)  è l’ lesian-temur  • degli  Aqpali  Chinesi  (Lie-tai-chi- 
-se-nian-pao,  Chiv.  XCV,  Tav.  Gcncal.,  c Chiv.  XCVIII  fui.  4.  v- 
secondo  Klaproth,  Rem.  L 3.  ),  non  però  figlio  ma  nipote  di  Cu- 
bila! , perchè  nacque  da  Gogaci  quintogenito  dell’  imperatore.-  L’ 
avolo  lo  innalzò  alla  dignità  di  vang  (re)  dell’  Inn-nan  nel  4280, 
dove  restò  fino  al  4307,  nel  qual  anno  fu  traslocato  : prima  di  lui, 
Cogaci  aveva  occupata  la  stessa  carica. 

Gl’  Italiani  chiamavano  nel  medio  evo  col  nome  di  porcellana 
o porcellelta,  una  conchiglia  del  genere  Cypraea  ; il_  n.  a.  accenna 
sotto  questo  nome  la  Cgpraea  moneta,  die  gl’  Indiani  dicono  Co- 
vrii, usata  anche  a’  di  nostri  come  moneta  alle  Maldive  e ip  di- 
verse pani  dell’ Indie.  I Chinesi  la  chiamano  pei,  e questo  nome 
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fu  volto  in  lenau  metaforico  ad  esprimere  eziandio  ricchezze.  1 Fran- 
cesi chiamano  sempre  porcelaine  questo  genere,  la  cui  vaga  lucen- 
tezza, come  quella  di  altri  generi  afGni,  fece  dare  il  nome  di  por- 
cellane ai  bei  vasi  ceramici  della  China,  nella  cui  composizione  si 
siq>poneva  entrassero  queste  .leggiadre  conchiglie.  M.  Polo  chiama 
porcellane  le  stoviglie  del  Fu-«bian  (P.  II.  cap.  LXX.  p.  146):  ma  . 
non  troviamo  accennata  la  credenza  dei  suoi  giorni  nella  fabbri-  > 
l'azione  dei  vasi  chinesi  colle  conchiglie  peste.  Tale  apparirebbe 
bensì,  se  non  avessimo  a riguardare  apocrifa  la  variante  del  testo 
di  Crusca:  « Eglino  spendono  per  moneta  porcellane  bianche  che 
» si  truovano  nel  mare  e che  se  ne  fanno  le  scodelle  >. 

Cap.  XXXIV.  — Caragian.  ( p.  — La  somiglianza  dei 
nomi  di  Caraian  e Caragian  originò  ne’  commentatori  la  molta 
confusione -per  determinare  la  posizione  di  queste  due  provincie 
diverse.  Sembra  però  essere  indubitato  parlarsi , nel  presente  ca- 
pitolo dell  Iiin-nan  Occidentale,  bagnato  dall’  aurifero  Chin-scia- 
-chiang.  ' 

Nel  1267  fu  eletto  a governare  questa  provincia  Cogaci  figlio 
di  Lubilai  : è desso  il  Cogacin  di  M.  Polo  ( Ugaci  del  Ciami-ut- 
-Tevaric),  che  tenne  sita  residenza  a Ta-li-fu,  la  quale  d’allora  fu  ele- 
vata al  rango  di  una  delle  dodici  capitali  mongole.  Presso  a Ta- 
-li-fu  si  mostrano  tuttora  le  rovine  di  Tai-o-cing,  metropoli  degli 
antichi  re  di  Tu-li  o Nan-ciao.  Dal  4235  questo  reame  formava 
una  provincia  mongola , dopo  la  desolatrice  conquista  di  Man-" 
gli  Can. 

Marsden  e Baldelli  ravvisano  ne’  grandi  colubri  descritti  dal 
II.  a.  un’  inesatta  menzione  degli  alligatori  ; Klaproth  e Bitter  o- 
pinano  con  maggior  fondamento  parlarsi  del  boa  (mai-leu  dei 
t.hinesi  ).  Ecco  l' informazione  che  dà  Bitter  di  questo  mostruoso 
rettile:  « Lo  si  trova  frequentissimimente  nella  China  Meridionà- 
» le,  massime  però  nell’  lun-nan,  lungo  sovente  da  23  a 30  piedi, 

» e grosso  quattro.  Inghiotle  gli  animali,  come  i capriuoli  ed  al-  ■ 

» tri.  La  sua  carne  è squisita  à mangiarsi  ; il  fiele  estrattone  ven- 
t desi  caro  per  medicina  ; della  pelle  si  fanno  tamburi  e vagine  di 
» pugnali  e di  spade  » ( IV.  744). 

Cap.  XXXV.  — Zardandan.  (p.  Ili  ) — Secondo  l’interpre- 
tazione di  Klaproth,  Zardandan  è voce  persiana  che  suona  denti 
d"  oro,  f corrisponde  al  Chin-ci  degli  .4iinali  Chinesi,  sotto  il  ipial 
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nome  si  abbracciano  le  popolazioni  che  abitano  le  regioni  del  S. 
O.  dell’  luh*nan.  Uncian,  eh’  è la  più  «orretia  fra  le  varianti  dei 
inss.  (iNociaiu,  Vocian,  Veciam  ),  esprime,  come  prima  di  ogni  al- 
tro osservò  il  P.  Martini  ( Atlas  Sinensis',  1. 170),  la  città  di  long- 
-ciang  al  8-  0.  di  Ta-li-fu,  sulla  strada  che  mena  ad  Ava.  Anche 
Abd-allaa  Beidavi  nella  sua  storia  del  Gataio,  parla  del  popolo  dai 
demi  d'ori).  < Fra  il  Gataio  s egli  dice  « e il  Caragiang  v'han- 
» no  più  terre,  ciascuna  governata  da  proprio  re;  in  una  delie 
» (inali  gl’indigeni  eostumdno  coprirsi  i denti  con  laminette  d’o-' 
» ro,  che  si  levano  quando  vogliono  mangiare  » ( Biirck  n.  351). 
L’  uso  di  ornarsi  la  dentatura  con  simili  piastrine  è comune  pres- 
so i popoli  di  schiatta  maiala.  Ne  abbiamo  frequenti  notizie  nei 
viaggiatori  ; ma  una  delle  più  antiche  ce  n’  è offerta  da  Pigafetta, 
quando  descrive  il  costume  in  cui  si  appfesentò  il  re  di  Buluan 
(Mindanao)  a bordo  delle  navi  spagnuole  nel  marzo  1621:  « Egli 
»\era  ben  in  ordine  secondo  l’uso  del  paese,  ed  era  altresi  il  più 
» bell’  uomo  di  quanti  ne  vedemmo  fra  quei  popoli.  I capelli  ne- 

* rissimi  gli  cadevano  sulle  spalle:  un  velo  di  tela  coprivagli  di 
» capp,  e due  anelli  d'oro  gli  pendevano  dalle  orecchie:  dalla'  cin- 
» tura  al  ginocchio  era  coperto  di  un  panno  di  cotone  lavorato 
> di  seta  : aveva  al  Qanco  una  daga  con  lungo  manico  d’ oro  e 

* fodero  di  legno  intagliato.  Ad  ogni  dente  aveva  tre  macchie  di 
» oro,  siccljè  pareva  che  la  dentatura  sua  fosse  legata  in  ero:  era 
» di  colore  olivastro  e tutto  dipinto  il  co^o  ; e tramandava  odore 
» di  storace  e di  belgioino  ■ ( p.  66  ed.  Mil.  ). 

Non'  dissimile  costume  da  quello  che  il  n.  a.  ricorda  praticato 
dal  popolo  deli  denti  tf  oro  dopo  la  nascita  dei  loro  figli,  è da  Se- 
nofonte attribuito'  ai  Tibareni  dell’  Asia  Minore,  da  Lerius  ai  Bra- 
siliani, e si  trova  anche  a’  dì  nostri  presso  le  più  selvaggie  schiat- 
te deirAmerica  Settentrionale  •(  Biirck,  Allg.  Gesch.  der  Rejsen  u. 
Entdeck.  ^ 233  ).  ‘ 

Il  puUo  prestato  al  seniore  della  famiglia  si  accorda  colla  pietà 
figliale  dei  Chinesi  verso  i genitori.  Harsden  .vi  ravvisava  invece 
(<n.  857  ) ia  venerazione  allo  stipite  della  famiglia  ( thè  common 
ancestor)  se  anche  defunto,  e Bitter  vi  riconosce  il  culto  degli 
eroi  ( sie  verehren  ihre  Vorvater  ).  Ma  quelle  genti  rozze  circon- 
date da  idolatri,  à più  probabile  formassero  oggetto  della  loro  ve- 
nerazione qualche  cosa  di- sensibile,  e non  una  semplice  Idea  senza 
iraagini  materiali.  , 
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C*p.  XXXVI.  — Ditceso  verta  Hkn.  ( p.  US  ) — Se  accel* 
tiamo  r opinione  di  Hitler  ( IV.  J40  ),  Marco  Polo,  percorrendo 
queste  regioni,  parla  qual  testimonio  oculare  della  discesa  dal  mon- 
tuoso territorio  di  Zardandan  alia  ralle  deiriravaddi..Ad  ogni  mo- 
do, nella  scarsezza  di  notizie  che  abbiamo  sn  queste  pressoché  igno- 
te contrade,  i dati  del  n.  a.  sono  preziosi  e da  tenersi  in  gran  con- 
to. Lo  discesa  di  due  giornate  e mezzo  lo  avrebbe  condotto  nella 
valle  del  Nu-chiang  che  si  deve  tragittare  prima  di  giungere  alle 
rive  dell’  Iravaddi,  punto  importantissimo  per  la  corrispondenza 
commerciale  fra  l'Impero  Birmano  e la  China.  L’ Itinerario  di  Za-- 
bua  ambasciatore  birmano,  da  questr medesimo  consegnato  ni  col. 
Symes  e a sir  Francis  Hamilton  (Edinb.  Pbilos.  Journ.  1830,111. 
33  ),  descrive  il  cammino  da  lui  percorso  dalia  capitale  dell’  lun- 
-nan  alla  frontiera  biriBana.  Da  Iiin-nan-fu  in  quindici  a diecioito 
giornate  si  attraversa  il  territorio  alpestre  Gno  u long  - ciang  - fu, 
fiassando  per  Tsu-iong-fu  e Ta-li-fu.  Da  long-cinng-fu  si  viene  in 
cinque  giornate  a Teng-ine-ceu  città  di  frontiera  non  lontana  dall'  I- 
ravaddi,  lunghesso  le  cui  rive  si  entra  nell'  impero  d’ Ava. 

Il  nome  di  Mien  corrisponde  fuor  d’  ogni  dubbio  ali’  odierna 
Impero  Birmano  o d’ Ava.  1 Birmani  lo  chiamano  Hiam-ma,  e i 
Cbinesi  Mieu-tien. 

Gap.  XXXVn.  — Battaglia  di  Vncian.  ( p.  114)  — Assog- 
gettato dalle  truppe  di  Mangu  Can  il  Tibet  alla  dominazione  mon- 
gola, detérminà  questo  principe  di  proseguire  le  sue  conquiste,  ed 
occupare  il  regno  di  Nan-ciao  e quello  di  Mien.  11  Nan-ciao  e i 
territori  Gnitimi  vennero  in  suo  potere  e costituirono  la  provincia 
mongola  di  lun-nan;  ma  l’estremo  conGne  occidentale  di  questa 
regione  resistevo  alle  vincitrici  falangi  dei  discendenti  di  Cingbis 
Can.  Nel  1383  Cubilai  Can  comandò  a Siancnr  suo  generale  di  ul- 
timare la  conquista  dell’  lun-nan  colla  presa  di  long-ciang  : mos- 
sero le  armate  mongole  guidate  da  Culié  e da  Nassir-eddin  ( Ne- 
seredin  di  M..  Polo  ) ; ma  il  re  di  Mien,  a cui  era  tributario 
quel  territorio  e de' snol 'stati  baluardo,  si  dispose  a respingere 
r invasore.  Che  II  Signore  del  Bengala  si  fosse  unito  al  suo  vicino 
e alleato  contro  il  comune  nemico,  è cosa  probabilissima.  Alla  de- 
scrizione che  dà  il  n.  a.  dell'  esito  di  questa  battaglia  infelice  pei 
Birmani,  aggiunge  il  testo  di  Ramusio  che  per  tale  vittoria  ebbe 
il  Gran  Caq  il  dominio  de'  regni  di  Mien  e di  Bengala  ( p.  351  ); 
inserzione  apocrifa,  che  si  oppone  alla  verità  storica,  e al  contesto 
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della  rehxiune  del  Polo,  poiché  leggiamo  oél  capitolo  XXXIX  della. 
Parte  presente  (p.  117),  che  Cubila!  non  aveta  ancora  conqui* 
stata  nel  1390  la  provincia  di  Bengala,  ma  che  allora  le  armate  im. 
perieli  eranq  impegnale  nella  diIBcile  impresa. 

La  storia  delle  guèrre  dei  Mongoli  contro  il  Mien  è racconta- 
ta negli  Annali  Birmani,  che  furono  recentemente  tradotti  in  in- 
glese e pubblicati  nei  Giornale  della  Soeieté  Asiatica  del  Bengala. 

Gip.  XXXVin.  — Mien.  ( p.  116  ) L"  odierna  capitale  deH'Im-,  ' 
pero  Birmano  è chiamata  dagl'  indigeni  Aengva  o Àen-va,  peschie- 
ra, dagli  stagni  pescosi  in  mezzo  a cui  giace,  alla  sinistra  riva 
dell’  IraVaddi.  Gl’  Indiani,  i Molai  e gli  Europei  corruppero  questo 
nome,  che  oggi  pronunciamo  comunemente  Ava.  Negli  atti  ufficiali 
lu  lingua  pali,  eh'  è la  lingua  sacra  del  paese,  è detta  Ralùnapura, 
città  delle  gemme.  Il  popolo  birmano  si  dice  Marama  contratto  poi 
in  Mranma  o Mian-ma,  quindi  in  Mien.  Nella  lingua  persiana,  che 
al  tempo  del  col.  Symes  (1793)  era  quella  delle'  trattazioni  di- 
plomatiche, fu  corrotto  in  Birma  o Birman  in  plurale  : da  questa 
voce  persiana  gli  Europei  tràssero  il  nome  di  Birmani,  e d’ Impe- 
ro Birmano.  La  ii’ittè  di  Ava  oifre  un  aspetto  squaHido  e rovinoso  : 
ma  vista  da  lurige,  sorprende  per  il  fantastico  profilo  delle  sue  do- 
rate pagode  : il  maggiore  de’  suoi  templi  si  chiama  Longalarbu, 
e vi  si  osserva  una  statua  di  Gautama  ( una  delle  incarnazioni  di 
Budda  ) che  ha  ventiquattro  piedi  in  altezza.  \ 

La  sirutttira  della  lingua  birmana  è semplicissima  e molto  af- 
fine a quella  dell’  Arracan  : le  parole  non  derivate  dal  pali  sono 
monosillabe,  ed  anche  le  polisillabe  mostrano  che  ciascuna  sillaba 
forma  una  voce  distinta  (Bitter,  V.  383  ). 

Alla  profusioné  dell’oro  ché  s’impiega  nell’Impero  Birmano' 
non  è sufficiente  l’ aurifera  sabbia  dell’  Iravaddi,  ma  se  ne  importa 
dalla  provincia  chinese  dell’  lun-nan.  L’  oro,  osserva  il  còl.  Symes, 
é presso  i Birmani  il  tipo  della  perfezione;  perciò  non  battono 
con  esso  moneta,  ma  solo  lo  impiegano  negli  ornamenti  (Bitter, 
V.  243). 

Gap.  XXVIX.  — liangala.  ( p.  117  ) — Bangula  è la  pronun-' 
eia  e la  ortografia  indigena  del  nome  della  provincia  di  Bengala, 
una  delle  più  fertili  e popolate  regioni  dell’Asia,  che  dai  1765  for- 
ma la  gemma  de’possedioienti  della  Compagnia  Inglese  dell’ Indie 
Orientali.  Coerente  a quanto  aveva  esposto  parhmdo  dell’  esito  della 
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battaglia  di  Uncian,  cioè  alla  ronquiata  delie  terre  di  MIen  e di 
Bangala,  il  Ramusio  alterò  il  chiaro  eenso  di  questo  capitolo,  dan- 
dogliene uno  affatto  contrario:  • La  provincia  di  Rangala  è posta 
a nei  confini  dell’  India  verso  mezzodì,  la  quale,  al  tempo  che  M. 
a Polo  stava  alla  corte,  il  Gran  Can  sottomesse  al  suo  impeVio  ; 
a e stettd  r oste’  sua  gran  tempo,  all'  assedio  di  quella,  per  esser 
a potente  il  paese  ed  il  re,  come  di  sopra  si  ha  inteso  a.  Ecco 
invece  le  espressióni  del  testo  francese,  suffragato  dall'  autorità  di 
tutti!  codici  e di  tutte  le  edizioni,  e dalla  verità  storica:  a Ran- 
a gala  est  une  provence  ver  midi  que  as  4390  ans  de  la  natività  de 
a Crisi,  quant  le  dit  inessire  Marc  Poi  cstoit  à la  cort  don  grani 
a Kan,  encore  ne  I’  avoit  pas  conquiste  : mès  toutes  fuies  les  hostes 
a et  sez  jens  hi  estoient  por  conqiiisler  a. 

II  'nome  di  bue  è dato  evidentemente  al  bufalo.  Sulla  produ- 
zione dello  zucchero  nel  Bengala,  c sul  trarfico  che  vi  si  esercita 
degli  eunuchi,  leggansi  le  notizie  datene  da  Odoardo  Barbosa  (Ka- 
musio,  Nav.  I.  315-316). 

Gap.  XL. — Caiujigu.  (p.  118)  — Entriamo  ora  in  una  se- 
rie di  territori,  la  corrispondenza  de'  cui  nomi  mise  alla  prova  la 
dottrina  e la  pazienza  di  tutti  i commentatori.  Marsden  e Buldelli 
cercarono  il  debole  aiuto  della  omonimia:  Klaproth  e Bitter,  da 
cui  potevamo  riprometterci  indagini  più  fortunate,  osservarono  in 
questo  proposito  un  assoluto  silenzio.  Questi  territori  però  erano 
inclusi  ne' limiti,  de’ domimi  mongoli,  e il  n.  a.  dovette  percorrerli 
nel  far  ritorno,  per  un  cammino  diverso  dal  primo,  a Sindifu  (Cing- 
-tu-fiO.  I nomi  dun(|ue  di  Cangigli,  Anni  e Toloman  si  riportano 
fuor  d'  ogni  dubbio  a paesi  di  confine,  intermedii  fra  l’India  e la 
China.  Solo  un’esatta  comparazione  colle  fonti-chinesi  (ehè  pos- 
sediamo su  queste  regioni  notizie  dettagliatissime)  ci  farebbe  ascen- 
dere alla  forma  originaria  di  quelle  denominazioni.  Che  Cangigu 
corrisponda  al  Tonchin,  come  riteneva  Baldelli,  non  possiamo  am- 
mettere, per  esserne  troppo  verso  S.  E.  la  posizione,  e in  prossi- 
mità al  marei  laddove  il  n.  a.  dice  di  Cangigu  che  il  mare  ne  è 
inoito  lontano.  Più  probabile  è la  opinione  di  ìVeuinatin,  che  dobbia- 
1110  sotto  quel  nome  ravvisare  Cangeur,  il  territorio  della  serai- 
barb  iru  srhiattn  li^tana,  dei  Gang. 

Il  tatuaggio  è frequentemente  praticato  nell’  Impero  Birmano 
e nelle  provincie  liitiìlrofe.  . 
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C»P.  XIJ.  — ly/mu.  (p.  ^I9)  — Marsden  (n.  ^91)  rayvlsa  in 
questo  nome  il  territorio  di  Ranmo,  città  ^i  confine  fra  l' Impero 
^.Birmano  e la  provincia  cliineso  di  Iiin-nan,  sulla  riva  sinistra  del* 
l’ Iravaddi  superiore.  , 

- ■ 

Cap.  XLII.  — Toloman.  (p.  H9)  — Vorrrf)be  Marsden  (n. 
893)  applicare  questo  nome  in  (generale  eli’  Impero  Birmano  : tale 
idea  è affaltn  inanunissiliile  ; M.  Poh)  In  ha  {;ià  descritto  sotto  il 
nome  di  Miei).  Murray  (p.  170)  accn{'lie  la  opinione  esposta  nei 
viaggi  di  'Astley  (IV.  590),  che  sia  la  parte  dell’  Inn-nan  abitata 
dai  IjoIos,  governata  dai  capi  feudali,  pressoché  indipende^^  quan- 
tunque riconoscano  la  sovranità  dell'  imperatore  chiae)W3^'.« 

Cap.  XLIII.  — Ciiigui.  (p.  120).  — Molto  è,  diversa  fid  codici 
la  ottngrafia  del  presente  nome,  trovandolo  sotto  le  forme  diffe- 
♦ rentissime  di  Cuigui,  C.agui,  Enguy,  Cyngiii,  Gingui,  Chiigin,  Cu- 
guin.  Accertata  di  gin  la  corrispondenza  di'  Sindifii  a Cing-tu-fu, 
alla  qual  citta  il  n.  a.  ci  fa  ritornare,  è indubitato  parlarsi  qui  del 
territorio  bagnato  dal  Chin-iscia-cbiqng. 

Del  pari  il  nome  della  città  di  Siniigul  ci  si  appresenta  colla 
ortografia  più  svariata:  Sinugul,  Fungùl,  Furielgul,  Sinulglu,  Si- 
nugil,  Sungiii,  Simiglil,  Synnilglie,  Siiingul  (Cingitui.  Barn.).  Mur- 
ray (p.  172),  associandosi  all’  opinione  di  Bnidelli,  ravvisa  nella 
Sinigiil  di  M.  Polo  la  città  di  Siu-ccii-fii,  che  giace  al  punto  di  riu- 
nione del  Cliin-scia-cliiang  col  fiume  che  scende  da  Cing-tu-fu. 

' La  difficoltà  che  incontrarono  i commentatori  nella  esposizio- 
ne di  questi  capitoli  sorse  in  ispccinl  modo  dalla  corruzione  del 
testo  di  Ramusio.  Ne’  codici  francesi  dq  noi  seguiti  l’ itinerario  è 
facilissimo.  Giunto  a Sindifii  per  una  strada  afTattn  diversa  da 
, quella  che  aveva  la  prima  volta  perejarsa,  ritorna  quindi  in  settan- 
ta giornate  per  la  via  già  prima  battuta  a Giogui  ( Tso-ceu  ), 
al  pimto  cioè  dove  si  divide  la  strada  che  da  Pc-ching  mena  al 
mezzodi.  della  quale  un  braccio  si  dirige  al  S.  O.  c 1’  altro  al  S.  E. 
Le  provincie  e le  città  che  si  trovano  lungo  la  linea  del  S.  O.  aven- 
dole di  già  visitate  e descritte,  comincia  il  n.  a.  I’  csposizione'dei 
punti  che  giacciono  verso  il  S.  E- 


Gap.  XLIV.  — Cacanfu.  (p  121)  — Cacaiifu  (cod.  Rem.,  Ca- 
cafii,  Cancafu,  Concasu  d’altri  mss.,  Pazanfu  di  Ram.)  corrisponde 
od  0-chiun-fu,'  una  delle  più  considerevoli  città  della  provincia  di 
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Pe-ce'-li.  Che  questa  cillà  fosse  congiunta  ilauin  sistema  di  canali 
alla  capitale  dell’  impero,  òoiolo  ricordato  dal  lesto  di  Raimisin,  non 
suffragato  da  alcuna  otUorità. 

. Cap.  XLV.  — Cianglu.  (p.  121)  — Cianglu  ( Cinngiu  , ( i- 
nanglu,  Ciagiu  d’altri  cod  ) è Tsang-ccu,  città  di  secondo  ordine 
nel  Pe-ce-li.  Baldelli  ( II.  2(14-203  ) riteneva  nei  due  nomi  dì  Co- 
canfu  e di  Cianglu  celarsi  quelli  di  Pu-ling-fu  c di  Moan-cin,  delle 
quali  la  prima  al  tempo  di  M.  Polo  si  diceva  Pao-ceu-fu  (Puzanfii 
di  Ram.),  la  secondo  long-lo  (Ilist.  gi'n.  de  la  Chine,  XII.  20). 
Murray  però  (p.  474)  senza  esitare  ha  accolta  la  diversa  opinione  . 
di  Marsden  (n.  004.  000)  che  noi  pure  adottiamo. 

Cap.  XLVI.  — Cintigli,  (p.  122)  — La  pooizionc  assegnata  dal 
n.  a.  a Ciangli  corrisponde,  attenendoci  olla  identità  dei  rapporti* 
più  sopra  esposti,  alla  città  di  Te-ceu  sul  Gume  Qei-o,  alla  fron-  • 
tiera  della  provincia  di  Srian-tong. 

Gap.  XLV’II.  — Cumlinfu.  ( p"*.  422  ) — Entriamo  nella  ferti- 
le e montuosa  penisola  di  Srian-tnng.  che  sotto  la  dominazione 
mongola  era  compresa  nel  Sinq  imperiale  di  Fu  li,  intorno  alla 
quale  veleggiò  nel  4703  jl  primo  vascello  europeo  che  portava  l’ani^ 
bascialore  inglese  lord  Macartney  (Bitter, IV.  540).  Cundìnfu  (Tan- 
difii,  Codifii  d’  altri  end.)  è la  capitale  del  Scian-tong,  Tsi-nan- 
-fu,  a gr.  .36"  30’  lat.  IV...  4 14"  53'  long.  E.  Par.,  la  quale  prima  che 
fosse  la  penisola  incorporata  all’ Impèro  GWnese.  fu  residenza  di 
principi  indigeni,  le  cui  tombe  si  vedono  ancora  sulle  circostanti  col- 
line. Il  terreno  su  cui  giace  Tsi-nan-fu  è uno  de’ più  ubertosi  della 
China,  e vi  prospera  la  coltivazione  della  seta  che  i bachi  nel  loro  stato 
selvaggio  filano  all'  aria  aperta  sui  rami  degli  alberi  ( Martini, 
p.  65). 

Il  tradimento  di  Litan  è pur  ricordato  negli  Annali  Chi- 
nesi.  Nel  4262  fu  recata  a Cubila!  la  notizia  che  Li  - tan  ge- 
nerale nel  paese  di  Chiang-oai  aveva  levato  il  vessillo  della  ri- 
volto nelle  città  di  Tsi-nan-fu  e di  Tsing-ceii-fu.'e  abbracciata  la 
causa  dei  Song.  Cubilai  intimò  ad  A-pi-ce  èd  a Se-tìen-ce  che 
marciassero  contro  il  ribelle.  Li-tan,  disfatto  nella  prima  battaglia, 
si  chiuse  entro  le  mura  di  Tsi-nan-fu,  e vi  sostenhc  1’  impeto  delle 
falangi  imperiali,  ma  dopo  una  ostinata  e lunga  difesa,  i cittadini  a- 
persero  le  porte  agli  nssediatori,  quando  non  ebbero  più  Vettovaglie, 
e Li-tan  andò  mozzo  del  capo  per  ordine  di  Se-lien-ce.  (Ilist.  gén. 
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de  la  Cliiue,  IX.  2«8;  D’ OhMon,  li.  381).  Questo  racconto,  attinta 
alle  fonti  orienialj,  concorda  essenzialmente  con  quello  del  Polo.  Nel 
nome  di  Ag;uil  rarvisiamo  una  corruzione  di  A-pi-ce  ; Mongatai  era 
forse  un  soprannome  di  Se-tìen-ce.  Litan  (Liitam  Sangon,  Làytan, 
Kitan)  è la  forma  più  corretta  del  nome  del  ribellato  cafiitano, 
cbe  appare  semplicemente  ne'  mss.  francesi,  e non  si  trova  ne’  latini 
o negl’  italiani.  Non  so  qual  fondamento  Avesse  il  Rarausio  di  can- 
. giare 'questo  nome  in  quello  di  Lucansor. 

CiP.  XLVIII.  — Singuimatu.  ( p.  123  ) — Agl’  inutili  sforzi 
de’  precedenti  commentatori  per  la  spiegazione  di  questo  nome  sco- 
nosciuto, successero  le  ricerche  di  Klaproth  (Descr.  dii  grand  ca- 
nal etc.  exlr.  d’  ouvr.  chin.  Mcm.  III.  323)  coronate  dall’  esito  più 
fortunato.  I molti  canali  artificiali  della  China  servono,  nella  scar- 
sezza delle  strade  territoriali,  al  trasporto  delle  merci  e dei  viag- 
giatori : sono  essi  le  arterie  del  commercio,  al  quale  giovano  ben 
più  dei  fiumi,  il  cui  libero  corso  è,  da  queste  opere  della  mano 
dell’ uomo,  inceppato.  Il  maggiore  dei  canali  è il  canale  iiqperiale, 
che  rannoda  Pe-ching  alle  provincie  del  centro  e del  mezzodi,  e- 
congiunge  il  sistema  idrografico  del  Pe-ce-li  ni  due  più  grandi  fiumi 
che'  solcano  il  territorio  chinese.  Quest’  opera  gigantesca  ha  impe- 
gnato le  braccia  di  molte  generazioni.  Fino  dal  secolo  VI  la  China 
aveve  tirale  le  prime  fila  della  sua  rete  di  canali;  ma  si  deve  allo 
spirilo  intraprendente  degl'imperatori  mongoli  la  esecuzione  della 
linea  più  colossale.  Cubiini,  rilletlrndo  alla  lunghezza  ed  all’  incer- 
tezza delle  oumtinicazioni  marittime  fra  le  provincie  del  mezzodì  e 
la  capitale,  oniinò  lo  scavo  di  un  canale  ( lun-o , fiume  de'  tra- 
sporti), che,  alimentato  dalle  ncque  de’  fiumi  i quali  s' incontra- 
vano lungo  lu  via  eh’  esso  avci  a a percorrere,  riunisse  il  Vei-n 
all'  Oang-o  ( Caramoran  ).  Dei  fiumi  che  gli  recano  il  tributo 
delle  loro  acque  il  più  considerevole  è il  Ven-o  che  vi  entra  dalla 
parte  dell' K.,  presso  a Ven-sciang-ian.  A questo  punto  la  massa 
d'  acqua  eh'  èsso  vi  porta  si  divide  in  due  braccia,  di  cui  I'  uno  diri- 
gesi  verso  N.  O.,  1'  altro  verso  S.  E.  Qui  e non  altrove  ricercò  Klap- 
roih  la  Singuimatu  di  M.  Polo:  egli  ravvisò  in  questa  voce  uh  com- 
posto. Sin-gui,  secmido  lui,  ò fallo  di  scrittura  invece  di  Fin-gui, 
Fen-tciiii  « spartizione  delle  acque  » ; ma-teu  ò pur  voce  chinese, 
che  significa  porlo  o luogo  di  sbarcò. 

Anche  Kascid-eddin  hu  dato,  all’  epoca  stessa  del  n.  a.,  un  in- 
teressante ragguaglio  del  canale  imperiale  (/u-o):  « I geometri 
» ed  i filosofi  del  t’.alaio  asserirono  che  sarebbe  possibile  di  far 


Digitized  by  Googli 


367 

> arrivare  alla  citU  di  Can-ballg  I vascelli  delle  provincle  del  C!a- 
« (aio  e della  capitale  del  reame  di  Ma-cin  ( Mangi  ),  come  pure 
» quelli  delie  città  di  Cbing-sai,  di  Zeitun  e d'altre.  A quest’ og- 

■ getto  ordinò  il  Caan  che  si  praticasse  un  taglio  che  riunisse  in 
” un  letto  solo  le  acque  del  Uume  di  Can-balig,  quelle  di  uno  che 

■ si  versa  nel  Cara'moran,  e quelle  di  altri  eziandio  che  vengono 

■ d'altre  provincie.  Corre  questo  canale  da  Can-balig  a Ching-soi 

* ed  a Zeitun,  che  sono  i porti  dove  approdano  le  navi  dell’  In* 

■ dostan.  E tutto  navigabile,  e lungo  40  giornate..  Cubilai  ne  fece 

* rivestire  gli  argini  di  pietre  per  impedirne  gli  smottamenti. 

■ Di  fianco  al  canale  corre  la  grande,  strada  che  mena  al  Ma-cin, 
» lunga  quaranta  giornate,  selciata  per  comodità  degli  uomini  e 
» degli  animali  nella  stagione  delle  pioggie,  ombreggiata  di  salici 

■ le  cui  foglie  uomo  non  può  spiccare,  nè  bestia  addentore.  Villag- 

* gi,  bazar!,  alberghi  l' abbelliscono,  e il  territorio  lungo  cui  passa 
» è dappertutto  abitato  e coltivato,  e dura  così  quelle  quaranta 
» giornate  ■ ( Journ.  Asiat.  XI.  335  ). 

Cip.  XLIX.  ' Lingui.  ( p.  424)  — Questo  nome  (Ligai, 
Liugui,  Ligni  d’  altri  cod.  ) sembra  corrispondere  a Lin-cing,  città 
della  provincia  di  Scian-tong,  al  confine  del  Chiang-su.  Lin-dng-ian 
esiste  nelle  carte  di  Arrowsmitb  e di  Berghaus. 

• Delle  città  di  Lingui,  Pingui  e Gingui  nonsi  fa  menzione  nel 
testo  di  Fr.  Pipino,  nè  in  quello  di  Ramusio.  Ricorre  solo  ne’mss. 
francesi  ed  italiani,  nel  latino  3493  Par.  enei  cod.  Gigogna.  Tutta- 
volta  da  tali  mancanze,  ne’  mutili  testi,  l’itinerario  non  resta  inter- 
rotto. Secondo  i mss.  più  completi,  da  Singuimatu  a Lingui  si 
computano  otto  giornate,  da  Lingui  a Pingui  tre,  quindi  a Cingui 
due,  e da  Cingui  due  altre  al  Caramoran,  quantunque  il  testo  di 
Crusca  calcoli  a tre  giornate  quest’ultima  distanza.  Ma  il  testo  di 
Pipino  e quello  di  Ramusio  donno  senza  dettagli  la  strada  conti- 
nuata )la  Singuimatu  al  Caramoran  di  sedici  giornate.  Il  testo  di 
Grineo  seguito  da  Miìller  ne  computa  sole  dodici. 

Cip.  L.  — Ptni;»/.  (p.  425)  — . Pingui  ( Pigui,  Pogui  d’altri 
cod.  ) è,  secondo  la  opinione  esposta  da  Murray  ( p.  476  ),  Pi-ceu, 
città  di  secondo  ordine,  ma  considerevole  per  commercio.  A’ gior- 
ni di  M.  Polo  era  città  di  frontiera  verso  il  regno  di  Mang^',  cui 
divideva  dal  Cataio  il  fiume  Caramoran  ; oggi  è iitclusa  nella  ppo- 
vincìa  di  Chiang-su. 
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Càp.  li.  — CÌHgtff.  (p.  496)  — Scrivono  i cod.  con  varietà  di 
ortografia  Cinga!,  Cuigui,  Cigni,  Cinghi,  Singui.  Ravvisa  Murray 
(p.  476)  sotto  questo  nome  l'odierna  8u-tsien,  la  cui  posizione  con- 
corda con  quella  che  le  assegna  il  n.  a. 

Durante  il  suo  corso  superiore  fino  a quando  esce  dàlia  mu-  ' 
raglia  chinese  al  N.  di  Lan-ceu-fii,  hello  per  ' limpidezza  d’acque 
è r Oang-o  : ma  attraversando  il  territorio  degli  Ordos  diventa 
limaccioso,  e il  colore  giallastro  delle  sue  torbide  acque  gli  me- 
rito il  nome  chinese  di  Oang-o , fiume  giallo  ( croceut  de'  Missio- 
nari), come  pure  il  mongolo  di  Cara-muran,  fiume  nero.  Prima 
di  gittarsi  nel  mare  riceve  il  più  copioso  de’  suoi  tributari,  l’ Oai-ò 
alla  sua  destra  ; alla  sinistra,  quasi  dirimpetto  alla  foce  dell'Oai-o,  le 
sue  acque  si  confondono  con  quelle  del  canale  imperiale.  Perciò  chi 
da  1Van-ching  veleggia  verso  Pe-ching  per  la  via  de’ canali  che 
solcano  quel  territorio,  non  vede  1’  Oang-o  che  durante  il  passag- 
gio dall’  Oai-o  o all’  lu-o.  La  massa  delle  sabbie  travolte  dal  tor- 
bido fiume  giallo  ne  ha  elevato  l’ alveo  si  fattamente,  che  spesso 
per  copia  d’ acque  trabocca,  ad  onta  dei  grandi  argini  che  lo  ser- 
rano dall’  0.  di  Cai-fong-fu  alle  spiaggie  del  mare,  la  cui  manu- 
tenzione si  calcola  ammonti  annualmente  a circa  un  milione  di  li- 
re sterline.  J,a  navigazione  vi  è spesso  impedita  da  banchi  ; e non 
ostante  la  sterminata  lunghezza  jpu  corso  e la  ricca  massa 
delle  sue' acque,  lo  si  calcola  in  (|litàytuine  di  secondo  ordine,'e 
gli  si  dà  il  nome  di  0 invece  che  qÌ^o  di  Ckiang.  Sulle  muta- 
zioni subite  dal  corso  Inferiore  di  questo  fiume,  veggansi  le  diligenti 
ricerche  di  Ed.  Biot  ; • Sur  les  changements  du  cours  inférienr  du 
» Fleuve  Jaune  » (Journ.  Asiut.  4843, 1.  453,  U.  84). 

K 

» 

Gap.  Ln.  — Conquitla  del  reame  di  Mangi  (p.  486) — L’Oangr 
-0  0 Caramoran  segna  il  confine  meridionale  del  Cataio,  e setten- 
trionale del  Mangi.  Questo  vocabolo  (Manzi  d’  altri  cod.,  Ma-cin  di 
Rascid-eddin)  è corruzione  delle  due  voci  chinesi  Man-tte,  barbari 
del  .mezzodì.  La  parte  N.  0.  dell’  Impero  Centrale  fu  precisamen- 
te In  culla  della  civiltà  chinese  : - i popoli  del  mezzogiorno  si  ri- 
guardavano barbari.  Han-tse  esprimeva  all’  epoca  della  dominazio- 
ne mongola  il  conquistato  impero  dei  Song. 

Nel  4267  Cubila!  Can  formò  il  piano  di  occupare  il  Mangi  ; e 
tosto  le  armate  imperiali  cominciarono  le  ostilità.  Regnava  allora 
Tu-tsong  (Ciao-chi)  principe  non  bellicóso  nè  grande,  ma  che  ci 
ó ingiustamente  ofibrto  dagli  Annali  Chinesi  sotto  l’ aspetto  più 
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turpe  per  ciò  solo  che  fu  infelice.  Mori  nel  4374  Tu-tsong-,  e i 
raggiri  del  depravato  ministro  Chia-se-tao  fecero  montare  al  tro- 
no Cang-tsong  ( Ciao-ien  ) eh’  era  figlio  del  re  defunto , e non 
contava  più  di  quattro  anni  : la  reggenza  fu  affidata  a Siei>sci  * 
avola  dell'infante  monarca.  Degli  intrighi  di  questa  corte,  della 
vicendevole  invidia  de’ magnati  del  Mangi,  profittò  Cubilai;  e un’ 
annata  formidabile  in  breve  allestita  penetrò  sotto  i comandi  di 
Baian  nell’  impero  dei  Song.  Indarno  l' esercito  spedito  da  Chia- 
-se^tao  cercò  rattenere  la  vittoriosa  marcia  delie  tnippe  mongole 
che  si  presentavano  sulle  rive  dei  Chiang  ; indarno  la  reggente 
esiliò  e fece  trucidare  lo  scelerato  ministro  ; nel  4876  Lin-ngan 
(Ang-ceu-fu,  Quinsai)  capitale  dell’impero  si  arrese,  e la  reggente 
e il  fanciullo  furono  tratti  prigionieri  alla  corte  di  Cubilai.  Contro 
i nuovi  dominatori  scoppio  l’anno  seguente  una  rivolta:  Toan- 
•tsong,  altro  figlio  di  Tii-tsong,  non  ancora  decenne  è proclamato 
sovrano  ; ma  è ben  tosto  costrétto  a rifuggirsi  sulle  navi.  Il  gio- 
vinetto sopravvive  pochi  mesi  alle  sue  sciagure,  e nel  4378,  lui  mor- 
to, si  eleva  alla  dignità  imperiale  un  terzo  fratello,  degli  altri  mi- 
nore, H-ping:  i congiurati  lo  portano  sulle  navi  e veleggiano 
lung;o  le  coste,  per  attendere  il  momento  opportuno  ad  eflettuare 
uno  sbarco.  Cubilai  spedisce  una  flotta  contro  le  800  vele  dei  ri- 
belli ; non  lunge  dall’  isola  di  Ai  la  squadra  mongola  incontra  il 
nemico  e impegna  una  lotta  ostinata,  lino  de’  ministri  di  Ti-ping 
vede  imminente  la  rotta,  e preso  nelle  sue  braccia  il  re  fanciul- 
lo, si  precipita  con  lui  nelle  onde  combattute.  Cosi  tramontò  per 
sempre,  ad  onta  dell’eroica  devozione  de’ suoi  magnati,  la  di- 
nastia dei  Song  che  da  330  anni  aedeva  sul  trono  ; e Cubilai  nel 
4379  in  signore  assoluto  di  tutta  la  China  (Mailla,  IX.  303;  Gau- 
bil,  446-489;  De  Guignes , IV.  469;  D’  Ohsson,  II.  383.  438;  s 
Gntzlafl’s  Sketches  of  China,  I.  364.  363). 

- La  narrazione  del  Polo  non  è certamente  la  più  conforme  al- 
la storica  verità  ne’snol  particolari,  benché  nel  complesso  si  ac- 
cordi colle  fonti  da  noi  ci^te.  Faefur  non  è nome  proprio  di 
un  principe , ma  I’  antica  ifadiizione  persiana  del  titolo  dato  et 
monarchi  chinesi  di  Tien-Ue , figlio  del  cielo.  Bac  è voce  che 
ricorre  frequente  nelle  monete  e suona  divinità  ; fur  significa  fi- 
glio, ed  ha  una  stretta  analogia  col  puer  de’  Latini  ( Neumann, 
p.  639  ). 

Murray  (p.  479)  osserva  come  debba  apparir  strano  a qualunque 
che  il  n.  a.  si  esprima  in  modo  cosi  favorevole  a riguardo  di  un  principe 
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che  conservò  costantemente  la  maggiore  avvershuK  ai  Ifongoli,  <|iul 
era  Tu-tsong,  da  Polo  chiamato  Pacfur.  Ma  noH  è - hnige  dal  vero 
che  delle  lodevoli  qualità  caratterizzassero  la  cadvU  dinastia  an- 
che alla  corte  di  Cubila! , e che  di  lui  speciaimmte  concepisse  il 
Veneziano  la  più  vantaggiosa  opinione  nel  viaggio  che  fece  dalla 
China  alla  Persia  colla  figlia  dell'  ultimo  re  di  Mangi. 

Cap.  LIII.  — Coigangui.  (p.  i38)  — La  posizione  e il  nome 
di  Coigangui  corrispondono  all’  odierna  Oai-ngan-fu,  grande  ed  im- 
portante città  del  Chiang'Su  situata  sulla  riva  meridionale  dell’ 
Oang-o  nel  punto  dov’esso  coiigiunge  le  sue  acque  a quelle  dell’  Oai- 
-0,  e quasi  dirimpetto  alla  foce  del  canale  imperiale  nel  fiume  Gial- 
lo. Il  primo  a riconoscere  identiche  le  due  città,  fu  il  P.  Magalha- 
nes,  che  intorno  al  n.  a.  così  si  esprime  : ■ Il  parie  de  la  ville  de 
■ Coi-gan-zu  (lez.  di  Rani.)  qui  s’  appelle  Hoài-ngan-fu,  et  qui  est 
» très  riche  et  marchsnde  • (p.  10).  La  lieve  diflerenza  ortogra- 
fica svanisce  quando  si  pensa  che  le  più  leggiere  aspirazioni  chi- 
nesi  sono  rese  dai  Mongoli  con  un  forte  suono  gutturale,  mentre 
i .costoro  suoni  gutturali  si  pronunciano  dai  Ghinesi  con  dolcissime 
aspirazioni. 

Cap.  LIV.  ' — Pattchin.  (p.  129)  — Pauchin  (Pancbin,  Pauchi 
d’  altri  cod.)  corrisponde  all’  odierna'  Pao-in,  scritta  eziandio'Pao- 
-ing-shien  da  Sir  Giorgio  Staunton  ; è questa  una  città  di  terzo  grado 
nella  provincia  di  Cbiang-su. 

Cap.  LV.  — Caiu.  (p.  129)  — Caiu  (Cain,  Cagui  d’  altri  mss). 
è la  città  di  Cao-ieu  sulla  riva  del  lago  di  egual  nome.  < 

Cap.  LVI.  — Tingui.  (p.  129)  — E concorde  opinione  de’ 
commentatori  che  sotto  il  nome  di  Tingui  (Tigui,  Gongui,  Tingni 
d’  altri  cod.)  abbiasi  a riconoscere  la  città  di  Ti.i-ceu. 

Il  testo  di  Ramusio  trasse  i commentatori  in  errore:  la  Cin- 
gui.  menzionata  in  questo  capitolo,  disordinava  le  fila  dell’  itinera- 
rio, di  cui,  secondo  quella  lezione,  dovea  formar  parte.  Ma  il  testo 
francese  da  noi  seguito  toglie  ogni  difficoltà.  Le  saline  verso  1’  O- 
ceano  e il  porto  di  Cingui  non  formano  parte  del  cammino , che 
procede  diritto  da  Tingui  ad  languì  ; ma  trattasi  di  semplici  partico- 
lari che  ricorrevano  alia  memoria  del  n.  a.,  quando  egli  parlava  del- 
le contrade  a quelle  vicine. 
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Cap.  LVBì  — iangui.  ( p.  430  ) — languì  è la  odierna  città 
di  lang-MU«Àl,  a gr.  33°  36'  33  ’ lat.  N.,  3°  55'  43"  long.  E.  da 
Pe-ching,  che  «aereita  il  più  attivo  traffico  di  merci  e di  sale,  e 
conta,  aecondo  i più  recenti  dati,  non  meno  di  300,000  abitanti. 
Farmi  che  non  colpissero  nel  segno  gl’  illustri  editori  del  testo 
francese  pubblicato  a Parigi  nel  1834  quando  scrissero;  « Le  grand 
» Kan  des  Tartarea  partagea  en  neuf  gouvernements  le  territoire 
» du  Hangh  Troia  provinces  furent  confiées  à ses  fila;  les  autres  le 
« furent  à ses  principaux  officierà;  et  Marco  Polo  fut  chargé,  pen- 
» dant  troia  ans,  de  remplacer  un  de  ces  gouverneurs  » ( Introd. 
p.  xxxiij  ).  Quefto  senso  poteva  risnlti^e  dalla  lezione  di  Ramusìo 
ove  si  legge  che  il  n.  a.  « n’  ebbe  il  {(overno  tre  anni  contìnui 
n in'  luogo  di  uno  di  detti  baroni  ».  Ma  dal  chiaro  senso  de’  codici 
francesi  risulta  invece  che  Polo  fu  direttamente  investito  di  que- 
sta suprema  autorità,  e non  come  sostituto  di  altro  ministro  im- 
periale. 

CiP.  LVIII.  — yattghin.  (p.  431)  — Sembrerà  a primo  aspet- 
to cosa  assai  singolare  che  il  n.  a.  passasse  così  alla  sfuggita  so- 
pra una  città  tanto  importante  quale  è T odierna  Nan-ching.  Ma 
gli  è a,  riflettere  che  Nan-ching  raggiunse  questo  splendore  solo 
da  quando  la  dinastia  dei  Ming  ne  fece  la  sua  residenza  meridio- 
nale : essa  è città  affatto  moderna.  E dunque  infondata  la  opi- 
nione di  Biirek.  che  qui  il  testo  sia  corrottò  e che  abbianvi  del- 
le lacune  ( n.  395  ).  Ottenne  questa  città  una  più  diretta  importan- 
za per  noi  quando  il  trattato  39  agosto  4848  conchiuso  cogl'’  In- 
glesi gittò  le  fondamenta  di  nuovi  rapporti  politici  e bommerciali  fra 
gli  Europei  e l’Impero  Centrale. 

Troviamo  in  Rascid-eddin  il  nome  di  Nan-ching  applicato  od 
una  provincia  che  giace  in  una  direzione  molto  più  occidentale  del- 
r odierna  Nan-ching,  e che,  secondo  lui,  è bagnata  dal  Caramo- 
ran,  ed  era  una  fra  le  residenze  dei  re  del  Cataio.  Klaproth  ritie- 
ne celarsi  sotto  questo  nome  il  territorio  della  città  di  Cai-fong-fu 
nell’O-nan  al  8.  dell’Oang-o,  che  fu  la  sede  meridionale  (Nan-ching) 
de’ principi  della  dinastiar  de’  (ibin.  E perciò  affatto  diversa  la  Nan- 
-ching  di  M.  Polo,  ch’è  fuori  della  linea  del  suo  itinerario  ed  in  una 
direzione  più  occidentale,  dalla  Nan-ching  de’  nostri  giorni. 

Gip.  LI\.  — Saianfu.  ( p.  431  ) — Inoltrandoci  ancora  più 
verso  ponente,  entriamo  nell’  attuale  provincia  di  U-pe,  alla  città 
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di  Siang>iang4u  (Saianfu  di  M.  Polo)  sulle  rive  dell’  An^hiang  uno 
de’tributari  del  Ching-scia-chiang,per  inlendere  dà  lui  la  parte  ch'e- 
gli ebbe  col  padre  e collo  zio  nella  presa  di  quella  piazza.  L’assedio 
di  Siang-iaiig-fu,  una  delle  più  forti  città  del  Mangi,  fu  cominciato 
nel  1368  dall'annata  mongola.  Raccontano  le  storie  cbinesi  come  il 
generale  uiguro  Ali-aia  parlasse  coll’imperatore  degl’ingegneri  del- 
r occidente,  i quali  costruivano  una  specie  di  macchine  che  poteva- 
no slanciare  delle  pietre  d’ ingente  peso  ; e come  questi  ingegne- 
ri , che  di  Persia  venivano , costruissero  le  catapulte  a Tai  - tu 
e,  dopo  la  presa  di  Fan-cing,  contro  Siang-iang-fu  le  drizzasse-  ' 
ro  nel  137<1.  In  quelle  storie  però  non  si  fa  menzione  dei  Polo, 
e vi  è detto  seuipliceraeme  che  quelli  che  le  costpussero  vennero 
dall’  Asia  Occidentale.  Questo  silenzio  delle  fonti  indigene  nulla  to- 
glie alla  veracità  del  n.  a.  ; tanto  più  che  si  potrebbe  supporre  do- 
versi ravvisare  ne'  tre  Veneziani  provenienti  dalla  Persia  gl’  inge- 
gneri occidentali  che  primi  appresero  ai  Mongoli  l’ impiego  di  que- 
gli stromenti  di  guerra. 

Gap.  LX.  Singui.  ( p.  433  ) — Riprendiamo  ora  il  cammino 
verso  le  provincia  meridionali,  partendoci  dalla  città  di  lang-ceo- 
-fu,  al  cui  S.  E.  colloca  M.  Polo,  a sole  45  miglia  di  distanza,  un’ 
altra  città  alla  quale  dà  il  nome  di  Singui.  I commentatori  che, 
non  potendo  ricorrere  a fonti  migliori,  si  attennero  alla  lezione  di 
Ramusio,  riconobbero  come  quel  testo  dovesse  essere  grandemente 
corrotto,  dicendovisi:  « Come  ai  parte  dalla  città  di  Saianfu  e si 
» vada  oltre  quindici  miglia  verso  scirocco  ».  Nè  le  versioni  di 
Fr.  Pipino  è del  Novus  Orbi*  erano  meno  viziate.  Marsden  tradus- 
se ( p.  494)  con  soverchia  licenza:  ■ Leaving  thè  city  of  Sa-yan- 
» -fu,  and  proceeding  fifteen  days  journey  towards  thè  south-east  ». 
Biirck  segui  il  commentatore  inglese.  Così  sfigurato  il  testo  del 
Polo,  fu  posta  ad  inutile  prova  la  pazienza  e l’ ingegno  degli  erudi- 
ti. Solo  risalendo  alle  fonti  primitive,  ai  più  antichi  mss.,  si  pote- 
va diradare  il  buio  di  queste  dubbiezze.  La  lezione  dei  testi  fran- 
cesi « Quant  I’  en  se  part  de  la  cité  de  Angui  ( corr.  langui  ) et  il 
■ ala  por  Ysceloc  quinze  miles  » etc.  rischiara  ogni  difficoltà.  Quale 
poi  sia  la  città  che  il  n.  a.  cita  col  nome  di  Singui,  non  osiamo 
avventurare  alcuna  congbiettura. 

Le  fonti  del  Chiang  ( Quian  di  M.  Polo  ) distanno  in  linea  retta 
390  miglia  geografiche  dalla  sua  foce,  ma  l’intero  sviluppo  di  questo 
fiume  gigantesco  si  prolunga  a 630  miglia  geografiche,  vincendo  di 
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quasi  cento  quello  dell’Oang-o.Nelsuo  corso  superiore  porla  il  nome 
di  Chin-scia-chiang,  6ume  dalla  sabbia  d'oro,  ed  eziandio  di  Ta-chiang, 
gran  fiume;  nell' inferiore,  dove  la  navigazione  è maravigliosamen- 
te operosa , dicesi  lang-Ue-chiang,  fiume  figlio  del  mare.  Il  vastis- 
simo territorio  eh’  esso  irriga  è il  più  fertile  e il  più  ricco  della 
China,  e fu  sempre  la  mela  a cui  anelarono  i conquistatori. 

Gap.  LXI. — Cgicuì.  ( (t.  i34  ) — Nel  punto  dove  il  canale  im- 
periale venendo  da  lang-ceu-fu  mette  foce  nel  Chiang  giace  la 
piccola  ma  comiherciante  e ricca  città  di  Cua-neu,  in  cui  è a rav- 
visare la  Caicui  del  n.  a.  ( Qucui,  Cucui,  Taigiii  d’ altri  cod.  ).  Fu 
a questo  punto  che  .11.  Polo  passò  il  fiume,  movendo  verso  Quin- 
sai,  e durante  il  tragitto  gli  si  appresentò  la  pittoresca  isola  delle 
rupi,  co’  munerosi  edilizi  che  biancheggiano  fra  il  cupo  verde  dei 
suoi  giardini:  i Chinesi  la  chiamano  Chin-teian,  il  monte  dell’oro 
(Uu  Halde,  I.  68;  Staunton,  U.  424;  De,  Guìgnes,  II.  43). 

Gap.  LXII.  — Cinghianfu.  ( p.  434  ) — Cinghianfu  ( Giangfu, 
Ginghinanfu,  Chinghianfu,  Chinghiafu  d’altri  mss.)  corrisponde  alla 
grande  e popolosa  città  commerciale  di  Ging-chiang-fu,  o città  che 
protegge  il  fiume,  sulla  riva  meridionale  del  Chiang:  innumere- 
voli gionche  coprono  il  suo  porto  : l’ aspetto  della  città  è magnifico 
dalle  alture  vicine.  Nell’ultima  guerra  degl’  Inglesi  in  China,  Ging- 
-chiang-fu  acquistò  una  novella  importanza,  quando  la  sua  occupa- 
zione, operata  dagl’inglesi  nel  21  luglio  4842, determinò  la  pace 
di  Nan-ching. 

Oltre  il  cenno  che  ne  fa  M.  Polo,  non  abbiamo  notizia  veru- 
na di  questo  Marsarchis.  Marsden  (n.  988)  però  conghiettura  ceiarsi 
probabilmente,  sotto  questo  nome,  quello  di  un  vescovo  nestoriano. 
Mar  è appellativo  siriaco  che  corrisponde  al  dominus  de’  liatini  e 
precede  d’ordinario  i nomi  de’ vescovi;  Sarckù  è focse  corruzione 
dì  Sergiut  ( Assemani  Biblioth.  Orient.  III.  2.  9;  Moshemii,  Hist. 
Tarlar.  Eccles.  App.  20  ). 

Gap.  LXIII.  — Cinguigui,  (p.  435)  — La  posizione  assegnala 
dal  n.  a.  a Cinguigui  ( Tinguigui  d’ altri  cod.  ) relativamente  a Cin- 
ghianfu ( Cing-chiang-fu  ) è quella  precisamente  della  odierna  città 
di  Ciang-ceu-fu  che  giace  a gr.  34°  60’  66”  lat.  N.  e 3°  24’  47" 
long.  E.  da  Pe-ching. 

L’assedio  e là  presa  di  Qang-ceu-fu, operali  dalle  armale  mon- 
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gole  sotto  il  comando  di  Baian,  datano,  dal  1275  (Hist.'gén.  de  la 

Chine,  362  e seg.  ).  , 

Cap,  LXIV.  — Sitgui,  Viiijui  e Caingau.  (p.  d36)  — Da  Cing- 
-chiang-fu  verso  il  mezzodi  il  canale  imperiale  prosegue,  per  un  ter- 
reno granitico  che  ne  rese  penosissima  la  costruzione,  fino  alla  gran- 
de città  di  Su-ceu,  accennata  da  M.  Polo  col  nome  di  Sugni  (Signi, 
Singni,  Singui  d' altri  mss.  ).  È questa  una  delle  più  belle  città 
della  China.  I molti  canali  che  la  attraversano  la  fanno  somigliare 
a Venezia.  Tre  ore  impiegarono  gli  schifi  della  legdzione  inglese 
che  accompagnavano  Ijord  Macartney  a Su-ceu-fu,  a percorrere 
i canali  che  ne  costeggiano  i borghi.  Non  lungi  dalla  città  è il  bel 
lago  Tai-n,  le  cui  rive  sparse  di  ville  e giardini  formano  una 
prospettiva  incantevole  (DuHalde,  I.  430;  Staunton,  li.  427).  ■ Les 
» murailles  de  la  ville  de  Sutcheu  » dice  il  P.  Martini  ■ ont  quaran- 
» te  stades  chinoises  de  circuit  ■ (p.  124).  Quindi  rileviamo  come  tal- 
volta M.  Polo  dia  il  nome  di  miglio  al  li  dei  Chinesi. 

Ungui  ( Vugui,  Vuyguy,  Vigiiy,  Vungui,  Ingiù  d’  altri  rass.  ) 
è ritenuta  da  Biirck  la  odierna  Chia-ing,  che  giace  a gr.  30*  52' 
4S"  lat.  N.,  4”  4‘ -11" long.  E.  da  Pe-ching;  benché  la  distanza  da 
Su-ccu-fu  sia  nraggiore  di  una  giornata,  e sembri  più  facilmente 
; ammissibile  la  opinione  che  corrisponda  alla  odierna  U-ceo,  vale  a 

dire  città  del  lago,  sulla  opposta  riva  del  Tai-u  (a  gr.  30"  62’  48" 
' lat.  N.,  3°  37'  64"  long.  E.  da  Pe-ching  ). 

Non  siamo  perù  lontani  dal  ravvisare  in  Chia-ing  la  Caingan 
di  M.  Polo  ( Clangali,  Siangu,  Cianghi  d’ altri  cod.  ).  Chia-ing  è la 
seconda  città  del  circolo  di  Ce-chiang  : le  sue  strade  fiancheg- 
^ate  da  portici  le  danno  l’aspetto  di  alcune  fra  le  antiche  città  ita- 
liane ( Allg.  Zeit.  4842,  Beilage  n.  440  ). 

Cip.  LXV.  — Quintai.  ( p.  437  ) — La  odierna  capitale  della 
provincia  di  Ce-chiang,  Ang-ceu-fu,  mutò  più  volte  nel  corso  dei 
secoli  il  nome  e la  fortuna.  In  origine  si  chiamava  ÀHg~ceu‘,tmno 
la  dinastia  dei  Song  Lin-nggn-fu;  sotto  quella  degli  luen  Àng~ceu- 

e sotto  l’ultima  dinastia  indigena  ebbe  il  nomedi  Àng-eeu-fu, 
«he  ancora  conserva.  Respinti  nel  secolo  XII I Song  dai  Niu-ce  sem- 
* P''*  più  verso  il  mezzogiorno,  furono  finalmente  costretti  a qui 

•^rasferire  nel  I®  1°''®  « I®  assunse  la  denomina- 

zione di  Ching-*^  (Quinsai  di  M.  Polo,  Kingsai  di  Rascid-eddin, 
^naa  d’ Ibn  Rami®  ) ® residenza  suprema.  Che  se  H Venczia- 
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no  asserì  che  quel  nome  suonava  ciltà  del  cielo,  non  volle  darci 
la  traduzione  verbale  della  parola  chinese,  ma  solo  giovarsi  di 
quella  enfatica  espressione  per  prepararci  alle  maraviglie  che  a> 
vrebbe  raccontato  di  una  metropoli  che  non  aveva  a’ suoi  giorni 
l’eguale  al  mondo.  Un  antico  proverbio  chinese,  comunicato  da 
Klaproth  a Baldelli.(  Mil.  I. -139),  e riportato  eziandio  da  Neumann 
(.\llg.  Zeit.  4843,  Beil.  n.  139),  paragona  le  città  di  Su-ceu  e di  Ang> 
-ceu  ai  paradiso: 

Sciang  ieu  lieti  tang 
la  ieu  Su  Àng. 

B prevedendo  il  n.  a.  che  la  descrizione  che  avrebbe  data  di 
questa  città  così  grande  e ricca,  e la  cui  magnificenza  straordina' 
riamente  eccedeva  le  condizioni  e le  idee  degli  Europei  de’  suoi 
giorni,  potrebb’ essere  ritenuta  esagerata  e mendace,  si  riporta 
all’autorità  delle  fonti  indigene,  ad  una  lettera  indirizzata  dalla 
reggente  al  generale  mongolo.  Il  cod.  lat.  Par.  3195  ascrive  ai 
re  quel  documento,  con  evidente  inesattezza  : « Dicani  vobis  » cosi 
si  esprime  l’elegante  traduttore  latino  « suas  conditiones  secun- 
■ dum  quod  rex  istius  provinciae  scripsit  ad  Bayaro,  qui  conque- 
* stavit  istara  provinciam  de  Mangi;  et  iste  misìt  illam  litteram 
» ad  magnum  Kaan,  quia  sciendo  tantam  nobilitatem  non  faceret 
» eam  destrui  ».  Il  lesto  di  Crusca  attribuisce  esso  pure  la  lettera 
al  re.  Secondo  la  lezione  di  Rainusio  il  viaggiatore  avrebbe  attin- 
te queste  notizie  a memorie  da  lui  compilate  sui  luoghi  che  descri- 
ve, e sarebbe  tolta  cosi  a’ suoi  dati  la  guarentigia  che  ricevevano 
dall’  appoggio  di  un  pubblico  documento. 

^on  lo  dissimuliamo:  la  descrizione  di  Polo  contiene  dei  dati 
esagerali  : i 13,000  ponti  di  pietra,  i 160  toman  di  fuochi,  non  so- 
no forse  le  cifre  che  più  si  accostano  al  verosimile.  Ma  riflettiamo 
d’  altronde  che  Ang-ceii  era  stata  pochi  anni  prima  la  residenza 
degl'imperatori  del  più  incivilito  stato  del  mondo,  che  il  suo  splen-- 
dorè  e la  sua  ricchezza  avevano  toccato  il  massimo  apice,  e che  fruiva 
dei  beneficii  di  un  commercio  attivo,  estesissimo,  non  impedito  dal 
rovinoso  sistema  chinese  d’ isolamento  ; e che  anche  oggidì,  quan- 
tunque dall’  antica  condizione  assai  decaduta,  rivaleggia  colla  capi- 
tale dell’  impero,  e molto  la  vince  nel  traffico  eh’  esercita,  special- 
mente  colle  isole  del  Giappone. 

La  capi,tale  del  Ce-cbiang  giace  a gr.  30°  30'  30"  lat.  IN'.,  3° 
39'  4"  long.  E.  da  Pe-ching,  sulla  riva  settentrionale  del  Tsien- 
-tang-chiang  ( detto  anche  Ce-chiang,  fiume  tortuoso  ):  al  8.  0.  ha 
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il  pittoresco  Ingo  di  Si-u  ( lago  occidentale  ) la  cui  circonferenza  è 
di  circa  dO  Miglia  tedesche.  Questo  lago  è pur  descritto  da  Marco 
Polo;  ed  anché  a’ di  nostri  lungo  le  sue  sponde  s'innalzano  tem- 
pli, monastèri,  palazzi  e ville,  dove  traggono  i ricchi  a godere  la 
bella  stagione.  La  città  è serpeggiata  da_  numerosi  canali  alimen- 
tati dalle  acque  del  fiume  e da  quelle  del  lago,  che  ne  mettono  in 
comunicazione  tutti  i punti,  e sono  continuamente  coperti  di  bar-' 
che,  ond’  essa  ebbe  il  nome  di  Àng-ceu,  città  delle  barche. 

Non  a ragione  ritenne  Marsden  che  il  porto  di  Ganfu  corri- 
spondesse all’  odierna  Ning-po;  ma  il  porto  di  Can-pu  è ora 
gremito  di  sabbia  ed  impraticabile  ; la  su.v  posizione  è a circa  quat- 
tro miglia  italiane  al  S.  0.  di  Cia-pii.  Si  era  creduto  che  questo 
luogo  fosse  menzionato  eziandio  nei  geografi  arabi  sotto  le  forme 
di  Can-cu  o Can-fu  (Klaproth,  Mém.  réiat.  à l’ Asie,  II.  203;  Hit- 
ter,  IV.  3.  702);  ma  ora  è fuor  di  dubbio  che  sotto  questo  nome  è 
a ravvisare  invece  Cuang-ceu  o Canton  (Neumann,  All.  ZeiL  n.  ciu). 

La  descrizione  di  Quinsai  ebbe  nel  testo  di  Ramusio  varie  e 
lunghissime  aggiunte,  da  noi  raccolte  dalla  pag.  252  alla  259.  Ab- 
biamo altre  volte  espresso  il  nostro  scetticismo  per  tali  moderne 
interpolazioni  ; e qui  massimamente  vediamo  l’ opera  di  una  mano 
recente,  che  indarno  si  sforzò  di  dare  ai  brani  che  inseriva  nel 
lesto  r aspetto  delia  originalità.  Quel  vedervisi  descrìtto  il  palaz- 
zo dei  Song  crollato  in  rovina  pochi  anni  dopo  la  loro  caduta,  il 
mistero  con  cui  IH.  Polo  ne  cerca  i ruderi  in  compagnia  di  un 
vecchio  mercante,  il  quale  ripugna  col  carattere  ufficiale  di  cui  era 
rivestito  il  n.  a.  quando  girava  la  China,  appalesano  apocrife  queste 
inserzioni,  benché  la  esattezza  dei  molti  particolari  che  vi  si  leg- 
gono le  annuncino  lavoro  di  un  viaggiatore  a cui  non  mancava  la 
più  perfetta  conoscenza  di  quella  città. 

1 commentatori  della  celebre  lettera  di  Paolo  Toscanelli,  rìporta- 
to  per  intero  nel  presente  volume  fra  le  Appendici,  ritennero  che  il 
cosmografo  fiorentino  traesse  dalla  relazione  del  Polo  le  notìzie  sopra 
il  porto  di  Zaiton  e la  città  di  Quinsai,  che  nel  1474  comunicava  a 
Colombo.  Humboldt  dubita  tuttavia  che  le'  ricavasse  dalla  viva  voce 
^i  Nicolò  di  Conti  o dalla  storia  de’  costui  viaggi  «tesa  dal  Pog- 
gio; ma  questo  dubbio  è distrutto  dalla  spiegazione  del  nome  di 
®rai»  Can  in  re  dei  re,  e di  Quintai  in  città  del  cielo,  che  non  si 
Irova  nel  del  Conti  p solo  ricorre  in  quello  del  Polo,  come 

Ptire  avverti  lo  stesso  Humboldt  (Hist.  de  la  Géogr.  du  Nour,  Coni.  I. 

Colombo^  avvicinandosi  alle  spiaggie  di  Cuba  si  disponeva  ad 
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approdare  alla  terrafermn  e alla  grande  città  di  Guituay  per 
inviare  le  lettere  de’ monarchi  cristiani  al  Gran  Gan,  ottener- 
ne risposta,  e ricondursi  in  Ispagna.  Approdalo  a Cuba,  spedisce 
al  Gran  Can  « Luigi  de  Torres,  giudeo  di  iMurcia  fatto  crìsiia- 
> no,  che  sapeva  1’  ebreo,  il  caldeo  e un  poco  di  arabo,  lingue 
■ nelle  quali  poteva  farsi  intendere  nelle  città  commercianti  del- 
B TAsia  continentale  b.  Kgli  era  certo  che  Cuba  era  la  terrafer- 
ina,  e che  la  sua  squadra  era  ancorata  su  quella  spiaggia  medesima 
dove  giacevano  Zaiton  e Ouiusai:  ■ Y es  cierio,  que  està  es  la 
» lierru  firme,  y que  esioy  ante  Zailo  y Guinsay  » ( Humboldt  op.  ' 
cit.  IV.  233.  234  ). 

/ Nel  1533.  Schoner  crede  ancora  che  Messico  (Teroistillan)  sia 
la  Quinsai  di  M.  Polo,  colla  quale  aveva  comune  la  vicinanza  di  un 
ampio  lago,  la  quantità  de’  canali  che  la  solcano  in  tutte  le  direzioni, 
e,  secondo  le  imperfette  idee  di  quell’epoca.la  posizione:  « Mexico  regio 
B in  qua  urbs  permaxima  in  magno  lacu  sita  Temisliia,  sed  apud 
B vetustiores  Quinsay  erat  vocala  b (Opusc.  Geogr.  P.  II.  9). 

C*P.  LXVI.  — Rendite  di  Quiniai.{f.  441)  — Pretesero  al- 
cuni che  il  soprannome  di  Milione,  dato  a Marco  Polo  e al  suo 
libro , avesse  la  origine  nelle  somme  sterminate  alle  quali  faceva 
ammontare  le  rendile  dell’  Impèro  Mongolo.  F.sse  doveano  appari- 
re incredibili  in  quell’  epoca  in  cui  le  cifre  delle  rendite  degli  sta- 
ti europei  più  grqndi  e più  ricchi  erano  si  limitate.  Noi  però  non 
ne  facciamo  alcuna  maraviglia  : le  cifre  degli  odierni  budyel  e quel- 
le del  debito  pubblico  di  alcuni  paesi  ci  reserp  famigliaci  le  som- 
me più  enormi. 

' GiP.  lAVII.  — Tainpiyui,  f ’ugui  e Gengui.  (p.  442)  — Mar- 
sden  (n.  4084)  dichiara  di  non  aver  ritrovata  sulle  carte,  la  città 
corrispondente  alla  Tanipigui  di  M.  Polo,  che  in  altri  codici  è scritta 
con  diversa  forma  ortografica  Tarpiguy.  Capigiiy,  Tapigni.  Murray 
(p.  198)  non  può  associarsi  all’  opinione  di  Baldelli  nel  ravvisarvi 
Fu-iang,  distante  assai  più  di  un  giorno  dalla  capitale.  La  carta 
de’  gesuiti  colloca  neilu  precisa  posizione  di  Tampigiii  una  città, 
però  senza  nome.  . 

Vugui  (Vulgui,  Ungui,  Vuyguy,  Nugui,  Niiigui,  Uguy  d’altri 
mss.,  l'guiu  di  Ram-  ) era  creduta  da  Marsdeii  (n.  4082)  la  città 
di  U-ceu  : il  «ommeuiatore  inglese  non  si  fondava  che  sulla  o- 
monimia,  perchè  U*ceu  è in  direzione  alfaito  opposta,,  e sembra 
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meglio  corrispondere  alla  Ungui  menzionala  nel  capitolo  LXIV.  Mur- 
ray (p.  499)  ravvisa  Fii-iang  nella  >'ugiii  del  n.  a. 

Gengui  (Ginguy,  Gigiiy,  Ghingiii,  Chengiii,  Chagtii,  Cheugui. 
Cliegui  d'altri  cod.)  semltrava  a Marsden  (n.  1084)  la  odierna  Ciu- 
-chi  ; ina  il  nome  e la  posizione  meglio  si  accordano , secondo  il 
parere  di  Murray  (p.  499),  con  len-ceii,  rinomata  per  le  miniere  di 
rame  che  si  lavorano  nelle  sue  vicinanze. 

La  grandezza  e la  bellezza  delle  canne  che  vegetano  nel  Ce- 
-chiang  sono  confermate  da  Martini  c da  Dii  Halde(Marsden  n.  4083: 
Baldelli,  II.  344). 

Gap.  LXVIII.  — Ciancian  e Cuigui.  ( p.  442  ) — Ciancian 
(Ciangian,  Ciansan,  Giafia  d’  altri  mss.,  Zengian  di  Ram.)  corri- 
sponde, come  giustamente  osservò  Murray  (p.  499),  alla  odierna 
Chiu-ceu , dove  principia  la  strada  montuosa  che  mena  alla  pro- 
vincia di  Fu-chian,  nello  quale  entreremo  col  seguente  capitolo, 
Xon  siamo  però  in  grado  di  determinare  la  posizione  della  città  che 
M.  Polo  chiama  Cuigui  (Cangili  d’  altri  cod.,  Gieza  di  Ram.)  che, 
secondo  il  viaggiatore  veneziano , era  una  città  di  frontiera  fra  la 
provincia  di  Quinsai  e quella  di  Fugui. 

* * • * 

Cap.  LXIX. — Fugui.  (p.  443)  — 11  Fu-chian  aveva  costituito 
prima  de)  4285  una  provincia  a sè  : in  quest’  anno  fu  riunita  a 
quella  di  Ghiang-ce,  l’ odierno  Ce-chiang,  c ne  formò  parte  Gnn  al 
4297,  in  cui  Timur  Cair  di  nuovo  la  dichiarò  indipendente  La  sede  del 
governo  era  stata  stabilita,  dopo  la  conquista  mongola,  a Tsiiian- 
-ceu  ( Zaiton  ),  trasportata  nel  4284  a Fii-ceii  e ,qui  manlennesi. 
anche  dopo  l' incorporazione  del  Fu-chian  al  Chiang-ce.  Rno  all' 
epoca  di  Timur  Can.  Rascid-eddin  dà  a questa  provincia  il  nome 
di  Lugiii,  eh’ evidentemente  è fallo  di  scrittura  Invece  della  cor- 
retta forma  Fugiu  (Journ.  Asial.  XI.  447).  iSel  nome  di  Cliiang-re 
ravvisiamo  ben  fucilmeiile  la  Conca  del  n.  ii.,  e Fugui  in  quello  di 
Fiii-ceu  o Fu-chian.  Gli  Annali  Chinesi  dell’  epoca  ]>iù  riniota  par- 
lano di  questo  territorio  meridionale  come  di  regione  selvaggia, 
abitata  da  barbari,  e gli  danno  il  nome  di  liu-,  o >an-inc.  barbari 
del  mezzodì.  Aggregato  dal  secolo  VII  oli’  impero  dei  'Taiig,  penetrò 
a poco  a poco  nell’alpestre  Xan-ine  la  civiltà  dei  popoK  settentriona- 
li, che  v’  introdussero  i loro  cosluniL,  la  lingua,  la  religione  : cosi  I' 
elemento  indigeno  sparve,  e solo  si  perpetua  nei  discendenti  degli  an- 
.tichi  barbari  meridionali  l’odio  iniplarabile  alla  domiuazione straniera 
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Ouenliru  (Qelifu,  Quelinfu,  Qualiafu,  Quellafu  d’aliri  cod.)  è, 
per  concorde  semenza  dei  coinmentatoriy  la  cilta  di  Chien-ning-fu 
sul  iiuine  Min,  descritta  da  Martini  come  non  inferiore  alla  capi- 
tale della  provincia , ma  dalle  recenti  guerre  assai  danneggiata  : 
egli  ricorda  eziandio  i suoi  magnifici  ponti  (p.  457). 

La  posizione  di  Unguen  (Unquen,  Unquain,  lingue  in  altri  mss.) 
corrisponde  esattamente  a quella  dellp  odierna  Ming-tsing,  benché 
non  v’  abbia  somiglianza  di  nome.  . - 

Ne’ codici  troviamo  costanlemeiite , ad  onta  di  alcune  lievi 
variazioni  ,j(  Fungili , Pugni  , Siigui  ),  il  nume  di  Fugui  applicato 
alla  capit^Ulifella  provincia.  Il  solo  testo  di  Kainusio  ho  Cangio  ; e 
la  soinìgliad^  di  questo  nume  a quello  di  Can-ceii  o Canton 
trasse  in  errore  Mursden,  che  ravvisò  (n.  i i06)  nella  Cangili  di  quel 
suo  testo  la  Canton  odierna  : cosi  disordinava  l’ itinerario  del  Polo 
dandogli  una  direzione  troppo  meridionale.  Baldelli,  ingannato  e- 
gli  pure  dal  nome  di  Cangili,  lo  fece  corrispondere  a Ciang-ceii-  f. 

•fu,  collocando  cosi  la  capitale  del  Fugui  in  una  posizione  meri- 
dionale al  porto  di  Zaiton,  mentre  doveva  trovarsi  al  suo  setten- 
trioiic.  Murray  (p.  !i01)  ritiene  essere  quel  nome,  che  unico  tro- 
viamo nel  testo  di  Ramiisio,  un  arbitrario  cangiamento  moderno, 
eseguito  dopoché  le  navigazioni  dei  Portoghesi  fecero  conoscere  I 
importanza  dell’  ignoto  porto,  mezzo  secolo  prima  della  pubblica- 
zione della  raccolta  Kamiisiaiia.  Ri'irck  e MutTay  furono  i primi  a 
ravvisare  iiella^jFiigiii  del  n.  a.  la  odierna  Fii-ceu^  capitale  del 
Fii-chian,  che  giace  a breve  distanza  dal  mare  s’  un  braccio  del 
Niau-tiing-chiaiig  (Min),  nella  precisa  posizione  alle  Polo  le  asse- 
gna, ed  alla  precisa  distanza  dui  porto  di  Zaiton. 

Caf.  LXX.  — Zaiton  e Tiniiijui.  (p.  145)  — Fino  all’  epoca 
piu  recente  contesero  gli  eruditi  sulla  posizione  di  quella  famosa 
città  marittima  che  Polo  e i geografi  arabi  del  medio  evo  descris- 
sero come  uno  de’  primari  scali  del  commercio  orientale,  e al  cui 
porto  popolato  di  mille  navi  tendevano  le  jirore  e le  speranze  del 
venturoso  Colombo.  Marsden  ravvisava  Zaiton  nell’ isola  di  Amoi, 
recentemente  aperta  al  commercio  inglese  : altri  commentatori  in 
quella  Ciang-ceu-fii  in  cui  Kaldelli  credeva  scoprire  la  capitale 
della  provincia  di  Fugui  ; altri  finalmente  nel  porto  di  Canton. 

Ma  Klaproth , a cui  la  conoscenza  della  lingua  e della  storia 
chinese  spianò  il  camniiiio  alle  più  difficili  investigazioni,  tro- 
va veritiera  l’ ipotesi  di  quelli  che  sostengono  doversi  ricercare 
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la  vagheggiala  Zalton  nell’odierna  Tsiuan-ce«,  celebre 'jkiito 
la  China  Meridionale  , nella  provincia  di  Fii-chinn , dello  eiiandio  5 , 

volgarmente  Tsen-lung,  che  anche  sollo  la  doininazione  dei  Ming> 
era  assai  frequeniato  dagli  Arabi , dai  Persiani  e dagl’  Indiani 
(Klaproth,  Rech.  sur  les  porls  de  Gampou  el  de  Zailoun  de  M.‘‘ 
Polo,  nelle  Mém.  rei.  à l'Asié,  li.  2118  ; Descr.  de  la  Chine  par  Ra- 
chid-cddin,  .lourii.  Asiat.  \I.  335).  Il  nome  di  Tseu-liing  ricordava 
le  siepi  di  spinai  ( Iseu  ) e gli  alberi  che  i naUiralisti  chiamano 
hiijnonia  iomcniota  e i Chinesi  tung,  onde  fu  recinla  la  eiuè  all’  ' 
epoca  della  sua  coslruzione.  l’na  singolare  analogia  di  quel  no- 
me con  quello  che  gli  .Arafii  danno  all’  oliva  ( zeitun  ) ne  mutò 
in  progresso  di  tempo  la  originaria  forma  orlografica  nell’  arabo 
nome  del  prezioso  frullo  che  qui  si  riteneva  allignare , benché 
sappiamo  come  la  natura  lo  negasse  ai  fertili  terreni  delPAsia  O- 
rientale.  Ibn  Ballila  (Travels  transl.  from.  arab.  mscrp.  by  S.  Lee. 
London  1829.211)  esprime  la  maraviglia  onde  fu  compreso  quan- 
do nella  cilld  degli  ulivi,  el-zaitun^  non  vide  fronda  di  qiiesl'  albero 
verdeggiare. 

Il  n.  a.  disse  che  Zailon  era  uno  dei  due  porli  più  frequen- 
tati del  mondo  : crediamo  inutile  di  avvertire  che  I’  altro  porlo 
che  divideva  con  questo  tanta  gloria  era  il  porto  di  Quinsai 
Nel  4474  scriveva  Paolo  Toscanelli  nolla  lettera  da  noi  già  ci- 
tata e più  sotto  riprodotta  : « Sappiale  che  in  tutte  quelle  isole 
» non  abitano  nè  praticano  altri  che  mercatanti  : avvertendovi 
a quivi  essere  cosi  gran  quantità  di  navi  e marinari-  con  merca- 
a tanzie,  come  in  ogni  altra  parte  del  mondo  ; specialmente  in  un 
a porto  nobilissimo  chiamalo  Zailon,  dove  caricano  e discaricano 
a ogni  anno  cento  navi  grosse  di  pepe,  oltre  alle  molte  navi  che 
a caricano  altre  spezierie  a.  Queste  parole  trasse  fuor  d' ogni  dub- 
bio il  cosmografo  fiorentino  dal  presente  capitolo  di  Marco  Polo, 
non  trovandosi  nel  ragguaglio  di  Nicolò  di  Conti  particolarmente 
accennato  il  commercio  del  pepe. 

Tinugui  (secondo  altre  lezioni  Trangiiy,  Ciunguy,  Timigiii, 
Pingui,  Taigui,  Tenuguise  ecc.)  celebrala  dal  n.  a.  per  le  sue  fab- 
briche di  porcellana,  è ritenuta  dai  cummentalori  I’  odierna  Ting- 
-ceu  al  confine  occidentale  del  Fti-chian,  famosa  nella  storia  delle 
arti  ceramiche  ; ma  che  in  epoche  più  recenti  vide  la  sua  industria 
emigrare  alla  provincia  dì  Chiang-si , alla  città  di  lao-ceu  sulla 
riva  orientale  del  Po-iang-u.  Una  delle  più  antiche  notizie  che  i 
viaggiatori  comunicassero  agli  Europei  sulla  fabbricazione  della 
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li^tl^llaiiii  leggiamo  nel  ragguaglia  della  spédliÉiune  di  Magellano 
•<tl^  dà  Pigafelta,  che  nr  ricere*  inforniaiionl  a Rornen  nel  lu- 
glio 15:21  : « bl  seppi  che  si  fa  cun  una  sorta  di  terra  liiaiichisaima 
» la  «piale  si  lascia  sotterra  ben  ciiupiant'  anni  acciò  si  raffini, 

• cosicché  suol  dirsi  che  il  padre  la  sepellisce  per  il  (igliiiolo.  I)i- 
» cesi  che  se  si  mette  del  v^ileno  in  un  vaso  di  porcellana  lina,  quc- 
> sto  stilato  si  spezza  » (p.  121  ed.  Mil.). 

e 

■ PARTE  TERZA. 

Cai».  I.  — Mavì  ilei  mari  Indiani,  (p.  H7  ) — E necessario 
premettere  alla  esposizione  di  questa  ultima  parte  del  testo  di  Mar- 
co Polo  quali  regioni  egli  abbracciasse  sotto  il  nome  d’ Indie.  Egli 
distingueva,  come  apparirà  dalla  lettura  dei  seguenti  capitoli,  tre 
Indie;  In  Maggiore,  la  Minore,  la  Media.  La  Maggiore  era  costituita 
dalla  penisola  Indostanica,  e comprendeva,  anche  la  provincia  per- 
siana di  Mecran;  la  Minore  abbracciava  la  penisola  Transgange- 
tica  o r Indo-China;  la  Media  rinchiudeva  ne’ suoi  limiti  le  coste 
dell’ Abissmia  c dell’Arabia  fino  al  golfo  Persico;  e queste  si  con- 
sideravano n|ipartenere  all’  Indie  perchè  giacevano  sul  gran  mare 
Indiano;  così  le  isole  di  Socotra  e di  Madagascar  e la  costiera  di 
Zanguebar  vennero  dal  n.  a.  classificate  fra  le  isole  indiane.  IVon 
si  allontana  che  dì  poco  la  divisione  di  Nicolò  di  Conti:*  L’India 
» tutta  è divìsa  in  tre  parti  ; la  prima  si  distende  dalla  Persia  si- 
» no  al  fiume  Indo;  la  seconda  da  questo  fiume  sino  al  Gange;  la 
» terza  è quella  eh’  è oltre  al  detto  fiiiihe  » ( p.  260  ). 

La  descrizione  delle  navi  o gionche  che  veleggiano  per  i mari 
dell’  India  che  ne  ha  data  M.  Ue  Guignes  molto  concorda  con  quella 
del  n.  a.  « La  cale  des  sommes  est  divisée  en  plusieiirs  comparti- 
» mens  faits  de  planches  de  vleux  pouces  d’épaisseur,  et  calfatées 
» soigneusement,  ainsi  qhe  les  dehors,  uvee  de  la  galegale,  espère 
» de  mastio  compose  de  chaux  et  d' hnile  appelée  tong-yeou,  et  mè- 
» lé  avec  des  fils  déliés  de  bambou.  La  galegale  se  durcit  dans 
» P eau  et  devient  impèn'ótrable.  Un  seul  puits  placò  au  pied  dii 
» grand  màt  suffit  pour  tenir  la  jbnqiie  a sec;  on  le  vide  avec  des 

* sceaux.  G’est  un  grand  avantage  pour  ces  bàtimens  que  d’avoir 
■ leiir  cale  divisée  en  compartiraens  ....  car  sì  un  navirc  toiiche  sur 
» un  rocher  et  est  enfoncé,  I’  eau  ne  pénètre  ipie  dans  un  endroit, 
■'et  ne  se  répand  pas  pnr-toiit  » ( Voy.  II.  206). 
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Gap.  — Ziixmgu.  ( p.  14X  ) — Apparve  la  prima  volta  in 
Europa  nella  relazione  di  M.  Polo  l’ ijnolo  nome  del  gran  reame 
inculare  dell' Asia  Orientale,  di  cui  però  gli  Arabi  avevano  qualche 
■secolo  innanzi  diffuso  notizie  nell'  Occidente.  Il  nome  di  Zipangu  ò 
corruzione  del  chincse  Sci-pen-r.uo,  regno  dell’  Oriente,  perchè  la 
sua  pos'izione  è all’E.  della  Ciana  (Leumann,  art.  Jopati  nella  En- 
ciclopedia di  Ersch  e Gruher).  Gl’indigeni  lo  chiamano  ISipon  o 
ISifon,  voce  che  ha  il  medesimo  significato  e si  scrive  co’ medesimi 
caratteri  del  nome  ehinese.  La  distanza  da  Chiusili  la  più  meridio- 
nale delle  isole  giapponesi  alle  spiaggie  di  Ang-ceu  (Ouinsdi  ) è di 
circa  500  miglia  italiane,  per  cui  sarebbe  a ■‘itenere  con  Marsden 
( n.  1133  ) che  le  iniglih  qui  accennate  dal  n.  a.  fossero  i li  chinesi. 

La  fama  della  opulenza  di  queste  isole,  feconde  d’oro,  di  gem- 
me e di  perle  rosse,  si  era  sparsa  giganteggiando  nel  continente 
dell’Asia  ; nè  piu  ricca  conquista  poteva  solleticare  le  insaziabili 
brame  di  Cubilai.  Ma  impegnato  nella  lunga  lotta  coi  Song,  non 
ebbe  l’ agio  di  determinarsi  ad  imprendere  la  progettata  spedizio- 
ne se  non  dopo  assicuratosi  il  possesso  di  tutta  la  China.  !\el 
I2K0  fu  armata  una  flotta  che  salpò  dai  porti  di  Zaiton  e di  Ouin- 
sai,  e gittò  l’àncora  ai  lidi  della  Corea.  E qui  congiuntasi  alle 
truppe  ed  alle  navi  coresi,  veleggiò  verso  le  isole  che  tanto  anela- 
va di  conquistare.  Ma  nna  violenta  procella  investi  le  navi  di  Gu- 
hilui  non  Inngc  dal  sito  che  avevasi  destinato  allo  sbarco.  Il  nau- 
fragio fu  orrendo;  quelli  che  non  ingoiò  il  mare,  caddero  poscia 
nelle  mani  de’  Giapponesi  ; e solo  deboli  avanzi  della  formidabile 
armata  guadagnarono  dopo  molti  mesi  di  penosa  navigazione  le 
coste  della  China.  La  dispersione  di  questa  flotta  diede  origine  ad  ' 
alcune  ipotesi  colle  quali  Forster  e Ranking  tentarono  di  spiega- 
re i grandi  cangiamenti  che  nella  stessa  epoca  subirono  la  civiltà 
e, lo  stato  politico  del  Perù  ( Hislorical  llesearches  on  thè  conquesi 
of  Perù,  Mexico  and  Eogota  in  thè  XIII  century  by  thè  Mongois, 
1827,' p.  34-45  ).  Ma  tali  problemi  non  si  possono  risolvere  nello 
stato  attuale  delle  nostre  cognizioni. 

A questa  spedizione  si  riferisce  il  racconto  di  M.  Polo  ; nei 
nomi  de’  due  capitani  ravvisa  Neumanii  un  nome  mongolo  ed  uno 
cbinese.  Mongolo  infatti  è v46aadur  (Abntur  del  n.  a.,  lezione  adottata 
sulla  fede  del  codice  Riccardiano trovandosi  negli  altri  d’ordi- 
nario Abatan  e Abatar  ),  e cbinese  (\ unsancìn).  Chie- 

sta osservazione  comunicataci  dall’  erudito  filologo  sjiiegherebbe  fa- 
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cilmeote  la  causa  della  riralità  che  accendeva  gli  animi  de’  due  ca- 
pitani. L’isola,  dove  fu  invialo  uno  di  .loro  per  espiare  coll’  ulliino 
supplicio  lo  sciagurato  esito  dell’  impresa,  è solo  nel  lesto  di  Ro- 
inusio  detta  Zorza,  ?ieumann  vi  ravvisa  I’  odierna  Taracai,  che  for- 
se si  chiamava  Zorza  ( Ciorcia  ),  perchè  eslendevasi  di  fronte  alle 
spiaggie  del  territorio  di  Ciorcia,  o ÌNiu-ce. 

Nel  ■ISS.’I  una  seconda  spedizione  armò  Cultilai  contro  le  isole 
Giapponesi;  furono  allestite  le  navi,  si  reclutarono  i soldati  e i 
marinai  nelle  provincie  marittime  dell’  impero  con  grave  danno 
dell’  industria  e del  commerciò  ; le  truppe  fremevano  sotto  il  giogo 
che  loro  pesava  sul  còllo  ; il  consiglio  imperiale  disapprovò  la  de- 
liberazione del  principe,  ma  senza  osar  di  reagire.  Cubilai  si -deter- 
minò dopo  lunga  esitanza  a sospendere  quella  guerra  per  assicurar- 
si dapprima  la  conquista  del  Tonchino,  e perchè  sempre  più  minac- 
ciosa diveniva  la  posizione  di  Caidu. 

Sulle  spedizioni  Giapponesi  di  Cubilai  si  possono  consultare  le 
Mém.  enne.  I'’  hist.,  les  Sciences  etc.  des  Chinois  par  les  mission.  de 
Pekin,  Paris  i789,  XIV.  63  et  suiv.  ; Charlesvoix,  Ilist.  et  descript, 
gén.  du  Japon,  Par.  1730,  11.70;  Gaubil,  Hist.  de  Geli.  493;  D’Ohs- 
son,  365.  439  et  suiv.;  Mailla,  IX.  418;  ma  specialmente  gli  An- 
nali Giapponesi  di  cui  Siebold,  che  dal  4823  al  4830  visse  in  quel- 
le isole,  fece  tradurre  i brani  più  interessanti  pubblicandoli  nel  suo 
>'ibbon  ( liv.  VII;  p.  437  ).  Se  ne  trova  menzione  anche  in  Rascid- 
-eddin,  che  descrive  il  Giappone  sotto  il  corrotto  nome  di  Gemeut. 

' Leggiamo  nella  lettera  da  Paolo  Toscanelli  inviata  nel  4474  a 
Colombo  una  menzione  del  Zipangu  del  n.  a.,  che  il  cosmografo 
fiorentino  scrive  Cipango:  «La  quale  isola  è fertilissima  d’oro,  di 

■ perle  e di  pietre  preziose:  e sappiate  che  con  piastre  d'oro  fino 
* coprono  L templi  e le  case  regali  : di  modo  che  per  non  esser 
» conosciuto  il  cammino,  tutte  queste  cose  si  ritrovano  nascoste  e 

■ coperte^  e ad  essd  si  può  andar  sicuramente  ».  E Colombo,  toc- 
cando nel  44  novembre  1492  le  coste  settentrionali  di  Cuba,  cre- 
dè sulle  prime  di  approdare  all' isola  di  Zipaugu.  Mei  gennaio  4321 
la  squadra  di  Magellano  navigando  dallo  stretto  che  porta  il  nume 
deir  immortale  scopritore  verso  le. isole  de'’ Ladroni,  riteneva  di 
esser  passata  vicino  alla  isola  ricchbiima  di  Cipangu,  a cui  Piga- 
felta  (p.  48)  assegna  la  qmsizione  a gr,  20"  lat.  S.,  non  lontana 
perciò  da  quella  dell'  Arcipelago  di  Pomotu. 

1 pochi  cenni  di  M.  Polo  sulla  religione  dei  Giapponesi  sono 
esattissimi.  Il  culto  di  Buddn  si  estese  alla  met.à  del  secolo  VI  dal 
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coluinenie  asiatico  alle  isole  orientali;  sicché  le  superstizioni  in 
qneilo  cd  in  queste  erano  strettainenle  conformi.  La  moltiplicità  e 
r orrido  aspetto  degl'  idoli  giapponesi  sono  menzionati  anche  dai 
viaggiatori  recenti.  Thunberg  ne  vide  diversi  di  giganteschi  nei  tem- 
pli di  Miaco  ( Murray,  p.  275  ).  , 

Gap.  III. — Mare  di  Cin.  (p.  451)  — La  China  è conosciuta  dai 
. Persiani  e dagl’  Indiani  col  nome  di  Cin.  Il  mare  che  noi  chiamia- 
mo della  China  è detto  dai  Malai  Laui  Cina.  Il  numero  di  7448 
isole  è certamente  imaginario,  e dato  sulla  fede  de'’  navigatori.  E 
celebre  la  loro  ricchezza  in  prodotti,  vegetabili  e minerali. 

La  navigazione  è esercitata  anche  oggidì  dai  Chincsi  come  lo 
era  a’  giorni  di  M.  Polo  ; le  gionche  che  veleggiano  a Giava  e ad 
altre  isole  indiane  non  possono , a cagione  della  imperfetta  co- 
struzione, affrontare  i venti  contrari,  e si  valgono  perciò  di  due 
monsoni  ( monsoons  ),  1’  uno  nell’  andata,  I’  altro  nel  ritorno.  La 
notizia  che  dà  il  n.  a.  di  questi  venti  periodici  è sostanzialmente 
corretta.  Nei  mari  della  China  i venti  invernali  del  N.  E.  dall’ot- 
tobre o dal  novembre  durano  fino  al  febbraio  od  al  marzo,  faci- 
litando ai  naviganti  il  viaggio  dalla  China  allo  stretto  di  Malacca 
ed  a Giava  ; i monsoni  estivi  spirano  dal  O.  dall’  aprile  o dal 
maggio  fino  all'  agosto  od’  al  settembre,  e durante  questa  stagione 
le  giunche  tornano  ai  lóro  porti  ( Marsden,  n.  4 154  ). 

Cap.  IV.  — Ciamba^  ( p.  452  ) — Ciamba  è fuor  d’ogni  dub- 
bio la  provincia  della  Cochinchina  Meridionale  che  conosciamo  sot- 
to il  nome  di  Tsinnipa  o di  Bintuan.  Lu  storia  di  questo  territo-  ■ 
rio  e del  popolo  che  lo  abita  è involta  nella  più  fitta  usciirità 
( Bitter,  IV.  918.  9.55  ).  Sembra  però  che  sotto  il  nome  di  Ciamba 
M.  Polo  abbracciasse  l’intera  Cochinchina,  il  cui  re  dopo  la  cadu- 
ta dei  Song  oflérse  omaggio  e tributo  a Cubilai.  Ad  assicurare  la 
percezione  de’promessi  tributi  e preparare  la  occupazione  dell' in- 
tero territorio  , Cubilai  diede  al  vecchio  .re  della  Cuchiiichina  un 
consiglio  di  reggenza  che  lo  tutelasse.  Ma  gl’  inviati  dell’  impera- 
tore mongolo  furono  nel  1281,  per.  istigazione  del  figlio  del  re,  car- 
cerati. Il  Gran  Can  arse  di  sdegno  all’ annuncio  di  cosi  reo  tradi- 
mento, e comandò  al  generale  Su-tu  ( Sogalii  di  M.  Polo  ) che 
marciasse  contro  i ribelli.  I principi  fuggirono  dinanzi  all’  esercito 
invasore,  e si  ritrassero  ne'  monti,  lenendolo  a,l)ada  con  mille  pro- 
messe. Ma  Sii-tu  dovette  recedere  quando  intese  che  un  grosso 
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corpo  d’armata  era  per  dividerlo  dalla  flotta.  K veramente  mara>-  * 
vi^liosa  la  sete  di  conqidste  e di  guerre  che  ardeva  I'  animo  di 
Ctibilai  ! Nel  1283,  nel  teiTliio  Medesimo  che  facevo  marciare  un’ar- 
mata ad  occupare  l’ lun-nan  Occidentale,  e sbaragliava  le  truppe 
del  re  di  Mien  ; che  allestiva  una  flotta  per  soggiogare  le  isole  del 
Giappone  ; che  si  disponeva  a reprimere  la  sempre  rinascente  po- 
tenza di  Caidii  ; armò  una  seconda  spedizione  contro  la  Cochinclii- 
na,  la  quale  dopo  lungo  e dubbiosa  lotta  fu  sottomessa  finalmente 
all’ Impero  ( GaubiI,  Notice  historique  sur  lo.  Corhin-chine,  e Mém. 
hisi.  sur  le  Tongklng;  D’ Olisson,  II.  441.445.448). 

Gap.  V.  — Giova.  ( p.  453  ) — Burck.  ( n.  457  ) non  può  ac-  » 
cordarsi  coll’  opinione  di  quelli  che  ritennero  l’ isola  di  Giova  cor- 
rispondere alla  Giova  del  n.  a.  ; ma  crede  piuttosto  che  s’  abbia  ad 
intendere  sotto  quel  nome  Romeo,  ricca  d'oro  e di  gemme,  dei 
quali  preziosi  prodotti  Giova  scarseggia.  M.  Polo  non  giunse  a Bnr-- 
neo  : quest’  isola  era  troppo  fuori  del  suo  cammino  ; il  dato  di  4500 
miglia  sembra  indicare  una  grande  indeterminato  distanza.  Egli  ne 
parla  semplicemente  sull’  altrui  fede,  sui  r.icconti  de'  naviganti.  Sir 
Th.  Stamford  Kawles  ( Ilist.  of  dava,  London  4817, 1.  4.)  ne  in- 
forma come  gl'  indigeni  di  Romeo  le  danno  il  nome  di  lana  lava 
( paese  di  Giova)  e di  JYnsa  (ava  ( isola  di  Giova  ).  Anche  Hum- 
boldt abbracciò  la  stessa  opinione,  che  sotto  il  nome  di  Giava  si 
avesse  ad  intendere  non  altro  che  Borni-o  ( op.  cit.  I.  20). 

Sembra  però  a Riìrck  che  nel  territorio  di  Gua-uo  contro  cui. 
secondo  gli  Annali  Chinesi  ( De  Guignes,  III.  480  ),  Giibilai  inviò 
una  flotta  a vendicare  l'ingiuria  fatta  da  quel  re  od  uno  de’ suoi 
legati,  s’ abbia  a riconoscere  I’  odierna  Giova.  I.a  flotta  salpò  da 
Zaiton,  e costeggiando  il  Tonchin  e la  Cocbinchina,  giunse  in  68 
giorni  alla  spiaggia  nemica,  non  più  per  conibottere,  ma  per  rice- 
vere gli  omaggi  e la  sommessione  del  re. 

I 

Gap.  vi.  — Sondar,  Cóndur  e Lococ.  ( p.  454)  — La  navi-  ’ 
gazione  indicata  nel  presente  copitolp  ò stranamente  alterata';  e 
nello  scegliere  fra  le  var'Mnti  de'  mss.  quelle  che  più  intelligibile 
rendessero  il  testo,  seguimmo  le  dotte  ricerche  istituite  da  Murray 
( p.  279  ).  Gli  altri  commentatori  a questo  punto  errano  fra  mille 
incertezze.  Ed  è cosa  singolare  a notarsi  che  qui  i testi  più  recenti 
e mediocri  correggono  i più  antichi  e migliori.. 

Non  bisogna  perciò  fissare  l’ itinerario  verso  l' isola  di  Gon- 

' 49 
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dar,  parlendo  da  Giavo,  come  portano  i leali  fraBcesi:  • Et  quant 
» r en  se  pari  de  ceste  ysle  de  Java  et  il  nnie  entre  iqidi  et  garbhi 
> ( S.  S.  O.  ) aept  cent  miles  » ete.  Tulli  gli  altri  testi  danno  que- 
sta fallare  direxione,  che  avrebbe  portata  la  nave  nel  cuore  del 
Mare  Meridionale,  iinmcnaainente  hingi  dalla  via  tenuta  dal  Polo. 
Ma  abbiamo  superiormente  osservalo  eh’  egli  non  visitò  l' isola  di 
Borneo  ( Giava  ),  e solo  ne  parla  dietro  informazioni  iissuntene 
a Ciamba  ; e perciò  riteniamo  col  moderno  commentatore  inglese 
che  da  Ciamba,  cioè  dalle  coste  della  Cochinchina,  si  debba  flssare 
la  partenza  verso  l' isola  di  Condur.  Il  solo  testo  di  Fr.  Pipino 
dice  ■ Uimiita  insula  .lava  » e noi  abbiamo  accolta  di  buon  ani- 
mo questa  variante,  ritenendo  che  il  traduttore  latino  volesse  e- 
sprimere  coh  quella  frase  che,  avendo  data  la  descrizione  di  Giava, 
se  ne  partiva  per  tornare  al  punto  dove  ne  aveva  attinto  notizie, 
e quindi  proseguire  il  suo  cammino  verso  il  S.  S.  O. 

, Sembra  die  fuor  d'  ogni  dubbio  C.undur  sia  l’ isola  di  Pulo 
Condore  nel  mar  della  China,  a gr.  8"  40'  hit.  N.,  404°  4 1'  long. 
K.  Par.;  e che  il  numero  di  700  miglia  ( altri  rud.  scrhgno  70,  nitri 
7)  esprima  soltanto  una  grande  e non  delerminata  dbtnnza. 

Il  -testo  di  Ramusio,  seguilo  da  Marsden,  calcola  a 50  miglia 
la  distanza  da  Condur  n Locac  verso  il  8.  E.;  e il  dotto  annota- 
tore (n.  4488)  esternò  I'  idea  che  in  quel  nome  fosse  a rirono- 
scersi  il  territorio  di  Camboia,  la  cui  capitale  era  chiamata  Iioec, 
stando  air'Mitoriià  di  Gaspare  De  Cruz  che  I’  aveva  visitala'sotin' 
il  regno  di  Sebastiano  di  Portogallo  (Piirchas,  ili.  469),  e I.«veÌL 
secondo  D’Anville.  L.a  direzione  in  alcuni  testi  è data  verso  il  8. 
K.,  in'quellp  di  Fr.  Pipino  verso  il  8.  O.  ; ne’  migliori  la  distanza 
ò calcolala  a 600  miglia.  Ritenendo  perciò  la  dbtanza  fissala  dai 
mas.  francesi  e,  l.-i  direzione  dai  latini,  ci  accordiamo  con  Murray 
nerrigunrdare  nella  provincia  di  Locac  non  altro  che  la  penisola 
di  Malacca. 

8embra  che  la  civiltà  trasmigrasse  da  8umatra  a Malacca. 
ISel  44G0  una  colonia  maiala  si  stabili  fra  le  selvaggie  popolazioni 
della  penUola  ; il  ra|H>  di  questi  emigrali  si  chiamava  8ri-luri- 
-buvana.c  pretendeva  discendere  da  Alessandro  il  Grande.  Il  terzo 
de’  suoi  successori,  iseander  8cia,  fondò  nel  4353  la  città  di  Malac- 
ca, cosi  chiamata  dal  nome  di  un  albero  {myrobolatmm)  che  alli- 
gnava ili  quel  territorio.  Il  successore  d’ Iseander  abbracciò  ne4 
4376  r islamismo  e assunse  il  nome  di  Moammed.  La  lingua  della 
penisola  di  Malacca  è la  più  pura  maiala  che  vi  portarono  i colo- 
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ni  : ma  nelle  regioni  monluoie  ai  parlano  diversi  idiomi,  affatto  di- 
versi fra  loro  di  forma  e di  origine. 

t 

. UàP.  VII.  — Ptnlam  e Malaiur.  (p.  453)  — Anehe  nel  pre- 
sente capitolo  le  scorrezioni  dei  testi  presentano  insormontabili 
difficoltà.  Attenendoci  però  all’  esposizione  di  Morray  (p.  280)  rav- 
viseremo nella  Pentam  (Puntaro,  Pantayn,  Puntavic,  Petan  d'  altri 
cod.)  prima  nominata,  l’isola  di  Bintang.  Il  numero  di  500  miglia  espri- 
me qui  pure  una  distanza  indeterminala.  Le  sessanta  migiia  successive 
furono  percorse  nello  stretto  di  Singapura  (Sincapore)  il  quale,  scan- 
dagliato da  Horsburgh  e da  Russ,si  trovò  in  diversi  punti  di  tenuissi- 
ma profondità,  comepuossi  vedere  dalla  bella  carta  di  Sumatra  lavo- 
rata nel  4837,  che  forma  parte  dell’Atlante  di  Berghaus.  Dopo  le 
sessanta  miglia  attraverso  il  difficile  stretto,  potè  il  nostro  viag- 
giatore toccare  l’ isola  di  Pongior  con  .una  navigazione  di  altre  30 
,miglia.  Malaiur  (MuUnir,  lUaliur,  Lamovich,  Malicur  d'*  altri  mss.) 
richiama  il  regno  roalaio  fondato  sulle  coste  della  vicina  penisola, 
del  quale  abbiamo  parlato  nell’  illustrazione  del  capitolo  preceden- 
te. Qui  non  esponiamo  che  ipotesi  : speriamo  che  la  scoperta  di  più 
corretti  codici,  o studi  di  eruditi  più  fortunati  abbiano  a rischiarare 
tante  incerlfzze. 

Cip.  Vili.  — Giaoa  Minore.  ' {p.  455)  — La  descrizione  che 
da  M.  Polo  di  questa  grande  isola,  e la  posizione  che  le  assegna, 
mostrano  ad  evidenza  come  sotto  questo  nome  abbiasi  a riconoscere  I' 
odierna  Sumatra  o Sumadra,  itf  Soborma  degli  Orientali.  Questa 
incontestabile  verità  è un  argomento  di  più  a convincerci  che  la 
Uiava  del  n.  a.  è l’isola  di  Borneo,  la  cui  estensione  vince  di. mul- 
to r altra  Oiava  eh'  egli  chiama  Minore.  1 prodotti  di  Sumatra,  i 
suoi  abitanti,  I’  ampiezza  della  stia  superficie,  sono  correttamen- 
te esposti  dal  4'eneziuno  al  suo  soggiorno  di  cinque  mesi  su 
quelle  spiaggie  dùbbiainu-  le.  belle  ed  esatte  notizie  che  ce  ne 
ha  date.  Pelo  divide  in  otto  reami  l’ isola  : simile  divisione  non  si 
riferisce  all’  intera  sua  superficie,  ma  solamente  alle  coste  marit- 
time , e non  si  estende  all’  interno,  abitato  da  gente  selvaggia,  d’ 
indole  e di  forme  .bestiali,  che  vive  nelle  foreste,  senza  conoscere 
supremazia  alcuna , se  non  forse  quella  -dei  più  forti  e dei  piu 
feroci. 

Marsden  e quasi  tutti  gli  altri  commentatori  -frantesero  la  di- 
rezione del  viaggio  di  Polo:  sorsero  insuperabili  difficoltà  nel 
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detprminare  la-  corrispondenza  de’  sei  reami  eh’  egli  descrbse. 
Murra)'  (p.  281)  avverti  i traviamenti  degli  eruditi  che  lo  prece- 
dettero, e con  molta  acutezza  di  argomenti  provò  che  la  strada 
tenuta  dall’  antico  viaggiatore  nòn  fu  per  il  canale  di  Malacca,  co- 
me quelli  opinavano , ma  si  per  lo  stretto  della  Sonda  e quindi 
lungo  la  spiaggia  occidentale  di  Sumatra.  Il  canale. di  Malacca  è 
infatti  pericoloso  a chi  non  è avvezzo  a navigarlo  siccome  erano 
i Chinasi  ; essi  conoscevano  hensi  l’ isola  di  Giova,  ed  è probabile 
che  scegliessero  una  strada  forse  a loro  famigliare. 

IVel  nome  di  Ferlec  ( Palet,  Pellet,  P’erbet  d’  altri  mas.  ) ri- 
scontrava Marsden  l’ odierria  Perlac  (Tandjong  Perlak),  estrema 
punta  ]N.  IL  deir  isola.  Non  % improbabile  che  il  maomettismo  quivi 
si  diffondesse  dalla  vicina  penisola  di  Malacca  , dove  lo  vedemmo 
abbracciato  dal  principe  Mooramed,  pochi  anni  prima  dell’  arrivo  del 
II.  a.,  nel  1276.  ‘ 

V'ive  ne’  monti  settentrionali  di  ■ Sumatra  una  schiatta  fe- 
roce di  circa  un  milione  d’ individui  , raccolta  sotto  un  gover- 
no oligarchico , che  parla  e scrive  un  linguaggio  particolare, 
professa  una  religione  che  nulla  ha  di  comune  con  quelle  dc'vicini 
indigeni  ; initf'e  sentimenti  d’  onore,  e all’  uso  dell'  armi  e all’  a- 
gricoltura  non  è straniera.  Tali  Sono  i Batta  ; ma  le  antiche  leg- 
gi del  paese  ne  fecero  un  popolo  di  antropofagi.  Non  mancan- 
za di  nutrimenti , non  private  inimicizie  traggono  quella  gente 
a questi  orribili  pasti  : si  consumano  i sacrifici  umani  e si  cibano 
le  carni  delle  vittime  a sangue  fVeddo , con  apparato  di  pubblica 
solennità.  Gli  adulteri,  i ladri  notturni,  i prigionieri  di  guerra,  i 
rei  di  rapina  si  mangiano  vivi  : i Batta  trovano  eccellente  la  car- 
ne umana  : però  ad  esclusione  dei  casi  in  cui  la  legge  lo  permet- 
te, non  oserebbero  procurarsi  questo  cibo  diletto.  Oualche  volta  am- 
misero alla  crudele  cerimonia  degli  Europei  : a Sir  Staroford  Aawles 
ne  dobbiamo  un  racconto  che  non  si  può  leggere  senza  inorridire 
(Rienzi,  Dict.  art.  itallai).  Nicolò  di  Conti  conobbe  questi  antropo- 
fagi sotto  il  nome  di  Balec,  e ne  descrisse  i costumi. 

Pensava  Marsden  che  la  Basma  del  Polo  (Basman  in  altri 
<md.)  corrispondesse  a Pasem  o Pasè,  a breve  distanza  occidenta- 
le da  Tangiong  Perlac.  Baldelli , notando  ■ la  soverchia  prossimi- 
tà de’ due  punti,  stimava  meglio  doversi  collocare  Basma  sulla 
costa  deirO.  Aliirray  (p.  282)  vi  ravvisa  l’ odierno  stato  di  Pa- 
sauinaa  nel  Poiembang  interiore,  più  viciiro  alla  spiaggia  occiden- 
tale dell’ isola,  che  però  comunica  più  direttamente  colla  orientale 
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per  mezzo  di  un  ampio  8ume.  Egli  aveva  traaportato  il  feame  di 
Ferlec  in  una  posizione  più  meridionale  di  Tangiong  Perlac,  nel 
regno  di  Siac,  considerando  come  il  nume  di  Perlac  non  si  può 
applicare  che  alla  disabitata  punta  N.  E.  dell’  isoln^  che  conoscia- 
mo comunemente  sotto  il  nome  di  Punta  de"  Diamanti. 

Che  gl'  indigeni  di  Sumatra  e di  altre  isole  indiane  riconosces- 
«ero,  benché  solo  di  nome,  il  Gran  Can  e a lui  recassero  doni,  si 
accorda  colla  nota,  ambizione  di  Cubilai  di  estendere  il  suo  impero 
e il  suo  nome  alle  più  lontane  contrade.  A quest’uopo  inviava 
sovente  legati  a principi  di  provincie  rimotissime  per  eccitar- 
li a spedirgli  le  rarità  del  loro  paese.  Cosi  saziava  ad  un 
tempo,!’ ambizione  e l’avarizia.  Nel  1^283  fu  inesprimibile  la  sua 
gioia  quando  gli  si  recò  la  novella  che  nel  porto  di  Zaiton  era 
ancorata  una  Sotto  spedita  dai  re  delle  Indie  u portargli  tributi  d’ 
oro,  di  gemme,  e scimmie  grandi  come  uomini.  Nel  1386  gli  fu 
annunziato  che  erano  approdate  a quel  porlo  stesso  navi  di  90  (!) 
diversi  regni  di  Ceilan  , del  Bengala , di  Malacca  e di  Sumatra 
(Bitter,  IV.  781). 

I rinoceronti  unicorni  sono  frequenti  a Sumatra,  secondo  la 
testimonianza  di  G.  L.  U.  Rienzi  (Dici.  art.  Battas)  e di  Marsden 
(Hbt.  of  Sumatra,  ed.  111.  p.  116),  che  visitarono  quell’ isola  e vi 
fecero  lungo  soggiorno  ; benché  gli  unicorni  siano  del  pari  nu- 
merosi nella' vicina  Giava,  e Sumatra  ne  ubbia  anche  molti  bi- 
corni. Gli  Arabi  tennero  in  gran  conto  questo  animale,  e della  sua 
grande  ariUa  si  giovavano  per  farne  vasi,  dove  credevano  scoprire  fa- 
cilmente se  il  liquido  versatovi  conteneva  veleno.  Gli  elefanti,  che 
sono  numerosi  a Sumatra  e mancano  a Giava,  offrono  il  caratte- 
re zoologico  più  evidente  per  ja  identità  di  Giava  Minore  e di  Su- 
matra (Humboldt  op.  cit.  II.  317.  318). 

Marco  Polo  era  superiore  a molti  de’  pregiudizi  del  suo  se- 
colo. Egli  ricorda  in  questo  capitolo  una  curiosa  frodò  esercitala 
per  avidità  di  guadagno  sulla  buona  fede  de’  nostri  maggiori.  Do- 
minava nel  medio  evo  la  superstizione  che  vivesse  nell’  Oriente  un 
popolo  di  pigmei  ; i viaggi  di  Pr.  Oderico  e di  Mandeville  con- 
fermavano la  puerile  credenza  : il  primo  ne  parlava  sull’  altrui 
fede,  il  secondo  protestava  di  averli  veduti.  Pure  che  i mercatanti, 
profiltandu  di  tanta  bonarietà,  si  giovassero  di  piccole  scimmie  che 
pelate  imbalsamavano',  per  venderle  come  mummie  di  una  varietà 
della  specie  umana.  L’  accorto  Veneziano  non  lasciò  sfuggire  l’occa- 
sione di  smascherare  simile  giunteria. 
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Nanden  Htenne  (ii.  M14)  che  la  Samara  del  n/a.  (Sanarca 
del  testo  di  Crusca  ) sia  il'porto  di  Samalanga  sulla  costa  set- 
tentrionale deli’^  Isola  r^lfaldelli  e BilrCk  accolsero  questa  opir 
nione.  Murray  (p.  281^' vi  scopre  invece  la  baia  di  Samangfca  all' 
estremità  meridionale:  questa  posizione  forma  una  chiave  princi- 
pale del  viogg-io.  Avvertasi  che  non  solo  la  stella  del  settentrioiie, 
ma  quelle  dei  carro  sono  colà  divenute  invisibili  ; quest’  ultima 
espressione  non  è strettamente  vera,  ma  sempre  avremmo  in  questo  ' 
punto  l’estremo  mezzodì  visitato  da  M.  Polo.  Ad  ogni  modo,  la 
^s^^ione  di  questa  stella  è qui  narrata  più  enfaticamente  che 
riterremo  perciò  che  si  abbia  a ricercare  questa  Sa- 
lma al  mezzodì  anziché  al  settentrione,  a gr.  6°  30'  di  lat.  S. 
anziché  a gr.  5”  90’  di  lat.  N.?  Marsden  (Hist.  of  Sumatra,  p.  997) 
descrive  i lidi)  di  questa  baia  come  abitati  da  un  popolo  feroce  chia- 
mato Orangabung,  che  fu  il  terrore  de’  suoi  vicini  finché,  non  ha 
guari,  i suoi  villaggi  sono  stati  distrutti.  Concorrono  dunque  delle 
circostanze  non  indiffereiiii  a farci  ritenere  che  Samangea  è il 
porto  descritto  da  .M.  Polo,  dov’  egli  rimase  sull’  àncora  cinque 
mesi,  e che  conseguentemente  la  spedizione  passò  per  lo  stretto- 
dellu  Sonda,  non  per  il  canale  di  Malacca.  Ijo  storico  di  Sumatra 
(p.  8QJ  ricorda  le  diverse  specie  di  palme  dalle  qùali  gl’  indigeni, 
nel  modo  dal  n.  a.  descritto,  traggono  un  liquore  che  in  poche 
ore  fermenta'  e diviene  inebbrìante.  Le  noci  di  cocco,  qui  pure  . men- 
zionate, sono  del  pari  abbondantissime  nell'  isola. 

Dagroian  (Dragaian,  Dragrorian,  Uagarion,  Dragouayn  secon-  ' 
do  altri  mss.)  era  creduta  da  Marsden  (n.  1999),  che  accolse  la  ■ 
opinione  espressa  da  Valentyn  e da  altri  Olandesi , il  territo- 
rio  bagnato  dal  fiume  Indragiri  o Andragiri  sulle  spiaggia  orien- 
tali di  Sumatra  dirimpetto  all’  isola  Pula  Linga.  Murray  al  con- 
trario (p.  983)  vi  ravvisava  Aier  Age,  non  lungi' da  Indrapura,  a 
circa  gr. 9’  lai.  S.,  presso  le  più  elevate  montagne  dell’isola.  Co- 
stumi ferini  non  dissimili  da  quelli  attribuiti  da  Polo  agli  abitanti 
di  Dagroian  racconta  Erodoto  degli  Issedoiii  (Biirck,  Allg.  Gesch. 
der  Keisen  und  Eutdeckungen,  1.  993). 

.41  S.  di'  Dagroian  lungo  la  medesima  spiaggia  orientale  col- 
locò Marsden  (n.  1996)  il  regna  di  Lambri  descrìtto  dal  n.  a.,  ri- 
tenendo che  corrispondesse  ';|itr  odierno  territorio  di  Giambi  sul 
fiume  di  egual  nome,  iini^taQtlitb  fondandosi  sulla  omonimia.  Ma 
devesi  osservare  che  nelfa'  enumerazione  dei  paesi  che  giacevano 
sulle  coste  di  Sumatrà,  Dt  .BorróS:  segue  quest’  ordine  : Daia  ( a 
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gr.  i°  -IO'  lai.  N.),  Lambri,  Acbein,  Riar,  Fedir , fide,  Pereda. 
Faeem,  Baraz,  lambì  e Palimban.  Dunque  Lambri  è diverso  da 
Giambi,  e se  ne  deve  ricercare  la  posizione  sulla  spiaggia  occi- 
dentale anziché  sulla  orienlale.  La  . carta  di  Delisic  a circa  gr.  4° 
lat.  N.  sulla  costa  dell’  O.  segua  la  posizione  di  Labou  ; Marsdeii 
colloca  nel  punto  istesso  Naiabii  che  descrive  (Hist.  or.  Suin.  i85) 
come  4>unto  considerevole  per  commercio  ; Arrowsmilh  la  chiama 
Analaboo,  e a questa  ortogruria  si  attengono  le  carte  più  recen. 
li.  K quindi  evidente  che  qui  e non  altrove  dobbiamo  ricercare  la 
I,ambri  del  n.  a. , nella  Lambri  di  De  Barros,  IValabu  di  Mar- 
sden,  Analaboo  di  Arrowsmìth.  Fu  questo  I'  ultimo  sito  dove  an- 
corasse la  spedizione  di  cui  Taceva  parte  iUarco  Polo  : per  veleggiare 
a Gavenispola  egli  salpa  dal  reame  di  Lambri  (eap.  I\).  Kcco  una< 
prova  di  più  che  il  viaggio  fu  attraverso  lo  strettitila  Sonda  e 
lungo  i lìdi  occidentali  di  Sumatra. 

Marsden  ( n.  liiO  ) crede  che  Fansur  (Fanfur,  Franzur,  Fa- 
nur,  Samsur  d' altri  cod.  ) Tosse  la  citta  <li  Campar  ( CanTar  dei 
piloti  arabi  ) s'  un  fiume  che  sbocca  nello  stretto  di  Siiigapura. 
piazza  importante  quando  fioriva  Pasè,  ma  il  cui  splendore  oggidì 
è tramontato,  ed  il  commercio  emigrato  alla  vicina  Siac.  Murray  ( p. 
287  ) iioir  può  accogliere  simile  spiegazione;  è a ricercare,  egli 
dice,  la  Fansur  del  n.  a.  nel  territorio  che  dà  la  canfora  più  di- 
stinta; e questo  giace  sull.)  opposta  spiaggia  occidentale.  250  mi- 
glia inglesi  al.  N.  di  Aier  Boiigi,  ed  é coiiosciutó  col  nome  di  Ba- 
rila, donde  lu  canfora  si  appellò  Camfor-Barut  ( Cravrfurd't  Indian 
Arcbipelago,  I.  517  ). 

Cap.  I\.  — Gaoenitpola  e JVecaran.  ( p.  159)  — La  piccola 
isola  Gavenispola  non  é ricordata  se  non  dai  mss.  ' francesi,  e nel 
testo  di  Crusca  che  la  dice  IVeni-spola.  Baldelli  non  è lontano  dal 
crederla  Pillo  4'ai.  Ci  sembra  piuttosto  che  Gavenispola  e [Necaraii- 
( A'ecuveran,  Necoiiran,  Neguerra,  ^ecoram,  ISeciveram  d'altri  cod.) 
appartengano  ambidue  al  gruppo  di  INicobar.  In  Gavenispola  ri- 
scontriamo la  terminazione  pota  che  potrebbe  corrispondere' a puh'. 
itola;  Necaran  richiama  Noncuri,  una  delle  isole  di  quell’ arcipela- 
go. I Malai  danno  al  gruppo  di  ISicobar  il  nome  di  Sambilang.' 

Cip.  X. — Angamau.  (p.  169)  — Questo  nome  si  riferisce  ad 
una  delle  isole  dell'arcipelago  di  Andaman.  I,a  ferocin  e il  canni- 
balismo di  quegl'isolani  hanno  un’  antica  celebrità.  I due  viaggia- 
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tori  arabi  del  secolo  I\  che  visitarono  queste  isole  cosi  ne  parlano  ; 
■ Al  di  là  delle  isole  di  IVegebalut  ( Nicobar  ) si  trova  il  mare  di 
» Andaroan;  i popoli  che  ne  abitano  le  coste  si  cibano  di  rame 
» umana  ; hanno  bruna  la  pelle,  ricciute  le  chiome,  orrido  I'  a* 
B spetto,  i piedi  luii|;hissim!,  e vanno  affatto  if^midi;  non  hanno 
B barche,  ma  se  ne  avessero,  divorerebbero  tntt'i  navig^atori  che 
b'  vele^{;iuno  per  que'  mari  b.  INicolò  di  Conti  nella  printa  metà 
del  secolo  XV  approdò  egli  pure  all'isola  « nominata  Andramania, 
B che  vuol  dire  isola  dell'oro,  che  ha  di  circuito  8(HI  miglia,'  gli 
B abitatori  della  quale  mangiano  carne  umana,  ed  a quest'  isola 
B nessuno  capita,  se  non  buttato  dalla  fortuna;  perchè  giunto  che 
Bèl’  uomo  nel  poter  loro,  immediate  vien  preso  da  queste  genti 
B crudeli  e inumune;  e fattolo  in  pezzi,  se  lo  mangiano  b (p.  ;24l). 
Gli  abitatori  deli'  arcipelago  di  Andaman  discendono , secon- 
do fiienzi,  dagli  Andameni  o Aetas,  indigeni  di  Calemantan  ( Bur- 
iieo  ):  la  loro  tinta  è fuligginosa,  la  statura  passa  di  rado  i cinque 
piedi:  le  labbra  hanno  sporgenti,  schiacciato  il  naso,  turgido  il  ven- 
tre, le  membra  scarne;  il  loro  aspetto  più  canino  che  umano  li  as- 
somiglia ai  selvaggi  abitatori  dell' Australia. 

Cai».  XI.  — Seilan.  ( p.  -160  ) — La  originaria  forma  ortogra- 
fica del  nome  di  questa  celebre  isola  ( Seilan,  Ceilon,  Oylan,  Cey- 
lon  ) che  gli  antichi  conobbero  sotto  il  nome  di  Taprobana,  appli- 
cato però  anche  in  epoca  non  rimoto  a Sumatra,  è Sinniam.  che 
in  seguito  sì  mutò  in  Sielediva  e Serendib,  e presso  gli  odierni 
indigeni  si  dice  Singala  o Scingala  : nella  variante  Selan  di  alcuni 
cod.  ( p.  es.  Par.  402.^9),  riconosce  Humboldt  (op.  cit.  I.  46)  il 
nome  di  Selediba  o Selediva  di  Cosma  Indicopleiiste  ( I/ib.  II.  p. 
437  ),  perchè  diva  non  è che  la  terminazione  sanscrita  duipa,  iso- 
la. La  direzione  0.  S.  O.  del  cammino  da  Angaman  a Seilan  è 
esattissima,  e pur  precisa  n'è  la  distanza,  che  si  calcola  a più  di 
900  miglia  geografiche.  Ma  le  dimensioni  sono  stranomenle  esage- 
rate: e l'antica  ipotesi  che  questa  isola  fosse  di  gran  lunga  mag- 
giore che  ora  non  è,  ma  che  una  convulsione  della  natura  ne  cir- 
coscrivesse fra  più  limitati  confini  la  superficie,  fu  vittoriosamente 
confutata  da  lloff  e drstnilla  ne’ suoi  fondamenti  ( Geschichie  der 
natiìrlìchen  Veriinderungen  der  Erdoberllitche,  I.  84-91).  ^on  dob- 
biamo maravigliarci  di  trovare  queste  insussistenti  tradizioni  nella 
colla  delle  favole.  Le  carte  di  Tolomeo,  delle  quali  i naviganti  A- 
rabi  ai  giovavano  a preferenza  di  ogni  altra,  danno  a Taprobana 
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le  dÌHiensioni  più  gigantesche.  Gli  è ben  facile  che,  rironogrendo 
erroneo  questo  dato,  e quel  computo  multo  maggiore  della  veri- 
tà, nè  osando  incolpare  l’  antico  geografo,  tentassero  di  conciliare 
le  differenze  colla  infondata  ipotesi  che  M.  Polo  ci  ha  conservata.' 

Il  nome  del  re  di  Ceilaii  è scritto  in  altri  codici  Sendeman, 
Secqdum  Ma)  m,  Sereman,  Sedemay,  e nel  Raniusio  SendernBz.  ■ 

Cedali  è rinomata  per  la  copia  e la  varietà,  delle  gemme  : i 
rubini  però  sono  più  che  altra  ricercati,  ed  è ben  facile  che  11  re 
ne  possedesse  uno  de' più  preziosi  per  grandezza  e per  bellezza. 
Ijs  Storia  Orientale  di  Aitane  Armeno  memora  essa  pure  questa' 
gioia  posseduta  dal  re  di  Ceilan  : ■ Rex  illius  insulse  habet  majo- 
» rem  rubinum  et  meliorem  qiiaiii  valeat  reperir!.  Et  quando  rex 
» illius  insulse  debet  coronari,  lapidem  illiim  manibus  suis  tenet  > 
(cap.  VI.  p.  7.  ed.  1671). 

La  descrizione  alci  Picco  di  Adamo  e 'le  tradizioni  che  vi  si 
nferiscono  .sono  in  quasi  tutti  i codici  disgiunte  dalla  relazione  che 
il  n.  a.  ha  data  di  Ceilan.  Troviamo  però  questi  due  capitoli  l’ uno 
di  segnito  all'altro  nel  ins.  di  Berna,  nel  lat.  Par.  3195  e nel  cod. 
Cigogna,  sull'  autorità  dei  quali  noi  li  abbiamo  dati  congiunti. 

Il  Picco  di  Adamo  è chiamato  dai  Cingalesi  Sam-a-lil,  SalmQ- 
la  in  sanscritto,  Kauu  dai  viaggiatori  arabi  del  l\  secolo  e du  A* 
bulfeda:  è il  punto  più  culminante  dell  isula,  e se  ne  vede  la  cima 
conica  a più  di  30  leghe  di  distanza.  E questo  uno  de’  più  vantati 
'pellegrinaggi  de"buddigti,  che  vi  concorrono  d'ogni  paese  a vede- 
re la  impronto  che  vi  lasciò  Budda  quando  visitò  nella  sua  ultima 
incarnazione  ,la  terra.  Si  monta  alla  vetta  per  mezzo  di  gradi-^ 
ni  scavati  nel  vivo  sasso  : un  quarto  d'  oca  prima  di  toccare  la 
sommità  si  è obbligali  ad  ascendere  tenendosi  a cate'ne  di  ferro 
piantate  nella  piallafurnia,  sulla  quale  nulla  è di  notevole,  fuor- 
ché una  piccolissima  pagoda  di  legno  nel  cui  mezzo  si  discer- 
ne l’impronta  di  un  piede  gigantesco  scolpila  nella  roccia.  La 
prospettiva  che  si  gode  da  questa  vetta  è veramente  incantevole 
( Rienzi,  Uict.  art.  Pie  d'Àdam).  La  tradizione  dei  musulmani  che 
queir  impronta  Gisse  del  piede  di  Adamo,  la  troviamo  nella  relazio- 
ne de’ 'viaggiatori  arabi  del  l\  secolo:  « Au  delà  de  ces  isles,  d^ns 
* là  mer  de  Ileck.end,  est  Serendib  ou  Ceylan  . . . Elle- est  toute  en- 
» lourée  de  la  mer,  et  il  y a des  eiidroits,  où  on  pesche  les  perles. 
« Od  trouve  plus  avant  dans  le<r  terres  une  inuqtagna  appelée  Ra- 
» houli,  sur  Jaquelle  on  croil  qu’  Adam  est  inonté,  et  qu’  il  a laissé 
» un  vestige  de  son  pied  sur  ime  roche,  au  liaiit  de  la  mesme.  mon- 
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B u^e  B ( Anc.  Rei.  3 ).  « Insula  Sàrandib  • dice  Abulteda  ■ nut  ut 
B alii  eflerunl  Sancadib  ( h.  c.  Laneadib  ) . . . . Pervadit  eam  mons 
» magniu,  nr-Rahuii  dietns»  in  quem  decidisse  asseriint  Adamiim' 
B ei  paradiso  b ( Geogr.  Biisciiing , H’.  397  )-.  Simile  tradizione  ' 
trovasi  altresì  in  un  libro  indiano,  nella  versione  ’ maiala  del  poe- 
ma Ramaìana:  Maca  cala  tuan  patri  Seti  Deci  ei  jtmmmaM.per- 
gl-laa  angcau  naie  ca-ata$  ganaag  Serendib  de-eantnima  ada 
suatu  baia  itam  tampat  Àdam  turuh  deridalam  targa  : • Altera 
B disse  la  principessa  Seti  Devi  : 0 Anuman,  va  e ascendi  ilaBonte  di 
B Serendib,  sulla  cui  vetta  è una  pietra  candida,  l' impronta  dove  A- 
• damo  smontò  quando  discese  dal  cielo  » ( Marsden  n.  I3&3  ).  .j;.. 

La  narrazione  della  vita  di  Sargamonin  Borcam  è la  più  an- 
tica memoria  che  si  legga  in  un  libro  europeo  del  fondatore  della 
religione  buddistica.  Questo  prezioso  brano , che  tanto  ricorda  lo 
stile  orieolale,  è però*  mutilo  nel  testo  di  Ramusìo  e in  tutti  gli 
altri,  e solo  ne'  manoscritti  francesi  lo  troviamo  nella  sua  integri- 
tà. Sargamonin  è corruzione  di  Sachiamuni , l'ultima  incarnazio- 
ne di  Budda.  Borcam  è il  vocabolo  mongolo  burcam  che  significa 
divinità.  Sachia  ( Cùkya,  secondo  la  ortografia  adottata  da  Burnouf  ) 
è il  nome  della  tribù  a cui  apparteneva  Siddarta  (Siddhùrtha)  fi- 
glio di  Suddodana  ( ^iuddhùdana  ) della  casta  dei  guerrieri  ( Kchàt- 
triyas)  e re  dei  Sachia,  che  risiedeva  a Capìlavastiu  Klaproth  ha 
fissato  la  incertissima  posizione  di  questa  città  sulle  rive  del  Roini 
lino  degli  affluenti  del  Rapti,  non  lungi  dai  monti  che  dividono  il 
IVepal  dal  distretto  di  Goracpur.  Giovane  di  39  anni,  il  principe 
Siddarta  rinunciò  al  mondo,  e tulio  si  diede  alla  preghiera  ed  alla 
meditazione.  Preso  il  nome  di  Sachiamuni  ( (jùkyamuni  ) cioè  il 
solitario  dei  Sachia,  abbandonò  la  casa  paterna  ; attinse' la 'scienza 
alla  scuola  de’ Bramini,  e ne  penetrò  gl’ inaccessi  secreti.  All' istru- 
zione segue  la  vita  penitente  e solitaria,  seguono  le  peregrinazioni 
del  banditore- di  nuovi  riti,  che  trionfa  della  persecuzione  mossagli 
dai  Bramini,  e raggiunge  la  perfezione  della  scienza,  assumendo 
la  suprema  dignità  di  Budda,  (ioè  l’ illuminalo,  il  sapiente  ( Bur- 
nouf, Intr.  à r hist.  du  Buddhisme  Indien,  I.  70.  443  etc.  ).  v 
_ E in  vero  singolare  1’  accordo  di  quanto  allegò  il  n.  a.  sulla 
vita  di  Sacltiamuni  colla  relazione  deHe  incarnazioni  di  Budda , 
tradotta  da  F.  Carey  dalla  lingua  birmana  in  inglese,  e pubblicata 
a Serainpore  nel  Bengala  da  W.  Word  nella  sua  opera'  Fieio  of 
thè  hitlorg,  literatur  and  religinn  of  tke  Hindoot.  ■ Disse  il  re  : — 
B O figlio!  io  li  dorò  guidatori  di  elefanti  e di  cocchi,  palafrenieri 
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• e superbi  cavalK  ; ti  darò  'fanciulla  abbigliate  d' ogni  maniera  di 
‘ » ornamenti.  Le  vergùii  li  danzeranno  allumo  e ti  canteranno,  e 
■ goderai  la  pienezza  dei  piaceri.  Perchè  meni  una  vita  cosi  sel- 
» vaggia?  — .Ma  il  gran  santo  (.miìha-iiilK’ii  ) gli  soggiungeva;  — 

» O padre,  perchè  mi  solletichi  coll’  olTerirmi  caduche  ricchezze , 
a bellezza  mortale,  i fluii  di  gioventù?  O re,  che  cosa  è l'amore, 
a che  cosa  i teneri  sguardi,  le  gioie  della  vita,  la  smania  delle  ric- 
a chezze,  i Agli,  le  flglic,  le  spose,  a me  svincolato  dalle  catene 
a della  inii|uità?  Io  so  che  la  morte  non  ini  dimenticherà;  e allu- 
a ra  che  valgono  i piaceri  e i tesori  ? Lasciami,  o re,  lasciami  ; io 
a non  aspiro  al  trono  a ^p.  407.  409).  Farà  sorpresa  in  sulle  pri* 
me  r ammirazione  con  cui  Marco  Polo  ha  parlato  di  questo  mito  ; 
ina  si  rifletta  ch’egli  riguardava  in  Sacliiainiini  un  uòmo,  a cui  I'  e- 
sercizio  delle  più  rare  virtù  aveva  meritato  il  cullo  divino. 

I buddisti  conservano  la  maggiore  venerazione  per  le  reliquie 
di  Sachiamuiii.  Ne  abbiamo  una  prova  nella  notizia  datane  dal  ii. 
a.  delle  solennità  che  nel  1284  accompagnarono  il  trasporto  di  al- 
cuni di  questi  sacri  avanzi  da  Ceilan  a Cambalue.  Nel  1534  i bud-  , ‘ 

disti  di'  quell’isola  offrirono  al  viceré  portoghese  di  Goa  700,000 
zecchini  per  riscattare  un  preteso  dente  di  Biidda;  e il  viceré,  pen- 
sando che  quel  prezza  era  abbastanza  vistoso  per  un  dente  , fu 
per  cederlo  ed  accettare  la  somma:  ma  lo  zelo  di  chi  aveva  in- 
teresse e dovere  di  distruggere  l' idolatria  fece  dannare  al  rogo 
quel  dente,  spacciando  eh'  era,  non  d’  un  santo,  ma  di  una  scim- 
mia. Però  i Cingalesi  pussedono  ancora  un  altro  frammento  di  qiie- 
' sia  venerabile  dentatura,  io  cui  onore  celebrano  ogni  anno  una  pom- 
posa festa.  ' , . 

Cap.  \I1.  — Maabar.  ( p.  463  ) — El  Maabar  è voce  araba 
che  stiona  tragitto,  ed  esprimeva  presso  gli  Arabi  quella  costa  che' 
abbraccia  i territori  «dierili  di  Tinevelli , Madura,  Tangior,  ed  è 
conginnla  alla  vicina  isola  di  Ceilan  dagli  scogli  di  corallo  del  ponte 
di  Rama  o di  j4damo.  Ramusio  corresse  il  nome  Maabar,  dato  dai 
codici  con  lievi  varianti,  in  quello  di  Malabar,  rendendo  con  que- 
sto errore  difSeile  l’intelligenza  del  testo,  perchè  troppo  era  scar- 
sa la  distanza  di  60  miglia  da  Ceilan  alla  costà  cKe  ogg^  cono- 
sciamo sotto  il  nome  di  Malabdr,  e ch’è  pur  descritta  dal  n.  a.  in 
Uno  de’ capitoli  successivi;  laddove  è esattissima  se  calcolala  dalla 
estremità  N.  0.  di  Serendib  al  continente  vicino.  Il  nome  di  Maa-  . 
bar  è scomparso  dalle  geografie  occidentali  ed  orienlali  dal  tempo  - < 
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in  cui  questa  regione  fu'comijresa  nel  Carnalic,  ma  lo  leggiamo 
negli  scrittori  arabi  .ed  indosianici  del  medio  evo.  ■ Cnmmemorat 
•>  oi  Camim  » dice  Abulfeda  nèlla  versione  di  Reiske  • urbem  In- 
» dicam,  nomine  Mandar!,  et  ait  esse  urbem  1nler  emporiuni  et  tra- 
» jeclum  (al  Mabar)  ad  insulam  Sarahdib  «;  ed  altrove:  « Tertiam 
•>  [ndiae  provinciam  recensebat  al  Mabar  ( seti  trajectum  ),  cujus  i- 
» iiitium  incidit  in  lucum  tribus  mil  qualuor  diebtis  ab  al  Caiilam  in 
» orientem  remolum  » (Magazine  fùr  die  neue  Ilist.  und  Geogr.  von 
Riisching,  IV.  270  ).  Fcristaa  racconta  come  .4llaa  I re  di  Deli  spedi 
un’armata  a soggiogare  i territori  di  Dur,  Siimniund  e Maber  nel 
Dccan  l’anno  710  dell’egira,  e come  la  conquista  ne  fu  terminata 
da  Moainnied  III  nel  735(IKst.  of  Hindostan,  I.  305-338).  dif- 
ferenza fra  i due  nomi  geografici  di  iMaabar  e di  Malabar  fu  av- 
vertita e dilucidata  da  S.  de  Sacy:  ■ IMfirc  Poi  distingue  bien  évi- 
» dcinment  le  Malabar,  qu’  il  npmme  JUelibar  (nei  mss.  frane.  ),  du 
» Mabar  ....Quant  au  mot  Mabar,  on’a  douté  sic'étoit  un  mot 
> arabe  ou  une  altération  du  nom  indien  Maravar;  mais  comme  ce 
» mot  renferme  un  atn  et  a d’ailleurs  une  forme  purement  arabe,. 

• Je  regarde  comme  certain  qti’  il  apportìent  à cette  langue  » ( Rei. 
de  l’Égypte,  not..p.  412-H3). 

Senderbsndi  appare  ne’  codici  eziandio  sotto  le  forme  ortogra- 
fiche .Souderbandi,  Sandcriendi,  Sendeba,  Senderba,  Sandala,  Sen- 
deta.  Troviamo  presso  Marsden  una  soddisfacente  illustrazione  di 
questo  nome  ( n.  4257  ).  I principi  dell’  India  si  suppone  apparten- 
gano olla  casta  de’ guerrieri  ( kchàttryas),  e siano  discesi  dall'u-  , 
na  o dall'’  altra  delle  due  illustri  schiatte  che  si  chiamano  Suria  * 
vangsa  o schiatta  del  sole,  e Ciandra  vangsa  o schiatta  della  luna. 
Sembra  al  dotto  commentatore  che  il  re  menzionato  da  Polo  ap- 
partenesse a (|uest’'ultima,  e che  il  nome  d!  Senderhandi  ( Ciandra 
bandi  ) si  abbia  a tradurre  nelle  parole  terrò  della  luna.  « A Cian- 
» dra,  vel  ut  alii  corrupte  scribunt  c/iàiv^ra -vel  shandra,  pariter 
» multi  Indici  reges  fuere  denominati’»  (Pani.  Syst.  Brahm.  p.  7). 

Il  nome  Davar  è forse  on  appellativo  del  fe  ; tuttavolta  in  alcuni 
codici,  fra’  quali  nel  testo  di  Crusca  e nella  versione  di  Pr.'  Pipi- 
no, è detto  espressamente  re  di  V or.  Si  .^trebbe  rip’oriare  questa 
nome  o1  piccolo  territorio  di  Maravar  all’estremità  meKdionale  della 
penisola  ( Marsden  n.  1316). 

1/  epoca  della  pesca  delle  perle  e il  modo  di  prenderle  con- 
cordano perfettamente  colle  più  moderne  osservazioni  ; il  re  pre- 
tende sempre  lo  stesso  diritto,  ma  contratta  con  appaltatori  che 
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lo  assumono;  gli  operai  si  pagano  con  una  quota  sull’ intero, pro- 
dolto.  Dura  anche  oggidi  la  stessa  superstizione  ne'inostri  marìtii 
e negl'incanti  che  salvano  i palombari  dalle  fauci  di  que’ carnivori 
pesci.  Il  nume  di  Belalar  ( Betelar,  Vetclar,  Bachalar,  Brachiuin, 
Bathalar  d'altri  cod.)  non  appare  sulle  nostre ' carte.  Valentyn, 
nella  mappa  della  penisola  indiana  che  aggiunse  al  suo  vokiroe  V, 
colloca  Fedale  all’estremità  settentrionale  della  baia  di  Tutacorin 
nell’ isola  di  Ramisseram;  Marsden  (n.  (264)  non  è lontano  dal  rav> 
vuare  in  questa  Fedale  la  Bctalar  di'M.  Polo. 

L‘  uso  de’  rosari  per  accompagnare  le  oruzioiii  è comune  ai 
popoli  che  j>rofessano  le  religioni  di  Brama,  di  Buddu  e di  Mao- 
metto. Il  numero  delle  pallottole  del  rosario  buddistico  è asserito 
da  Marsden  essere  di  108,  lievissima  discrepanza  dal  n.  a.  che  le  cal- 
colava 104.  Solo  il  test# di  Ramusio  dice  'che  queste  orazioni  consi- 
stevano nella  ripetizione  della  parola  pacauca. 

Esempi  di  servi  di  principi  indiani,  che  si  bruciano  sul  rogo 
de’  loro  padroni  in  forza  di  una  previa  convenzione,  troviamo  ci- 
tali dai  viaggiatori  maomettani  del  secolo  I.X.  ; « lls  s'  engagent 
a chacun  de  se  brusler  le  jour  mesme  que  le  roy  mourra,  pti  qu’  il 
a sera  tue,  et  ils  exécutent  sans  faute  ce  qu’  ils  ont  promis,  se  jet- 
a tant  dans  le  feu  jusqiì’  au  dernier,  de  sorte  qu’  il  n’  en  rèste  pas 
a un  seul  a (Anc.  Rei.  p.  90).  Barbosa  riporta  come  sussistente  anche 
a’suoi  giorni  simile  costnmahza:  u Questi  nairi,  quando  s’accorda- 
a no  di  star  ol  soldo  col  re,  si  obbligano  di  morire  con  lui  a ( Ram. 
Mav.  I.  307  t.  )..  .. 

Nel  Oecan , nel  Maisor  e nel  Malubar  nascono  i cavalli  di  . 
pessima  razza,  piccoli,  -brutti,  difettosissiqii  ; perciò  la  cavalleria  di 
Aider  Ali  e di  Tippo  Saib  era  sempre  nello  stato  peggiore.  La  im- 
portazione di  cavalli  forestieri  si  faceva,  per  la  via  di  terra.,  dalla 
Persia  e dal  Turchestan  ; cf  per  acqua  dall’  Arabia  ( Buchanan 
Journey,  1. 131).  Anche  adesso  la  cavalleria  inglese  di  Madras  e di 
Bombay  trae  i cavalli  daH’  Arabia  e dalla  Persia,  e quella  del  Ben- 
gala dal  Gabul  ( Bitter,  V.  900  ).  , 

La  pratica  del  suicidio  religioso  nell’  India  è comune  e no- 
tissima ; tuttavolta  non  sappiamo  su  qual  fondamento  il  n.  a.  la 
restringesse  ai  delinquenti  condannati  all’estremo  siipplicio;  for- 
se essendb  egli  stato  testimoniò  di  dn  simile  raro  spettacolo,  lie. 
trasse  l’ induzione  che  fesse  una  generale  consuetudine.  Ward  al- 
lega invece  che  il  suicìdio  religioso  è più  frequente  fra  quegli  in- 
felici ai  quali  la  vita  è un  peso,  fra  quelli  cioè  che  soffrono  lunghe 
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incurabili  malattie,  che  le  sventure  sovente  colpiscono,  o che  sono 
r oggetto  dell'  altrui  disprezzo.  Egli  calcola  a 500  il  numero 
delle  persone  che  ogni  anno  cosi  periscono  nel  Bengala  (Murt'ay 
p.  206  ).  K doto  il  costume  delle  donne  indiane  di  gettarsi  sul 
rogo  de'  loro  mariti,  recentemente  abolito  dal  governo  inglese. 
>'el  testo  di  Ramusio  è altribuila  questa  usanza  solo  alle  vedove 
de'  condannati  suicidi,  ma  i testi  antichi  la  citano  più  correttamente 
come  una  pratica  generale. 

Sotto  il  nume  di  gnui  è comune  sentenza  de’  commentatori 
aversi  ad  intendere  l' infiniii  ed  abbietta  classe  del  popolo  indiano 
detta  paria  o ciaiuiala.  Sembra  che  colpisse  nel  segno  il  P. 
Paolino  quando  la  suppose  composta  de'discendenti  di  quelli  che  per 
delitti  0 per*  violazione  delle  leggi  furoiK^espulsi  dalla  loro  casta 
e ridotti  a schiavitù  (Syat.'  liralim.  250).  il^iusi  da  ogni  contatto 
colle  altre  classi,  i paria  non  sono  tenuti  all'  osservanza  delle  re-' 
strizioni  a cui  gli  altri  uomini  sono  v'mcolati  : essi  formano  circa 
una  quinta  parte  della  popolazione  dell'India  Meridionale  (Account 
of  Sfitish  India,  11.  3,13.  3-1i).  E cosa  probabilissima. che  i 'cristia- 
ni dell'  India  credessero  appartenenti  a questa  schiatta  àbborrita  i 
carneRci  fieì  santo  Apostolo  quindi  nacque  la  pia  tradizione  rife^ 
rila  dal  Polo. 

La  frequente  immersione  nell’acqua  è per  gl’indiani  una  ne- 
cessità comandata  dall’  ardore  del  clima  , e sanzionata  dalla  reli- 
gione che  ne  fece  un  rito  espiatorio  (Syst.  Brahm.  35. 106). 

Ne’ pipistrelli  neri  descritti  dal  n.  a.  ravvisa  Marsden  (n.  1311) 
il  t^eiperlilio  vampifrut  Linn.  Veleggiando  sulla  squadra  di  Ma- 
gellano nel  1321  fra  Boo)  e Zebù  ( Filippine  ),.  vide  Pigafetta  di 
questi  pipistrelli  grossi  come  aquile  e ne  mangiò  la  carne,  che  trovò 
del  sapore  della  gallina  (p.  72  ed.  Mil.).  ' 

Nelle  donzelle  offerte  dalle  famiglie  al  servigio  de’  templi  ri- 
scontriamo le  Cuiuceni  o danzatrici  consacrate  al  culto  bramini- 
co;  Apprendiamo  da  Bucbanan  come  ogni  tempio  di  rinomanza  nc 
abbia  un  numero  non  tenue.  Queste  giovani  menano  la  vita  più 
dnsokila. 

CiP.  XIII.  — Mul/in.  (p.  169)  — Mutfili  (Multifili,  Mutfulu, 
Molfuli,  MiirRli,  Mursoli  d’ altri  mss.)  corrisponde  al  territorio  su 
cui  giace  la  ricca  città  di  Masulipalam,  florida  anche  a’  di  nostri 
« per  tintorie  e manifatture  di  cotone,  e che  formò  parte  una  volta 
del  regna  di  Telingana,  di  cui  era  capitale  Golconda  famosa  per  i 


Digitized  by  Google 


diamanii.  Il  territorio  di  Telinj'aua,  specialmente  lungo  le  rive  del 
Ariana  e del  Pemaar,  e quello  delja  non  lontana  Pannaa  nell’  Allaa- 
•abad,  erano  gli  unici  che  andassero  superbi  di  questo  prezioso  pro- 
dotto prima  che  si  scoprisse  il  Brasile.  Kd  precisamente  nel  ter- 
reno inumidito  dalle  copiose  pioggia  periodiche  che  i diamanti  si  tro- 
vano più  frequenti(Tavernier,Voy.des  Indes,II.346;  Motte,  Asiat. Mi- 
scellany,  II.  58).  Gli  altri  modi  di  ottenere  queste  gemme  appar- 
tengono alla  classe  delle  fole  orientali.  iSe  troviamo  menzione  nelle 
Notti  Arabe,  il  che  ci  fa  ritenere  che  fossero  in  Oriente  di  univer- 
sale credenza.  L'  erudito  Ilole  ne’  suoi  • Remarks  on  thè  Arabian 
» Niglits  * riporta  un  passo  di  Epifanio  scrittore  del  principio  del 
V secolo,  il  cui  trattato  Ue  f li  lapidUmt  ralionali  tacerdolit  in- 
pxi$  fu  giudicato  da  SwJGirolamo  « egregium  voiiimen , quod  si 
•»  legere  volueris  pleiiii^nam  scienliam  consequeris  ■.  Ecco  il  pas- 
so di  Epifanio  che  descrive  la  maniera  con  cui  si  raccolgono  i 
diamanti  : < Ibi  igitur  in  eremo  magnae  Scytiriae  penitiori  vallis  est 
» quae,  bine  atque  inde  monlibus  lapideis  veluti  muris  cincta,  ho- 
» minibus  est  invia,  lougeque  profondissima  : ita  ut  e sublimi  ver- 
» tice  montium  tamquam  ex  moenibus  despectanti  non  liceat  Vallis 
» solum  intueri,  sed  ob  loci  profunditatem  densae  adeo  sunt  tene* 
a brae,  ut  chaos  ibi  quoddam  esse  videatur.  A regibns  qui  illue 
a aliqiiaudo  sunt^  profecti,  quidam  rei  ad  illa  loca  dnmnantur,  qui 
a mactatos  agnos  in  valle,  detractà  pelle,  projiciunt.  .Adhaerescunt 
a lapilli,  seque  ad  eas  carnes  agglulinant.  Aqiiilae  vero , quae  io 
'a  lllorum  montium  vertice  degunt,  nidorem  carnium  secutae  de- 
a volant,  agnosque  quibiis  lapilli  adhaeserunt  exportant.  Diim  au- 
a lem  carnibus  vescuntur,  lapilli  in  cacumine  montium  reinanent. 
a At  ii  qui  ad  ea  loca  sunt  damnati,  observantes  ubi  carnes  aqtii- 
a lae  deportaverintv  accurrunt  feruntque  lapidosa.  Nicolò  di  Conti 
ha  ripetuto  egli  pure  nella  relazione  del  suo  viaggio  quest’  antica 
favola  (p.  27i).  . . ‘ . 

f 

C»P.  XIV. — San  Tommato.  (p.  170) — La  piccola  città  ricor- 
data dal  n.  a.  dove  si  venera  il  corpo  'di  S.  Tommaso  è la  odierna 
Mailapur  (città  dei  pavoni)  degl’  Indiani,  San  Tomè  degli  Europei, 
Beit-Tunui  o-  tempio  di  S.  Tommaso  degli  antichi  viaggiatori  ai^bi, 
al  S.  di  Madras.  E certissimo  che  dai  primi  tempi  del  cristianesi. 
mo  quivi  stanziarono  molti  seguaci  di  (piesta  religione,  che  attri- 
buivano a quell’Apostolo  la  conversione  de'  loro  maggiori , e di- 
cev.'ino  che  ivi  pure  egli  aveva  sofferto  il  martirio.  Pretesero  alcuni 
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eruditi  ehe  mn  »i  aresie  a riconoscere  nel  santo  qni  venerato  un 
Apostolo,  bensì  un  altro  Tommaso  discepolo  di  Manete  : questa  o- 
{unione  è adatto  contraria  anche  alla  generale  credenza  degli  O- 
rìentali. 

Gli  abitanti  della  penisola  hanno  la  pelle  oscurissima,  e Tre- 
quentemente  si  ungono  II  corpo  con  olio  ; non  è penV  esatta  l’ in-, 
dazione  che- 1'  olio  li  renda  |iiù  neri.  Diverse  imagini  delle  loro 
divinità  sono  scol(ute  in  una  specie  di  granito  nero , e spesso  gli 
ofitrar,  diavoli  della  mitologia  indiana,  si  dipingono  bianchi.-  Leg-' 
giamo  ne'  romanzi  persiani  le  avventure  di  Dio  Sefed,  il  diavolo 
bianco,  rivale  di  Rustan  (Marsden  n.  4325.  1326). 

Stilla  venerazione  degl’  Indiani  e de’  Chinesi  pel  bufalo  e sull' 
impiego  del  pelo  di  questo  animale  come  insegna  militare,  segga- 
si quanto  ne  abbiamo  scritto  commentando  il  capitolo  \LI  della 
Parte  I (p.  325).  , . ’ 

Cip.  W.  — Lar.  (p.  472)  — I>a  origine  de’  Bramini,  che  Hi.- 
Polo  chiamò  Abraiamain  (Abrivam'ain,  Abrajani,  Abrarain,  Brego- 
manni  d’ altri  mss.),  ha  travolte  le  idee  de’  più  eruditi  indagatori  ; 
nè  dobbiamo  attenderci  che  nella  ' sua  rapida  escursione  il  nostro 
autore  sparga  molta  luce  su  questo  fosco  argomento.  E curioso 
bensi  che  in  queste  regioni  Tolomeo  abbia  collocato^  e 

sappiamo  da  Buchanan  che  i Bramini  che  quivi  abitano  si  conside- 
rano di  una  schiatta  distinta,  superiore  a quella  del  settentrione, 
e guardano  con  disprezzo  le  sacre  reliquie  di  Benares  (Buchanan, 
Journey,  I 308). 

lya  posizione  assegnata  dal  Polo  a Lar  (ne’cod.  frane..  Ime, 
Lae  ne'  lat. , lar  negl’  ital.  ) all’  occidente  di  Mailapur  , richiama  , 
benché  senz’ombra  di  somiglianza  del  nome,  le  città  di  Arcot  (Ar-  • 
rucati)  e di  Cungeveram  (Cangipiiram),  celebri. per  le  scuole  della, 
dottrina  braminica  e per  le  loro  splendide  e venerate  pagode  : 
nella  (msizioné  di  quest’  ultima  troviamo  sulla  carta  die  D’Anville  ' 
aggiunse  alla  sua  opera  ■ Antiquité  de  I’  Inde  ■ segnata  la  Bfxyyr, 
di  Tolomeo.  L’ apparente  'semplicità  ed  austerità  della  vita  de’ 
Bramini . sorprese  forse  il  nostro  autore,  che  non  ebbe  la  opportu- 
nità nè  il  tempo  di  osservare  e smascherare  le  frodi  di  quegli  ac- 
corti regolari.  Il  vederli  però  citati  da  Polo  come  mercatanti  non  \ 
concorda  facilmente  colle  idee  che  ne  abbiamo  ; e Baldelli  opinava 
perciò  che  non.  i Bramini  si  avessero  a ravvisare  negli  Abraiamain, 
ma  i Baniani  ; se  non  che,  la  omonimia  e la  narrazione  successiva 
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de'  loro  costumi  li  fanno  meglio  corrispondere  ai  Bramini  che  non 
ai  Baniani,  i quali  d’ ordinario  vivano  soltanto  nelle  grandi  cit- 
tà della  costa  occidentale.  Buchanan  tuttavia  divide  in  due  clas- 
si i Bramini  della  orientale  : in  uaidica  consacrali  al  ministero 
religioso , e lochica  che  si  danno  a professioni  'secolari  ; i lo- 
ehiea  si  riguardano  inferiori  ai  vaidiea  , ma  appartengono  alla 
stessa  casta , e i matrimoni  fra  gli  uni  e gli  altri  non  sono  in- 
terdetti. 

Esatli-ssime  notizie  comunicò  M.  Polo  agli  Europei  sui  costumi 
dei  Bramini.  Egli  ricorda  il  sacro  cordone  o sennar,  onde  vanno 
cinti  ; I'  austera  vita  che  menano  gli  iogi  {euigui,  gonguigati,  cugui 
da'*  mss.),  vincolati  dai  loro  voti  di  astinenza,  di  povertà,  di  nudità. 
Nell'’  erba  che,  secqndo  lui,  mantiene  loro  belli  e forti  i denti,  si  ri- 
conosce la  notissima  fngljq  di  betel  che  gl’  Indiani  masticano  di 
continuo,  e del  cui  uso  è pure  menzione  nel  viaggio  di  Pigafelta, 
dietro  le  osservazioni  da  lui  fatte  alle  Filippine  (p.  71. 112). 

Gap.  XVI.  — Cali.  (p.  176)  — Cael  o Cali  è voce  della  lingua 
tamiilica,  che  significa  pagoda,  e forma  la  sillaba  finale  de’  nomi  di 
alcune  città  del  mezzogiorno  della  penisola.  La  Cail  del  n.  a.  avreb- 
be a collocarsi  secondo  Marsden  (n.  1360)  nel  territorio  di  Tinevelli 
non  lunge  da  Tutaeorin.  Murray'  (p.  308)  vi  ravvisa  invece  la  pun- 
ta dì  culhnere,  chiamata  da  D’Anville  Callamera  Pagode.  Infatti 
Mìlburn  (I.  364)  memora  due  grandi  templi  -che  qui  s' innalzàno  : 
questa  circostanza  avvalora  la  presunzione  che  vi  avesse  nel  punto 
stesso  altre  volte  una  importante  città;  oltre  a ciò  a mezzo  miglia 
di  distanza  è un  grande  villaggio  commerciantissimo.  Dalla  punta 
di  Calimere  è il  più  breve  traslto  a Ceilan.  La  opinione  di  Murray 
è appoggiata  dalla  relazione  del  viaggia  di  iVicolò  di  Conti,  che  pone 
Cael  verso  Hailapiir,  e ne  accenna  poscia  la  pesca  che  ivi  si  fa  delle 
perle  (p.  239). 

Nel  testo  di  Crusca  e nel  cod.  ital.  Par.  10259  il  nome  di  questa 
città  si  presenta  sotto  la  forma  di  Caver.  Ricorre  subito  alla  me- 
moria il  grande  fiume  Caveri  che  sbocca  nel  Golfo  di  Bengala  non 
lontano,  da  Calimere.  Non  si  possono  adottare  le  due  lezioni  ; all’una 
o all'  altra  è d’  uopo  attenersi , e noi  accogliemmo  quella  di  Cail 
eh’  è data  concordemente  dai  mss.  francesi.  Tuttavia  questa  curiosa 
coincidenza  omonimica  fra  le  due  varianti  non  deve  sfuggire  aU’osser- 
vatore.  Nella  versione  di  Fr.Pipino  e in  quella  del  IS'ovut  Orhit  manca 
il  presente  capitolo.  Kamusio  lo  inserì  nel  suo,  ma  vi  aggiunse  orbi- 
si 
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trariamente  un  cenno  sulla  masticazione  4el  betel,  ed.  un  altro  sui 
duelli  giiidiciarì  (p.  364*306). 

C*p.  XVII.  — CoiloH.  ( p.  176  ) — Coilon,  che  alcuni  codici 
scrìvono  eziandio  Coilum  e Choilu,  sembra  riferirai  al  territorio  or’ 
è situata  la  città  di  Colum , eh’  era  floridissima  per  commercio 
quando  la  prima  volta  ri  approdarono  i Portoghesi , i quali  ri* 
cevettero  aiuti  da’ suoi  principi  contro  il  re  di  Calicut.  In  epoche 
più  vicine  il  commercio  e la  floridezza  di  Colum  andarono  deeli* 
nando,  e sulle  rovine  di  quell’  antica  città  sorse  la  prosperità  del* 
la  vicina  Angengo.  Colam  è voce  tamulica  che  suona  stagno,  ba- 
cino, cisterna,  a Caulam  est  • dice  Abulfeda  « ut  ait  Saidi  filius, 
a in  extremis  terris  in  orientem,  unde  navi  eatur  Adanam  • (Geogr. 
p.  374).  . 

Gap.  XVIII.  — Comari,  (p.  477)  — Ravvisano  i commenta* 
tori  nella  Comari  di  M.  Polo  I’  estrema  punta  meridionale  della 
penisola,  da  cui  si  eleva  il  promontorio  che  Tolomeo  chiamò 
à’tfin,  promontorium  Comariae  , e i moderni  chiamano  il  Capo 
Comorìno.  IVella  direzione  che  segue  il  n.  a.  dalla  costa  orientale 
alla  occidentale  della  penisola  , sembra  a Marsden  (n.  4378)  che 
avesse  dovuto  collocare  questa-  regione  prima  di  Coilon,  e che 
tale  lieve  disordine  derivasse  da  corruzione  di  testi.  Murray 
(p.  314)  ritiene  preciso  l'ordine  con  cui  il  Polo  enumera  queste 
contrade,  nell’  ipotesi  da  lui  espressa  ( p.  309  ) che  si  avesse  a ri* 
cercare  la  situazione  di  Coilon  sulla  costa  dell’  E.  anziché  su  quella 
dell’  O.  Ci  sembra  per  altro  di-  poter  concil'iare  le  diverse  opinioni 
de’  due  illustri  commentatori  avvertendo  che  il  regno  di  Colum, 
prima  della  occupazione  de’  Portoghesi,  si  estendeva  verso  I’  E.  finn 
ai  lidi  del  Golfo  di  Manaar.  Il  Capo  Gomorino  giace  a gr.  7°  0'  lat. 
IN.,  76"  43'  long.  E.  Par. 

Gap.  XIX.  — Eli.  ( p.  477  ) — Non  si  può  dubitare  che  il 
paese  qui  menzionato  non  sia  il  territorio  che  si  estende  appiedi  del 
Monte  Dilla  o Delli,  al  N.  di  Cananor.  A breve  distanza  verso  il 
8.  bavvi  r ampia  foce  di  un  fiume,  presso  a cui  era  I’  antico  e flo- 
rido porto  di  Valiapatnam.  11  P.  Paolino,  che  deriva  questo  nome 
dalle  due  voci  sanscrite  valia  e patnam,  grande  città,  la  descrive 
come  ridotta  ad  un  « borgo  oscuro,  anticamente  insigne  mercato,  città 
■ e porto,  che  vi  fu  formato  da  un  fiume  che  vi  sbocca  in  mare,  ma 
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> oggidi  mnzo  chiura.  QuMta  ciltò  e porto  è il  Balepatna  di  To- 
• Ididoo  0 PalepaUia  di  Arriano  » (p.  00). 

Gap.  XX.  — Melibar.  (p.  i78)  — Sotto  quatta  forma  orto- 
grafica, che  nei  mas.  è costante,  riconosciamo  il  nome  della  costa 
di  Malabar.  La  etimologia  di  Malabar  non  è ancora  determinata. 
Mala  è voce  sanscrita  che  suona  monte  ; bara  significa  sostegno, 
var  acqua,  vara  porta.  1 viaggiatori  arabi  del  IX  secolo  ed  Abul- 
feda  pretendono  che  la  controlversa  terminazione  bar  ne'  nomi  di 
Malabar  e Zanguebar  sia  indiana  e significhi  costa  (Humboldt  op. 
cit.  L 46).  Il  nome  di  Malabar  è impropriamente  applicato  dagli 
.4rabi  e dagli  Europei  ali’  intera  costa  occidentale  della  penisola  in- 
doslanica,  non  abbracciando  che  il  litorale  che  dal  Capo  Comorìno 
si  estende  al  fiume  Ciandragiri.  Nei  libri  sacri  dell’  India  il  suo  no- 
me è Cherala^  applicato  esso  pure  talora  aU’intìera  costa  occidentale. 
Abulfeda  diede  al  nome  di  Malabar  questo  senso  estensivo:  Lin- 
schoten  ( XLII.  77  ) ne  fissò  a Goa  il  limile  settentrionale.  Non  ò 
perciò  a maravigliare  se  M.  Polo,  forse  dietro  le  relazioni  dei  pilo- 
ti arabi,  gli  abbia  data  una  direzione  troppo  nordica  e,  come  Abul- 
feda, lo  supponesse  confinante  col  Quzerat. 

Tolomeo  diede  a questo  litorale  il  nome  di  cosla  dei  pirati  : 
Plinio  lamenta  le  perdite  che  vi  soffriva  il  commercio  dell’India. 
All’epoca  del  n.  a.  nessuna  potenza  frenava  la. pirateria  in  quelle 
acque;  e se  ora  il  commercio  vi  si  esercita  senza  pericolo  di  aggres- 
sioni, lo  dobbiamo  agli  instancabili  sforzi  della  marina  britannica. 

Il  pano  di  Polo  che  si  riferisce  alla  direzione  del  commercio 
indiano  si  è da  noi  corretto  sul  prezioso  codice  di  Berna.  Il  codice 
Parigino  7367  diceva  semplicemente  : « II  .vienent  les  nés  de  maintes 
a parties,  ce  est  de  la  grant  provence  dou  Mangi.  E les  merchans 
a l'enportent  por  plosors  parties,  mès  celz  que  vaut  adone  estpuis 
a portés  à Alexandre  a.  Leggiamo  invece  nel  ms.  di  Berna:  • L’e- 
a spicerie  gràsse  qui  yst  de  ce  royaume  et  va  à la  province  du  Man- 
a sy  et  vera  levant  si  se  consume  en  ces  parties.  Maiz  celle  qui  va 
a envers  ponent  qui  vonta  Adem,  vont  en  Alixandre;  lesquelles  ne 
a sont  pas  de  X nefs  une,  de  celles  qui  vont  envers  levant  a. 

Gap.  XXI.  — Gusurat.  (p.  480)  — Appare  ne’ codici  questo 
nome  sotto  la  diversa  forma  ortografica  di  Gusurat,  Gazurat , 
Gocurat , Gusmara  , Guzurach , Gunfarat . Sorprenderà  sulle 
prime  iWederlo  applicato  ad  una  costa  ben  più  meridionale  che 
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non  è la  peoioola  che  conosciamo  sotto  il  nome  di  Giuerat  o Gn* 
gerat.  Elphinstone  ( Hist.  of  India,  1.  550  ) osserva  che  questo  no- 
me ( Goirat,  e Gugiurat  dei  Persiani  e degli  Arabi  ) non  è cono- 
sciuto dagl'  indigeni,  che  chiamano  Cattivar  quella  penbola.  Hamil- 
ton (Gazetteer  of  India,  I.  601)  nota  che  il  nome  di  Guzerat  si  e- 
stendeva  in  antico  ad  una  grande  parte  dei  territori  di  Malua  e di 
Candeis.  Con  questa  illustrazione  ci  avviciniamo  alla  posizione  as- 
segnata dal  n.  a.  al  renine  che  accennò  sotto  quell'  incerto  nome. 
Linschoten,  che  cominciò  il  suo  viaggio  nel  1583  ( cap.  IX.  X ), 
ricorda  che  in  tutti  i porti  di  questa  spiaggia  erano  molti  Gosurali 
che  contendevano  ai  Baniani  il  primato  nell'  accortezza  e nell'  atti- 
vità commerciale.  Abulfeda,  concordando  coi  dati  di  M.  Polo,  con- 
sidera limitroQ  I territori  di  Gnzecat  e di  Maiabar  ( Murray  , p. 
311  ).  La  costa  di  Concan  al  N.  del  principato  di  Goa  fu  sempre 
più  famosa  della  meridionale  nei  fusti  della  pirateria.  A Gheria  , 
nel  secolo  passato,  Aogria  stabilì  una  specie  di  fegno  piratico,  la 
cui  distruzione  si  deve  agli  sforzi  della  flotta  inglese  ( Account  of 
India,  II.  119.  121  ). 

Gap.  XXII.  — Tana.  ( p.  181  ) — Tana  è pur  detto  ne’  co- 
dici con  ortografia  variatissima  Tima,  Tanaim,  Taman,  Tanami, 
Canali,  Canna,  Thanian,  Caria.  Marsden  (n.  1404)  ravvisa  in  que- 
sto nome,  la  città  di  Tanna  sull’  isola  di  Salsetla,  vicina  a Bom- 
bay. « Tanah  » dice  Abulfeda  > est  in  al  Guzurat,  ipsi  ab  oriente,- 
* ab  occidente  'I  Maibadzi.  Filius  Saldi  dicit  eam  esse  ultimsm  ur- 
> bem  provinciae’l  Lar,  celebratam  sermonibus  mercatoruro  ■ (Tah, 
Xn’.  p.  271  ).  L’ incenso  qui  menzionato  da  Polo  è ritenuto  da  Mar- 
sden ( n.  1405  ) il  bengioino. 

Cap.  XXni.  — Cambael.  ( p.  181  ) — Cambaet  è fonna  cor- 
rotta del  nome  di  Catnbaia  celebre  regno,  la  cui  capitale  sorge  ir» 
capo  al  golfo  d’egual  nome.  Onesta  città,  che  dal  1803  appartie- 
ne agl  Inglési,  è afiiatto  decaduta  : le  acque  del  mare  ritirandosi 
ne  resero  difficilissimo  F approdo.  La  sua  popolazione,  che  già  soin- 
luava  a 100,000  abitanti,  ora  non  he  conta  piu  di  30,000.  Tiittavolta 
vi  prospera  ancora  il  commercio  de’  cotoni.  Cambaia,  giacendo  fuori 
della  grande  strada  marittima,  non  era  sede  naturale  della  pirateria  : 
questa  inlamia  non  pesò  mai  sui  suoi  abitanti. 

làP.  XXIV,  — Seitienal.  ( p.  182  ) — È ancora  incerto  se  del 
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nome  di  Sumnaut,  o Putan  Suinnaul  ( Semenat  di  M.  Polo,  Sume- 
nal  di  Abulfeda  ) abbia  a ravvisarsi  la  origine  in  Svaiaubunat,  il 
Dio  ch’esiste  da  sé,  per  allusione  al  cullo  di  Siva;  o se  piuttosto 
dal  vocabolo  Somanal,  il  Dio  della  luna,  essendo  <Soma  ( luna)  uno 
dei  molti  nomi  di  Siva  (Neumann,  p.  631  ).  Uuosta  importante  citta 
^ace  verso  la  punta  merklionule  della  penisola  di  Guzerat.  « Sti- 
» menai  > dice  Abulfeda  « est  in  lilore  maria,  in  solo  ’l  Bavvazig;, 
» urbis  Indicae.  Est  ea  inter  urbes  et  regiones  quas  Malimud  filius 
> Soboktekini  expugnavit,'  et  cujus  fregil  idoliim  ....  Celebralam 
» eain  ait  Saldi  filius  mercatoriim  sermonilms.  Saepius  ad  eam  ap- 
» pellunl  naves  Adanenses  • ( Geogr.  Tab.  XVI.  p.  27d  ).  Presso  il 
n.  a.  sembra  però  che  il  nome  di  Semenat  abbracciasse  l’ intera  pe- 
nisola di  Guzerat.  Nel  testo  di  Crusca  manca  il  presente  capitolo. 

CiP.  XXV.  — Chetinacoran.  ( p.  18d)— E ingegnosissima  ed 
insieme  molto  verosimile  lo  opinione  di  Rennell  riportala  e adottata 
da  Marsden  ( n.  4416),  che  nel  nome  di  Chesmaeoran  debbasi 
riconoscere  quello  di  Chedge-Macran.  Chedge  è la  capitale  del  Na- 
cran  o Mecran  ( Gedrosia  degli  aiilicbi  ).  la  provincia  più  meridio- 
nale della  Persia.  Il  nome  della  capitale  è facile  che  fosse  aggiunto 
a quello  del  territorio.  11  Mecran,  secondo  l’ idea  degli  antichi,  era 
compreso  nei  vasti  ed  indeterminati  confini  dell’  Indie. 

Cip.  XXVI.  — Le  due  itole  Matcolina  e Femminim.  (p. 
483  ) — La  distanza  di  500  miglia  che  il  n.  a.  assegna  a queste 
due  isole  da  Chesmaeoran,  e la  uguale  distanza  che  le  divide,  se- 
condo lui,  da  Socotra,  distruggono  la  opinione  espressa  da  Mar- 
sden ( n.  4418  ) che  si  abbia  a ritenerle  le  isole  di  Abd-al-curia  al- 
r 0.  di  Socotra.  La  lontananza  complessiva  fra  la  spiaggia  di  Me- 
cran e quest’isola  è approssimativamente  quella  allegata  da  M.  Polo  ; 
e dovendosi  trovare  le  due  isole  precisamente  a mezzo  quel  cam- 
mino, si  avrebbero  a ravvisare  piuttosto  nella  grande  e piccola 
.Massera,  situate  dirimpetto  alla  costa  meridionale  delP  Arabia,  fra 
gr.  SO"  e 21"  lai.  N. 

Il  modo  di  vivere  degli  abitanti  non  è cosi  mirabile  nè  cosi 
straordinario, come  in  sulle  prime  potrebbe  apparire.  Quegl’isola- 
ni vivono  di  pesca,  e passano  tre  mesi  dell'  anno  colle  loro  donne  ; 
scorso  questo  tempo  di  riposo,  muovono  ai  sili  dove  il  pesce  è più 
copioso  e restano  nove  mesi  lunge  dai  loro  focolari,  finché  la  preda 
sia  salata  > e venduta.  Costumi  non  dissimili  a quelli  degl'  isolani 
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del  mate  d'  Oman  li  vediamo  praticati  eziandio  dai  pescatori  di 
merluzzi  e di  balene.  Gli  dbitatori  della  Gedrosia  erano  conoacinti 
dai  Greci  sotto  il  nome  d’ illiofayi  (Biirck,  Allgem.  Getch.  der 
Reis.  und  Entdeck.  I.  405  ). 

Ai  navigatori  arabi  che  primi  visitarono  quelle  isole  dovette 
sorprendere  I’  assenza  degli  uomini,  altrove  impegnati  olla  pesca  : 
quindi  ebbe  origine  il  curioso  mito  arabo  delle  Amazzoni,  ripetuto 
da  viaggiatori  di  contrade  diverse  e di  età  differenti.  Marco  Polo, 
come  vedemmo,  aveva  collocato  le  isole  degli  uomini  e delle  donne 
a mezza  strada  fra  le  spiaggia  del  Mecran  e Socotra.  Nel  4449 
Nicolò  di  Conti  dettava  a Poggio:  ■ In  fronte  di  quest’ isola  ( So- 

> cotra  ),  non  più  di  cinque  miglia  lontano,  vi  sono  due  isole  di- 
stanti  l'ima  dall'altra  trenta  miglia,  in  una  delle  quali  abitano 

■ solamente  uomini,  nell’  altra  donne  : alcuna  volta  vanno  gli  uo- 

• mini  all’  isola  delle  donne,  e similmente  le  donne  a quella  degli 

> uomini  ; e sono  stretti  e necessitati  avanticbè  compiano  tre  mesi 
» di  partirsi  e ciascuno  tornare  alla  sua  isola  ; perché  contraffa- 
» cendo,  e stando  più  del  tempo  determinato,  la  disposizione  del 
» cielo  e dell’  aere  gli  fa  morire  immediate  » ( p.  269).  Una  iscri-  ' 
zione  presso  il  Capo  di  Diab  ( di  Buona  Speranza  ? ) nel  planisfe- 
ro di  Fra  Mauro  ( 4469  ) dice  che  « circa  hi  ani  del  signor  4420 

• una  nane  ouer  zoncho  de  India  discorse  per  una  trauersa  per  el 

■ mar  de  India  ala  via  dele  isole  de  hi  homeni  e de  le  done  de  fiio- 

■ ra  dal  callo  de  Uiab  e tra  le  isole  iierde  e le  oscuritade  ala  via  de 

• ponente  e de  garbiti  per  40  zomade  no  trovando  mai  altro  che 
» aiere  e uqiia  e per  suo  arbitrio  iscorse  2000  mia  e declinata  la 
» fortuna  i fece  suo  retorno  in  zorni  70  Ano  al  sopradito  cauo  de 
» Diab  a.  (luestu  iscrizione , pubblicata  dal  P.  Zurla  nella  sua 
opera  su  quel  celebre  planisfero  ( Mappam.  di  Fra  Mauro,  p.  62  ), 
trasse  Humboldt  a conchiudere  che  la  posizione  delle  due  isole  fosse 
aH’  0.  del  Capo  di  Diab  ( op.  cit.  I.  336-368  ).  Noi  però,  che  po- 
temmo contemplare  a nostro  bell’agio  quell' insigne  monumento 
geografico , riscontrammo  le  isole  degli  uomini  e delle  donne  in 
quelle  due  segnate  nell'  Àbbosio , che  accompagna  il  lavoro 
del  P.  Zurla,  all’E.  di  Soffala  sopra  le  quali  leggasi  la  parola  O- 
eeomu:  la  occidentale,  che  giace  immediatamente  al  S.  di  Chan- 
eibar,  è detta  nel  planisfero  Mangia,  la  orientale  liebila.  • Queste 
a do  isole  » dice  la  vicina  iscrizione  ■ sono  habitade  per  christiani 
» in  una  de  le  qual  zoe  in  NebUa  habìta  le  done  in  laltra  dita  Man- 

• già  habiu  li  lor  homeni  i qual  solamente  tre  mesi  de  lano  stano 
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» coD  le  dona  ».  La  ppaizione  data  a questa  isola  da  Fr.  Mauro  sem- 
bra accordarsi  con  quella  di  Madagascar. 

Appena  Colombo  scoperse  nel  primo  viaggio  le  piccole  Antil- 
le , si  credeva  presso  all’  isola  di  Malitiino  abitata  da  sole  donne, 
di  cui  avrebbe  voluto  presentare  alcuna  alla  regina  Isabella  ( Hist. 
di  D.  Fernando  Colombo,  p.  73  ed.  4571).  Più  tardi  Barbosa  asse- 
riva  sulla  fede  de’  racconti  de’  Mori  che  Socotra  ■ fu  già  isola 
» delle  femmine  dette  Amazzoni,  le  quali  poi  per  lapazio  di  tempo 
» si  mescolavano  con  gli  uomini  » ( Barn.  Nav.  1.  292  ).  Pochi  anni 
dopo  ( 1522  ) Pigafetta  apprendeva  da  un  vecchio  piloto  delie  Mo- 
luche  che  « in  un'’  isola  detta  Ucoloro  sotto  dava  .Maggiore  non 
» trovansi  che  femmine,  le  quali  impregnansi  -di  vento  ; e quando 
» partoriscono,  se  il  parto  è maschio,  I’  uccidono,  se  è fcnunina 
> l'allevano;  e se  alcun  uomo  va  alle  loro  isole,  quando  possono 
» ucciderlo,  il  fanno  » ( p.  173  ed.  Mil.  ).  Da  questi  cenni  d' anti- 
chi viaggiatori  aiemo  convinti  che  la  favola  delle  Amazzoni  per- 
corse tutte  le  zone  : essa  appartiene  a quei  cerchio  limitato  e uni- 
forme di  sogni  e d’ idee  in  cui  rimaginoziene  poetica  e religiosa  di 
ogni  popolo  e di  ogni  età  si  muove  quasi  per  istinto.  Ma  il  mito  ara- 
bo delle  Amazzoni  non  ebbe  mai  stabile  località. 

LiP.  XX.VU.  — Scotta.  ( p.  184  ) — Variatissima  è nei  codici  la 
ortografia  di  questo  nome,  che  perù  apparisce  non  di  rado  sotto  la 
corretta  forma  da  noi  adottata.  Nel  solo  nis.  Par.  7367  esso  ri- 
corre cinque  volle  sotto  cinque  forme  diverse.  La  comune  ortogra- 
fia moderna  è Socotca  o Socotora.  Gli  antichi  la  conoscevano  sotto 
il  nome  di  Uiotcoridi*  liuuia,  e Leironne  ( Matériaux  pour  l’ hist. 
dii  Cbrislianisme  en  Abyssinie,  1832,  p.  138  ) ravvisa  una  corru- 
zione del  home  di  Dioscoride  nella  odierna  denominazione  dell’iso- 
la. Humboldt  (op.  cit.  I.  345-347)  provò  il  conti'ario  : il  nome  che  t 

le  hanno  dato  i geografi  antichi  è esso  invece  una  corruzione  del- 
r originario.  £ noto  come  tendessero  i Greci  a comporre  dei  miti 
storici  coir  alterazione  dei  nomi  geografici.  La  Diotcoridii  incula 
è a ricercarsi  nella  originaria  appellazione  sanscrilla  di  Doipa  Su- 
eadara.  Duipa,  contratto  anche  in  dip  e dib,  significa  giacente  fra 
due  acque,  isola;  Suca^ara  sede  di  felicita:  cosi  si  sarebbe  chia- 
mata l’ isola  felicissima,  Uoipa  Sucadara,  quella  che  noi  conoscia- 
mo oggidi  sotto  il  quasi  inalterato  nome  di  Socotora  ( Dos  alle . 

Indien,  li.  139;  Poti.  Etym.  Forsch.  aus  dem  Gebiete  der  Indo- 
Genn.  Spracbeo,  1833,  p.  80  ). 
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Abitata  da  tempo  Immemorabile  da  coloni  arabi  ed  indiani,  fa- 
vorita dalla  alia  poaizioaa  all'  entrata  dell'  hrilreo,  e*ia  non  era 
soltanto  uno  degli  acali  più  Importanti  del  commercio , ma  ai  cre- 
deva eziandio  che  ivi  nascesse  I'  aloe , la  cui  specie  più  ricercaU 
nelle  farmacie  ebbe  il  nome  di  socoli'ino.  « Insula  Socotra  » di- 
ceva Edrisi  ( p.  23  ) ■ est  ampia  liinitihus,  inensura  praestans  , 

> nitida  tellure,  fera\  arboruin,  et  pleraque  ipsius  germina  sunt 
» arborea  aloes.  Atque  haec  aloe  superat  bonitate  reliquas  omnes, 

> ut  illara  quae  colligitur  in  Uadralimiit  terrae  Yemen  ».  I viag- 
giatori arabi  del  IX  secolo,  die  pure  menzionano  quest’  isola  come 
la  patria  dell’aloè  tocolrina,  dicono  che  il  cristianesiino  é professato 
dagli  abitanti.  Hiportata  la  favola  araba  di  una  colonia  greca  quivi 
spedita  da  Alessandro  dopo  la  conquista. della  Persia  per  attendere 
alla  coltivazione  di  questo  iinporunte  vegetabile,  continuano  a rac- 
contare: « lls  demeurèreni  occupez  à la  garde  de  cette  isle,  jusqu’  a 
m ce  que  Dieti  eust  envoyé  Jésus  Christ  au  monde.  Alors  les  Greca 
» de  la  mesme  isle  ayant  esté  informez  de  ce  qui  regardoit  son 
» advénenient,  embrassèi'ent  le  christianisnie  de  la  mesme  maniè- 
n re  que  tous  les  dutres  Greca  1'  avoienl  embrassé;  et  ils  sont  de- 
» metirez  dans  la  profession  du  rliristianisme  jusqu  à présent,  «le. 

• mesme  que  tous  les  liabitans  des  aitlres  isles  » (Anc.  Ilei.  p.  413). 
Edrisi  (I.  48,  ed.  Jaub.  ) si  esprime  su  questo  soggetto  presso- 
ché colle  parole  medesime  de' viaggiatori  ora  citati;  Barbosa  par- 
la degl'  isolani  di  Socotra  come  di  scismatici,  e racconta  che  il  cri- 
stianesimo si  era  estinto  prima  che  a quell'  isola  approdassero  i 
Portoghesi.  Barros  li  considera  ■ Christiaos  Jacobitas  da  casta  dos 
» Abexijs  (Abissini),  pero  que  nuiìtns  cousos  nao  guardao  de  seiis 

• costiinies  ■ (Dee.  II.  I.  I.  c.  3).  Sembra  che  ìli.  Polo  li  riguar- 
dasse nestoriani,  e soggetti  perciò  al  CalhoUcoM  di  Bagdad  ; ma  é 
piu  probabile  la  opinione  dei  Portoghesi  che  professassero  il  rito 
de'  giacobiii,  il  cui  gerarca  risiedette  prima  in  .dniiochia  ed  in 
Alessandria,  e più  tardi  a Mardin. 

Socotra  ebbe  commercio  assai  attivo  quando  la  navigazione  si 
esercitava  entro  una  sfera  più  limitata,  e i legni  v iaggiavano  costeg- 
giando. Ma  più  tardi,  decaduta  la  sua  lloridez/.a,  la  opportunità  della 
posizione  ne  fece  un  nido  di  pirati. 

Gap,  X.XVIII.  — Madeigaiear.  (p.  485)  — Madelgascar  è la  for- 
ma con  cui  si  presenta  d’  ordinario  ne'  mss.  francesi  il  nome  della 
grande  isola  che  il  canale  di  Mozambico  divide  dal  continente  dell' 
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Africa  : nei  codici  Ialini  è wriilo  Madngaslnr.  negli  italiani  Madr- 
gaacar.  Ma  la  vera  pronuncia  di  qiicsin  nome,  secondo  Rienzi  (Dici 
art  Malekamar)  ^ Malerussar,  come  In  rliianinnn  gH  indigeni,  ^'oi 
troviamo  nei  geograli  arahi  inenzinne  di  qtiealn  ìsola,  «he  Marco 
Polo  fece  primo  conoscere  agli  Europei.  Egli  non  In  visitò:  ma  Ir 
sue  notizie  raccnl.se  dai  navigatori  arabi  o indiani,  il  secondo  italia- 
no che  la  descrisse  sotto  il  nome  di  S.  Lorenzo  datole  dagli  scopri- 
tori Portoghesi  nel  i505,  è il  fiorentino  Andrea  Corsali,  egli  pure 
dietro  I’ altrui  fede,  nella  lettera  che  dirigeva  dall' Indie  n Giuliano 
de’  Medici  il  6 gennaio  ‘1515  (p.  56,  ed.  Ven.  1841). 

Le  dimensioni  nttrihiiité  all' rsoln  del  n'n.  sono  esageratissime, 
tjiiesto  dato  e la  indicata  esistenza  di  elefanti,  che  in  essa  non  nasrono, 
bensì  nel  continente  virino,  potrebbe  farci  pensare  che  le  notizie 
comunicate  a Polo  sul  Mndagnsrnr  abbracrìassern  anche  un’ampia 
parte  continentale,  (Confrontisi  il  presente  capitolo  con  <|uello.  che 
immediatamente  gli  succede,  e sedrassi  che  il  n.  a.  supponeva  tutta 
‘ la  costa  deir.Africa  Meridionale  come  nn  ammasso  di  grandi  isole, 
non  come  un  territorio  continuato. 

Madagascar  fu  rinH’epora  più  rimota  p'opolata  da  colonie  arabe. 
Queste  vi  portarono  In  religione  e la-  civiltà  musulmana  ; ma  du- 
rò Ju  lotta  coir  elemento  indigeno,  il  quale  prevalse,  benchò  risia- 
luismo  vi  lasciasse  profonde  traccie.  Il  nome  di  vetrovi,  dato  ni 
quattro  sovrani  dell’  isola,'  è corruzione  della  voce  araba  «rete,  che 
suona  seniore.  U end.  Par.  I5(i7  ha  e.tcci/e.  ma  negli  altri  leggiamo 
eoetqitei  o veteovi. 

K mirabile  lu  esattezza  delle  notizie  raccidle  da  Ptdo  sulle  cor- 
renti che  vanno  per  il  canale  di  .Mozambico  verso  S.  O.  c S.  .S.  O. 
con  estrema  violenza,  e impedirono  agli  Arabi,  stazionali  del  secolo 
Xli  in  fattorie  lungo  tutta  la  costa  occidetitale  dell’Africa  daf  Ca- 
po Guardafili  ( Oebel  iìinnt-.4fun)  lino  a Ouilloa  ed-  a Solfala,  di 
spingere  la  loro  navigazione  al  d>  la  del  prnmoulorio  che  più  tardi 
i Portoghesi  chiamarono  Cobo  dot  rstrrienle»  |24'  liS'  lat.  S.(.  Te-  ' 
inevasi  di  |iassare  la  foce'meridionnie  del  canale  dì  .Mozambico,  per- 
ché si  sapeva  che  non  avrebbesi  potuto  rimontar  la  corrente. 

in  quel  gigantesco  uccello,  che  secondo  il  n.  a.  gl’  indigeni  chia- 
mano me,  ed  in  cui  egli  ravvisa  il  favoleggialo  grifone,  rico- 
iiuscìamn- il  condor  africano  Della  grandezza  di  questo  animale 
diedero ‘i  naviganti  al  viaggiittore  veneziano  un’idea  esagerata;  U 
totale  larghezza  delle  ale  spiegale  del  condor  si  calcola  a circa 
10  piedi.'  Ma  la  calda  fantasia  orientale  ampliò  prodigiosamente 
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le  dìmeiiiiioni  di  quelle  penne, ->  fece  dell’ innocente  volatile  il  mo- 
stro più  xterminaln.  |je  Mille  e una  A'ntti 'parlano  frequente  del 
rur.  Un  piloto  arabo  raccontava  a Pij'nrelto  come  questo  terribile 
uccello,  a cui  il  navigatore  sirentino  ha  dato  il  nome  di  garuda, 
viveva  in  un' isola  del  Mar  della  China  (p.  -174).  Il  confronto  dei 
me  col  grifone  è ritenuto  però  da  Murray  (p.  332)  doversi  sem- 
plicemente alle  romanzesche  luciibrazioni  di  Rusticiano  ; e che  per- 
ciò due  scuole  di  favole  cooperassero  a produrre  questo  curioso 
periodo,  il  cinghiale  selvatico,  qui  menzionato',  sembra  essere  il 
Sut  aethiopieut  Linn.,  cui  le  grandi  e sporgenti  zanne  rendono  for- 
midabile (Barrow,  Africa,  I.  303). 

Cap.  XXI.V.  — Zanguibar.  (p.  187)  — Zanguibar  ( Canghi- 
bar  , Zanziber  , Zanzibar , Zachibar . Zanzunba  d'  altri  cod.  ) è il 
Zanguebar  delia  geografia  moderna.  I-  mercatanti  Arabi,  che  quivi 
frequentavano,  trattivi  dal  desiderio  di  lucro,  videro  solo  alcuni 
punti  del  litorale:  e non  pensando  che  quelle- spiaggie  fossero 
parti  più  avanzate  di  un  grande  continente,  le  ritennero  bole  ; come 
Kvemero  e i^suoi  contemporanei  ritenevano  un'  isola , simile  alla 
vicina  Socotra,  il  capo  Guardafui  (Biirck,  Allg.  Gesch.  der  Reis.  1. 
435.  436  ).  La  pittura  che  fa  il  n.  a.  dell’  aspetto  degli  abitanti 
<■  In  descrizione  della  girafiii . «uno  coirformi  alla  verità:  il' modo 
di  accoppiamento  degli  .elefanti  da  lui  raccontato  era  nel  medio  evo 
di , credenza  generale. 

C,*p.  XXX.  — Àllre  itole  del  mare  delle  Indie,  (p.  488)  — 
Il  uumero  delle  isole  del  Mare  Indiano  è evidentemente. esagerato, 
quaiuunque  abbiansi  a riunire  sotto  questa  categoria  tutte  le  bole 
<ielltt  Malesia,  i gruppi  di  Mcobar  e di  Andainan,  le  I,achedive,  le 
MaldKe,  l’Arcipelago  Etiopico.,  e tutte  le  altre  che  giacciono  all' 
l'i.  sleir  Africa  e .si  considerano  dai  geografi  appartenenza  di  quel 
continente..  Il  planisfero  di  Frp  Mau^u  le  calcola  13,600:  « i>ota 

• che  secondo  cl  dir  di  marinari  ezperti  de  questo  Mare  Indico 

« vi  sono  isole  13600  fra  habitade  e nou  habiiade  ma  le  hobiia- 

» de  sono  fertilissime  >.  Liuschotcu  (cap.  XIII.  p.  46)  scriveva: 

« Uuiduni  harum  insularum  nuinerum  ad  10,000  feront  ; sed  non 

• est  certa  ratio.  Innumerabiles  enhn  siinl  ■.  Gl’  isolani  -delle  .Mal- 

dive ciilcolano  a l3,(hMI  lu  somma  delle  iside  componenti  il  loro 
arcipelago  : Il  loro  sovrano  s' intitola  re  dei  tredici  aitoltm  (gruppi) 
e delle  43,000  isole. 
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Sulla  dhrkione  dell'  Indie  qui  accennata 'dal  n.  a.  rimandiamo  i 
lettori  al  commento  del  primo  capitolo  di  <|ue>ta  Parte,  a pag.  384. 

Cap.  X\XI.  — dbatcc.  (pag.  489)  — Abasce  (Albaaie,  Aba* 
scia,  Nabasce  d' altri  cod.)  è suono  che  molto  si  avvicina  al  nome 
arabo  e persiano,  Aba^e  o Abesce,  della  regione  che  noi  chiamia- 
mo Abissinia.  L’adozione  del  cristianesimo  e il  frequente,  commer- 
cio colle  Indie  sollevarono  questa  regione  sopra  la  barbarie  afri- 
cana. Nella  prima  mela  del  secolo  IV  successe  la  conversione  degli 
Abissini  all' eutkbianisinu.  La  natura  montuosa  del  suolo  impedì 
le  conquiste  delle  armi  e della  religione  degli  islamiti  ; i quali  pe- 
rò stanziarono  al  8.  E.  di  quei  regno,  e fondarono  lo  stato  di  Zei- 
la  od'  Adei.  Il  loro  battesimo  di  sangue  è pur  ricordato  da  Lin- 
schoten  (cap.  XL-  p.  40)  e da  Barbosa  (p.  290).  Ludolf  ravvisava' 
in  questa  cerimonia  uno  scopo  igienico  piuttosto  che  un  rito  di. 
religione  (Hist.  Aethiop.  HI.  6).  E perù  curioso  che  la  notizia  re- 
cata in  Europa  da  M.  Polo  sul  re  cristiano  dell’  Abissinia  ■ abbia 
data  occasione  ai  Portoghesi  di  ravvisare  in  lui  veriOcalo  I’  antico 
mito  del  Prete  Gianni  (Ludolf,  op.  cit.  IL  4.). 

Cap.  VWII.  — Jden.  (p.  192)  — K stupenda  questa  descri- 
zione dota  da  Polo  della  strada  principale  che  seguiva  a’suoi  gior- 
ni il  commercio  degli  Europei  colle  Indie.  Aden  era  allora  uno  de- 
gli scali  più  importanti.  A ciò  agginngevasi  la  bellezza  incantevo- 
le della  sua  posizione,  la  limpidezza  del  suo  cielo,  dove  brilla  un 
eterno  sole , e un  giorno  nuvoloso  forma  una  rara  aggradevole 
• varietà.  .4den  non  ismentiva  la  poetica  espressione  del  suo  nome, 
che  significa  paradiso.  Esso  appare  in  Plinio  sotto  la  forma  di 
Ihaitae  :•  ■ Itein  Omnae  et  ..4thanae,  quae  nnne  oppida  maxima  ce- 
» lebrari  a Persibo  mari  nostri  negotiatores  dicunt»  (H.  N.  Lib. 
VI.  cap.  28  i>.  39).  Anche  il  Mar  Rosso  è qui  menzionato  siccome 
un  fiume  ; forse  il  generico  nome  con . cui  lo  chiamano  gli  Arabi 
di  battr  acqua,  impiegato  a significare  indistintamente  fiume,  lago 
e mare,  ha  prodotto  simile  confusione.  Il  testo  di  Ramusio  lo  chia- 
ma piu  correttamente  tjolfo^  e stabilisce  a 90  giorni  la  lunghezza  di 
questo  viaggio. 

• La  presa  di  Acri  qui  ricordata  pare  indubbiamente  riportarsi 
all’  anno  4991,  nel  quale  il  sultano  d’  Egitto  la  tolse  a'  Cristiani 
(p.  976).  Il-  codice  MaglUbéchiauo  11  avvalora  questa  opinione,  leg- 
gendovisi  : ■ quando  il  Soldano  di  Bambeiloiiia  venne  sopra  ad  Acri 


■ ad  oste,  che  fu  nel  1201  > (Baldelli,  I.  305).  il  nome  di  Babilo-, 
aia  si  dava  in  Europa  nel  medio  evo  alla  ritlà  che  gli  Arabi  chia- 
mavano £/  Cairo,  la  vittoriosa. 

Quando  le  uavigazioni  de'  Portoghesi  e degli  Spagnuoli  aper- 
sero nuove  vie  al  HuicamerGio  orientale,  Aden  decadde  ; .e  allorché 
nel  1838  l' accorta  pre>  idenza  del  governo  britannico  ne  prese 
possaiso,  la  chiaM  del  Mai^ossu  non  - era  che  un  misero  villag- 
gio popolato  da  W(t.aibitatiti.  .ila  oggidì  che  i'  ben  intesi  interessi 
del  commercio  europeo  gUadiàprirono  fé  antiche  vie  abbandonate,  si 
preparano  ad -Aden  giorni  più  avventurosi. 


Ctp.  \X\III.  — Etcitr.  fp.  193)  — Escier  (Soer,  Ezier,  A- 
ciar,  Arziar,  Sestier , Il^stier  , Usta,  .Istor,  Oscior',  Ser,  Estier, 

Btisr , Pecher , Esyer , Sier  secondo  altre  lezioni  ) corrispon- 
de all’  odierna'  Sceer  ( Schiihhr  di  Niebuhr,  Sahar  di  U’Anville  ) 
sulla  costa  arabica.  La  distanza  da  .Iden  ad  Escier  è di  A miglia 
secondo  il  testo  d|  Crusca;  il  end.  lat.  Par.  3195  dice  esso  pure 
nel  suo  latino  : ■ Or  dicamns  de  una  maxima  civitate  , ' que  est 
» de  Edem,  et  de  uno  parvo  rege  qui  vocatur  Oscior  ; et  iste 
■ civitas  distat  a porto  de  Edem  quetuor  inilliaria  ».  Il  lesto  di 
Pr.  Pipino,  e quelli  del  Nova*  Orbit  e' di  Ramusio  danno  la  distan-  * • 

za  di  40  miglia  ; i mss.  francesi  e il  codice  Cigogna  la  danno  di 
400;  e tale  è precisamente  da  Aden  a Sceer.  La  direzione  però 
è dovunque  errata,  cioè  O.  nei  mss.  francesi , N.  nel  testo  di 
Fr.  Pipino  e di  Grineo,  S.  E.  presso  Ramusio,  8.  ( ostro  ) nel  ms. 
Sloane  251  del  Museo  Britannico. 

La  costa  di  Adramaiit  qui  descritta'  .è  rinomata  per  la  fecondità 
dell’ incenso:  l’olibano  le  è agatto  particolare  (Niebuhr,  Deser.  de 
l’Arabie,  p 126).  La  quantità  straordinaria  di  pesci  che  si  trova 
lunghesso  queste  spiaggie  è pur  confermata  da  viaggiatori  tnoder- . 
ni,  che  del  pari  ricordano  conte  le  loro  carni  suppliscano  alla  or- 
dinaria scarsezza  de’  cereali  (IS’iebuhr,  op.  cit.  p.  265).  Lo  stesso 
coatume  è attribuito  da  IVeurco  agF  ittiofagi  della  Capmania  (Pe- 
rypl,  Geogr.  Min.  1121). 

Cap.  XXXIV.. — l)ufar.{\ì.  194)  — Come  nel  capitolo  pre- 
cedente, cosi  anche  in  i|uesto  variano  ne’  diversi  mss.  le  distanze  e 
le  direzioni.  Diifar  corrisponde  all’  odierna  Dalbr  sulla  medesima 
costa  arabica,  al  i\.  E.  di  Sceer,  nella  distanza  precisa  che  le  è 
••segnala  dal  lesto  francese  a cui  ci  aiieniamn.  La  intera  costa  di 
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Adramaut  dipendeva  a'  tempi  di  M.  Polo  dal  Alitano  di  Aden.  IVei 
testi  di  Pr.  Pipino  e del  .Vooiw  Orbi*  manca  il  presente  capitolo. 
Secondo  le  notizie  recenti  comunicate  da  Wellstetl,  Dafar  ( Dofar  ) è 
ora  assai  decaduta  ( Travelsjn  Arabia,  11.  453  ). 

Cii>.  WXV. — Calala.  ( p.  404  ) — .\nche  il  presente  i:apitolo 
subì  le  alterazioni  dei  due  precedenti  nella  determinazione  (^ll#po> 
sizioni  e delle  distanze:  ma  il  teìitu  francese,  che  pone  Cal^'b  600 
miglia  dal  lutar,  s'accosta  alla  verità.  .Nel  nome  di  Calato  si  .ravvisa 
r odierna  Calaat,  situata  cirbu  Cento  miglia  al  S.  di  Mancate, 
è voce  araba  che  suona  fortezza  alpestre.  ' * ' • ** 

Nel  secolo  XV,  quando  Nicolò  di  Conti  visitò  Calaat,  era^sa 
floridissima  sede  di  traffico  ( p.  236  ).  Wellsted,  che  la  vi(|p^q-^- 
chi  anni,  trovò  il  suo  terreno  copèrto  per  ampio  tratto  da  rodine  che 
ne  attestavano  l’ antica  magnificenza.  Oravi  è-  solo  una  mpschea  ed 
un  misero  villaggio  di  pescatori  ( I.  44  ). 

Gli*.  -XXXVII.  — La  grande  Turchia  e guerre  di  Caidu. 
(p.  196)— Fornita  la  sua  relazione  delle  isole  e delle  coste  del  Mare 
Indiano,  ritorniamo  col  n.  a.  a Chism  e ad  Ormiiz,  dov’egli  appro- 
dò al  termine  della  sua  grande  navigazione,  conducendo  .seco  la 
principessa  mongola.  Di  Ormuz  e di  Chism  abbiamo  precedente* 
mente  date  alcune  notizie  ( p.  296.  287  ).  > 

Ora  si  entra  in  un  nuovo  ordine  di  fatti  e d’ idee.  Non  è più  il 
diligente  viaggiatore  che  descrive  le  sue  peregrinazioni,  le  mara- 
viglie dello’natura,  la  pompa  delle  corti,  i riti,  I costumi,  quanto 
vide  e quanto  gli  fu  riferito  di  più  singolare  In  terre  tanto  lonta- 
ne e fra  genti  tanto  diverse  dalla  sua.  K lo  storico  che  racconta 
le  grandi  geste  operate  in  un’epoca  bellicosa  da  un  popolo  stranr- 
dlnariamente  armigero.  Non  sono  più  gli  avvenimenti  storici  che 
illustrano  le  notizie  geografiche;  bensì  le  particolarità  geografiche 
di  alcune  regioni  s' intercalano,  secondo  il  bisogno,  alla  narrazio- 
ne storica  delle  loro  sanguinose  vicende.  Una  inescusabile  ingiu- 
stizia dei  contemporanei  • e dei  posteri  , derivasse  da  malizia 
o da  ignoranza,  abrase  le  pagine  in  cui  Marco  Polo  raeeohtava 
le  guerre  dei  Mongoli  che  occupavano  la  parte  occidentale  delP  A- 
sia.  Solo  in  pochi  codici  ne  troviamo  poveri  brani  coniiisamente 
ammonticchiati;  Pipino.  Grineo , Ramusio  ed  i loro  segnaci  le 
cancellarono  intieramente  : e se  il  prezioso  codice  Parigino,  di  cui 
dobbiamo  la  pubblicazione  alla  Società  Geografica'  di  Francia,  non' 


le  tvtMt  esose rv «te  essa  sola,  avremmo  a deplorare  la  perdita  ir* 
reparaMle  di  questo  Inaigne  douumento  di  storia  orieqlale.  Qoi  la 
cateoa  delle  vicende  s^ue  non  interrotta  ; e questa  serie  di 
notizie  cosi  importanti  supplisce  ai , molti  difetti  de^li  storici  A- 
sialki,  ebe  solo  poche  memorie  ne  tramandarono  di  quella  bellige- 
ra età. 

Màrco  Polo  non  parve  cosi  informalo  dèlia  storia  mongola  eo- 
nte  di  quella  dell’  Asia  Occidentale.  Non  indagheremo  le  cause  di 
questo  fenomeno,  che  forse  è inesplicabile.  Ma  le  fonti  ond’egli  nt- 
tij|se  le  notizie  che  chiudono  il  prezioso  suo  libro  hannosì  a ricer- 
care ^lia  illuminata  corte  di  Gazan  li  nostro  viaggiatore  lo  co- 
•nob^e  e lo  'trattò  quando  gli  condusse  Sposa  la  prìncipesaa  Co- 
gadiq.^^er  consiglio  di  Caicatu. 'Gazan  era  principe  dotto  e 
'virtuóso:  egli  fu  il  primo  che  -pensò  ad  eternare  mediante  la  sto- 
ria le  imprese  di  Cinghia  Con  e de’  suoi  discendenti.  Fu  per  ob- 
bedire a’  suoi  cenni  che  il  vecchio  Pulad  errò  u lungo  fra  le  tribù 
dell’  Asia  Centrale  ed  Orientale,  e le  sparse  tradizioni  raccolse , e 
apprese  il  racconto  delle  conquiste  mongole  dalle  bocche  dei  figli 
di  quegli  eroi  che  avevano  militato  sotto  le  bandiere  del  gran  ca- 
pitano. Dai  materiali  riuniti  da  Pulad,  Padiallaa  compilò  la  sua  sto- 
ria in  lingua  persiana  nel  1394  ( Pél.  de  la  Croii  530).  Intorno  a 
quest'  epoca,  Polo  si  trovava  alla  corte  di  Gazan,  di  quel  principe 
che  r Oriente  numera  ancora  fra’  suoi  monarchi  piu  illustri. 

Ouesta  parie  'negletta  del  libro  del  n.  a.  èra  tuttavia  quella 
che  più  doveva  interessare  i suoi  contemporanei  : l’Europa  vedeva 
nelle  guerre  e nelle  rivoluzioni  che  dilaniavano  il  mostro  delle  poten- 
za mongola  nell’  occidente,  un  principio  di  sicurézza  per  lei  medési- 
ma. I suoi  temati  nemici  volgevano  contro  i propri  petti  quelle 
armi  che  l’ avevano  desolata. 

Premessi  questi  cenni  sulla  importanza  dei  capitoli  che  per  la 
. prima  volta  vedono  la  luce  in  lingua  italiana  nella  loro  integrità, 
riprenderemo  il  filo  de’  nostri  commenti.  Il  nome  di  Grande  Tur- 
chia si  riferiscu.  dite  sedi  priinitive  dei  Turchi.  1 confini  ne  so'no 
piu  iiiiiiulameiite  determinali  da  .filone  Armeno  : « Regnum  Tur- 
X quest  all  ex  parte  oriemis  suos  habet  confines  coni  regno  Tarsae 
» ( h.  e.  luguurórum);  ex  parte  occident»  cum  regno  Coraaminae 
» ( Cuorezm  ):  ex  parte  vero  raerìdiei  protenditur  usqtie  ad  deser- 
» tiim  X (Hailh.  liist.  Orietit.  cap.  3.  p.  3.  ed.  1671).  L’appellativo 
Grande  distingueva  il  territorio  originario  di  questi  popoli  da  quello 
• ‘delle  loro  conquiste,  clie  Polo  chiamò  Turcomania  (P.  I.  cap.  III). 


■; 
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Delle  Innghe  e sitnguinme  riisrnrdie  fra  Cnbilai  e Caidu  ab- 
hiainn  dato  un  rompendimo  rag^iaglin  a p.  333-3S3.  Ci  manca- 
no però  i HMsidi  delle  fonti  ai  orientali  che  occidentali  da  cui  ci 
potevamo  ripromettere  una  iiluairaxione  ed  una  conferma  dello  tpe- 
riale  avvenimento  descritto  in  questo  rapitolo.  Molti  furono  i ten- 
tativi diretti  da  ('.aidii  per  occupare  Cariicortim  ( De  Giiigum,  III. 
I8G.  Ib7  ).  iNon  crediamo  lullavia  che  sia  qui  menzionata  la  piu 
luminosa  di  queste  spedieioni, qiiellu  del  1293.  nella  quale  l'armata 
mongola  era  eapitanata  da  Haian,  il  conquistatore  del  Mangi.  Cu'* 
bilai  istigato  da  invidiosi- ministri,  e ingiustamente  gelosodi  que- 
sto generale  a cui  erano  con  particolare  alTetto  attaccati  gli  animi 
di  tutto  I'’ esercito,  spedi  il  nipote  Timur  a sottenirargli  nel  sti- 
piamo comando.  Ma  quando  Timur  giunse  al  campo.  Baian  aveva 
data  ormai  la  più  completa  rotta  all'  irrequieto  Caidu.  Ciù  nulla 
ostante  Caidu  sconfitto,  fuggitivo,  senza  forze,  senz'alleati,  non 
cessò  di  molestare  le  frontiere  drll'Impero  .Mongolo,  finché  nel  '1301 
la  grande  armata  di  Timur  Can  distrusse  gli  ultimi  avanzi  delle 
sue  truppe,  ed  egli  lini,  vittima  del  molto  cordoglio,  la  vita  ( De 
Uuignes.  III.  19-i  ). 

CaP.  XXXJX.  — Cesie  tiei  Tartari  di  Levarle.  ( p.  200)  — 

Abaga  sucees.se  nel  1264  ad  llàgu  nel  comando  de' Tartari 
di  Levante:  i suoi  possedimenti  abbracciavano ‘l'intera  Persia  con 
parte  della  Siria  e dell’ Asia  Minore.  Egli  è dalle  storie  ricordat4) 
conile  principe  valoroso  e saggio.  !.«  invasione  di  Barac  nella  Per- 
sia segui  nel  1267;  ma  la  grande  battaglia,  che  Polo  descrive  com- 
battuta sulle  rive  del  Gion,  sarebbe  succeduta  ad  Erat,  se  crediamo* 
a De  Guignes  ( IH.  260  ) e a Priee  ( li.  676  ).  ^'ariano  dal  n.  a. 
questi  due  storiei  in  un'altra  circostanza  essenziale,  mettendo  A- 
bpga  alla  testa  delle  proprie  truppe.  ^el  1283  Abaga  mori,  e mon- 
tò il  trono  ^Nigudar  ( Tongodor  di  Aitane)  fratello  del  defunto  mo- 
narca, che  abbracciò  l'islamismo,  e assunse  il  nome  di  Acmet  Can 
( Acomat  di  M.  Polo,  Mahumet  di  Aitane  ):  pretendesi  che  Kigu- 
dar  avesse  dapprima  professata  la  fede  di  Cristo  e I'  abiitrasse  per 
abbracciare  quella  di  Maometto.  Quest'apostasia  svegliò  l' ira  del 
pio  armeno,  che  nella  sua  Storia  Orientale  scaglia  i più  violenti 
improperii  contro  il  principe  rinnegato,  e nel  capitolo  XXWII  lo 
chiama  pessimo  saraceno,  figlio  del  diavolo  Maometta,  uomo  dia- 
bolico, cane,  diavolo,  figlio  della  iniquitù.  Gli  storici  che  narrà-' 
rono  le  guerre  di  Argon  contro  di  Aemet  diversillcano  cònsidere- 
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volmente  fra  loro.  Ma  quasi  tulli  attiosero- alle  notìzie  di-Ailone, 
«■he  di  molli  avvenimenti  dn  lui  deaeritti  fu  teslimonio  oculare.  Ac- 
inet  fennù  la  pare  e l' alleanza  col  sultano  di  Eg;illo,  e niedilnva 
di  coiigiunf'ersi  a lui  per  attaccare  I'  Ariiietiia  ed  altri  stati  oc- 
cidentali: ma  ne  lo  impedirunu  i Uimulli  eccitali  da  Argon,  spal- 
leggialo da  làibilai.  Itaccoiila  Aitoiie  come  Argon  « qui  contra  po- 
» teutiani  inimici  non  poterai  Itelliger  apparere,  inontes  petiit,  et 
» in  quoddam  castniiu  forlissiiuum  iniroitit.  Idem  vero  iniquitaiU 
» lilius  Moliumelns  diclum  castrum  obsedit.  stana  circumcirra  cum 

• suo  exercitu  iiirelici.  Finaliler  vero  Argonus  se  reddidit  Mahii- 

> melo  cum  paris  inlcrjeclis  coiiditionibils,  videliret.  qiiod  sibi  suum 

■ dominiiim  servarci.  Postquam  .Mahumetus  Can  lenuil  Argonu^, 
» Iradidil  eiim  coiieslabulo  suo.  et  pliiribtis  aliis  magnatibiis  sub 
» custodia  cnncluilendum.  Kl  diim  revcFlurclur  ad  civilalem  Tau- 

• risii,  ubi  dimiserat  filios  el  iixorcs  , dedii  omnibus  in  mandati» 

• quod  post  ipsiiin  iiicedbreul  paulalim.  Coiieslabulo  vero  el  qui- 
» busdam  aliis,  in  quibus  praecipiic  conGdebat.  jussil  qualenus  ne- 
a potem  suum  occidcrent,  et  occulte  sibi  caput  aflerreni.  liis  iiaqiir 

■ laliter  ordinatis,  fesiìnanler  praecepil  eis  Mahumetus.  Inter  illos 

> vero,  «pii  mandatum  suscepcraul  tonti  sceleris  ndimplendi.  inveii- 
» tiLs  fuit  quidam  potens  vir,  quem  Allaga  nulriverat  pater  ipsiiis 
s Argon!,  qui  pielalc  motus,  armis  suscepti»,  roneslabnliim  Mahti- 
» meli  et  omnes  suos  sequaces  iiocle  gladio  jiigulavili  et  Argonum 
» a morlis  perkiilo  lUierniit.  et  consliluit  Argonum  rectorrm  el 
» .dominum  super  omnes.  L'nlle  olii  timore,  ahi  vero  amore  obe- 
m ilientes  fueruut  suis' heneplacitis  el  mandalis.  llisilaque  sic  |ter- 

• aclLs . Argonus  rum  comitiva  siiorum  lìdeliiim  fiiit  perseeiitus 

> celeriler  Maliuuietum.  et  antequam  Taurisiiiiu  perveniret.  perso- 
, • ualìter  cepit  illiim,  quem  captum  jussil  per  medium  detruncari  : 

• el  sic  fiiil  interrectus  . canis  ille  pessimus  Mahumetus  iiiimiciis 
» lidei  Chrislianae,  nnte(|iiam  duonim  annonim  s|>atium  in  suo  solio 
» compierei  » ( Cap.  .VWVII.  p.  57-58,  ed.  -1671).  I,a  liberazio- 
ne di  Argon  e il  suo  innalzamento  al  trono  descritti  dall’  antico 
storico  armeno  concordauo  quasi  perfettamente  colle  relazioni  di 
,M.  Polo.  !Ma  gli  avvenimenti  che  succedettero  alla  cattività  del  fi- 
glio di  Abagh.  li  Irtiviaino  moUn  diversamente  narrali  ilagli  storici 
occidentali.  ■>' llcrbéhil-(  voc,  Àrgon),  seguito  da  De  Ouigues(lll. 
:I64  ),  rappresenta  il  'principe,  dopo  la  elezione  dello  zio,  come  ri- 
luggentesi  nel  Corassaii,  e qui  battuto  non  da  Acmet,  ma  dal  co- 
stui gciterale  Alinar;  non  fatto  prigioniero  in  battaglia,  ma  salva- 
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to«  in  una  fortezza  do»e  Alinac  lo  costrinse  ad  arrendersi.  Priee 
al  rnnirario  ( Mahom.  Hist.  il.  578.  582  ) meglio  si  avvicina  al  n. 
a.,  allegando  come  Argon  avesse  il  possesso  del  Corassan  ; come  il 
snltano  .Acmet  marciasse  in  persona  contro  di  lui,  ma  la  sua  a- 
vanguardia  condotta  da  Alinac  ( Ally  Kynauk  ) lo  sconGggesse.  Con- 
siderando le  grandi  discrepanze  fra  le  migliori  fonti  storiche  a cui 
possiamo  in  questo  argomento  ricorl'ere,  e la  opportunità  d’altron- 
de ch’ebbe  il  viaggiatore  veneziano  d’informarsi  di  questa  serie 
di  avvenimenti,  non  è improbabile  che  i suoi  dati,  più  che  quelli  di 
ogni  altro,  si  accostino  alla  verità. 

Argon  cessò  di  vivere  nel  4291.  Nessuna  fonte  orientale  men- 
ziona il  sospetto  che  il  veleno  Unisse  i suoi  giorni:  forse  questa 
voce  era  sparsa  alla  corte  di  Gazan,  nemico  de’ successori  di  lui. 
Tuttavia  è cerfo  che  .Apf'on  non  era  amato  da'  sudditi,,  e che  la 
sua  morte  fu  Subitanea. 

Caicatu  vanne  chiamato  al  trono  di  Persia.  Il  suo  nome  è scrit- 
to molto  diversamente  nelle  storie:  .Abulfeda  lo  dice  Canactu,  Ai- 
tone Regayto,  altri  Ghendgiotu,  Cazeitii  eCaictu,  De  Guignes  Kan- 
dgiatou;  ma  la  vera  forma  è Gaicatu  o Caicatu,  quale  (Quiacatu  del 
n.  a.)  : questo  nome  significa  luminoso  in  lingua  mongola  (De  Gui- 
gnes, III.  268).  Aitane  dice  di  lui:  « .Nnllam  liabebat  legem  vel 

■ fldera:  ad  arma  erat  penitus  nihii  valens  : totus  erat  deditus  lu- 

■ xuriae  et  peccato  , et  in  omnibus  ducebat  tamqiiam  brutum  vi- 
• tam  suam  » ( Cap.  XXXIV,  p.  59  ).'  1/  orrore  delle  costui  tur- 
pezze gli  fece  perdere  I’  amore 'e  il  rispetto  del  popolo  e della  cor- 
te : si  organizzò  una  grande  congiura  , e fu  proclamato  sovrano 
Baidu  nipote  di  l'Iagu.  Caicatu  mori  strozzato  , se  crediamo  ad 
Aitone,  avvelenato  se  a Marco  Polo. 

Egli  siedeva  ancora  sul  trono. di  Tabris  allorché  i tre  Vene- 
ziani attraversarono  la  Persia  al  loro  ritorno:  nel  tempo  medesi- 
mo Gazan  si  trovava  nel  Corassan  (Polo,  Intr.  II).  Perciò  la  mor- 
te di  Caicatu  e gli  avvenimenti  che  la  seguirono/il  n.  a.  non  po- 
tè conoscerli  che  dopo  il  ripatrio.  Ma  le  frecpienti  comunicazioni 
tra  Venezia  e la  Persia  gli  avranno  facilitato  I’  apprendimento  di 
quelle  guerriere  avventure,  le  ultime  anella  della  catena  delle  vi- 
cende eh’  egli  medesimo  avea  vedute  prepararsi  nell’  Asia  Occiden- 
tale. 

Gazan  figlio  di  Argon,  che  governava  il  Corassan,  pensò  di  pro- 
fittare del  disordine  in  cui  si  trovava  la  Persia  alla  morte  di  Cal- 
cata, per  farsi  proclamare  Can  dall’  esercito.  Durò  contro  Caidu 
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una  penma  lotta.  prohin|;aU  ad  otto  meai  di  imitili  trattatire  dì 
corrotti  ministri.  Ma  il  tradimento  dei  magnati  di  Baidn  decise  del- 
la costili  rovina  (Haith.  Hist.  Or.  cap.  \lj;  De  Giiignes,  III.  369; 
Price.  II.  601).  L'e  pretensioni  di  Gazan  erano  sostenute  da  un’al- 
ta riputazione  e da  luminosi  talenti.  Baidn  vide  sul  campo  di  bat- 
taglia i propri  soldati  col'rere  «otto  le  bandiere  del  suo  rivale;  nè 
gli  valse  il  fuggire:  cbé.  inseguito  dall’ avanguardia  di  Gazan  co- 
mandata da  >'evru7.v  cadde  prigioniero  e fu  tnicidato. 

Cap.  XL.  — Conci  c il  suo  reame  settentrionale,  (p.  309).  — 
Reduce  Rato  figlio  di  Ciuci . Can  del  Capciac , dalla  spedizione 
colla  quale  consegui  il  dominio  delle  terre  settentrionali,  cedet- 
te al  fratello  Sceibani  una  parte  delle  regioni  da  lui  conquistate 
sui  Russi.  Questo  giovane  elesse  la  sua  residenza  di  estate  ne’mon- 
ti  di  .Irai,  e quella  d’ inverno  sulle  rive  del  Sir.  La  sua  dinastia 
fu  appellata  dei  JHongoli  ài  Turan.  Sceibani  lasciò  dodici  figli  fra’ 
cui  nomi  leggiamo  quello  |>ure  di  Coiizi,  che  sembra  corrisponde- 
re ni  Conci  dì  Marco  Polo  . La  Siberia  apparteneva  ad  un  ramo 
dei  Cani  dì  Turati,  e non  sarebbe  improbabile  la  opinione 'espres- 
sa dal  Raldelli  (I.  318)  che  stipile  dei  sovran)  della  Siberia  fosse 
quel  Gonzi  o (kinci  figlio  di  Sceibani.  I Mongoli  che  regnarono  in  ' 
queste  rimole  regioni,  lontani  dai  popoli  eh'  eternarono  colla  sto- 
ria le  loro  memorie,  sono  cosi  poco  noti  che  divengono  per  noi  pre- 
ziosissime le  brevi  notizie  che  ne  leggiamo  in  Abulgasi,  raccolte 
drf  De  Guignes  (IH.  4-31.  446).  e quelle  pure  tramandateci  nel  pre- 
sente capitolo  da  Marco  Polo. 

Il  freddo  clima,  la  vita  pastorale  e pacifica  degli  abitanti,  il 
traffico  delle  pelliccie,  gli  orsi  bianchi,  le  abitazioni  sotterranee,  le 
slitte  tirale  da  grandi  cani,  caratterizzano  anche  oggidì  la  Siberia, 
la  cui  descrizione  data  dal  n.  a.  non  potrehh'essere  nè  più  bella  nè  più 
verilier/i.  Troviamo  questo  capitolo  eziandio  nel  lesto  di  Ramiisio,  ma 
l'editore  vi  ha  sostituito  erroneamente  al  nome  di  Conci  quello  di  Caidu. 

Cap.  \LI.  — Lo  regione  delle  tenebre,  (p.  311)  — Riportò 
anche  Ramusio  nel  suo  testo  il  presente  capìtolo,  ma  vi  fere  con- 
siderevoli modificazioni.  < La  maggior  parte  dei  mesi  dell’  inverno 
» non  vi  apparisce  il  sole,  e I’  aere  è tenebroso,  o al  modo  che  gli 

* è avanti  che  si  faccia  l'alba  del  giorno, die  si  vede  e non  sì 

* vede».  E più  sotto:  « Gli  abitatori  di  questa  regione  delle  te- 
» nebre  pigliano  la  estate,  che  dianno  di  continuo  giorno  e luce. 
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» gran  moltitudine  di  animali  ■.  Simili  particolarità  non  leggiamo 
ne’  tetti  antichi  : è facile  ravvisare  in  esse  delle  addizioni  derivate 
da  ragguagli  di  più  recenti  viaggi  fatti  nelle  regioni  polari.  Il  testo 
di  Grineo  e di  MUller  dice  < multo  per  annum  tempore  ibi  sol  non 
> apparet  ■;  quello  di  Crusca  accenna  ad  una  notte  eterna,  l'originale 
francese  ad  un  perpetuo  crepuscolo.  Murray  (pag.  349)  inclina  a 
pensare  che  quelle  tenebre  alludano  piuttosto  alle  dense  nebbie  del  ' 
Mar  Glaciale,  che  non  alla  posizione  occupata  da  queste  regioni  sul- 
la superficie  terrestre. 

0 

CiP.  XLIi.  — Konia  e Lac.  ( p.  314  ) — Le  strugghnci  scon- 
fitte che  toccarono  i Niu-ce  dai  Mongoli  parvero  ristabilire  la  pace 
nairOriante  dell’Asia  sotto  l’impero  di  Octai.  Fu  allora  che  questi  in- 
saziabili conquistatori  rivolsero  i loro  sforzi  contro  il  ponente,  e mi- 
nacciarono di  tutta' sconvolgere  l'Asia  Occidentale  e l’Europa.  Octai 
impose  nel  4335  a Batu  figlio  di  Ciuci,  a Mangu  figlio  di  Tuliii,  a 
Saldar  figlio  di  Ciagatai,  al  proprio  figlio  Gaiuc  e a Sudai-baadur,  di 
marciare  eoi  loro  eserciti  alia  desolazione  delle  terre  che  giacevano 
al  N.  ed  al  N.  0.  del  Mar  Caspio.  Trecentomille  soldati  ebbero  il  co- 
mando di  seguitar  quella  marcia.  Vinti  e sottomessi  i Circassi,  gli 
Abea,  i Baschiri,  i Bulgari,  il  regno  di  Casan,  vennero  le  vincitrici 
falangi  fin  sotto  a Mosca,  astretta  a capitolare;  e in  onta  alla  fede 
de’ trattali,  ne  trucidarono  molti  abitanti  ( De  Guignes,  III.  95).  Il 
ducato  di  Russia  divenne  una  provincia  mongola,  e tale  si  mantene- 
va a’ tempi  dì  Marco  Polo. 

La  regione  qui  menzionata  sotto  il  nome  di  Lac  (Lacca  nel  testo 
di  Cr.  ) pensa  Baldelli  ( I.  333-333  ) sia  la  Polonia,  cosi  chiamata  da 
Lee  fondatore  di  quel  regno.  Tuttavia,  secondo  le  osservazioni  di 
Murray  ( p.  351  ),  la  Polonia  non  fu  mai  appellata  Lac  o Lacca.  Dice 
il  n.  a.  eziandio  eh’ essa  è in  parte  abitata  da  saraceni,  e l’annotatore 
italiano  suppone  che  ciò  si  riferisca  alla  occupazione  dei  Mongoli  ; 
me  r esercito  invasore,  di  cui  era  supremo  capitano  Batu>  non  era  di 
musulmani.  I conquistatori  al  termine  della  loro  terribile;  spedizione 
si  ritirarono  tutti  in  un  corpo,  senza  che  alcuno  restasse  indietro.  La 
direzione  0.  'IS.  0.  della  provincia  di  Lac  è,  giusta  la  opinione  di 
Murray,  relativa  alla  posizione  del  Mar  Maggiore  priuta  menziona- 
to; sicché  l’erudito  inglese  pensa  che  sotto  quell’  oscuro  nome 
abbiasi  a ravvisare  piuttosto  la  iUoldavia  e la  Bessarabia,  che  allora 
non  erano  soggette  alla  Russia,  e dove  l’ islamismo  poteva  facilmente 
esaerdi  introdotto. 
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t>ioroec  ( Orbeche  nel  L dì  Cr.,  Osbec  nel  cod.  Pucc.  ) ricorde 
e BeldelH  ( I.  333  ) il  pae«e  degli  Usbechi.  Gli  editori  del  tetto  fran- 
cese segnarono  in  margine  all'espressione  en  oroecA  la  spiegasioof 
yorvège  : Murray  concorre  in  questa  opinione.  Polo  parla  eridente- 
oiente  di  Noruech  come  di  regione  nota  agii  Europei,  sulla  quale 
perciò  non  si  estende  in  alcuna  particolaritA. 

* V 

CiP.  XLIII.  — Ge$te  dei  Tartari  di  Ponente.  { p.  315  ) — 
Ciuci  figlio  di  Cinghie  Can  è il  fondatore  dell’  impero  dei  Tartari  Oe- 
cidentali,  cioè  del  Capciac.  L’elenco  de’ costui  successori  è dato  da 
Marco  Polo  con  esattezza,  se  si  eccettui  il  grave  errore  di  credere 
dna  principi  Saia  e Batu,  mentre  non  erano  che  due  appellativi  di- 
vara di  una  stessa  persona.  Tuttavia  il  nome  di  Sain  ( Frai  nel 
taatò  di  Crusca  ) si  potrebbe  riferiPe  a Ciuci,  e il  disordine  sareb- 
be tolto.  Mori  questo  principe''  nei  1336,  lasciando  per  succeaaore 
Batu  ( Patu  di  M.  Polo),  qbe  continuò  le  conqubte  del  padre,  e tras- 
mise alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1365,  il  dominio  al  fratello  Bor- 
ea ( Berca  de’  mss.  frane.,  Borebaam,  Barcha,  Bergfao,  Barge  del 
t.  di  Crusca,  Bereké-khan  di  De  Guignes).  A Berca  nel  1366  successe 
un  altro  fratello,  Mangu-timur  ( Mungletemur,  Mungetemur,  Mon- 
guterour  nel  Par.  7367,  ^longletemu,  Mogleten,  Moglietervi  de’ le- 
sti di  Crusca,  >Iangiin-timuur  di  De  Guignes).  Morto  costui  nel  1385, 
occupò  il  trono  Tudan-maii);ti  figlio  di  Batu  ( Tolaratingu,  Totamun- 
gur  nel  Par.  7367,  Catomachu,  Totamancbu,  Totomani  ne’  testi  an- 
tichi italiani,  Toudan-mangou  da  De  Guignes  ).  Dopo  Tudan-mangu 
tenne  P impero  Tuia-biiga  ( Tolobuga  del  solo  cod.  Par.  7367,  Tou- 
la-bouga  di  De  Guignes)  figlio  di  Mangu-timur,  da  cui  |>assò  in  Tog- 
lagu  ( Toctai,  Tota!  dei  cod.  Par.,  Tocchai  de' lesti  italiani)  fratello 
di  Tula-buga,  il  quale  regnò  fino  al  1313. 

La  scarsezza  di  codici  che  offrano  il  testo  di  Rusticiano  nella 
sua  integrità  rende  piuttosto  medagevole  la  interpretazione  de’ nomi 
geografici  che  ieggonsi  in  questo  capitolo,  in  cui  si  enumerano  le 
conquiste  di  Sain.  Sul  nome  di  Rossia  non  può  cader  dubbio.  Sui  po- 
poli Comani  abbiamo  esposto  a p.  383  le  opinioni  degli  eruditi.  Qui 
solo  ricordererno  che  il  capitolo  V della  Storia  Orientale  dell'  arme- 
no Aitone  ( p.  5 ) descrive  ii  regno  di  Cumania,  ma  ne  segna  trop- 
po incertamente  i coqfini.  Riscontriamo  nel  nome  di  Alania  le  sedi 
primitive  dei  nomadi  Alani,  popolo  di  antica  ed  oscurissima  origine  il 
quale,  disperso  dagli  Unni,  si  stabili  in  parte  sui  pendio  settentrionale 
del  Caucaso  all’O.  del  Caspio,  e si  confuse  cogli  Abea  e coi  Circas- 
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•i  ( De  Guignes,  T.  I.  P.  II.  377  c seg.;  EUis,  Mem.  of  Map  of  Cau- 
casia Sul  nume  di  Lac  esponemmo  i dubbi  dì  Baldelli  e dì  Murray 
nel  capitolo  precedente.  Mengiar  ( del  cod.  Par.,  Megia  de'mss.  ìtal.  ) 
pare  currìspondere  alla  Ungheria,  che  I Mongoli  chlamarano  Magiar 
dal  nome  degli  abìUnii.  La  sterminatrice  iiirasione  di  Balu  nel- 
^ la  liiigheria  è descritta  da  De  Giiignes  (III  05  e seg  ).  Zie  ( nel 
cod.  Pur. , Ziziri , Zizeri  ne'  testi  di  Crusca  ) richiama  il  nome 
de'  Zichi  o Circassi.  Cucia  ( nel  cod.  Par.,  Scozia  negl’ital.)  sembra 
corrispondere  al  territorio  di  quella  schiatta  turca,  che  gli  storici 
bizantini  chianiaiiu  Vù  e gli  arabi  la  quale'  errava  in  antico 

per  le  terre  che  giacciono  al  del  Caspio , e si  era  poi  avan- 
zata fino  in  Europa  occupando  alcune  pruvincie  dell'  Impero  Gre- 
co ; ed  alla  metà  del  secolo  XJ  aseva  inutilmente  invasa  armata 
■nano  la  Siria  (De  Guignes,  I.  340,  II.  183.  190).  Gazarla  è la  odierna 
Crimea,  ch’ebbe  il  nome  dai  Cosar  che  la  conquistarono  nel  se- 
colo VII. 

I.UI  guerra  di  Berca  contro  LIagu  è raccontata  da  tutte  le  storie 
orientali,  ma  con  notabili  diversità.  Essa  divampò  nel  1361,  movesse 
gli  animi  zelo  di  religione  o sete  di  conquiste.  E quella  guerra  che 
impedì  ai  {rateili  Nicolò  e Matteo  Polo  il  ripatrio,  e li  determinò  a 
continuare  la  loro  peregrinazione.  In  questo  avvenimento  riconosco- 
no cosi  la  orìgine  i viaggi  e le  avventure  di  Marco  Polo.  La  schietta 
relazione  del  n.  a,  |>uù  sola  dilucidare  le  molle  incertezze  che  avvol- 
gono nelle  Tonli  urienlaK  questa  serie  di  avvenimenti. 

La  uceisione  di  Tolaniangu,  la  vendetta  che  ne  prese  Tortai  ec- 
citalo dai  figli  del  morto  prìncipe,  e la  sconfitta  che  gli  diede  il  ri- 
belle Nogai,  leggiamo  in  due  soli  codici:  nel  Par.  7367  e nel  ms.  ita- 
liano del  Museo  Britannico,  Sloane  351.  Non  si  può  tuttavia  contra- 
stare la  genuinità  di  queste  notizie.  'La  loro  esistenza  nel  più  anthm 
e piu  completo  còdice  francese,  e la  perfetta  eguaglianza  dello  stile 
col  resto  dell’  opera,  ne  sono  gl’  indubitati  criteri.  Se  prendiamo  a 
considerare  i diversi  lesti  della  relazione  di  Polo,  li  vedremo  tutti 
mutili  l'uno  più  dell’altro  verso  il  fine  dell’ opera  ; solo  i codici  to- 
scani giungono  fino  al  punto  presente,  alla  sconfitta  cioè  che  Berca 
ebbe  da  lllagu.  Il  rinvenire  poi  un  compendio  delle  successive  notizie 
nel  ms.  del  Museo  Britannico,  è una  prova  di  più  che  sì  trovavano 
inserite  nella  relazione  uriginalc. 

De  Guignes  descrive  la  origine  della  dinastia  di  Nogai,  eh'  egli 
chiama  Nogaia,  dal  quale  sembra  derivare  il  suo  nome  una  humerosa 
tribù.  Scosse  Nogai  nel  1361  il  giogo  del  suo  signore  Barca  Can  del 
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Gapciac,  e «poMla  una  figKa  naturale  dell’Imperatore  Michele  Paleo- 
log^, il  quale  lo  aveva  favoreggiato  e sostenuto,  assunse  il  titolo  e la 
dignità  ' di  sovrano.  De  Guignes  ( 111.348)  lo  fa  complice  dell'  omici- 
dio di  Toinbuga  (Tula-buga),  e ne  fa  eziandio  complice  Toctai  (Tog- 
tagu  ),  nel  quale  sarebbe  per  effetto  di  questo  delitto  passato  il  tro- 
no nei  4391.  Egli  aveva  fatto  Totamaiigu  ( Tudan-mangu  ) predeces- 
sore del  prìncipe  ucciso.  Che  Toctai  potesse,  mutato  l' animo  per  le 
variate  circostanze,  diventare  il  più  accanilo  nemico  di  quegli  che 
avea  cooperato  al  suo  innalzamento  al  trono,  non  è cosa  senta  e-  ■ 
sempk)  negli  annali  delle  umane  vicende  ; ma  le  notìzie  di  Marco 
Polo  ci  si  presentano  in  questo  punto  più  facilmente  adottabili.  I due 
prìncipi,  non  avrebbero  mai  sollecitalo  a vendicare  la  morte  del  pa- 
dre colui  medesimo  che  n’  era  stato  l’ autor  principale. 

E singolare  la  contraddizione  che  leggiamo  nel  testo  france- 
se. Era  prima  Toianiangu  uccisore  di  Tolobuga;  ora  è l'opposto, 
e, si  procede  cosi  fino  al  termine  del  racconto.  Troviamo  qui  av- 
valorata la  cronologia  di  De  Guignes  la  quale.,  data  in  due  differenti 
punti  deir  opera  « tratta  da  diverse  autorità,  è probabilmente  cor- 
retta (I.  287,  III.  346-347).  La  transizione  nell’ òrigìnale  è cu- 
riosa : a Or  avint  qe  enderoeutier  deus  fliz  de  Tolobuga  qe  occis  ■ 
avoit  esté,  furenl  cren  et  estoienl  liomes  qe  bien  pooient  porter 
* armes.  Il  estoient  sajes  e provens  ; cesti  deus  freres,  ce  fnrent  Ics 
» filz  de  Totamangu  ».  Il  ms.  Sloane  231  sostiene  in  tutto  il  con- 
testo quel  primo  dato,  che  cioè  Tolobuga  fosse  il  principe  ucciso, 
e che  i costui  figli  cercassero  .di  vendicante  la  morte.  Ma  il  testo 
francese  è ben  più  autorevole  del  compendio  italiano;  e l’autore 
di  quest’ ultimo,- sorpreso  per  tal  discrepanza,  l’ avrà  foi-se  rimos- 
sa, conservando  la  prima  notizia  che  supponeva  la  più  corretta. 
Il^rray  ( p.  337  ) ritiene  potersi  a valido  fondamento  appoggiare  il 
contrario;  e la  sua  opinione,  oltreché  concorde  a tutto  11  successivo 
racconto  di  M.  Polo,  è avvalorala  dalla  notizia  di  De  Guignes  (III. 
347  ) che  Tolobuga  avesse  usurpalo  il  potere  anche  durante  la 
vita  di  Totamangu,  il  qualb,  incapace  di  frenare  le  turbolenze  de'suoi 
grandi,  abdicò  la  corona  in  favore  del  proprio  nipote  Tolobuga.  In 
una  società  organizzata  come  quella  dei  Mongoli,  non  potevano  es- 
sere molto  distanti  fra  loro  l’abdicazione  di  un  monarca  e la  sua 
morte.  Questi  rifiessi  dell’erudito  inglese  determinarono  la  lieve  mo- 
dificazione da  noi  fatta  al  testo  nel  volgarizzare  il  passo  surriferito. 

^ Lo  storico  degli  Unni  che  attinse  alle  fonti  orientali  tante  prezio- 
se notizie  da  lui  raccolta  neH’immortale  sua  opera,  memora  (De  Gui- 
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gnes,  III.S48)la  guerra  diToctai  contro  >n^i,  senza  cbe  perù  ricordi 
come  la  sollecitassero  i tigli  del  ^icidato  sovrano  ; ma  Toctai,  spinto  , * 

da  gelosia  della  sempre  crescente  potenza  del  suo  vassallo,  si  sarebbe 
nel  1391  determinato  ad  «miliario,  e in  una  aànguinosa  batinglia  lo 
avrebbe  sconfitto  ed  in  altra  partedelsuo  lavoro  (1.380), 

^ fondandosi  suII'autocitillVlPj^lfeda,  De  Guignes  fa  cbe  ?iogai  morisse 
^^solo  nel  1399:  egli  riconosce  lo  discrepanza  delle  due  dote,  pia  non 
sa  a quale  abbiasi  a dare  la  preferenza.  La  sconfitta  di  >dgui  nella 
prima  delle  due  contrarie  notizie  si  oppone  olla  narrazione  di  ìMarro 
Polo  della  vittoria  riportata  da  quei  ribelle  ; ma  questa  non  è contro- 
versa ed  anzi  facilmente  si  concilia  col  dato,  del  contemporaneo  Abul- 
feda. 

La  conclusione  esiste  nel  solo  testo  di  Crusca;  e con  qualcbe  di- 
\ersitA  eziandio  nel  Pucciano,  INon  è a sorprendere  che  manchi  agli 
altri,  ne’  quali  il  libro  di  Marco  Polo  finisce  sospeso.  R quantunque 
noo  la  leggiamo  nemméno  nel  codice  Parigino,  pure  l’antichitA  de' 
due  mss.  toscani  ci  ha  indotto  a riportarla. 
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Sflia  aaluule 

La  ftoiiflia  Polo  >i  etiisM  io  Marco  che  eri  1418  mon  c4i(cllaR0  di  Verona.  Maria  Poh,  vedova  di  Zoaane  Boa,  li  rinarilò  oel  1414  ia  Aito  Treviiaa  della  coatrada  di 
S.  Site,  e raccolte  la  ialieca  «otlaaaa  della  usa  Poto.  Dalla  dtKeadenaa  di  quello  malrinoaio  nacque  MAicAnronto  TatriSAH,  delio  oel  IS8S  Do|e  di  VeReaia. 
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TESTAMENTI  DELLA  FAMIGLIA  POLO 

Traiti  dagli  originali  che  ti  conservano  nella  I.'R.  Biblioteca 
' di  S.  Marco  in  Fenezia^ 


I.  TqSTÀHENTO  DI  M4RCO  POLO  IL  VECCHIO,  1280. 

I 

. Tn  nomine  dei  eterni  Amen.  Alino  ab  inearnatione  domìni  no- 
stri lesu  Chrìsti  millesimo  diieentesimo  octuagesimo  mensis  augu- 
sti die  'quinto  exeiinte  indictione  ottava  Rivoalti.  Cum  liiilli  homi- 
niim  diea  neqne  bora  vocationis  domini  sii  penitus  cognita,  solli- 
cite  unicuique  imminet  precavendum,  ne  subite  inortis  incautuì  sua 
indisposita  derelinqtiat.  Idcirco  ego  Marcus  Paulo  qiioiidam  de  Co- 
stantinopoli ntinc  habitator  in  confinio  sancii  Severi  corporea  infir- 
mitate  gravatiis,  sano  tamen  intelleclu  exiitens,  ad  me  venire  feci 
Marcum  de  Ronvicino  presbitemm  el'notariiuni  quent  rogavi  ut  hoc 
meurn  scriberet  testamenlum.  In  quo  eliam  constitiio  meos  flde- 
commtssarios  .lordanum  Trivisanum  de  cohlìnio.  sancii’ Antonini:  et 
Plordelisam  cngnatam  meam  de  confinio  sancii  Severi,  qiioiisqiie 
Nicbiaiis  et  Matheus  fratres  mei  fuerint  Veneciìs,  et  etiam  ipsi  soli 
sint  mei  commissarii.  In  primis  volo  et  ordino  solvi  rectam  deci- 
iiiam.  Itcm  volo  qund  omnes- mei  panni  et  tntum  meurn  massari- 
ticum  vendantur  et  de  eorum  precio- ordino  fieri  expensas  mee  se- 
polture, et  illud  quod  superaverit  a predictis  expensis  mee  sepol- 
ture detur  per  meos  commissarios  ih  missfs  celebrandis  prò  anime 
niea  secundnm  eorum  discrecionem.  Item  notum  facio,  quod  haben 
de  meo  capitali  in  sociétate  quam  habeo  cum  Donato  Grasso  quon- 
dam de  confinio  sancii  JuKani  nunc  Vero  habi  latore  .lustinopoli  li- 
bras  denarìorum  venetorum  seotinKentas.  et  edam  ultra  illas  li- 
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brss  Mptingentas  expendidi  prò  ipsa  sócieiate  Jadre  libras  dena- 
rìoruin  venelorum  (Juinquagenlas  de  meo  capitali  sicut  scriptum 
est  in  meo  quatemo  bene  et  ordinate.  Et  eciain  sciendum  est  quod 
daminus  Angelus  de  Tiiniba  de  dicto  eonfinio  sancii  Severi  habere 
seu  recipere  debet  a nobis  de  predicta  societate  libras  denariorum 
venelorum  quinquaginla  duas  |>er  certam , quas  ordine  et  volo  sibi 
vel  ejus  heredibus  seu  cominissariis  ipsius  dari  et  integre  solvi  de 
predicta  societate:  Suprascriplos  quidem  omnes  denarios  meos  di- 
mitto  Nicolao  filio  meo  coinmoranli.  In  Soldachya  et  si  ipse  filius 
meus  ISicolaus  mortuus  esset  vel  obiret  ante  receptionem  supra- 
scriptorum  denariorum,  lune  predici!  denari!  omnes  deveniant  in 
>'icolaum  et  Natheum  Paulo  dilectos  fratres  meos.  Quod  si  ipai  fra- 
tres  mei  edam  morlui  fuissent  predici!  denari!  postea  devenire  de- 
beant  in  nepotes  meus  filios  suprascriplorum  fratrum  nleorum  vi- 
delicet  IHarchum  et  Matliemn.  Quod  si  ipsi  nepotes  mei  edam  mor- 
tui  fuissent  omnes  suprascripti  denari!  dentur  per  meos  commissa- 
rios  prò  anima  mea  secunduin  eorum  discrecionem.  ^em  supra- 
scripto  Nicolao  (ilio  meo  dimitto  centuram  unam  de  argento  de 
seta  vermega.  coclearias  duas  de  argento,  copam  unam  de  argento 
sine  cenbttla.  capsellam  meam.  paria  duo  linteaminum.  cultram  u- 
nam'  de  velexio.  iraponlam  unam.  plumacium  unum,  qite  omnia  ei- 
dem  filiu  meo  Nicolao  dimitto  cum  condiciune.  superius  denotala, 
que  omnia  stare  debeani  penes  meos  commissarios  et  in  eontm 
pdteslate'donec  predictus  fliiiis  meus  Venecias  venerit.  et  interim 
volo  et  ordino  quod  suprascripti  mei  commissarii  suprascriplos  o- 
mnes  denarios  investiant  seu  investire  faciant  ad  utilitatem  et  pe- 
riciilum  supralicripti  fili!  mei  Nicolay  hic  in  Veneciis  tantum.  Item 
de  bunis  que  me  habere  contingunt  de  fraterna  compagnia  a su- 
prascriptis  Nicolao  et  Matheo  Paulo  fratribqs  meis  dilectis  dimitto 
Maroche  filie  mee  libras  ducentns  in  stiis  iitilitatibus.  item  Antonio 
filio  meo  naturali  de  ipsis  bonis  dimitto  libras  denariorum  veneto- 
rum  cenlum.  Item  habeo  in  mea  capsella  hyperpera  duo  et  flori- 
nos  ires  de  auro  quos  omnes  dimitto  suprascripte  Flurdelise  co- 
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gnate.  mee.  Ilem  omnes  meos  servas  et  ancillas  dimitto  liberos.  I- 
tem  domiim  nieam  quam  hàbeo  in  Soldachya  dimitto  fratribus  mi- 
noribus  ejuadem  loci,  salva  habitatione  siiprascriptorum  Rlii  et  filie 
mee  Maroche  quamdiu  vixerint.  Cetera  inea  bona  dimitto  supra- 
scrìpto  nicolao  min  meo.  Preterea  plenissimom  virtutem  et  pote- 
siatem  do  et  conferò  siiprascriptis  meis  cominissariis  post  obitiim 
meuni  inquirendi  interpellandi  placitandi  respondendi  ad  vocpcio- 
iiem  interdicta  et  precepta  tollendt  proclamandi  intromittendi  et 
pxcutiendi  omnia  mea  bona  et  habere  a cunctis  meis  dehìtorihiis 
cum  carta  et  sine  carta  ubiciimque  opus  fuerit  et  securitatis 
cartulam  fatiendi  et  omnia  que  per  me  ordinata  sunt  adimplendi 
sicut  ego  vivens  facere  possem.  Kt  hoc  esse  iodico  meom  oltimum 
testamentom.  Siquis  igitiir  hoc  meum  oltimum  testamentnm  fran* 
gere  vel  corrompere  voluerit  aut  ei  contraire  teinptaverit,  male- 
dicionem  dei  omnipotentis  se  noverit  incursurum  et  insoper  sciat 
se'  componiturum  commissariis  meis  suprascriplis  et  eorom  succes- 
soribos  anreas  libras  qainque,  et  hec  mei  testamenti  cartola  in  sua 
pennaneat  OrmitatC.  Signum  suprascrlpti  Marci  Paulo  qui  ber  ro- 
gavit  fieri. 

Ego  Benedictus  elericos  sancti  Severi  teslis. 

Ego  Leonardus  clerietis  s.  Severi  test».  • 

Ego  Marcus  de  Bonv^cino  presbiter  et  notarius 
compievi  et  roboravi. 

I j 

3.  TESTAMENTO  DI  MATTEO  POLO,  4300.  '■ 

In  nomine  Dei  eterni  Amen.  Anno  ab  incamatione  Domini 'no- 
stri leso  Christi  millesimo  trecentesimo  mensis  augusti  die  ultiiAa' 
indiciioiie  tcrciiidecima  Rivoqlti.  Cum  sit  non  modicuin  pencii- 
lum  transfretare,  idcirco  ego  Matheus  Paulo  filius  quondam  Nico- 
lai Paulo  de  confinio  Sancti  Joannis  Ghrysostomi  volens  ire  in  Cre- 
lam  ne  repentinus  casus  hujus  vite  fragilis  me  subreperet  intesta- 
tum  mea  propHa  manti  meum  scripsi  et  condidi  testamentum  ro> 
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gang  Petrum  Paganum  ecriesie  Sancii  PcKcis  presbiterom  et  no- 
lariuni  sana  mente  et  integro  consilio  ut  secundum  ipsiiis  scrip- 
turam  quaiii  sibi  lune  dedi  liien  sigilla  munitani  nieuin  scriberet 
. teslamenlum  si  me  de  boc  seeiilo  conlingerel  pertransire.  cujus 
scrìpture  tenor  translalo  vulgari  in  .latiniun  per  omnia  talis  est. 
Constiluo  meos  commissarios  Dominimi  Matheum  Paiiliim  pairiiuin 
meom  et  Marcum  Pauliim  fralrem  mfeuin  et  Dominum  INicolaum 
Secreium  socerum  meum,  et  Peloni  Paulum  consanguineum  meiim. 
Volo  solvi  rectani  decimam,  Item  dimilto  omnibus  monasterìis  de 
Grado  ad  Capud  Aggeris  solidos  vigiliti  prò  qiiulibet.  Item  dimil- 
to omnibus  congregaeionibus  de  Venedb  hoc  est  de  Rivoalto  U- 
bras  centuni  quinquaginta  ad  hoc  ut  presbiteri  ipsarum  congrega- 
cioiium  tcneanliir  Tacere  omni  anno  anniversafium  prò  animabus 
patria  mei  et  matris  mee  et  mea.  item  dimitio  Flordelixe 'filie  mee 
libras  dito  mille  prò  suo  maritare  et  ponaniur  in  vadagno  in  \e- 
nectis  in  manibus  bonariiin  personartim  et  iitilitas  deveiiial  in  ipsa 
mea  Alia  Flordelixa.  Item  dimittu  diete  Flordelixe  lilie  mee  prode 
* mille  librarum  de  meis  imprestitis  quod  sit  prò  suis  expensis  donec 
ipsa  erit  maritata,  et  postqiiam ,ipsa  erit  maritata  volo  quod  ipse 
mille  libre  imprestitoriim  cura  suo  prode  deveniant  in  meum  bere- 
dem  masvulum  si  ipsum  habi^ere.  et  si  non  hobuere  heredem  ma- 
seiiliim  mio  quod  ipse  mille  libre  iroprestitoriim  et  prode  ipsorum 
deveniant  in  meum  Iratrem  Marcum  Paulum.  Item  dimittu  Catari- 
na uxori  mee  libras  quadrigen|as  et  omiies  suos  pannos  sicut  ipsi 
stani  ad  presene.  Item  dimilto  domine  Maroclie  libras  centuin.  I- 
tem  dimilto  -Pasque  fliie  mee  naturali  libras  quadrigentas  prò  suo 
maritare,  et  si  ipsa  vellet  ire  monacha  volo  quod  ipsa  habeat  li-  ' 
bras  ducentas  per  dare  monasterio  et  de  aliis  libris  ducenlis  volo 
quod  emaniur  imprestila  et  ipsa  debeat  habere  prude  ipsorum  impre- 
slitoriim  in  vita  sua  et  post  mortem  suam  deveniant  in  meum  heredem 
masculuni,  et  si  ego  non  haberem  heredem  raasculuni  volo  quod  dieta 
imprestila  vendantur  et  dislribuantur  prò  animabus  pairis  mei  et  ma- 
tris  mee  et  mea.  Item  dimilto  Slephanu  et  Johanino  'fralribiu  meb 
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nataralibaa  libras  qiiinf entas,  et  si  acciderit  quod  qliquis  ipsnrum 
morireiiir  deveniant  de  uno  in  altenfm,  et  si  ambo  .morirentur 
anlequain  essent  maritati  volo  quod  diete  libre  quingente  deve- 
niant in  meum'heredem  mascnium,  et  si  ego  non  baberem  heredem 
raaseiilum  volo  quod  deveniant  in  meum  fratrem  Marcum  Paulum 
vel  in  suum  heredem  masculum.  Item  dimitto  Jordano  Trivisaoo> 
avunculo  meo  libras  duceiitas.  Item  dimitto  Marco  de  Tumba  libras 
cenuim.  Itan  dimitto  Flordelixe  <iixori  Felicis  Paulo  libras  cen- 
-tum.  Item  dimitto  Maroche  Alle  quondam  Petri  Trivisani  que  mo- 
ratur  in  Nìgroponte  libras  centum.  Item  dimitto  Agneti  uxori  Pe- 
iri  Liuti  libras  centum.  Item  dimitto  Francisco  Alio  quondam  Pe- 
tri Trivisani  qui  inoraliir  in  Nigròponte  libras  centum.  Item  vplo 
quod  emantur  tot  imprestila  que  reddant  libras  viginti  od  grussos 
annuatim  et  iste  libre  viginti  ad  grossos  dentur  omni  alino  Petro 
Pagano  presbitero  Sancii  Felicis  et  ipse  teneatur  rogare  dorainuin 
prò  animahus  patria  inei  et  matris.mec  et  roeq.  et  post  morteni 
ipsiiis  presbiteri  Petri  deveniant  in  Leonardum  clericum  sancii 
Felicis  consanguineum  ipsius  presbiteri  Petri  si  ipse  erit  pre* 
sbiler,  et  post  dictum  Leonardum  dentur  maiori  presbitero  san- 
cii Joannis  Chrysustomi  et  sic  vadaiii  semper  de  maiori  in  maio- 
rem  presbiterum  qui  .debeai  semper  continue  celebrare  missam  prò 
animabus  patria  mei  et  matris  mee  et  mea.  Item  volo  quod  si 
uxor  mea  essel,  gravida  et  parerei  Aiium  vel  Alios  maseulos,  quod 
ipsi  babeanl  totum  meum  mobile  et  immobile  mordinatum,  et  si 
ipsa  faceret  Aliam;  volo  quod  ipsa  Alia  habeat  tantum  quantnm  di-^ 
mino  sorori  sue  Flordelixe.  Item  volo  quod  si  non  baberem  he- 
redem masculum,  quod  frater  roeus  Marcus'  Paulo  habeat  meam 
partem  proprietatis  michi  periinentjs  prò  heredilate  patria  mei  et 
libras  duo  mille.  Et  Nicolaos  Palilo  consanguìneus  meus  habeat 
libras  quingentas,  et  ' dominila  Matheus  Paulo  potruus  meus  habeat 
libras  quingentas.  Item  volo  quod  si  Alia  mea  Flordelixa  morire- 
tur,  antequam  esset  maritata,''  quod  predicte  libre  duo  railie  et 
lucrum  suum  deveniant  in  meum  heredem  masculum,  et  si  non 
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haberem  hereilein  mo-sculiiin  volo  qiiod  deveniant  in  Trai  rem  meum 
Marcuiii  Panluin  vel  in  siium  heredem  inosculum.  Veriim  est  quod 
volo  qiiod  froler  metis  Marcus  Paulus  vel  heres  sims  tenealur  da* 
re  libros  quingenUs  consanguineo  raeo  Ricolao  Paulo  vel  beredi  suo 
masculo.  Ilem  volo  quod  si  heraa  vel  heredes  masculi  quos  raciet 
• uxor  mea  inorirent  ante  etatein,  quod  loUim  meum  mobile  et 
immobile,  quod  sibi  dimitto,  de^’eniat  in  meum  fratrein  Marcum* 
Panlum  vel  in  siiuiii  heredem  iiftsculuin,  salvo*quod  volo  ut  frater 
meus  Marcus  Paulo  vel  ejus  heres  teneatur  dare  INicolao  Paulo 
consanguineo  meo  vel  ejus  heredi  masculo  libras  quingentas.  Item 
volo  quod  ai  iltor  inea  faceret  iiliam  , cui  dimitto  tantum  quan* 
tum  tilie  mee  Klonlelixe,  inoriretiir  antequsm  ipso  esset  maritata, 
volo  quod  Mie  libre  duo  iiiHle  qiias  sibi  dimitto  et  lucrum  quod 
ipse  feceriut  deveuiont  in  Jiieuin  frairem  Marcum  Puultim  vel  in 
suu  m,  heredem  inasculuiii.  Veruni  est  quod  volo 'quod  frater  meus 
Marcus  Paulus  vel  eiiis  heres  teneatur  dare  IMcolao  Paulo  consan- 
guineo jneo  vel  suu  heredi  masculo  libras  quingentas.  Item  volo 
quod.  si  ucciderei  quod  iuvenirentur  miebi  minus  quam  decem  mille 
libre  inler  denarius  et  mercaciunes  cum  ego  credom  eas  bene  ha- 
bere  modo  ad  presens  volo  quod  minuatur  cuilibet  cui  dimitto  per 
ratam,  salvo  quod  IHiabus  et  liliis  nulo  uliquid  minui.  Item  v^lo 
,,  quod  si  iiccideret  quud  aliquis  vel  aiiqua  de  illis  quibus  dimitto 
inorireiur  uiitequum  recepisset  id  quod  sibi  dimitto,  volo  quod  id 
'quod  sibi  dimitto  deveniat  in  meum  heredem  niascuhim  , et  si  non 
haberem  heredem  niasculum  volo  quod  medietos  ejus  qiiod  sibi 
dimitto  deveniat  in  meitm  fratrem.  Marcum  Paulum  vel  in  situili 
heredem- mas ciiluni,  et  altera  niedietas  dislrihiinUir  prò’ animabiis 
patris  mei  et  matris  mee  et  mea.  Plenissiniani  quoque  virtutein 
et  potestatein  tribqo  siiprascriptis  coiimiissariis  meis  post  libitum 
meum  inlromittejidi  et  amministraiidi  confmissariam  meam  ut  pre- 
dictqtn  est  inqiierendi  iiiterpellandi  ad  vocationem  precepta  et  in* 
lerdicia  tollendi  proclamandi  placitandi  respondendi  inlromitlen- 
di  el  exciitiendi  omnia  mea  botta  et  Itdbete  ubicumqite  vel  apud 
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quemcuraque  infenire  polenint  cam  carta  et  sine  carta  per  cu- 
riam  et  extra  curiam  et  quicquid' inde  opus  Aierit.  faciendi  sicqt 
_e|;ontet  viveiia  Tacere  possem.  et  hoc  meuin  testamentum  firmum  ' 
indico  esse-,  in  perpetuum.  Siquis  ipsnm  infringere  presuinpse- 
rit  sub  anathematis  vinctilp  treaentorum  decein  et  octo  patrdni 
constrìctus  permaneat.  insiiper  coinpohat  cuna  sufs  heredibus  et 
successoribus  snprascriptis  meis  coinmissariis  et  eoriiin  successoribus 
aureas  libras  quinque''  et  hec  mei^estamenti  carta  in  sua  permaneat 
firmitate.  Sigiiuin  'suprascripti  Mathei  Paulo  qui  hec  rogavit  fieri. 

Ego  Leonardus  presbiter  Sancti  Felicis  testis.  , 

Ego  Leonardiu  clericiis  Saneti  Pelicis  tealis. 

Ego  Petrus  Paganus  presbiter  ecclesie  8.  Felicis 
et  notarius  compievi  et  roboratri.' '' 

3.  TESTtME^TU  DI  MAHCQ  POCO.  VUGGI.ATOaE,  1333. 

In  nomine  dei  eterni  Amen.  Anno  ab  incarnationc  Domini  no.- 
stri  lesti  Christi  millesimo  trecentesimo  vigesimo  tertio  mensis 
•januarii  die  nono  intrante  indictionc  septima  ' Rivpalti.  Divine  in* 
spiracionis  .donum  est  et  provide  mentis  arbitritim  ut  antequam 
supervenial  mortis  indicium  qiiilibet  sua  bona  sit  ordinare  sollici- 
tus  ne  ipsa  sua  bona  inordinatn  remaneant.  qua  propter  ego  qui*» 
dam  Marcus  . Paulo  de  confinio  Sancii  Joannis  Ghr^'sostomi  dum 
cotidie  debilitarer  propter  infirmitatem  corporis,  sahus  tamen'per 
dei  gratiam  mente  integroqoe  consilio  et  sehsu,  liinens  ne  ab  in- 
testato decederein  et  inea  bona  inordinata  remanerent,  vocari  ad 
me  feci  .Iphenein  Justinianum  preshitemm  Sancti  Proculi  et  nota- 
riunì  ipsumque  rogavi  quatCmis  hoc  meum  scriberet  testamentum  per 
integrum  et  compierei,  in  quo  meas  fideicommissarias  etiam  constittio 
Donatam  dilectam  iixorem  meam  et  Faniinam  et  Bellelam  atque 
Moretain  peramabiles  Alias 'meas,  ut  sel;undum  quod  hic  ordinavero 
darique  jussero , ita-ipse  post  obitiim  meum  adirapleant.  Primiter 
enim  omnium  volo  et  ordino  dari  rectam  decimam  et  volo  et  ordino 
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distribuì  libra»  denariorum  vcDetorum  duo  inillìa  ultra  decimam 
de  quibus  dimitto  soldos  vigint^  denariorum  venetorum  grosaoruro 
Monasterio  Sancii  Laurenlii  ubi  ineain  eligo  sepulturam.  Item  dU 
mitto  libras  irecentas  denariorum  venetorum  Ysabet»  Quirino  co- 
gnate Ilice  quas  milii  dare  lene||ir.  ilem  soldos  quadraginta  cuili- 
bel  raonasteriorum  et  liospitaliorum  a Grado  iisque  ad  Capud  Ag- 
geris.  ilem  dimitto  conventu!  sanctorum  Johanis  et  Pauli  predicato- 
rum  illud  quod  inihi  dare  lenetur^i  libras  decem  fratri  Kenerio  et 
libras  quinque  fratri  Benvenuto  veneto  ordinis*  predicalorum  ultra 
illud  quod  mihi  dure  lenelur.  iiein  dimitto  libras  quinque  cuilibel 
congregationi  Rivnalli  et  librasi  quatluor  cuilibel  scolaruni  sive  fra- 
ternitatum  in  quibus  suin.  ilem  dimitto  soldo»  viginti  denariorum 
venetorum  grossonun  presbitero  Johani  Justiniano  notario  pro  ja- 
horr  istius  mei  testamenti  et  ut  domìimin  prò  me  tenealiir  depre- 
care. ilem  absolvo  Petrum.  famulum  meum  de  genere  .Tariaroruin 
ab  omni  vincolo  aervilulis  ut  Deus  absolval  animam  meam  ab  o- 
mni  culpa  et  peccato.  Item  sibi  remino  omnia  qiie  adquisivìi  in 
domo  sua  suo  labore  et  insuper  sibi  dimitto  libras  denariorum  ve- 
netoruin  centum.  Residuura  vero  dictarum  duaruni  millia  librarum 
absque  decima  dislribualur  prò  anima  niea  secunduin  bonam  di- 
screptioneni  commissariarum  mearum.  De  aliis  meis  boni»  dimitto  su- 
.yprascripte  Donate  uxori  et  cominissarìe  inee  libras  ocln  denariorum 
venetorum  grossorum  omni  anno  dum  ipsa  vixeril  (irò  suo  usu  ul- 
tra suam  reproinissam  et  slracium  et  oinne  capod  tnassariciorum 
cum  tribos  lectis  corredatis.  Omnia  vero  alia  bona  mobilia  et  im- 
mobilia iuordinala  et  si  de  predictis  ordinalis  aliqua  inordinala  re- 
manerenl  quocumque  modo  jure  et.  forma  mihi  spectanlia  seti  qiie 
expectare  vel  perimere  potiierunl  vel  possent  tam  jure  successorio 
et  leslainenlario  ac  hereditario  aut  paterno  fi-alerno  materno  et 
ex  quBcumque  alia  propiiiquilale  sive  ex  linea  ascendenti  et  de- 
scendenli  vel  ex  colaterali  vel  alia  quacuroque  de  causa  inibì  per- 
tinencia  seu  expectantia  et  de  quibus  seciindum  formum  statuti  Ve- 
Dcciarum  mihi  expectaret,  plenam  et  speeialein  facere  mentionem 
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Mu  disposicionem  et  ordinacionem  quamquam ''in  hoc  et  in  orani 
casa  ex  forma  statuti  specificater  facio  specialiter  et  expresse  di- 
mitto  suprascriptis  filiabus  meis  Fantine,  Bellele  et  Morete,  libere 
et  absolute  biter  eas  e(|iialifer  dividendo  ipsasque  mihi  heredes  in> 
stituo  in  omnibus  et  singulis  meid  bonis  mobilibus  et  iinmobilibus 
juribus  et  bctinnibus  tacitis  et  expressis  qualitercumque  ut  predi- 
citiir  michi  pertinentibus  et  ex|iei-tantibiis.  salvò  quod  Morela  pre- 
dicla  iìlia  niea  liabere  debeal  ante  partem  de  more  lanliim  quantiim 
habuil  quelibet  aliarum  fiiiarum  luearum  prò  dote  et  corredis  suis. 
tamen  volo  quod  si  que  in  hoc  meo  testamento  essent  contra  sta- 
tuto et  Consilia  commuuis  Veneciarum  corrigantur  et  reditcantur  ad 
ipsa,  statuta  et  Consilia.  Preterea  do  et  conferò  supra  acriptis  coro- 
missariabus  meis  post  ohilum  meum  pienani  \iruitem  et  potestatem 
dictam  meam  commissariam  intromittendi  adminislrandi  et  fur- 
qiendi  inquirendi  interpellandi  placitandi  respondendi  ad  vocatio- 
nem,  interdicta  et  precepta  tollendi,  legeui  pelendi  et  consequendi 
si  opus  fuerit,  in  anima  inea  jurandi,  sententiam  audiendi  et  prose- 
quendi  vendendi  et  alienandi  intromittendi  et  interdicendi  pelen* 
di  et  exigendi  sive  excuciendi  omnia  mea  bona  et  habere  a cunctis 

persimis  ubicumque  et  apud  quemcumque  ea  vel  ex  eis  poterint  inve- 

« 

nire  cum  carta  et  sine  carta  in  curia  et  extra  curia,  et  omnes  securita- 
tis  cartas  et  omnes  alias  cartas  necessarias  faciendi,sicut  egomet  pre-  % 
sens  vivens  facere  possem'et  deberem.  et  ita  hoc  meum  testamentum 
firmum  et  stabile  esse  iudico  in  perpetuuro.  Si  quis  ipsnm  frangere 
vel  violare  presumpserit  maledicionem  Omnipotentis  Dei  incurrat,  et 
sub  anathemate  trecentorum  decera  et  octo  patrum  constrictus  per- 
maneat  et  insuper  componat  ad  suprascrfptas  meas'&deicommissarias 
aureas  libras  quinque  et  hec  mei  testamenti  carta  in  sua  permaneat  fir- 
raitate.Sigmim  suprascripti  domini  Marci  Paulo  qiii  hec  rogavit  fieri. 

Ego  Petrus  Grifo  testis  presbiter. 

Ego  Nufrius  Barberius  testis. 

Ego  .lohanes  Justinianus  presbiter  Sancii  Proculi 
et  notarius  compievi  eì  roboravi. 
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Tratcritta  ihir  originale. 

Veez  cy  le  livre  que  monss.  Thybault,  cheValier,  sei^neur  de 
Cepoy  (que  Dieux  abaoille)  requisì  que  il  en  elisi  la  coppie  a 
messir  Marc  Poi  Imurgeois  et  habitant  en  la  cité  de  Venise.  Et 
le  dii  sire  Marc  Poi,  corame  iresbonnourable  et  bien  acoustuuié  en 
pluseurs  regious  et  bien  inorìginé,  .et  lui  desirans  que  oe  qu’  il 
avoli  veu  fusi  sceu  par  1’  univers  monde  et  pour  I'  onneur  et  re- 
vereoce  de  tres  excelleiit  et  puissant  prince  hionseigneur  Charles 
tilz  dii  Roy  de  Prence  et  conte  de  Valois,  bailla  et  donna  au  des- 
siis  dit  seigneur  - de,  Cepoy  la  premiere  coppie  de  son  dit  iivre 
pula  qu’il  l’eiist  fait,  et  iiioult  lui  esioit  agreables  quant  par  si  preu- 
domme  estoit  avanciee  et  portez  es  nobjet»  parlies  de  France.  De 
la  quelle  coppie,  que  le  dit  inesser  Tyebault  sire  de  Cepoy  cy 
dessus  liommez  aporia  en  France,  inessire  .lehan,  qui  fui  son  aisiié 
lilz  et  qui  est  sires  de  Cepoy,  a pres  son  deces  bailla  la  premie* 
re  coppie  de  ce  li>re  qui  oncques  fu  faite  puis  que  il  fu  aportez 
Oli  royauine  de  France  a son  treschier  et  redoubté  seigneur, 
nionseigneur  de  Valois  : et  de  puis  en  a il  donné  coppie  a sez  amis 
qui  r en  ohi  requis.  Et  fut  celle  Coppie  baillee  dudit  sire  Marc 
Poi  andil*  seigneur  de  Cepoy  quant  il  ala  en  Venise  pour  nion- 
seigneor  de  Valois  et  pour  iiiadame  I'  Empereris  $a  faine  , vicaire 
generai  pour  éiilz  deus  en  loutes  les  parties  de  l’empire  de  Con- 
staiilinoble . Ce  fu  fall  I’  an  de  l’ incarnacion  nostre  seigneur  Jhe* 
su  Crisi  niil  trois  cent  et  sept,  ou  moiz  d’  aoust. 
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PK0L0<;O,DRLLA  TKADl!ZI»?IK  Lirl>4  DI  ^HATK  PIFI.\0. 

Dal  eod.  tal.  LXXII.  CI.  4.  tlella  /.  A.,  Biblioteca  di  S.  Barca. 

Librmii  prudeniU,  iionorabills  ne  -lidelissiini  vin,  domini  Mar- 
ci Pauli  de  Venetiis  , de  eondiiiunibiis  et  -coimieliidinibus  orienta-  - 
liiini  regionuro,  ab  eo  in  vulgari  fldeliier  editum  et  conscriptiira,  < 
vompellor  ego  Frater  Fraiiciseiis  Pipiniis  de  Runooia  ordinis  fra- 
trum  praedicatoniin  u plerisqoe  patribiis  et  dominis  meis  veridica 
et  (ideii  tronslatione  de  vulgari  ad  Intiniim  rediieere;^ut  qui  am- 
plius  lutino'  quam  vulgari  driectantur  eloquio,  nec  non  et  hi  qui 
vel  prbpter  liiiguarum  vurietutem  oinnimodam  aiit  propter  diversi- , 
tatem  idiomutuni  proprietatem  linguac  alterius  intelligere  umilino 
aut  fuciliter  nequeiint,  aiit  delecldhilius  legaiit  seii  liberiti's  capiadt: 
porro  per  seipsns  laborem  hunc,  quein  me  assmnere  coiiipuleruni, 
perDcere  plenius  poterant  ; sed  ullipri  cunleuiplaliuiii  vncnntes  et 
inQmis  sublimia  praeferenles , sic  terrena  sapere  ila  terrena  de- 
scribere  recusarunt.  Ego  aiiieip  eorum  obtemperaiis  jpssioni  libri 
.ipsius  coniinentiaro  Hdeliter  et  intelligibìliiqr  ad  lutinum  planuni 
et  apertum  transiuli;  quem  stiluin  hujusmudi  libri  materia  requi- 
reirat.  Et  ne  labor  hujusmodi  inanis  aut  iuutilis  v ideatili',  consi- 
deravi ex  libri  luijus  inspectiune  lideles  viros  posse  niultiplicis  grn- 
tiae  meriiiim  a Domino  proinereri  : sive  quia  in  varielate,  decure 
er  magnitudine  creatururum  mirabilia  opera  Domini  aspicientes, 
ipsius  poteriui  virtulein  et  sapienliam  venerabilius  admirari,  aut 
videnles  geiitdes  pupiilos  lama  caecitalis  lenebrosilale  lanlisqiie  ‘ 
surdibiis  ànvoliitos,  gralias  Deo  aganl  quod  lideles  suos  Ilice  veri- 
latis  illusiruns  de  tam  periculosis  lenebris  vocare  dignutiis  est  in 
adiifirabile  liiinèn  siiom  ; seii  eorum  ignorantiae  condolentes  prò 
illiiminatìonem  curdiiim  ipsurtim  Domino  deprecabiintur,  vel  in  de- 
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• votorum  chrìstiànorum  desidia  confundentur;  quia  inQdeles  populi 
promptiores  sunt  ad  veneranda  simulacra  quam  ad  veri  Dei  cui-- 
tiim  prompti  sint  plurimi  ex  his  qui  Christi  sunt  charactere  in- 
siditi. Sive  et  religiosoruni  aliquorum  corda  provocari.  poterunt 
prò  amplialione  fide!  Chrisiiaflaa , ut  nonien  Domini  nostri  lesu 
Christi  in  tanta  inultitudine  populoruni  oblivioni  tradiUim  deferant 
spirito  favente  divino  ad  obcaecatas  inlidelium  nationes  ubi  massis 
quidein  multa,  operarii  vero  pauci.  Ne  niitem  inaudita  multa  atque 
nubis  insolita,  quae  in  libro  hoc  in  locis  plurimis  referuntur,  inex- 
perto  lectori  incredibilia  videantur.conctis  ineo  lednil^us  Innotescat 
domlnum  Marcum,horain  mirabillum  reiatoreni,virum  esse  prudentem 
lidelem  ac  .devotiim  atque  honestis  moribiis  adornatum,  a cuncds 
sibi  domestieis  bonum  testimonium  habentein  ut  multiplicis  virtutis 
merito  sit  ipsius  relatio  fide  digna.  Pater  autem  ejus,  dominus  Ni- 
rolaiis,  vir  totius  prudentiae,  haec  ^nia  siroiliter  referebaL  Pa- 
iruus  vero  ejus,  dominus  Matheus,  cujus  meminit  liber  iste,  uti- 
que  maturiis  devotiis  et  sapiens,  in  mortis  articolo  eonstitutus,  con- 
fessori suo  in  familiari  colloquio  instanti  firmitate  asseruif  librum 
biinc  veritatem  per  omnia  eontlnere.  Propter  quod  circa  translatio- 
iiem  ipsins  laburem  ussumpsi  conscientia  tutiore  ad  consolationem 
legenlium,  et  ad  tandem  Domini  nostri  lesti  Christi  cunctorum  vni- 
biiiuni  et  inviaibilium  creatoris. 
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FRAMMENTO  DELLA  CHHOMCJ  LIBRI  IIIJ.GINIS  MVXDl 
DI  FRATE  JAOOPO  d’ AQUI. 

IM  cod.  M.  tc.  D.  tiella  ttililiolecii  Jmhriisiunu. 

i 

Anno  .fesiu  Chrisli  mcclwxxvi  , tempore  Boniracii  Papae 
■ M (vili),  factum  est  prueliuin  in  mari  de  Arminia  upmt  quod  di* 
eitiir  ^iioyas,  de  xv  galeis  mercaturum  Jamiensium , xxv  VenetOr 
rum.  Et  post  prneliiim  m.igiium  dcbellantur  gutlhie  Ven«^j|Uin,  et 
ocriduiuur  et  capìuntur  mnnes.  (nter  quus  capitur  dumiiitis  Mar* 
ehus  Veiietus  qui  erat  etim  inercatoribus  illis,  qui  dietus  est  ÌHilto- 
niu  quod  e^t  idem  qiiod  diviclae  mille  milia  libramim,  ei  sic  voca* 
tur  in  ^elleciis.  Iste  dominus  Murcbus  Milinnus  Venelus  cum  aliis 
■de  Veneciis  captis  ducuntur  in  eareerem  Junuae,  et  ibi  sunt  per 
tempora  multa.  Iste  dominus  Marchus  multo  tempore  fuit  cum  patre 
suo  et  avtinculo  in  Tartariu,  et  multa  ibi  vidit  et  lucraliLs  est,  et  e* 
liam  multa  didicil  quia  fuit  homo  valoris.  Et  ideo  Januae  existens 
ili  carcere,  facit  librum  de  magiiis  mirabilibus  mundi,  de  bis  scili- 
eei  quae  vidit.  Et  minus  dicit  quam  viderit,  propler  linguas  detra* 
bencium,  qui  de  facili  imponunt  aliis  mendacia  et  judicanl  temere 
mendacium  quod  ipsi  mali  credere  vel  intelligere  nolunt.  Et  vocatur 
liber  ille  Liber  JUiltionis  de  mirabilibus  mundi.  Et  quia  ibi  magna 
et  maxima  et  quasi  incredibilia  reperiuntur,  rogatus  fuit  ab  amicis 
in  morte  quod  librum  suum  corrigeret,  et  quae  superQuc  scripseral 
revocaret.  Qui  respuiidit;  i^jon  scripsi  mediaiitein  de  bis  quae  vidi.  Et 
quia  talia  in  morte  dixit,  magis  creditur  bis  quae  scripsit. 
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LETTERA  DI  PAOLO 


LLI  A CRISTOFORO  COLOMBO 


Tratta  dalli;  Hioinrip  dfl  S.  'oi'Fernnndo  l'olombo.  467i, 

V e 


A Ccistoforu  (Joloiiiliii,  Fttolu  Fisicti  HsluLe.  — Io  veggo  il  no- 
' bile,  e gran  desiderio  luu  dì  voler  passar  là  dove  nnscoDO  le  spezie- 
■rle,  onde,  per  risposta  d’ una  luu  lellera,  li  mando  la  copia  di  un’  al- 
tra lettera,  che  alquanti  giorni  fa  io  scrissi  ad  un  mio  umico,  doine- 
•■lieo'del  serenissimo  Ile  di  Forlogallo,  alanti  le  guerre  di  tasli- 
glio,  in  risposta  di  un'  altra  die  per  conimissione  di  Sua  Altezza  egli 
mi  scrisse  sopra  dello  casu:  e li  mando  un'altra  carta  navigatoria, 
simile  a ipiella  che  mandai  a lui,  per  la  quale  rcsieran  soddisraite  le 
lue  dimandc.  ha  copia  di  quella  mia  lettera  è questa. 

.A  Fernando  Marlinez  canonico  di  l.isbotiu.  Paolo  Fisico  salute. 
— , .Volto  mi  piacque  intendere  la  duineslicliez/a  che  tu  Imi  col  tuo 
serenissimo  e niagnilieentissimo  Ite:  c,  quantunque  molle  altre  vol- 
te io  abbia  ragionato  del  breiissimo  e.unmino.  die  òdi  qua  all' In- 
die, dove  nasronu  le  spe/.ierie,  per  la  via  iIhI  mare,  il  quale  io  tengo 
piu  breve  di  quel  che  voi  late  per  Guinea,  tu  mi  dici  che  Sua  Altezza 
vorrebbe  ora  da  me  alcuna  dichiarazione  o dimostrazione,  acciocché 
^s’intenda  e si  possa  prendere  detto  caminino.  lioonde,  come  che  io 
sappia  dì  poter  ciò  mostrarle  con  la  sfera  in  mano,  e farle  vedere 
come  sta  il  mondo,  iipndimrnii  ho  ddiheruto  per  piu  facilità  e per 
maggiore  intdligeiiza  dimostrar  detto  caminiiiu  per  iitia  carta,  si- 
mile a quelle  che  si  fanno  per  navigare.  K'  cosi  la  Viaiido  a Sua 
.HaeslUj  falla  e disegnata  di  mia  mano  : nella  quale  è dipinto  lut- 
to il  fìne  del  Ponente,  pigliando  da  Irlanda  all'  Austro  insino  al  Gii 
df  Guinea,  con  tutte  le  isole  che  in  tulio  questo  cammino  giac- 
cioiR);  per  fronte  alle  quali  dritto  per  ponente  giace  dipinto  il.priii- 
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cipio  dell' Indie  colle  isole  e luoghi  dove  potete  andare,  e quanto 
dal  Polo  Artico  vi  potete  discostare  per  la  linea  equinoziala,  e per 
, quanto  spazio,  cioè  in  quante  leghe,  potete  giungere  a quel  luoghi 
rertilissiini  di  ogni  sorte  di  spezierie  e di  gemine  e pietre  prezio- 
se. E non  abbiale  a maraviglia  se  io  chiamo  Ponente  il  paese  ove 
nasce  la  specieria,  la  quale  comunemente  dlcesi  che  nasce  in  Le- 
vante; perciocché  coloro  che  navigheranno  a ponente  sempre  tro-  ' 
veranno  (lotti  luoghi  in  punente,  e quelli,  ette  aiuteranno  per  terra 
a levante  sempre  troveranno  detti  luoghi  in  levante.  Le  linee 

-V  » 

dritte  che  giacciono  al  lungo  in  detta  carta,  dimostrano  la  distan- 
za  che  è dal  ponente  al  levanter  le  altre,  che  sono  per  obbliquo,.. 
dimostrano  la  distanza,  che  è dalla  tramontana  al  mezzogiorno.  >. 
Ancora  io  dipinsi  in  detta  carta  molti-  luoghi  nelle  parti  dell’  In- 
dia dove  si  potrebbe  andare,  avvenendo  alcun  caso  di  fortuna  o di 
venti  contrari  o qualunque  altro  caso  che  non  si  aspettasse  che 
dovesse  avvenire.  Ed  appresso,  per  darvi  piena  informazione  di 
tutti  quei  luoghi  i -qgali  desiderate  moltq  conoscere,  sappiate  che 
in  tutte  quelle  isole  non  .abitano  nè  praticano  altri  che  mercatanti; 
avvertendovi  quivi  essere  cosi  gran  i(uantità  di  navi  e di  marihari 
con  aaercatanzie,  come  in  ogni  altra  parte  del  mondp  ; specialman- 
te  in  un  porto  nobilissimo  chiamato  Zaiton,  dove  caricano  e di<^ 
caricano  ogni  anno  cento  navi  grosse  di  pepe,  oltre  olle  molte 
altre  navi  che  caricano  altre  speziérie.  Onesto  paese  è popolatissi- 
mo. e sono  molte  provincie  e multi  regni  e città  senza  numero  . 
sotto  il  dominio  di  un  principe  chiamato  il  tirati  Cane,  il  qual  no- 
me vuol  dire -re  de’ re,  la  residenza  del  <|uale  la  maggior  parte 
del  tempo  è nella  provincia  del  Cataio.  1 suoi  antecessori  deildé-. 
rarono  mollo  aver  pratica  ed  amicizia  col  cristiani  : e già  dugen- 
to  anni  mandarono  ambasciatori  al  sommo  PonteGce,  supplicandolo  . 
'che  gli  mandasse  molti  savi  e dottori  che  gl’  insegnassero  la  no- 
stra fede;  ma  per  gl' impedimenti  ch’ebliern  detti  ambasciatori, 
tornarono  a dietro  senza  arrivare  a Iloma.  Ed  ancora  a Pa"pa  Eu- 
genio’IV  venne  uno  ambasciatore,  il  quale  gli  raccontò  la  grande 


t 
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* amicizia  clic  quei  principi  cd  i Inru  popoli  hAniro  co' cristiani  : ed  io 
parlai  liinijuiiieiitc  con  lui  di  ntnile  cose,  e delle  grandezze  delle  fab- 
briclie  regalile  della  grossezza de’fìiimi  in  larghezza  ed  in  lunghezza 
Rd  ei  mi  disse  molle  cose  manisigliose  della  moltitudine  delle  città  e 
luoghi  che  sono  fendali  nelle  rive  loro;  e che  solamente  in  un  fiu- 
me si  trovano  dugento  ciltà  ediScale  con  ponti  di  pietre  di  mar- 
mo, molto  larghi  e lunghi,  adornati  di  molte  colonne.  Questo  pae- 
se è degno  tanto,  quanto  ogni  altro  che  si  abbia  trovato  : e non 
solamente  vi  si  può  trovar  grandissimo  guadagno,  e molte  cose  ric- 
che; ma  ancora  uro  e argento  e pietre  preziose,  e di  ogni  sorte 
di  spezierie  in  grande  quantità,  le  qupli  mai  non  si  portano  in 
queste  nostre  parti.  Rd  è il  vero,  che  molli  uomini . dotti,  filosofi 
ed  astrologi  cd  altri  grandi  savi  in  tutte  lé  arti  e di  grande, inge- 
gno. governano  quella  gran  provincia  ed  ordinano  le  battaglie. 
Dalla  città  di  Lisbona  per  dritto  verso  ponente  sono  in  delta  carta 
ventisei  spazi,  ciascun  de’ quali  contiene  dugento  e cinquanta  mi- 
glia, fino  alla  nobilissima  e gran  città  di  Quinsai,  la  quale  gira  cen- 
to miglia,  clic  sono  trentacinque  leghe,  ove  sono  dieci  ponti  di  pie- 
tre di  marmoro.  Il  nome  di  questa  città  significa  cilU  del  cielo,  della 
qual  si  narrano  cose  maravigliose  intorno  alla  grandezza  degl'  in- 
gegni,. e fabbriche  e rendite.  Questo  spazio  è quasi  la  terza  parte 
della  sfera.  Giace  questa  citta  nella  provincia  di  Mungo,  vicina  alla 
provincia  del  Culaio,  nella  quale  sta  la  maggior  parte  del  tempo 

il  re.  E dall' isola  di  .inlilia,  che  voi  chiamale  di  sette  città,  della 

quale  avete  notizia,  fino  alla  nobilissima  isola  di  Cifiango,  sono  dieci 
spazi  che  fanno  due  mille  e cinquecento  miglia  , cioè  dugento  e 
venticinque  leghe;  la  quale  isola  è fertilissima  d’^orn,  di  perle  e di 
pietre  preziose.  E sappiate  che  con  piastre  d'oro  fino  coprono  i 
templi  e le  case  regali.  Dimodoché , per  non  esser  conosciuto  il 
cammino,  tutte  queste  cose  si  ritrovano  nascoste  c coperte;  c ad 
essa  si  può  andar  siciirainenle.  Molte  altre  cose  si  potrébbono  di- 
re ; ma  come  io  v i ho  già  dello  a bocca  e voi  siete  prudente  e 

' di  buon  giudizio,  mi  rendo  certo  che  non  vi  resta  rosa  alcuna  da 
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iiik'iidere  : e però  non  sarò  più  luiign.  K ipveslo  sia  per  soddisfa-  -, 
rione  delle  vostre  richieste,  i|uniito  la  brevità  del  tempo  e le  mie 
neenpazioni  mi  Jianiin  concesso.  E cosi  io  resto  prontissimo  a soddis- 
fare e servire  Sua  Altezza  cotnpiiilamenle  in  tutto  quello  clic  mi  co- 
manderà. — Da  Fiorenza  a'  xxv  giugno  dell'anno  iiteGcoLXXU . 

( T 
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BIBLIOGRAFIA. 


’ SEZIONRl.  — TESTI  A PENNA. 


VENEZIA. 

I.  R.  BIBLIOTECA  DI  S.' MARCO. 


N.  1.  — CI.  X.  cod.  lai.  LXXII.  del  sec.  .XV.  cari,  in  A. 

Contiene  cjnejito  lus.  U veiiioiie  Uiina  della  relazione  <|e*  viaggi  di  Marci* 
Polo  stesa  ne4  i.^QodaFr.  Francesco  Pipino  bolognese  dell'ordine  de'Pfedicsi* 
tori.  II  traduttore  divise  l'opera  in  tre  libri,  ponendo  in  principio  del  pri 
inp  quella  parte  che  nel  testo  da  noi  procurato  costituisce  l’ Introduzione.  Il  li* 
bro  1 consta  di  67  capitoli,  il  li  di  70,  il  III  di  fki.  Al  Prologo  di  Rosticiano 
è sostituito  quello  che  abbiamo  riportato  fra  le  Appendici,  a p.  Man- 

cano i capitoli  puramente  storici  nel  Jine  dell'  opera.  Il  testo  ^ in  generale  com- 
pendioso, e non  di  rado  inesatto. 

Il  presente  codice  Marciano  ba  le  due  note  finali  che  seguono  : « Opus  ab* 
N soluturo  ad  petitionein  ]u.  Marchanovae  Ar.  et  Med.  doct.  p.  anno  giatiae 

N 1469*  R »• 

« Huiic  librutu  donavit  eximios  arlium  et  inedicinac  docior  s.  loanne» 
» Marchanova  de  Veneliis  Congregalioni  Canonicorum  regolariam  S.  Augusti- 
* ni.  Ila  ut  tamen  sii  ad  usuili  dictorum  Canonicorum  in  mooasterio  Sancii 
» loaniiis  in  Viridario,  P.-idiiae  roinmorantium.  Qii.ire  omiie.s  prò  eo  pie  orent. 

» MCCCCI.XVII  M.  , 

2.  — CL  X.  cod.  lai  C.VWHI.  del  sec.  W.  rari,  in  4. 

Altro  esemplare  dèlia  versione  di  Pipino. 


' N.  3.  — CI.  VI.  cod.  ital  LVI.  degli  ultimi  anni  del  sec.  ,\V 
cari,  in  fol. 

Appartenne  alla  libreria  di  Toinmasu  Giuseppe  Farsetti.  Coiilicue  uu  l»ar- 
baro  volgariziarocnto  della  Iraduzictne  di  Fr.  Pipino.  Lo  si  riconosce  facilmente 
«lai  prologo  del  traduttore  italiano,  che  è quello  stesso  di  Pipino,  salve  poche 
inconcludenti  diflerenze-  1 capitoli  mancano  delle  rubriche,  nè  alcuna  nota  fa 
conoscere  l'epoca  o T autore  dì  questo  lavoro.  Segue  al  libro  111  di  Marco 
Polo  la  versione  del  iraltalello  Di  Lwit  TVrme  Saitcìar  del  inede.vimo  Fi. 
Pipino. 
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>,  4.  — CI.  VI.  cod,-^ilal.  CCVIU.  deUec.  XV.  cari,  in  A. 

Era  nelb  libreria  privaU  del  Morelli, che  ne  comunicò  notiria  a Sir  T.Gren- 
ville  (Marsden,  Introd  p.  l\ij).  Dopo  i via(;(»t  del  B.  Odorico  segue  a p.  ter 
go:  « Comema  lo  libro  de  marco  polo  da  Venezia  corno  andò  cerchando  tutto 
» lo  leuante  el  iner.o  di  e lo  ponente.  Le  rr>ndirlione  de  le  prouincìe  el  .soui- 
» vere  e li  costami  de  grado  in  grado  w. 

Questo  codice  contiene  il  testo  di  M.  Polo  quale  si  trova  nell*  editionr 
veneta  del  i49^i  cd  ancor  più  ferretto,  sparso  eziandio  di  ridicole  r 

alranc  iolcrpolarjoni»  nelle  quali  si  fa  parlar  Marco  in  prirna  persona,  forse  per 
accrescere  autorità  al  racconto,  e lo  si  fa  navigare  a Madagascar  e al  Zanguebar 
Ai  viaggi  dì  M.  Polo  seguono  quelli  di  Da  Mosto, di  V.  de  Gama.  e d'  altri. 


.BIBLIOTECA  DEL  CAV.  B.  CIGOG^A. 


A.  6.  — Cod.  cari,  del  sec.  XV.  in  fol. 

« Extracta  et  translata  de  libro  domini  Marchi  paulo  de  Veuecijs  de  diuer- 
$is  prouinciis  et  regnis  Asiae  maiorit  et  de  diuersis  rooribus  habitanciujn 
« de  inulti.s  roirabilibus  in  hijs  loris  «■ 

Il  presente,  compendio,  che  dalla  libreria  del  Liruti  passò  ad  ornare  b ric' 
ca  colleaìoue  di  memorie  patrie  del  cav  Emmaiiuele  Cicogna,  è il  più  antico 
e più  prezioso  manoscritto  dei  viaggi  di  Marco  Polo  clic  si  conservi  a Ve- 
nezia. Esso  deriva  infatti  dalle  fonti  piu  pure:  da  alcuni  solecismi  lo  si  ri* 
conosce  evidentemente  tratto  da  un  testo  italiano.  La  ortografia  de*  oomi  prò* 
pri  non  è in  generale  la  più  corretta.  Non  vi  manca  la  storìelta  de*  magi:  i due 
capitoli  che  descrivono  1*  isola  di  Ceilan,  disgiunti  negli  altri  testi,  qui  sì  sue* 
cedono,  come  uel  latino  di  Parigi,  nel  Uemese  e in  |xichi  altri.  Termina  colla 
battaglia  fra  Derca  ed  Alau.  Ne  riportiamo  la  nota  finale. 

fl  Curenlibus  aiinis  lulìailalis  domini  nostri  ylicsu  xpi  i4oi.  Indictione  9. 
i>  Die  domiiiico  t\  Inirante  mcnsse  februarij.  bora.  5.  noctis.  la  camino  Albo. 
N Ad  reurrent  iam  dei  eterni  ciusque  clementissime  alque  alme  et  gloriose  gè- 
••  nilricis  Virginis  marie  ncc  non  petri  clavigeri,  phylìppi  et  lacobi  gloriossorum 
» appostolorum  locins  suj'i’iinnum  curie  (lìlimphanlìs  amen.  Ego  pbyUppus 
" genilus  s.  petrt  rauletì  do  Fugati  fero  Islieiisfs  disirìctus  in  Urbe  paduana 
» inoram  trahen.s  publìcus  et  Imperiti]  tHClOi4tàte  miUrii|s  Die  et  bora  pre- 
te dictis  libruin  scripsi  et  compievi  Dom  ShtAebatu  lo  rethoricali  scieucia  le- 
• gente  in  orbe  famossissimo  ri  iinUH  turo  magistro  Marino  de  racbaoaiìs  lu 
te.scolis  sancte  liicie  » 

Seguono  i Viaggi  del  B.  Odorico. 
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MlLAiNO. 


BIBMOTKCA  AMBEOSIA^A. 


iS.  6.  — M.  526.  se.  U.  del  sec.  \IV.  cari,  in  fol 

Al  terinin*^  df Ua  parte  <K>cohda  della  Crtìnica  libri  /magittis  munth  di 
Kr.  Iacopo  d’A(|uÌ  dell*  ordine  de'Prediealori  leggiamo  venti  brani,  estratti  dalU^ 
traduzione  dì  Fr  Pipino,  ì quali  succedono  al  Frammento  inserito  fra  le  Ap« 
pendici  a p.  4^** 

MODElXA. 

IUHLIOTIùOA  KSTK>Sfc. 

7.  — Cod.  meiiibr.  del  set*.  \l\ . 

Versione  di  Fr.  Pipino. 

FIHEA/E 

BIBLIirrECA  .«AULUBKCUUìSA. 


A.  5.  -*Cl.  \in.  Fluì,  IV.  c.  104.  d.-l  sec.  \IV.  cuti.  ìu  fol. 

1^  questo  uno  de' piu  aniiclii  munudA’iiti  della  lingua  italiana,  il  testo  di 
< ui  SI  giovarono  gli  AccadeiEici  della  Crusca,  e che  fu  pubblicato  dal  co:  Baldelli 
Boni  nel  18^7.  C diviso  in  181  rapitoli;  manca  del  prologo,  dei  capitoli  1.  a. 
i.89.  8d.  84.  85.  86,  e di  quello  che  descrive  la  battaglia  di  Uucian  : vi  sup- 
plì tuttavia  Taltro  testo  a penna  della  Magliabecbiana  Ci.  XIll.  Plot.  IV.  n.  ^5 
Dalla  seguente  nota  ricava.si  che  fu  tcrìito  prìuia  del  1^09. 

N Questo  libro  si  chiama  la  Navigaalooe  di  Metter  ^arco  Polo  nobile  citta- 
» dino  di  Vinegia,  scritto  ìu  Fireiae  de  Michele  Oroianni  mio  bisavolo  da  lato 
X di  mia  madre,  quale  morF  negli  anni  di  Grazia  quale  lo  portò  mia  aa- 
X dre  in  casa  mia  del  Riccio,  ed  v.  di  me’Pictro  del  Riccio,  e di  mio  fratello 

X i4^a  ».  ^ 

1/ Ormanni  è rammentato  come  trascritlort  e non  volgarizzatore  deirope* 
ra.  G probabile  che  questa  versione  dal  francese  fosse  fatta  tosto  che  compar- 
ve r originale  dettato,  per  appagare  la  cutiosità  che  aveva  tutta  i Italia  di  esse»  • 
re  ragguagliala  dei  viaggi  di  Marco  Polo.  Comparando  questo  volgariz/amento  col 
testo  francese,  appare  abbreviato  e in  molli  luoghi  ripurgato  di  voci  inutili.  Ma 
il  traduttore  toscano  franlese  assai  di  frequente  il  suo  originale^  e passi  di^jterA'  i 
piice  e chiaro  signìtìcató  rese  oscuri  ed  inesplicabili.  In  conferma  di  questa  asseo4||r 
alone  riporteremo  alcuni  pochi  brani  del  lesto  ili  CHisca,  confronhiti  col  Crance» 

57 
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« I Cavagli  haonu  piccoli  al  modo  ile'  Greci  » (cap.  tS).  V « L>es  chevoil 
» portent  pellet  à maìnere  de  clerges  » (cod.  Par.}. 

• Ella  è grande  provincia,  ha  nome  leneraus.  Ov*è  questa  proviucia  e 
» queste  due  eh*  iov'ho  contate  Indreto,  è chiamata  Changul  » (cap.  47)*  — * 
a la  grani  province  generai  de  ces  ii]  a nom  Tangut  t»  (cod.  Bern.). 

« « Ora  vi  dico  che  sono  molti  i bastardìi  che  quegli  che  usano,  anche  a- 
» desso  (Tocharesse  nel  cod.  Pucc.)  mantengono  gli  costumi  degl*  idoli  » (cap. 
5Gj.  — «le  vos  di  que  orendroit  sunt  moul  enbalardi)  car  cela  que  usent 
w au  Cita  se  mantienent  al  les  vies  et  :i  la  mainere  et  as  custuroes  de& 

M ydres  a (cod.  Par  ). 

« E rhiamalle  li  Tarteri  leroide  pelame  » (oap.  77).  — « Et  V apellent  les 
a Tartan  les  roi  des  pelaines  w (cod.  Par  ). 

« 11  cello  è molto  grande,  e lo  viso  è maggiore  che  un  gran  pane  » (cap. 
ioi).  — K Les  chièf  ha  mout  grani,  et' les  iaus  tieb.  qe  sunt  graingnor  qe'UU  ' 
» pain  * (cod.  Par.). 

N E darebbe  in  loro  compagnia  quegli  d*Aidg'c  quegli  di  Caveila  *•  (cap. 
io4).  — « Donra  eis  cheveìtain  et  aide  » (cod.  Par.).  ^ 

« Conterovi  delle  tre  nobili  città  di  Saiafu  m (cap  iu3).  — a Vor  conleron 
» de  la  très  nobte  cité  de  Saianfu  m (cod.  Par.). 

n Edisla  molto  volentieri  Ira  li  buoi  m (cap.  i^O*  ~ * l^t  demore  mout  vo> 

» luntleres  entre  le  bue  et  elitre  le  fang  ■ (cod.  Par  ). 

Qui  non  abbiamo  dato  che  un  piccolo  saggio  della  stupenda  corretione  di 
questo  classico  libro.  Il  lettore  può  facilmente  iinaginarsi  qual  cura  niellcsse  poi 
r antico  vulgarinalore  toscano  nella  ortografia  de"  nomi  propri,  e con.  quale  scrii  > 
poiosa  esaUexM  notasse  le  date  e le  distaiue.  Eppure  gli  fu  dato  il  nome  di  lesto 
Oriimo,  e cosi  guasto  ebbe  l’onore  di  ripetute  editioni. 

a 

9.  — CI.  Pitti,  n . (t.  73.  del  sec  W.  t ai  l. 

Codice  miKelianeo,  giu  appartenente  alla  Slrouiana,  dì  lezione  molto  dì 
versa  dal rOltÙNo  e dal  Pucciano.  Alcuni  capi  vi  sono  disordinati.  Finisce  cui  capi- 
tolo che  descrive  la  Russia,  di  cui  dice  : « La  provìncia  è si  grande  die  tiene  in 
H sino  al  Marc  Oceano.  E in  questo  mare  sono  molte  isole  nelle  quali  naKo- 
M no  molti  girfalcht  e molli  falconi  pellegrini.  E se  volete  sapere  più  innan* 
» ai, dimandatene  un  altro,  che  io  Marco  Polo  non  cercai  più  avanti.  Deo  gra- 
M tias.  Amen  a 

Leggesì  al  termine  dì  una  delle  operette  congiunte  in  questo  ms.  dalfa 
iiuiiuense  al  testo  di  Polo:  « Compiuto  di  acrivere  e di  copiare  per  me  Dolio 
« Spilli,  a di  iG  di  luglio  14*25  ». 


IO.  — CI.  XIII.  PI.  I) . II.  ((I.  del  ser.  \I>'.  fari,  in  lui. 

« Qui  comincia  il  libro  di  niesser  Marco  Polo  da  Vìnecia,  die  si  cbianiu 
».  Milione,  il  quale,  racconta  molle  novitate  della  TarUria  e delle  tre  Indie  e 
w d’altri  paesi  assai  ».  Leggesì. nel  line:  r Qui  (inisce  il  libro  di  messer  Marco 
m Polo  da  Viqecia,  il  quale  «crissi  iu  Amulio  Bonai'uist  di  mia  ib.tno,  essèudu 
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» Potestà  di  Cierreto  Guidi,  per  pss&are  tempo  e malioconU)  come  che  mi 
» pajoDO  cose  iucredibili,  e pajonomi,  il  suo  dire,  non  bugìe,  ami  più  che  mi* 
» racoli:  e bene  potrebbe  essere  vero  quello  di  che  ragiona,  ma  io  non  lo  ere- 
» do  : tatlavia  per  lo  mondo  si  trovano  assai  isvariate  cose  d’  uno  paese  a un 
■ altro.  Ma  questo  mi  pare,  come  eh*  io  lo  rassemprasse,  hanno  diletto,  cose 
u da  no  credere,  né  di  darvi  fede;  io  dico  quanto  a me-  E compielo  di  ras* 
» semprarc  nel  detto  Cierreto  a di  XII  di  Novembre  anno  Domini  1391  a.  La 
lesione  di  questo  testo  è perfettamente  simile  a quell»  del  Puedano. 

N.  H.  — Class.  \III.  PI.  IV.  c.  136.  del  see.  XIV. 

Acelalo,  e comincia  culle  parole:  n Or  si  misero  li  due  fratelli  la  via,  con 
M questi  ambasciadorì,  e andarono  un  anno  per  traraontaha  m E mutilo  eaian- 
dio  nel  line,  e chiude  con  queste  parole:  a Sappiate  die  da  Rossia  ad  Orbeche 
w si  trova  a ...  La  lesione  è alquanto  diversa  da  quella  dell’  Ouimo. 

BIRLIOTKCA  PtCCIATÌA. 

:V.  12.  — Cod.  del  sec.  Xlt. 

K Iiirhomiiicia  il  libro  di  messer  Marco  Polo  da  Viueg.ia,  il  quale  (acconta 
w molte  novitadi  della  Tartaria,  e delle  tre  Indie,  c d' altri  |»ae«i  assai  ».  Nei 
fine  l^^esì  la  seguente  nota  : « Compiuto  di  scrivere  martedì  sera  di  XX  di 
» Novembre  1391  ». 

Parve  a Baldelli  che  in  questo  codice  il  testo  fosse  stalo  ritoccato  solP  o- 
ngiuale  francese. 

biblioteca  HlCCAaDIA>A. 

>.  13.  — Cod.  del  ser.  XIV.  cari. 

Esemplare  della  tiaduiionc  latina  di  Ft.  Pipino,  mutilo  nel  fine,  tmn  gmn* 
cendo  che  al  capìtolo  XXXI  del  libio  111 

t 

t 

y,  i-t.  — Cod,  niÌBcellaneu  del  i»ec.  XIV.  cari,  in  4. 

Questo  codice  contiene  il  Milione,  ma  abbrevialo,  ed  i(u:uiniucja  : • Avea 
w el  nobile  nomo,  Marco  Venitiano,  le  confurnirtà  di  costumi,  nchupationi,  r 
» modi  di  tene,  e signorie  ».  È perciò  diverso  dagli  altri  testi  toscani.  Fini- 
sce colle  parole:  • Rossia  è una  gran  Provincia  verso  cl  Sellentriuiie  ....  si 
M grande  e perpetuo  freddo,  che  appena  vi  può  vivere  uOmo,  o animale  airu* 
n no.  Finis  ».  Segue  un  estratto  del  viaggio  di  Mandeville.  ed  una  pieaiosa 
taccolia  di  relaeioni  e di  documenti  di  viaggi  falli  nel  secolo  XV  e nei  primi 
anni  del  successivo. 


BIBLIOTBCi  PALATHA. 

IV.  Ì5  — Cod.  672.  del  bec.  XIV.  car(.  in  4.  picc. 

<1  Di  Marche  Polo  6igDori  lmperaduri«  Be,  Dachi,  Marchesi^  Conti,  Cava- 
M liori  ecc.  w.  Termina:  « Ros«ia  è una  graiidisbima  provincia  verso*  Cranoo 
» tana  ...  inaino  al  mare  Oceano:  in  qaeliu  mare  sono  alquante  isole,  nelle 
9 qaali  nascono  molti  gerfarchi,  e molli  falconi  pellegriur,  i quali  si  portano 
» per  diverse  pani  del  mondo.  Finis  ». 

L’opera  è divisa  in  capitoli  non  rubricati  Baldelli  U ritiene  derivala  dal 
testo  Ouimo,  ma  in  più  luoghi  ritocca  e di  assai  meno  elegante  dicitura. 

KDCCA 

RIBLIOTKCA  LUCCHESI^. 

N.  46.  — Cod.  cari,  del  hcc.  \V, 

• Comenzia  i capitoli  di  questi  dot  libri  de  le  cose  mnabili  del  mondo 
» L’ano  de’ qaali  se  .intitola  a Frate  Odorico  de  la  patria,  de  Freiol.  L’altro  se 
a inlitula  de  messer  Marco  Polo  Zentìlomo  de  Veniesia  ». 

Al  viaggio  del  B Odorico  succede  quello  del  Polo,  che  priaeipia  colla  se 
guente  rubrica:  » Comenù  cl  libro  el  qual  tratta  de  le  cose  mirabili,  le  quali 
» vide  et  audi  el  nobil  huomo  messer  Marco  Polo  de  Viniegìa  in  le  paifi  di 
a Oriente  ».  Segue  il  testo  diviso  in  i34  capitoli  1/ ultimo  di  questi  hj  per 
rubricò:  » De  la  Provintia  de  Bossia  ».  E scrìtto  in  vernacolo  veneziano,  ma 
non  della  lezione  del  ms.  Soraiito,  tanto  celebrato  da  Apostolo  Zeno,  dal  P. 
Zurla  e da  Maisdeu,  e del  quale  ignoriamo  1 destini  dopo  la  dispecsiune  della 
libreria  di  quetb  lamiglia.  Il  m$.  Ijucchesini  concorda  culla  edizione  del  i49l>  ^ 
colle  sue  spiegievoli  riproduzioni  ; c,  siccome  in  queste,  vi  precede  il  rapilo!-) 
HI  cui  5Ì  discorre  di  Trebisonda,  trailo  dalla  relazione  di  Fr.  Odorico. 

Leggesi  in  line:  n Completo  el  libro  de  le  cose  mnabi  li  vedute  pei  lo 
» nobile  uomo  inesser  Marco  Polo,  gentiiomo  de  Venesia  a di  la  de  Marzo 
» i4l>6,  per  ine  Oanielo  da  Verona,-  in  sul  Ponte  de  Berettari,  ad  onore  e laudr 
» dell’Onnipólente  ». 

BIBLIOTECA  PtfiBLlCA. 

17.  — Cod.  A.  IV.  8.  del  set.  \IV.  rari. 

Mbcellanea  storica,  contenente  eziandio  sotto  il  u S.  un  fiammento  del  Mi 
bone.  Dopo  I'  usato  Prologo  .«<  Signori  Duci,  Conti  ecc.  • segue  ••  o dettò  il 
» libro  a messer  Stazio  da  Pisa  il  quale  era  in  quella  prigione  collut,  e rpieMo 


Digilized  by  Googic 


• fo  ioni  Domiui  Mccttxivm  u La  meriiione  di  fìustuiano  non  appare  in  .ìJ- 
fon  altro  tDXrani 

KOMA. 

HIBLIorKCA  V4TICA.>* 

>.  18.  — Ci^d.  2207  Ollobonìuno.  del  see.  XIV.  membr. 

È un  aniico  curopeudio  francese  del  testo  originale,  fna  imperfetto,  scor 
retto,  disordinato.  Termuia  culla  descrizione  della  (ìcorgU  : n £n  ycelle  prò 
w vìocie  fall  DII  fnouh  de  soyl.  Kt  si  y a moult  de  ville,  cilés  et  cliastfaun, 
M moDt  bons  et  beau.  Adire  chosc  iie  vous  en  scay  dire,  par  quoi  ye  vous  fois 
u fin  en  ce  livre.  Le  nom  de  iiotre  Seigueur  soit  hcuoist,  et  de  sa  benoite  Mere. 
» Amen.  Loys  de  Luxeriibourg  ». 

\.  19,  — Cod.  2985.  dal  set:.  Xl>  . cari. 

Antico  compendio  latino  intitolato  . De  mirabilihui  mttruU  Vi  e a<;gidnta 
un'  altra  o|^ia  Dt  mmibiUhus  Bomav  .-illribuita  a M.  Polo.^  , 


RlBUOTKn  OIJlldiAt. 

t 

X.  20.  — M.  VI.  140.  del  set*.  XV.  cari,  in  4.  picc. 

Si  leftge  m principio  la  tegnente  nota  di  roano  del  Pontefice  Alessandro 
VII:  » Hi>toria  di  Marco  Polo,  figlio  di  Niccolò  da  Venetia,  dal  itiSo  fino  al 
» >298,  tan’u  di.  quello  che  vide  egli  stesso,  o udi  da  persone  degne  di  fede. 
» Dice  che  lo  dettò  a Genova  in  prigione,  a Mcs>er  Siatio  da  Pisa.  Pare  che 
» la  scrivesse  in  latino,  e che  pochi  anni  dipoi,  come  a dire  nel  i33o  incir- 
u ca,  fosse  tr.idoUa  in  toscano.  Questa  copia  pare  sia  rirra  il  i4‘KJ-  VI  .sono 
» idiotismi  propri  de’ Sanesi,  come  covrire  tcrivare^  quine^  chìocchia 

» re,  ibridare,  Aìistìtidro^  niene,  tanna  invece  dì  tono  II  R.imusio  la  rifece  v 
ti  staropò.  ma  molto  differente  da  questa  copia:  ri|>orta  l'arme  di  Ca  Polo, 
» campo  rosso,  palo  in  metro  d*  argento  con  sopravi  tre  pule,  ucretii  negri. 
V Moslea  che  si  e.siiiise  nei  nipoti  di  inesscr  Marco  Polo  ; e di  quel  di  Ca  Po* 
» lo,  che  sonoo>ra  in  Vciierìa,  hau  pioa  quell*  arme  in  altra  positura,  e con  di- 
» versa  divisa  di  colori  e di  metallo  *. 

*»  N.  B-  Il  Ramu.siu  fa  Ire  libri  di  Marco  Polo,  e mette  questo  nel  primo 
» fino  al  capi  38  ove  parla  del  Reubarharo;  concorda  nel  numero  et  ordine  dei 
M capitoli.  Tace  il  nome  del  Pisano  al  quale  dettò  io  carcere  a Genova  Marco 
tf  Polo  quesìa  relatione  ». 
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BIBLIOTECA  BAll8ERl!nA>A.  * , 

X il.  - Cod.  II.  934,  del  spc.  XIV.  in  fol. 

Altro  esemplare  del  testo  toscano. 

BIBLIOTECA  COBSIM 

- tod..lllI.  curi. 

Contiene  un  breve  pit>eniio  ^ c seuaa  iudicastoi>e  d*età,  e la  dettatura  ii"  r 
diversa  dagli  altri  toscani.  , • 


TOLEDO. 

BIBLIOTECA  DELLA  CATTEDRALE. 

23.  — Cod.  cari,  del  sce.  XV.*  in  8. 

N Maici  Pauli  d(^  diversis  hominum  gcneribus  et  diversitatibus  regionuin 
» iniindaiiaium.  Domini,  Ini|>eratores,  Reges,  Duces,  Marchioues,  Comites,  Mili- 
w tes  et  Burgensc.s,  et  umnes  qui  vultis  coguoscere  diversa  hominum  genera,  et 
u diversarum  regioniim  mundaiiarum  diversilatein,  arcipile  lume  librum  etc.  m. 
QueMa  tr.-idur-iune  varia  da  <|aella  di  Fr.  Pipiuo,  e piusi  avvicina  a quella  del 
('(td.  Par.  3196.  Non  vi  c però  fatta  mentiune  di  Rusliciaiio.  ’ . 

21.  — Cod.  rari,  del  sec.  XVlll. 

Copta  del  ms.  .Soran?.o,  inviata  dal  pmf.  Toaldo  al  card.  Zelada,  che  la  Ir 
gn,  come  il  ms  n.  U'i,  a quella  Biblioteca  Capitolare 

N.  25.  — Cod.  cari,  del  set*.  WII. 

Copia  dcir  edÌ£Ìoiie  Veiictu  del  Della  medesiriia  pruvetiien^a. 

MONACO. 

BIBLIOTECA  REALE  Dt  CORTE  E STATO. 

N.  2fi.  — Cod.  lai.  249.  del  set*.  \^.  cari,  in  fol. 

Pieiede  a que.sto  esemplare  della  versione  di  Pipino,  il  iMltato  di  Buct 
caccio  De  coii^nj  viromm  iUuitriumy  c segue  il  libretto  di  Pipino  stesso  De 
toci$  terrat  sanctae. 
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X.  27.  — l*od.  lui.  850.  del  sec.  W.  « uri.  in  4. 

Contiene  oltre  U trulunione  di  Fr.  Pipino  il  trattato  De  lodi  terrae  sanctar^ 
ed  altre  operette  di  autori  italiani.  Sulla  legatura,  antica  e non  ineleganle,  si  ve- 
de impressa  la  data  *473 

>,  2S.  — Cod.  g;prni.*696.  del  set*.  XV.  cari,  in  4. 

« Mie  sicli  an  heliel  das  bucli  de»  edlen  Ritters  und  lanlfaters  llern  Marclni 
y Polo  u.  Contiene  la  versione  tedesca  pubblicata  nel  secolo  stesso  a Norimberga 
e ad  Augusta. 

i\.  29.  — Cod,  (jerm.  252.  del  sec.  XV.  cari,  in  Ibi. 

In  questo  codice  miscellaneo  non  havvi  che  un  Irainmeuto  del  libro  di  M 
Polo  neiraiitica  versione  tedesca,  il  quale  abbraccia  una  parte  acefala  deiriiitrodu- 
^iuiie,  tino  a queste  parole:  « l)as  sle  bekoinmen  au  der  edein  Slatt  gennaio  Cre 
N .tuessu,  inn  der  Stali  «... 

\volfel>ìbùtté;Iì. 

. BIBLIOTECA  DICALE. 

,\.V  50.  31.  — Lessiiig  ha  fallo  cuno^ere  la  esistenza  di  «lue  codici 
della  versione  latina  di  Fr.  Pipino  in  questa  Biblioteca.  . 

32.  — Fgli  ci  ha  pure  informalo  clic  quivi  si  trova  un  terzo  nis.  di 

M.  Polo  in  latino,  alTaUo  diflTerenle* dalla  versione  di  Pipino,  ma  che  ne  sem- 
bra un  sriiiplite  estratto.  • 

I 

HKRIJX).  > 

RIKLIOTEIU  BEALE 

33.  — Cod.  membr.  del  set*.  XIV. 

.Altro  esemplare  della  Iradqziniie  di  Fr.  Pipino.  È questo  il  Onlex,  Brande- 
hur^izm  da  cui  trasse  Andrea  Muller  le  varianti  per  la  sua  edizione  ialina  di  Marco 
Pokjf  pubblicala  a Berlino  nel  1G71  sul  testo  «lei  Noyut  Orini  di  Gritico.  Kitiene 
il  Muller  (p.  iG)  che  questo  codice  fosse  scritto  in  Francia  dal  vedervi  legate  in- 
sieme altre  operette  latine  ed  una  eziandio  francese,  tutte  della  inano  medesima 
die  trascrisse  il  testo  di  Fr  Pipino. 
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FlBUOTKCl  RKtLF,  1»K*  M4\0.-;t:R|TTI 

N.'ìi.  -r  OmÌ.  frano,  ii.  T^JOT.  ilei  set*.  \l\.  memlir.  in  ftil. 

£ ifuesto  il  prr/ui5o  t-iHlice  ilei  qualf»  b StK  iel.i  ((eogralica  tli  Kranct4  I14 
procuriito  la  pubMicazione  nel  Tomo  I della  sua  Racc^jha  di  vlagjji  e rofUH.iie. 

lutti  i mss.  cotiosciati  è desso  il  piu  aulirò  e il  più  completo.  La  orlo- 
"ralì.i  non  é troppo  corretta,  ina  sparsa  di  s(decismi  che  talora  ne  rendono  peno 
>a  r inteiligenia  : e fu  savio  divLsamentu  quello  degl*  illustri  editori  di  riprodur- 
rò quel  lesto  come  esisteva  nel  kwIìcc.  senza  il  minimo  cangiamento  all’  arraic** 
•tile.  Nelle  ricerche  palcogralìrhe  none  infrequente  che  la  verità  tisuili  dació 
clic  a primo  aspidto  si  saichhe  riputato  un  errore.  (ìli  altri  mss  o escludono,  to- 
me i Uliiii,  gli  avvfiiìmenti  storici  che  chiudono  ro|>era  di  M.  Polo,  o ne  damu> 
un  imompiclo  epitome,  rome  gl’ italiani,  in  nessuno  de’quali  liuviamo  la  iFeh- 
/icine  della  guerra  combattuta  Ira  Tociai  e Nngaì,  clic  nel  prc.*cntc  si  legge  con 
molte  panicolarità,  e solo  ap|>are  in  compendio  in  un  rodicc  del  Mosto  Brìtan- 
iiieo. 

Desiderosi  di  dàre  all'Italia  nella  maggiore  integrità  che  fosse  possibile  il 
lesto  di  Marco  Polo,  ci  atiriietnmo  Icclcimcnte  a questo  mano«icritln,  correggen- 
done la  lerìcne,  dov’  era  evidentemente  viziala,  cnirajuto  di  altri  codici,  e S(»e. 
cialmcnte  di  quello  di  Berna  : qnesti  mutamenti  perii,' se  di  qualche  importanza, 
furono  da  noi  giiistdìcali  nel  Ouiimenlario. 

_ — CihJ.  fViinc  n.  8329.  del  sec.  Vl\'.  meinhr.  in  fol. 

Magnilico  esemplale,  ornato  ih  miuiaKire.  L’opera  di  Polo  è seguila  da' 
viaggi  di  Fr.  Odmjco  di  Mandeville  e d'altri,  nelb  versione  di  (ìioranni  Lelong 

N.  30.  — Cml.  frane,  n 19200. 

,\.  37,  — (^od.  frane,  n.  10270. 

N.  38.  — Cnd.  frane,  n.  (>75. 

Di  talli  i suddetti  uiss.  esislenli  nella  Beale  Biblioteca  Parigina,  ad  ecce- 
zione dell*  ultimo  che  allora  (iSji.'i)  apparteneva  alla  libreria  del  Delfino,  la  So- 
cietà ('tcografica,  editrice  del  testo  contenuto  nel  cod.  736;,  h.v  d.atoin  una  tavola 
cumparatiya  le  varianti  de'  nomi  propri  cosi  storici  come  geograGc  i.  In  tutti  que' 
codici  è menaìrme  di  Kusticiano  di  Pisa,  scritto  con  variante  forma  ortografica  /tu- 
un  Prtan:  tutti  si  arrestano  al  principio  del  capitolo  che  polla  presente  tra 
duiionc  italiana  porla  li  rubrica  Otite  iie  7'artari  di  Lri  ante^  ed  è il  XXXIX 
della  Parte  HI. 

.X.  39.  — Cod.  lui.  n.  3193.  in  fol. 

« Incipit  Prologus  Libi»  Dcscriplionis  Provìnciaruui  trmeiiiae,  Persidis, 
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» Turchiae  et  utriusque  liiiliae  et  insHiarurp  quae  Mint  in  India  » editi  a do* 
j*  mino  Paulo,  nubili  cive  Veucliarum,  curreiUibus  anids  Dui  Gliu  X|>i 

1»  1^95  a.  * 

Anche,  di  questo  lesto  Ialino  procurò  la  pubblicazione  la  Società  (ìeogr^- 
fica  nel  volume  medesimo  die  comprende  1*  originala  francese  da  coi  fu  trai 
la  la  nostra  versione.  Il  ms.  ha  diverse  maucauie  supplite  nella  stampa  dalla 
tradiiiione  di  Fr.  Pipino,  e si  arresta  al  discorso*  Talk)  da  Acionat  agli  amba* 
Kiatori  di  Argpn.  Ne  abbiamo  riportale  nel  Commentario  alcune  lìnee,  sulìì- 
cienti  a dimostrale  quanto  ne  sìa  barbara  la  dettatura.  TutUvoita  in  alcuni 
punti  esso  appiana  le  oscurità  dell’  arcaico  Iraiicese.  Vi  si  la  e/ijiidio  meitxio 
ne  di  Rusliciano  o lìuiucheìo  di  Pisa. 


N.  40.  — Cod.  lat.  n.  ^616. 
ìN.  41.  — Cod.  lai.  n.  6244. 

Di  questi  due  esemplari  tielU  versione  di  Pipino  si  vedonn  le  rarijiilì  dei 
luimi  nella  suddella  tavola  comparativa  pubblicala  d.ill.i  Società  Geo{*ralica 

. N.  42.  — Cod.  hai.  n.  10259.  del  sec.  XIV.  cari,  in  1. 

• Marco  Polo  Veuetiaoo  al  novo  CIrbe.  Signoii  Itnperodori  Kc  c Duci  e lui* 

» le  al^e  gienli  che  volete  sapere  le  diverse  gienerationi  de  le  gienti  elle  diver* 
u sita  delle  regioni  del  momlo  leggìeic  (|uesln  libro  dove  relniverele  (iitle  Ir 
» grandissiinè  maraviglie  ecc.  » In  fine  teggeaì ; « Kxplii'it  libcr  «le  Milione  per 
N mess  Marcho  Polo  dì  Vinegia.  Deugralias  «.  IlaUcilf  non  conobbe  questo  pre- 
xiuso  e conservatissimo  maiioscriUo. 

RIBLIOTF.CA  DFX  BAR.*  \VALCKR\(KK. 

I 

N.  43.  - ('od.  miscellaneo  nicmbraiuceo,  cnnieneiite,  con  altre  ojtere 

geografiche  e sinritlie,  la  versione  Ialina  di  Fr.  Pipino;  è mutilato  nel  fine, 
l'g&(‘Qdovisi  solo  capitoli  in  luogo  di  fin 

LOM)RA. 

BIBLIOTKCA  URL  SLSEO  BRITAAMCO. 

44.* — Cod.  5115.  Harleiiino,  inemhr,  del  sec.  XH.  , ' 

Altro  esemplare  delia  vei'sione  Ialina  di  Fi.  Pipino,  seguito  dall  opera  di  Ai 
tour  Allumo.  Il  lesto  di  Polo  finisce  colie  parole  : a Fsplicit  liber  dumìni  Marci 
■ Pauli  de  dtvisionibus  et  i-onsueliidioibiis  orientalium  re^ionnm  « Sìr  firuiy 
Fllii  lo  giudicava  scritt»*  versai  V anno  i ^ihi 


m 


45.  — Cod.  351.  Sloane^  del  sec.  XV.  cari,  in  fol. 

MaooKriUo  io  corrotto  ilaliano  e di  lettura  enremamente  dil&cile.  Nel  pro- 
logo manca  la  menzióne  di  RosMciano.  S’ intitola  modestamente  compendio,  ma  è 
certo  de’piìi  copiosi  testi,  e contiene  perfino,  quantunque  abbreviata,  l\nltima  par  - 
<e  dell*  opera  che  tratta  della  guerra  di  Toctai  contro  Nogai,  mancante  in  ogni 
altro  codice  fuorché  nel  Par.'  7367.  Le  abbreviyioni  consistono  io  semplici  om- 
missioni,  sicché  il  testo  che  umane  è completo  e genuino. 

Eccone  la  nota  finale  : a Esplitizit  liber  Milionis  zivis  Veneziaruin.  Questo 
M libro  scrisse  salvador  paxuc^del  i453.  A viato  de  baroli  patron  messer  cabnal 
» volassero  (?)  chapit.  mescer  Polo  Barbarigp  ». 

BIBLIOTECA  GllE?rVILLE. 

N.  46.  -7:  Cod,  cari,  del  sec.  XIX. 

Fac-simile  fedelissimo  delb  edizione  tedesca  di  Norimberga  i477*  Impos- 
sibilità di  trovare  un  esemplare  in  commercio  di  questa  edizione  determinb  Sir  T 
Grenville  a farne  trarre  il  presente  apografo  dall’esemplare  della  Biblioteca  Im- 
periale di  Vienna,  perché  anche  quel  testo  giovasse  i fortunati  studi  di  Marsdeii. 
La  seguente  nota  sanziona  la  esattezza  di  questo  fac-similc: 

• Apographom  collatom  cura  protolypo,  quod  in  Bìbliotheca  Palatina  Vin- 
» dobouensi  adservatnr  : ilio  qoidem  qui  descripsìt  recitante  ex  prototypo,  me 
* vero  hoc  apographuin  inspeelanle.  Respondet  pagina  paginae,  versui  versus  et 
» syllaba  syliabae.  Virtdobouae  die  09  Augusti  1817.  B.  Kopilar,  Biblioth.  Pala- 
» tinae  Vindub.  scriptor  u jj.  S.  ’ • 

BERNA. 

BIBLIOTECA  CANTONALE. 

N.  47.  — Cod.  membrafi.  del  sec.  XIV.  in  fol. 

Il  celebre  manoscritto  di  M.  Polo,  che  appartenne  al  Bongarsio  ed  ora  si  con- 
serva nella  Biblioteca  di  Berna,  è un  volume  miscellaneo  contenente,  in  segui 
lo  ai  viaggi  di  Marco  Polo,  quelli  di  Mandeville  e di  Fr.  Odorico  nella  ver 
sione  di  Lelong,  ed  altre  operette  minori.  È a due  colonne,  e di  frequente  i 
margini  né  spno  leggiadramente  arabescali  : la  lezione  correltissiroa  supplisce 
alle  molle  inesultezze  e mancanze  del  codice  di  Parigi  73G7,  ieggenduvisi  ezìan 
dio  un  capitolo  ebe  manca  a tulli  gli  altri  cotlici,  il  si  c da*  noi  ripro- 

dotto a pag.  3:)a*343.  Si  arresta  alla  novella  della  fìgiu  di  Caiilu,  a cui  segue  la 
nota  fìnale  che  rìporibmmo  a pag.  4^^  le  Appendici. 

Questo  codice  preziosissimo  fu  con  tutta  diiìgertza  confrontato  per  la  edi- 
zione presente  col  testo  edito  dalla  *Sociela  Geografica  di  Francia,  e spesso  nel 
Commentario  iie  cKammo  le  belle  varbnli,  nel  pieno  cuii\incìmenlo  die  ^cor- 
reggendo e completando  quell*  antico  testo  col  manoscritto  di  Berna,  ci  sarem- 
mo avvicinali  il  piu  eh* era  possibile  all' originario  tignalo  di  Rustiriano 
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SEZIONE  II.'—  TESTI  A STAMPA. 


1477. 

« 

Mie  hebt  sich  an  da'»  pueh  des  edein  Ritteris  vu  landlfarer» 
Marcho  Polo.  In  dem  er  schreibl  die  grossen  wuiiderlicben  ding 
dieser.well.  Sunderlii-beii  von  den  grossen  kunigen  vnd  keyserp  die  . 
da  berscben  in  den  selbigen  landen  vnd  von  ir.ein  vulck  vnd  seiner 
gewonbeil  da  selbs. 

.Vota  finale.  Hie  endel  t>icb  das  pncb  des  edein  Rilters  vnd 
landlfarersz  Marcbo  Polo.  da.s  do  sagt  vo  raangerley  wunder  der 
landt  vn  lewt,  vn  wie  er  dié  selbigen  gesebcn  vn  durcb  faren  but 
von  de  auffgang  piss  zu  dein  nydergang  der  'Sane  Seliglicb.  Diss 
bai  gedruckt  Pricz  Creiiszner  Nurinberg  Nacb  cristi  gepurdt  Tau- 
senl  vierbundert  vn  ira  sìben  vnsibenczigte  iar. — in  fai. 

Questa  ediziune  alla  estrema  rarità  aggiunge  una  non  runsone  corre 
/ione  del  testo,  ch’é  ciuello  medesimo  dei  codici  tedeschi  che  si  conservano  nella 
B Brbiioteca  di  Morraco.  Ha  pure  I’  ornamento  di  un  ritratto  nel  verso  della  prima 
carta,  la  cui  faccia  anteriore  è bianca  : quel  ritratto  però  è assolutamente  irtia- 
ginario* 


4481. 

Hie  bebt  sièb  an  ein  sebone  vn  kurczweilige  byslori  zelesen 
von  berezog  Leuppold  vnd  seinein  sun  Wllhalm  von  .iittierreicb  . . . 
Das  bucb  des  edein  rillers  vn  tandlfarers  Marcbo  Polo. 

.Vola  finale.  Diss  bai  gedruckt  Anlbonius  8org  zu  Augsptirg 
nach  Cbristi  gepurl  tausen'd  vier  btinderl  vnd  jin  LXWi  jare. 

U testo  di  M.  Polo,  che  segue  alla  storia  del  Duca  Leopoldo,  è una  riptoilu 
lione'deUa  ediitone  Noi  rmberghese  Rarissima. 
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« 


► • 

14*3 

•lo.  de  Mandeville  itineraria:  l)om.  Ludolph.  de  itinere  ad  Ter* 
rani  Sanciain  : M.  Paul.  Venei.  de  regiunibus  orienlalibus.  Liber  ra- 
riss.  /wollis  1483.  — in  4. 

Lc^gìdino  ijucstd  nota  iteli' <‘|K;ia  b'eauL/erA lana  or  Sale  catmio 

^ue  of  tilt  l/ooks  of  Topham  BeauèU  rck'  i library ^ London  1781,  I*.  Il,  |t  i5,  n 
43o.  Marsdeii  [icrò  litieuc  celarci  sullo  i|uell'ei ronca  iiutieazione  U sc{;uentc  prima 
ciluione  ialitia  ilc’viai;ì;i  ili  M.  Polo.  K;lì  islilui  molle  lieerclie  pei  rinvenire  in 
lii{:liilleria  f|ucir esemplale,  ma  non  gli  c sialo  possibile  rii  averne  Iraceia. 

s.  a.,  verso  il  1490. 

In  nomine  domini  nostri  Jhsu  Cbristi  filii  Dei  vivi  et  veri  A* 
meli:  Incipit  prolugiis  in  librimi  domini  Marci  Palili  de. Veneciis  de 
consiietudinibus  et  cnndieinnibiis  nrientalium  regionum.  In  (ine  ; Ex- 
plicit  liber  domini  Marti  Paoli  de  Veneciis.  Deo  gratias.  — in  4. 

Italissima  erliiii-iie  sent'aiino.  iic  luogo  rii  slampa,  nè  nome  iti  stanipaloie.  Il 
lesto  c iiuello  ili  Fr.  Pijiino 


1496. 

Marco  Polo  da  Veniesia  de  le  meravegliose  cose  del  mondo. 
Infine:  Finisse  lo  libro  de  Marco  Polo  da  Veniesia  dele  iiieraue- 
gliuse  cose  del  modo  Impresso  in  Venetia  per  Zuanne  Buptista  da 
Sesso  Milanese  del  M.eccc.xcvi.  adì.  xiii.  del  mese  de  Ionio  regnado 
lo  Illustrissimo  Principe  Angustino  Barbadico  inclyto  Duce  di  Vene- 
tia. — III  8." 

Prima  e rarissima  crlirìonc  dot  rompeiidio  veneziano.  Un  capilolo  thè  parla 
di  'Trehisonda,  Irallo  rial  viaggio  dì  Fr.  Odorico,  precede  il  leslo  del  Polo 
mutilo  c scnrrcllissimo  ; r|ucl  capitolo  non  forma  però  parie  d’esso,  come  nelle 
molle  ristampe  di  questo  compendio. 

4500. 

Marco  Polo  da  Venesia  de  le  maraveliose  cose  del  Mondo.  Nola 
finale.  ‘Impressa  la  presente  opera  per  cl  venerabile  iniser  pre  Ba- 
tista da  Farfengo,  nella  magniiica  cita  de  Bressa  a di  xx  December 
Mcccec. 

Ristampa  dcU'edirionc  1 41/1,  Icggiciiiieiilc  modificala  nella  inlroduiione.  Ra- 
rissima. 


Digilized  by  Gopgle 


16W. 


•t 

461 


Marco  Paolo  do  Venezà  das  condifoes  e custumea  daa  genles 
e das  terras  -e.  prgvincias  nrientaes.  Ho  livro  de  Nycolao  ( Conti  ) 
Veneto.  0 trallado  da  carta  de  huu  genoves  das  dilas  terras.  Impri- 
mido  por  Valentym  Fernandez  AJemao.  Eni  a inuy  nobre  dda  de 
,Lyxboa  era  de  mil  e qiiinhentos  e dous  annos.  aos.  quattro  dias  do 
mes  de  feureyro.  — in  fol.  ' 

Questo  libro  mrissìino  c deitiiMlna  Oonna  Leonora  moj;lie  di  Kmmanuele  re 
di  Portogallo.  Nelh  prefazione  si  dice  die  fu  tradotto  da  un  esemplare  dej  libro 
tli  Maico  Polo  preseiflaln  dalla  Signoria  di  Veneiia  all’infante  Don  Knriro,  il  qua- 
le nel  14^8  visitò  la  nostra  città.  La  traduzione  è fatta  sul  testo  di  Fr.  Pipino. 

1608. 


Marco  Polo  da  Veniesia  de  le  inarauegliose  cose  del  Mondo  . In 
• fine  : Impresso  in  Verietia  per  Melchior  Sessa.  Anno  Dni.  «i.ccccc  viti. 
.Idi  XXI.  Ziigno.  — ^ in  8. 

Ristampa  dell' edizione  1496  Rara 


■ 1620. 


Marco  Polo  livro  de  las  cosas  maravillusas  que-vido  en  las  par- 
tes  orientales,  conviene  sdber,  en  las  Indias,  Armenia,  Arabia,  Per- 
sia e Tarturia,  e del  poder  del  Gran  Can,  y otros  reys  ; con  otro 
Tradado  de  Nicer  Poggio  Fiorentino  e trota  de  las  mesmas  tierras 
y islas.  Sevilla,  1620.  — in  fol.  ' 

Di  estrema  rarità.  Ooc.cta  tradozìone  è tratta  d.i  un  antica  testo  italiano  : 
l'autore  o'è  Maestro  Rodrigo  de  Santaella.  * 


1529. 

Libro  del  fumoso  Marco  Polo  veneciann  delas  cosas  marauil- 
losas  q vido  enias  partcs  orientales  : coniiiene  saber  enias  Indiata 
Armenia,  .Irabia,  Persia  7 Tartaria.  E del  poderìo  del  Gran  Can  y 
otros  reyes,  ecc.  • 

iVofa  finale.  La  presente  ob/a  dèi  famoso  Marco  Polo  vene- 
ciano  q ftie.  traduzida  Selinete  de  lengua  veneciana  en  castellano 
por  el  reveredo,  senor  maestre  Rodrigo  Arcedìano  de  reytia  y ca- 
■nonigo  en  la  yglesia  de  Seuilla.  File  impressa  y corregida  de  nueiio 
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enia  rauy  coDstante  y leal  cibdad  de  Logrono  en  casa  de  Miguel  de  , 
eguia  a treze  de  junio  de  mill  7 quinientos  y.  xx.  7.  ntieue.  ' 

È Diu  corretUi  risUunpa  della  ediiione  di  Sifiglia  i5io.  Rarissima. 

1632. 


Marci  Paul!  Veneti  de  regionibus  orienlalibiis  lib.  HI. 

Simeone  Grìneo  inserì  U relatiooe  dei  Polo  nell*  opera  Not*us  Orhit  re- 
gionumttc  ùtsularum  veuribu$'ittCOgnilarum  etc.  BasiUae  apud  h.-  fiervagium, 
meme  mariiot  armo  MDXfXit.  in  fot  Marsden  ritiene  che  quesU>  Iradiuiotfe  sia 
fatta  sol  testo*  portoghese  pubblicato  a Lisbona  nel  'i.Soi.  Si  cre<|e  esserne  aa-^ 
ture  Giovanni'  Ervagio^ 

ir fVbi^/41  Orbi*  fa  ripubblicato  l’anno  stesso  a Parigi. 

* 

1533. 

Opera  stampata  nmianiente  delle  marauigliose  cose  del  nfbn- 
do:  cominciando  da  leuante  a poneniè  fin  al  mezo  di.  El  mondo 
- nono  et  isole  et  lochi  incogniti  et  silueslrì  abondanti  et  sterili  e do- 
tte abonda  loro  et  largento  et  pietre  preciose  et  animali  et  nionstri 
spaurosi  et  doue  nianzano  carne  Humana  .e  i gesti  et  uiuer  et  co- 
stumi de  questi  paesi^  cosa  certamente  molto  curiosa  de  intendere 
et  sapere.  Venelia  per  Paulo  danza,  ao.wxiij.  — ‘in  8. 

^ Rislampa  deiredii  i49&.  ‘ * 

1634. 

^ ^ 

Nell*  tradoiione  tedesca  del  Nomt  Orili,  Die  ntuc  ff'e/t, per  cura  di  Mi- 
chele Hert  pubblicala  a Stra.cbuigo^  è pmc  iuserita  la  relanonc  del  Polo. 

1837. 

Ristampa  del  Ifovui  Orili,  e della' tcaduaiuue  latina  di  Macco  Polo  insenla 
in  rpiella  raccolta. 

1536. 

Marco  Polo  Venetionn.  Irf  cui  si  tratta  le  merautgliose  cose 
del  mondo  per  lui  uedute,  dèi  costume  di  uarij  paesi,  dello  stranio 
uitiere  di.  quelli,  della  descritlione  de  diiiersi  animali,' e del  trouar 
eli  oro  dell’argento,  e delle  pietre  preciose,  cosa  non  men  utile  ciie 
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bella.  In  fine:  In  Venetia  per  Mdlhiu  P^ag;an,  in  Frezaria,  al  legno 
della  Fede,  46B5.  — in  8. 

Ristampa  deif  edizione  i49^V  La  oJiiione  i550  fu  riprodolla  dallo  stesso 
MaUiitr  Paf^an  senta  data. 


Altra  ristampa  del  No\*us  Orhfi  e della  triTitiitìone  latina  di  M.  Polo  inse  * 
rita  in  quella  raccolta. 

1^6!  ' ' 


Descriplion  g;éog;rapniqiie  des  provinces  et  viUes  les  plus  fameu- 
ses  de  ripde  Orientale,  avec  les  moeurs,  lois  et  coustumes  des  habi- 
tans  d’ icelles,  mesmemeiU  de  ce  qui  est  soubz  la  doniination  du 
Grand  Cbam  empereur  de^  Tartarea  par  Marc  Panie  ^entilhoinme 
Venelien,  ^t  nouvellement  reduict  en  vtilt>;aire  fran^ois  par  F/  6.  L. 
Paris^  Est.  Groulleau,  Lon^^s  et  Vincent  Sertenas,  i556.  — in  4. 

Rarissima.  La  presente  tr.-idutinne  e tratta  ilal  testo  del  OrlU. 


Marco  Polo  gentìihuonio  Venetiano,  delle  cose  de'  Tartari  et 
deir  Indie  Orìentlili,  con  la  vita  et  costumi  di  que'  popoli^  descril- 
tione  di' que’ paesi,  et  molte  altre  cose  notabili  et  marauigliose:  in 
tre  libri  descritte,  non  prima  cbe  bora  così  interi  et  copiosi  pii- 
blicati.  . ' . 

È questo  il  lestd  procurato  da  G.  B«  Ramusio,  e da  lui  inserito  nel  Secon 
fio  vùlwhe  delle  Navigationi  et  viaggi  ecc.  In  Venetia  nella  stamperia  deGiund. 
t anno  moux^  in  fol.  È preceduto  da  una  Prrjatione  sopra  il  principio  del  li- 
Oro  del  ASag.  M.  ilfurco  Polo  alt  Eccellente  Af,  /Heronìmo  Fracattoroy  da  una 
Esp^siiione  sopra  queste  parole  di  messer  Marco  Polo:  Nel  tempo  di  Baldumo 
lesperatore  di  Omstantinopùli  : doue  allhora  soleua  stare  un  PSUestà  di  Fenttia 
per  nome  di  messer  lo  Dose,  correndo  gli  a)uii  del  nostro  iS^ore  iq5u  ^ e (inalnien- 
te  da  una  Dichiaratione  di  alcuni  /<io^/jf  ne  libri  di  M.  Marco  Polo  con  tHistoria 
del  lìheubarbnro.W  sì  molto  alteralo,  il  prologo  di  Rusticiano,  dicen- 

dosi eh*  è /alto  ila  un  Genovese , e quello  eziandiq  di  Fr.  Pipino.  11  testo 
è ré.so  copiosissimo  da  una  quantità  d^interpolazìoni  e di  aggiunte,  delle  quali 
le  principali  abbiamo  fatte  seguire  al  testo  da  noi  procurato,  da  pag.  a 
p.  o65,  traendoleda  un  esemplare  di  qugsla  edizione,  che  delle  RamnsiiOic  èia  'più 
antica  e la  più  corretta.  Prima  che  il  lesto  francese  conservalo  ne*  codici  di 
Parigi  e di  Berna  fosse  conosciuto  e pubblicato,  quello  di  Rarousio  si  riguardò 
il  più' perfetto  ; ed  è su  questo  che  istituirono  t loro  dotti  studi  Maesden,  Zur- 
là,  Baldelli,  BurcL  e Neuinaiiii.  ' '' 
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4574. 


Kislampa  Uri  vulunie  il  delle  Nuvi^zioni  di  lUinusio  e de'  di  Marcu 

Ptd(y  die  vi  siinu  incerili. 


4679. 


The  most  noble  and  famous  iraveU  of  .Marcus  Paulus,  one  of 
thè  nobililie  of  thè  stale  uf  Venice,  in  die  East  paris  uf  thè  worid, 
tu  Armenia,  Persia,  Arabia,  Tarlary,  with  maiiy  ulher  king^oms 
and  provtncrs.  No  Jesse  pleasant  tlian  prufitable,  as  appeureih  by 
thè  Table  or  Contenls  uf  ihis  Boulte.  Mosi  necessary  Tur  all  sortes 
uf  persons,  and  especially  for  iravellers.  Translaled  imo  En^lish.  Al 
hundoii,  printed  by  Kalph  Newberry,  anno.  4579. 

Rarùsima.  Il  traduttore  è Jutiii  Krampluu:  il  testo  da  lui  seguilo,  come  risul- 
ta dalle  ricerche  istituite  da  Marsdeii,  è I»  spgnuolu  edito  nel  là'jo  a Siviglia > 
e nel  a Logrutio. 

1 

4583. 


* Nuova  ristampa  del  volume'  Il  delle  iVaoti,'uzi<.fii  di  Karausio  e dei  viaggi 
dì  M.  Polo  die  vi  sono  inseriti.  Sopra  quesla  edirioiie  lavorò  Marsdeii  la  sua  vér- 
' sioiie  inglese.  ’ ' . 


4585. 


Marci  Pauli  Veneti  ilinerarilini,  seu  de  rebus  orienlalibus  libri 
tres.  Ilelinaestadii.  h.d.lxxxv.  — iti  4. 

È uiia aiproduriune  del  lesto  di  Giiiiro.  . • ' 

V 

4590. 


Marco  Polo  Veneliano,  Delle  Meraiiiglie  del  Mondo  per  lui  ve- 
dute, ecc.  In  Treuigi,  Ad  instaiftia  di  Aurelio  Regheitini  Libraro. 
aoxe.  — in  8. 

fii'taiupa  deir  edixioiie  l ^ 
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Marco  Polo  Venetiano,  Delle  Meraiiiglie  del  Mondo  per  lui  ve- 
dute, eee.  In  Venetia,  Appresso  Marco  Claseri,  mxcvii.  — in  8. 
Riitimpa  dell’  editlone  1 49C. 


1601. 


Historia  de  las  grandeìsas  y cosas  marauillosas  de  las  provin-  '• 

ciaa  orientales,  sacada  de  Marco  Paulo  Veneto,  y traduzida  de  latin 
en  ronaance,  y anadida  en  nuiehas  partes,  por  D.  Marlin  de  Bolea  y 
Castro.  En  Caragoija,  por  Angelo  Tauono,  ano  Monr.  — in  8. 

È una  compendiosa  traducione  del  testo  del  Novus  OHiit.  Rara. 

1602. 

Marco  Polo  Venetiano,  delle  merauiglie  del  mondo  per  lui  ve- 
dute ece.  In  Venetia,  mdcii.  Appresso  Paulo  Vgolino.  — in  8. 

Altra  ristampa  dell’ ediiione  149G'  ‘ ' 

Marci  Pauli  Veneti  Itinerarium,  seu  de  rebus  orientalibus  libri 
HI,  cuoi  notis  Reinerii  Reinpccii.  Ileimaestadii,  1602.  ^ in  4. 

Ristampa  deU'ediuone  di  Helmstadt,  iS85. 

1606. 


Altra  ristampa  del  volume  II  delle  Navigmioni  di  Rainusio  e de’  viaggi  di 
Uarco  Polo  che  vi  sono  inseriti. 

1611. 

Marcus  Poltis,  wahrhafle  Beschreibting  seiner  wunderliclien 
Reben  in  die  Tartarey,  zu  den  grossen  Can  von  Chataia  verrichtet. 
Aus  dem  Italienischen. 

Questa  tcaduiione,  inserita  nella  Chorographia  Tarlariae  di  Girolamo  Me 
giser.  è fatta  sul  testo  di  Ramusio  Ne  trovo  perù  citala  una  edirione  anteriore,  Al- 
lenburg  1609.  , 
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The  firsi  Rooke  of  Marrns  Paiiliu  Venelii*,  or  of  Master  Marcu 
Polo,  a {jrnlleman  of  Venire,  his  voyoges. 

Infedele  tradutione  del  lesto  Ramo^iano  insedila  nella  sua  raccolta  dei  Pii- 
grimei  da  Samuele  Pan  li.iv,  l.nndra  iGaS,  in  fui.  voi  III.  p 65. 

Kl-iO. 

Marco  Polo  \>neliano,  delle  inrraiiiglie  del  iiiondu  per  lui  ve- 
diile,  ece.  In  Venetia,  a.nc.wvi.  Appresso  Ghirardo  et  iseppo  Ini- 
berlr.  — in  8. 

Ristampa  dell' edizione  i.'tgfi-  ^ 

*«. 

, 1637. 

t 

, Marco  Polo  Veiieliaiiq.  delle  nieraiiiglie  del  inondo  per  lui  re- 
dine, ere.  Trerfgi  1367  ( 1637).  ih  8. 

Ristampa  dell' edtzione  1^96.  * 


1640. 

.Mdrro  Polo  Venelianu,  delle  meraiiiglie  del  inundo  per  lui  ve- 
dute, ecr.  In  Trevigi,  appresso  Uirol.imo  Riglirtiini:  1640. in  8. 

Ristampa  drir  edizione  1^96. 

1657. 

iHarco  Polo  Veneliano,  delle  nieraiiiglie  del  mondo  per  lui 
vedute,  err.  In  Trevigi,  n.pc.LUi.  Appresso  Geroliino  Righetlini 

IH  8. 

^ Ristampa  dell  eflizioiie  1496 

, 1664. 

Marcus  Paiiliis  Vfnetqs:  Keisen  et*.  Resclirv  ring  der  Ooslersche 
I.aiilschappen.'ecc.  Benellens  de  llistorie  der  Oostersrhe  Ijanlschap- 
pen,  door  Haillion  vati  Arinenien  te  ^^ainen  geplell.  Amsterdam 
1664.  — III  4 

J.  R.  filazemaLer  Iradosse  in  olandese  la  relazione  di  Polo  dal  testo  lati* 
no  del  Plurus  Orhi%  Rara.  1 - 
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1665. 


Marco  Polo  Veiieihiim,  delle  lueravjglie  del  inoiido  per  lui  ve- 
dute ecc.  In  Trevigi  per  il  Highellini.  m.dc.lxv.^ — in  8. 

Ristjropa  deirediiione  1 

• 1671.' 

Marci  Palili  Veneti,  liisturici  lidelissiiiiijuxta  m praesitantissiilii, 
de  regionibiia  nrientalihus  libri  III,  cum  codice  lijdIiNscripto  Biblio-  ' 
tliecae  Electoralis  Rrandebiirgicae  colluti,  exqu4  eo'  adjectis  notia 
plurinuiin  iiiiii  siippleti  tiiin  illiKtrali.  Acceifit,  propter  cugnationem 
iiiateriae,  llaitlumi  Armeni  Ilisturiu  Orientali:>:  quae  et  de  Tartaris 
inacribitur;  iteiiique  Andreac  Miilleri,  GreilTenhagii,  de  (Ibataia,  cii- 
jiis  praedicturuin  auctoriim  uierqiie  inentiunein  fucit,  di;iquiailio  ; 
iiiqtie  ipsuiii  Marcuin  Paulum  VeiieUiin  praefatiu,  et  locupletisaiini 
indicea.  Coloiiiac  Brandeburgicae,  ex  ofiìcina  Gcorgii ^bhulzii,  Tv-  , 
pogr.  Elect.  Anno  m.dc.lxxi.  — in  4. 

Il  testo  di  M.  Polo  riprodotto  ed  illasiralu  dal  Mullcr  è quello  del  Novus 
OrHs.  Sul  Codice  Brandeburgico  reggali  la  Setiooc  I della  presente  Bibliogra 
fia,  n.  33.  • • 

, I67a. 

Marco  Polo  Venetiuno,  delle  inarauiglie  del  mondo  per  lui  ve- 
dute ecc.  In  Trevigi,  per  il  Kighettini,  h.dc.lxxii.  --  in  8. 

nislampadell’ediiioDe  i4o6. 

1716. 

« 

The  curious  and  reinarkable  voyages  and  travels  of  Marco  Po- 
lo, a gentleman  of  Venice,  who  in  thè  middle  nf  thè  Xlllth  cen-  ' 
tury  passed  through  a great  part  of  .Asia,  all  thè  domininns  of 
thè  Tartara,  and  returned  hnme  hy  aea,  through  thè  isfatids  of  thè 
East-Indiea.  Taken  chiefly  fponi  thè  accorate  editino  nf  Ramiisin, 
eompared  wilh  an  originai  inaniiscript  in  .llis  PriissiiNi  Majesly’s 
library,  and  vvith  mnst  nf  thè  trunslations  hitherio  piiblislied. 

inserila  neW opera  yaviganlium  atqtie  itincranUum  BikliothfCtt,  ruiDpiUl a 
da  J.  Harris,  voi.  I.  p.  SgSdrjS.  * 
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1735. 


Les  Voyage*  trèft-vurieux  et  fori  remarquableò,  acbevéa  par 
touie  l’-Asier  Tarlarle,  eie.  comintniPH  I'  an  i!l32  par  Mare  Pani 
Vénilien,  hìalurien  reeoimnandable  jiuiir  sa  fidélilé,  eie. 

Sia  nella  Raccolla  iiitiluUU  f'ojrngei  faili  pr ine ìpalt metti  rn  Jiie,  par 
Pierre  Beriferon,  A'  C Haye,  chez  Jean  Neaulme,  1735. — in  1.  Il  testo  é Uadotlo 
dalla  edizione  latina  di  Mailer.  ' * 

1744. 


Rirtamp.i  della  Savif^iìiuntm  altjue  iitneratuiuin  Bihlwthria  r della  ttadu 
liouc  di  M>tTO#mo  rhe  vi  e iii.vctila  nel  volume  I. 


1747. 


'.^felialtod^Y^gloW  M l'olo  inserito  nella  Colkclton  of  'f'ojiaget  and  Tra 
nel  volume  IV,  a pag.' 58o-6i9- 


1760. 


Compendio  inserii v nella  Histoire  gent’rale  det  Voyn^tt^  T.  IX  dell* editto- 
ne  di  Amsterdam,  IraduUo  dall' inglese  della  colletione  di  Astle^ 

1802. 


M.  Polo  ’s  Reìse  in  den  Orìenl,  verdeiiUvht  von  Felix  Peregrin. 
Zwickau,  d802.  — in  8. 

Altri  esemplari  hanno  la  daU  di  Lipsia. 

1811. 

« 

La  tradoiione  legWse  delia  raccolta  di  Harris  è riprodotta  nella  CoUiction  d/ 
Tropfls  di  Pinkerton,  voi.  VII.  in 

. 1812. 

La  traduzione  inglese  della  raccolta  di  Harris  e inserita  nella  CollecUon  of 
Travili  di  Kerr,  in  8. 

r 
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The  travels  of  Marco  Polo,  a Veneiian,  in  ihe  ihirleenth  cen- 
tury  : being  a ’descriptiun,  by  ihal  early  traveller,  of  reriiarkable 
placca  and  thinga  in  thè  eastern  parta  of  thè  worid.  Tranalated 
from  thè  ìtalian,  wilh  notes,  by  William  Marsdeii  P.  R.  S.  etc.  With 
a map.  London,  1818. — in  4. 

Splendida  ediiione,  ed  il  più  bel  mouumeiilo  con  coi  la  civiltà  moderna  ono- 
rasse la  memoria  del  principe  de’  viaggiatori.  Aprono  il  libro  una  dotta  e critica  in-, 
Imduiiune  che  accoglie  le  memorie  della  vita  di  Marco  Polo,  alcnni  cenni  sulla 
relazione  de’suoi  viaggi,  una  discussione  sulla  lingua  in  cui  il  libro  fu  steso  origi 
nariamente  e sulla  sua  autenticità,  ed  un  ragguaglio  dei  codici  e dell’ edizioni 
cb’  erano  é conoscenza  dell’  erudito  inglese.  Il  testo  è tiadoUo  su  ((uello  di  Ita- 
lousio,  e accompagnato  da  copiosissime  note  al  termine  di  o^ni  Capitolo.  Un 
accurato  indice  alfabetico  delle  materie  cbiude  ii  «ótomejlis. esita  geojraRca 
che  vi  è agghiiila  non  corrisponde  all' eccellenza  del  lavoro  allr^inagnt&cen- 
ta  dell’  edizione. 

Igil. 

Voyages  de  Marco  Polo. 

Nel  Rtcutil  de  f'oyagts  et  de  Mémoittt,  puhlie  par  litSoaeti’  de  Gtopf-a 
phie-  Tome  I.  Paris,  de  V imprimerie  tPEverai.  mncccxxir,  in  4.  Il  testo  è prece 
dolo  da  una  bella  introduzione  di  M.  Roux,  la  quale  sviluppa  gli  avveuimenir  ebe 
precedettero  e accompagnarono. il  viaggio  del  Polo,  dando  ni  pari  tempo  an'alta 
idea  dell’importanza  dell' opera:  e tratto  dal  prezioso  rod.  Par.  il  piu 

completo  di  tutti  i manoscritti.  So  questo  lesto,  coolhrnlalo  con  altri,  come  altrove 
dicemmo,  è fatta  la  nastra  versione. 


.* 


Peregrinatio  Marci  Paul!.  . 

Segue  all’ originale  francese,  nel  volume  medesimo,  la  Ir  adozione  latina  dèi 
ms.  ÌI19S  della  Biblioteca  Reale  Parigina.  Si  aggiunge  una  tavola  comparativa 
dei  noarf  propri  di  persone  e di  luoghi,  i quali  si  trovano  nei  diversi  codici  del 
libro  di  Marco  Polo  esistenti  a Parigi.  > .* 


4827. 


Il  Milione  di  Marco  Polo,  testo  di  lingtia  del  secolo  decinoter'  < 
zo,  ora  per  la  prima  volta  pnbblicato  ed  illustrato  dui  conte  pio. 

Batt.  Baldelli  Boni.  Tomo  1.  Firenze,  Pagani,  4827.  — hi  4. 

Preceduta  da  una  f'ilu  di  Marca  Polo  e da. una  Storia  del  Milpaixe  è la 
pubblicazione  del  testo  del  secolo  XI Vt  citalo  dagli  Accademici  della  Crusca  r 
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che  si  conserva  nella  Magliabeccbiaiia  (Cl.  snt.  Plut.  iv.  c.  io4),  alle  cui  la- 
. cane-  ha  supplito  un  altro  codice  Maglialiecchiaiio  (Cl.  sin.  Plut.  iv.  c.  "jì).  È 
corredato  a piè  di  pagina  di  note,  per  lo  più  lilologicbc. 

Il  Milione  di  inetìsei’  Marco  Polo  Viniziiuio  secondo  la  lezione 
Kainuaiana,  illustrato  e commentalo  dal  conte  Gio.  Ball.  Baldelli 
Boni.  Tomo  II.  Firenze,  Pagani,  1827,  — in  4. 

Il  testo  di  Ramusio  è ristampato,  e corredato  a piè  di  pagina  di  note  sto- 
riche e geografiche. 


I82J). 

I viaggi  in  Asia  in  Arricii  e nel  mare  dell’ indie  descritti  nel 
secolo  \III  da  Marco  Polo  veneziano;  testo  di  lingua  detto  il  Milio- 
ne, illustrato  con  annotazioni.  4'enezia,  Alvisopoli,  1829,  aol.^.in  Ifi- 

Ristampa  del  lesto  di  Crusca  procurala  da  R.  Gamba  il  r|uale  vi  appose  pic- 
cole note  a pie  di  pagina.  Ad  alcuni  esemplari  impressi  in  formato  di  8,  è ag- 
giunto il  planisfero  che  correda  il  voi.  Il  delle  DUtertaiioni  ut  M.  Palo  e <ug/i 
altri  yia^giatori  Penetiani  del  P.  Zurla,  Veneiia,  Pironi  i8i8.  — in  4- 

. 1841. 

. Il  Milione  di  Marco  Polo. 

Ristam|ia  del  lesto  di  Crusca  edito  da  Baldelli,  inserita ‘nel  volume  I delle 
Rflazioai  di  aia^ialori  che  formano  parte  della  fìiblioltca  Clatsica  Italiana 
di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  ditpaua  ed  illutlrata  da  Luif^i  Carrer  ( Cl.  XI.  Voi. 
1 ).  Penezia  cu  tifii  del  Gondoliere,  MDCCCXLI.— in  |6. 

1843. 

II  Milione  di  Marco  Polo.  Parma,  Piaceadori  1843  • in  16. 

Nuova  ristampa  del  testo  di  Crusca. 

a 

1811. 

The  travels  of  Marco  Polo,  grcally  ameiided  and  eniarged  from 
valuable  early  manuscripis  recenily  publislied  by  thè  French  Socie- 
ty of  Geogriiphy  and  in  Italy  by  Counl  Baldelli  Boni.  With  copioiis 
notes,  illustratiiig  thè  roiites  and  uliservnlions  of  thè  aiithor,  and 
comparìng  Ihem  xxith  ibose  of  more  receiil  travellers.  By  Iltigli 
Murray,  F.  11.  S.  E.  Two  Maps  ( I.  Central  Asia,  2.  China)  and  a 
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• >Sgnetle  (Festival  of  thè  Great  Khaji).  Edinburgh,  Oliver  and  Bayd, 
x.DOCC.XLiv  — in  42. 

Aprono  it  volume  alcuni*  osservazioni  preliminari  suli’aulenlicità  dell'ope 
ra  e sui  manoscritti  e lesti  a stampa  ronsukaii  dall*  editore,  ed  una  ìntroda* 
alone  sulle  missioni  nell*  Oriente  che  precedettero  i viaggi  dei  Polo.  Il  testo, 
accompagnato  da  poche  ma  succose  note  a piè  di  pagina,  è tradotto  sul  fran* 
cese  della  Soiielà  (leugrafica,  inseritevi  le  aggiunte  di  Rarousio  come  se  ne  < 
formassero  parte.  L'ordine  dell' opera  è alteralo r la  narrazione  dei  viaggi  dei 
Polo  ne  forma  la  Prefazione,  la  descrizione  della  China  e della  coMe  di  Cubi' 
lai  ne  costituisce  la  Parte  I,  nella  quale  perù  leggiamo  inseriti  alcuni  brani  ( SS- 
XXIV.  XXV  ) che  d' ordinario  si  trovano  in  altri  punti  dell*  opera  * la  II  Parte  è co- 
stituita dalla  descrizione  dell'Asia  Centrale,  e la  III  corrisponde  alla  IH  del  lesto 
da  noi  procuralo.  * 

4845. 

Dìe  Reisen  de<i  Venextaners  Marru  Polo  iin  dreizehnlen  Jahr- 
htindert.  Ztiin  erslen  Male  volUliìndig  iiacli  den  besleii'Ausgaberi 
DeuUch  mit  etnem  KommenUir  vuh  Aiigusi  Biìrck.  ISebsL  ZusAizeii 
und  Verbesserungen  von  Karl  Friedrich  INeumann.  Leipzig,  Tatib- 
ner,  4845.  - iti  8. 

Ad  una  introduzione  del  Burck  sulla  cuiiquisla  inouguia,  sulla  biogralia  di 
.M.  Polo  e sugli  studi  fatti  Sopra  i viaggi  dell'  immortale  Veneziano,  «egue  la 
versione  del  lesto,  RamusMoo  corredata  di  copiose  nule  a piedi  pagina  Le  ag 
giunte  e le  correzioni  del  prul.'Neuuiaim  Sono  riunite  da  p.  597  a p 63i,  e chiu- 
dono il  volume.  * 

* * % 

1847.' 

La  presente  edizione. 


Digitized  by  Google 


* 


Digitized  by  Google 


INDICE  ALFABETICO  DELLE  MATERIE. 


A. 

Abacu  (Bacu),  mare  di,  Uo,  »»a. 

Abaga  re  di  Persia,  quando  montasse 
ii  irono,  4IS  — s|>edisce  ii  (Iglio 
Argon  aii'  Aibero  secco,  aoo  — fa 
aiieauza  coi  principi  cristiani,  All 
— sua  morie,  «oi. 

Abasce  (Abissinia),  sua  reiigionc,  la». 
SII  — prodotti  naturali,  LAi  — in* 
dustrla , ut»  — guerra  dei  re  di 
Abasce  cOi  sultano  di  Aden,  lao. 

Abalur  generale  della  spedizione  mon- 
gola contro  il  Giappone,  no.  sa». 

Abralamaiii  (Braniini),  loro  origine  e 
costumi  — confusi  coi'Baiiiani,  iti. 
adì)  — incantano  i pesci,  las. 

Acbalec  Uangi  (Ameiong-fu  ^ provin- 
cia e città,  IO».  ZZI. 

Acbaluc  cillà,  «S7. 

Acmac  (Acmet,  Aama),  sua  (talliva 
amminislrazione,  »as.  a sa  — con- 
giura contro  di  Ini  ordila  da  Vang- 
-cin.xzi.  asti.  J.VB. 

Acuuut  (Aciucl-Mgudar)  usurpa  il  tro- 

^ no  di  Persia  alla  tuorlo  del  fratello 
Abaga,  aui.  Ali  — soonllgge  Ar- 
gon e io  fa  prigioniero,  liti  — fug- 
gendo dai>0  la  liberazione  di  Ar- 
gon è arrestalo  c condotlo  a mor- 

. te,  aoT.  SIA. 

ACri  città,  a.  BIS  — presa  dal  sul- 
tano di  Babilonia,  ma-  zii- 

Adamo,  suo  sepolcro  a Seilan  (Picco 
di  Adamo),  toù  — impronla  del 
suo  piede,  s»s  — Cubilai  ne  man- 
da a raccogliere  le  reliquie,  sa». 

Aden  provincia , il  suo  siillano  soc- 
corre quello  di  Babilonia  nella  pre- 
sa d'  Acri,  in».  SII. 

Aden  cillà  , bellezza  ed  ■ imporlanza 
commerciale  della  sua  posizione. 


toa.  Ali  — suo  commercio  col  Ue- 
libar,  STB,  jo». 

Aggi  Meeraed  comunica  notizie  al  Ba- 
musio  sul  rabarbaro  — suo  plani- 
sferOj  sta. 

Aguil  ( A-pi-ce  ) generale  di  Ciibllii, 
cQndqlliero  della  s|icdizione  coniro 
di  Lilun,  t»s.  san. 

Aigiairii  figlia  di  Caidu,  sue  prodez- 
ze, rao. 

Alania  provincia  conquistala  da  Safn, 
«ss.  suo. 

Alani  nell'  esercito  di  Cubilai  massa- 
crali a CInguignI,  sss. 

Alau  (Ulagii)  riguardalo  da  N.  Polo 
come  stipile  dei  Cani  di  Persia,  isa 

— sue  gesle,  »TZ  — guerreggia 
conirn  Berca  Can  dei  Capciac,  n. 
ass.  »Ti.  All  — invade  II  Cascc- 
mir,  sai  — marcia  contro  i Sara- 
ceni, g»i  — spedizione  coniro  Bal- 
dac,  »»s  — presa  di  Baldac,  i». 
a«T.  igg  — sterminio  degli  Aaias- 
sinl,  Al.  zoo. 

Albero  del  pane,  llts.  «««. 

Albero  secco  (Corassan)  provincia,  aa. 
ano,  aaa  — descrizione  dell'albe- 
ro che  diede  il  nome  alia  provin- 
cia, la.  a»a. 

Alessandria  cillà,  suo  commercio  coti 
Aden,  taa. 

Alessandro  Magno  forliflca  la  Porta 
di  ferro,  U,  SBA  — dove  sconfig- 
gesse Dario,  sa,  aoB  — sue  nozze 
persiane,  sa.  2tU  -r  suoi  preleal 
disrendenli  nel  Badascian,  ss.  so» 

— c nella 'penisola  di  Malacca,  aas 

nel  Badascian  si  conservò  la 
razza  de'  suoi  oavalli,  aae. 

Aloe  sorolrino,  Zoe. 

Aliai  nionll,  etimologia  di  queslo  no- 
me, SU  — destinali  alla  sepollu- 
ra  del  Gran  Cani,  ss. 

00 


Amazzoni  arabe,  aob. 

Ambra  prodotla  dalle  balene,  18». 

Amu  (Banmo)  provincia,  auoi  prodolli 
e costmni,  1 19.  sei. 

Andanico  cbe  i:osa  sia,  «n». 

Angaman  (Andaman)  isola,  ed  orrido 
aspetto  de’suol  cannibali,  l»9.  » i» i . 

Anniversario  del  Gran  fan,  solenne 
feslivltà,  80.  sso. 

Anno  catalano,  81.  ssn. 

Ararat,  tradizioni  orientali  su  qiirsln 
monte,  aas.  . 

Arca  di  Noè,  li  821.  aas. 

Argofagiani,  ai  sti. 

Argon  popoli,  ai  389. 

Argon  re  di  Persia  inviala  dal  padre 
alla  difesa  dell’Albero  secco,  im>  — 

. «conflgge  le  truppe  di  Caidii  cnn- 
dotle  da  Barac,  80i.  il»  — con- 
tende all'  usurpalore  Acnmat  il  Irò. 

• no  di  Persia,  802.  il»  — è bai- 
telo e fallo  prigioniero,  8o:< — libe- 
ralo e ri|M)slo  sul  Irono,  aaiL  iiu — 
fa  uccidere  Acomal,  tUl  — spedi- 
sce Gazali  a proleggere  r Albero 
secco,  80B  — resta  vedovo  di  Bul- 
gara, li  879  — muore,  208.  1I7. 

Armenia  .Maggiore  regno,  slaziniie  c- 
stiva  de'Tarlari,e  sue  cillà,  la,  888. 

Armenia  Minore,  perchè  fosse. cosi 
chiamala,  881 — suoi  conQni.  881  — 
insalubrità — abitanti — commercio  di 
Laias,  I»  — il  suo  re  fa  appresta- 
re una  galea  per  inviare  I Polo  ad 
Arri,  9.  877. 

Arligbuga  contende  il  Irono  inijicria- 
le  al  fratello  Cubila!,  .332. 

Arzinga  (Icrzenga)  cillà,  le.  88  3. 

Arziron  (Erzeruiii)  cillà’,  io.  aa». 

Arzii;i  (Arglesce)  città,  UL  28.3. 

, Asbesto,  V.  Salamandra. 

Ascelin  legalo  di  PP.  Innocenzo  IV  ai 
Mongoli,  xvii. 

Asciar  re  di  Cail,  17». 

.Ashs  Centrale,  suoi  nomadi,  xiii. 

Assassini,  loro  origine  e vicende,  U. 
ana. 

Aslrologi  di  Cambalur,  811. 

Atmosfera,  elTclli  della  sua  rarefazio- 
ne, 11.  ann. 

Ava  V.  Mien. 

.Avorio,  suo  eommercin,  is». 

B. 

Babilonia  (Cairo),  il  suo  sullaiin  in- 


vade r Armenia,  io.  277  — è al- 
lealo di  Aconiat,  ao7. 

Bacsi  sacerdoti  buddistici,  «e.  sai. 
Bacu , pozzi  ardenti  nelle  sue  vici- 
nanze, aao  — nafta,  881. 
Badaseian  regno  — suoi  re  — gem- 
me delle  balasri  — lapislazuli. — 
falconi,  38.  308  — invaso  da  Nu- 
godar,  20.  29». 

Baiadere,  I08.  398. 

Baian  generale  di  Cubila!  compie  la 
conquista  del  Mangi,  188.  389  — 
vendica  a Cinguigui  il  massacro  de- 
gli Alani,  13».  .373  — spedisce  al 
Gran  Can  le  lettere  della  regina' del 
Mangi , 1 37  — • è alla  lesta  di  una 
spedizione  coiilro  Caidu,  11». 

Baian  custode  de'  cani  masliiii , ni. 
311. 

Bnidti  usiirfia  il  Irono  di  Persia  dopo 
ila  morie  di  Quiacatu,  e n'è  eac- 
cialo  da  Cazan,  20».  117. 

Baigli  pianura,  US  — difllcollà  di  de. 

lerinlnarne  la  posizione,  38». 
Ralasci  gemme,  30.  .308. 

Baie  cillà  dislrulla  dai  Tartari,  30. 

301. 

Baldac  (Bagdad)  cillà,  suo  eoniiiierrio 
ed  industria.  19.  202  — presa  da 
Alan,  10.  887.  888. 

Baldelli  Boni  conte  Giambattisla,  suoi 
studi  sui  viaggi  di  M.  Polo.  lii. 
Baldovino  II  imperatore  di  Coslanli- 
nnpoli,  0.  271. 

Balene  nelle  acque  di  Nadeigascar , 
18»  — c di  Zanguèbar,  ISO  — 
loro  pesca,  26». 

Bangala  (Bengala)  provincia  c siin 
commercio,  L12  — nel  l29o  non 
era  ancora  soggetta  a Cubilai,  1 17. 

.383. 

Barac  re  di  Bocara , 0.  27»  — in- 
vialo da  Caidu  eonirn  le  armale 
persiane,  2nl  — scannilo  da  Ar- 
gon, ani.  11». 

Barguelac  uceelli,  SIL  ?86. 

Barscol  provincia,  22.  .333. 

Basma  (Pasauniaa  ?)  regno  di  Clava 
Minore,  ise,  388. 

Basra  cillà, scalo  rii  commercio,  19.888. 
Balla  cannibali  di  Sumaira.  388. 
Battesimo  degli  Abissini,  ISO.  m. 
Balu  Can  del  Capciac,  suoi  dominii  , 
xvi.  381  — sua  spedizione  in  Eu- 
ropa, xvii.  .321.  — sue  conqiii- 

sle.  213.  12U. 
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Belor  (Belur)  lerrilorio  alpestre,  4i. 
508. 

Benelicenze  pubbliche  di  Cubilai  n.i. 
213.  ili  — del  re  di  Mangi,  la?. 

Bengioino,  tal,  ani. 

Berca  Can  del  Capciac  succede  a Balu, 
a 13.  273.  42»  — la  sua  cori»  c 
visitala  da  Nicolò  e Malico  Polo,  a- 
scondtlo  da  AIau,  ti,  aUL 

Betalar  (Vedale?)  golfo  di,  163.  397. 

Betel  masticato  dagl'indiani,  I73.  2B4. 
401. 

Bianco  colore , suo  impiego  presso  i 
Chineti,  Iti,  3111  — e presso  gl'  In- 
diani, 172.  400. 

Bisante  moneta,  suo  valore,  330. 

Bocara  città,  fi,  27b. 

Boga  si  ribella  contro  Aconiat  e li- 
bera .Argon,  2011. 

Bulgara  resideiua  dei  Cani  di  Capciac, 
3.  273. 

Brius  (Iravaddi)  fiume,  107.  3S7. 

Budda,  il  suo  cullo  |)enctra  fra  i Mon- 
goli dal  Tibet  e dal  Cascemir,  33i 
— sue  gigaiilesche  rappresenlaiio- 
ni  nel  languì,  ao.  Ili  — v.  Sar- 
gamoiiiii  Borcam. 

Bufala  del  Tangut,  fio,  327  — ll-suo 
pelo  serve  d' insegna  nillilare,  ilT. 
323  — venerazione  nell'-lndia  per 
i|ueslo  animale,  172.  ano. 

Bulargusi,  che  signillclii.  &1L  342. 

Bulgara  ( Bolgana  ) moglie  d'  Argon , 
li,  270. 

Buodoclar  (Fenduclar)  sultana  di  Ba- 
bitonia  invade  l' Armenia,  in.  277. 

Biirck  Augusto,  suoi  studi  sui  viaggi 
di  M.  Polo,  Ix. 

Buriat  tribù,  ss,  3»i. 

C. 

Caan,  signiOchto  di  i|ucsla  voce,  BIL 

3S2. 

Cacanfu  (0-chian-fu)  città,  I2i.  osi. 
38».  / 

Caccia  di  Cubilai  ove  si  dirigesse,  M: 
ili  — caccia  di  Ciagannor,  03  — 
di  Ciandu , ni  — caccia  di  leoni , 
120.  SAI  — di  serpenti,  loo  — 
cogli  elefanti,  ha  — leggi  sulla  cac- 
cia. 84. 

Cacciar  Hodun  (Ciachirt-mondu?)  sta- 
zione di  caccia,  gA.  3 42. 

Caciantu  (Pu-ceu-fu)  città,  10».  s»0. 

Caicatu,  v.  Quiacatu. 


ÌT.-S 

^ > 

Caicul  (Cbiai-ceu?)  castello,  aiL  .suo. 

Caicui  (Cua-ceu)  città,  i.S4.  373. 

Caidu  re  della  (traode  Turchia,  sue  di- 
scordie con  Cubilai,  ìaa.  3X2.  hk 

— invia  Barac  contro  le  armate  per- 
siane, 201.  41»  — balle  le  truppe 
imperiali,  laz  — è nuovamente  at- 
taccalo dagl!  eserciti  di  Cubilai  tan 

— sua  lega  con'  Naian,  70.  333  — 
c sconfitto  da  Baian,  333.  . 

(àiil  (Calimcre  ) città,  173. 

Caindù  provincia  e suoi  custumi,  inA 
— difflcollà  di  defermlnarncja  posi- 
zione, 338. 

Caingan  (Chia-ing)  città,  13«.  374. 

Calu  (Cao-leu)  città,  120.  370. 

Calacian  città,  62.  328. 

Calala-perislan  castello,  21.  288. 

(talatu  (Calaal)  citl.à,  IH4.  4I3. 

Camandu  città,  2A.  2»4. 

Cambaet  (Canibaia)  regno  c suo  com- 
mercio, IBI.  404. 

Cambatuc  città,  significalo  di  questa 
voce , 338  — corrisponde  ad  len- 
-ching,  Pe-ching,  Ciung-lu,  338  — 
messa  a fuoco  da  Cinghis  Can,  336 

— la  parie,  della  Taidii  0 Daidu 
è edificala  da  Cubilai,  78.  337  — 
(lalazzo  imperiale,  lA.  iil  — sob- 
borghi , un.  343  — traffico  della 
scia,  au.  344  — cimiteri  pubblici 

— prosliliizionc,  80.  344. 

Camul  ( Camit  ) provincia  e città  — 
turpi  costumi  de' suoi  abitanti,  ir. 

313. 

Canale  imperiale,  I24.  134.  3bb. 

Cancipii  (Can-ceu-fu)  capitale  del  Tan- 
gut—idoli  iie’suoi  templi,  AH.  317. 

Canfora  di  Sumatra,  Ina.  39 1. 

Cangigu  provincia , suoi  prodotti  r 
commercio  — tatuaggio  degli  abi- 
tanti, HA  — difficoltà  di  determi- 
narne la  posizione,  383. 

Cangul  (Lin-tao?)  castello.  Ai.  320. 

Cani  del  Tebel,  ioh.  338. 

Canne  usate  in  luogo  di  funi,  lii  — 
canne  del  Telici,  ini.  3»b. 

Cannibalismo  degli  abitanti  di  l'erlcc, 

138.  388 — dì  Dagroian,  i»7.  300 — 
di  Angaman,  180.  399. 

Canosalmi  castello  di  rifugio,  21L  29.3. 

Causi  proviocia,  11. 

(Airac  deserto,  A.  27». 

Caracoron  (Caracorum)  antica  capitale 
del  Mongoli,  Ai.  31b. 

Caragian  provincia,  109.  3»9. 
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Ciraian  proyinci<i  e suoi  rosi  unii,  lon. 

a««. 

Caramoran  (Oan};-o')  Quiiic  , lAO.  Sao 

— sua  navj(;uzlono,  ino.  S68. 
«UiraunI  masnadieri,  iiL.  loa. 

Cartioii  russile  usato  al  Culaio,  SS8. 
Carta,  sua  invcuzioiie  in  China,  e ina- 

lerie  impiegale  a quesfoggello,  546. 
Carla-monela  , sue  vicende  in  China  , 
■SU  — come  fosse  organizzala  du- 
rante r impero  di  Ciibilai,  QlL 
Cascar  (Cascegar)  regno,  41.  »06. 
Case  coslrutle  sotterra,  tio. 

Caspio  mare,  sue  isole  e pesche,  aaa, 
Casserla  (Caisariee)  città,  te.  aaa. 
Casvin  regnA  di  Persia,  Zi.  zoo. 
Cataio,  etimologia  di  questo  nome  — 
suoi  conBni,  sse. 

Catapulte  introdotte  dalla  famiglia  Po- 
lo in  China,  xxiii.  ISZ.  xrz. 
Calolic,  patriarca  iiestoriano'  a Mosul, 
li.  Z86. 

Cavalli  importali  nell'  Indie,  ìbs.  xnz 

— loro  trafllco  ad  Aden , laz  — 
a Dufar,  I94. 

Cazan  re  di  Pqrsla,  invialo  dal  padre 
a difendere  l'.AIbcro  secco,  Z08.  ZZ,4 

— riceve  1 Polo  alla  sua  corte,  aaJ. 
414  • — ricupera  il  trono  contro  t’ 
usurpatore  Baidu,  ZOB.  ilB  — fa 
raccogliere  le  tradizioni  delle  ge- 
sto de'  Mongoli,  414. 

Cellan  v.  Seilan. 

Cencu  ordisce  la  congiura  contro  di 
Acmac,  Z36. 

Cerazi  (Sciras)  regno  di  Persia,  za. 
ani. 

Cbeinan  golfo,  a«i. 

Cliemis  liquore,  so.  naz. 

Chesciemur  (Cascemir)  provincia  e suoi 
abilanli  — supcrslizioirl  — comu- 
nicazione col  mare  dell' Indie,  sa. 
ito 4 — invasione  di  Kngodar,  an. 
ZStL  — incantatori  del  Chesciemur, 
&&.  SSI. 

Chesmaeoran  (.Macran)  regno,  laa.  40s. 
Chiese  cristiane  nel  Mangi,  IX4. 

Chin  dinastia,  v.  Re  d'oro — >v,  ?ilu-ce. 
China,  V.  Calalo  — w Mangi. 

China  corteccia,  se  M.  Polo  ne  abbia 
mai  parlato,  ssz. 

Chisi  (Chism)  isola,  scalo  di  commer- 
cio, 19.  108.  Z87. 

Ciaganiior  (Tsaan-balgassa)  clltTi  e suo 
magnifico  palazzo  imperiale  di  cac- 
cia, 85,  530. 


Ciagalai  figlio  di  Cinghia  Can  , suoi 
dominii , xvi.  szi  — religione  da 
lui  professala,  u,  SOZ, 

Ciambii  ( Tsiumpa  ) provincia  — spe- 
dizione di  Culiilai  per  conquistarla, 
I8Z.  IR4. 

Ciancian  (Chiu-ceu)  città,  I4Z.  ,578. 

Ciandu,  v.  Clemenfu. 

Clangli  (Tc-ceu)  città,  laa.  SB5. 

Ciangiu  (Tsang-ceu)  città,  lai.  565. 

Ciarcian  provincia  e città,  44  — dif- 
flcollà  di  determinarne  la  posizio- 
ne, 509. 

Cibai!  Aglio  di  Ciagalai,  condottiero 
delle  truppe  imperiali  contro  Cai- 
du,  197. 

Cietsmn  ( Seicslan  ) regno  di  Persia , 
ZJL.  ani. 

Cin,  mare  di,  e sue  Isole,  i5l.  5«4. 

Cincilatas  provincia,  e suol  prodotti 
minerali,  48  — difflcollà  di  deter- 
minarne la  posizione,  514. 

Cinghianfu  (Cing-chiang-fu)  città,  sede 
di  cristiani  nestoriani,  I5i.  575. 

CInghis  Can,  sua  nascila,  sao  — vi- 
cende della  sua  .gioventù  , xv  — 
balle  Vaiig-can  (Prete  Gianni)  prin- 
cipe cheraito,  5Z,  5an  — distrugge 
la  dinastia  dei  Chin,  xv.  55B  — 
estensione  delle  sue  conquiste,  xv 

— legislatore  civile  c religioso  de' 
Tartari,  szi  — isliluzioni  a van- 
taggio de'  suoi  popoli,  xli,  — or- 
ganizza 1'  esercito  tartaro,  5az  — 
suo  caralterc,  sia  — quando  e do- 
ve morisse,  ai,  xao.  — divisione 
dell'  impero  alla  sua  morte,  e suoi 
successori,  xvi.  54.  590. 

Cinghis  Aglio  di  Ciibilai,  premorto  al 
padre,  11.  ssk. 

Cingili  città  pressa  Tingul,  txo.  570. 

Cingui  (Sn-lsien)  città,  IZ5.  568. 

Ciiiguigui  (Ciang-ceu-fn)  città  — mas- 
sacro delle  truppe  Im|>erlali , |Z5. 
575. 

Ciorcia  provincia,  II,  555. 

Ciuci  Aglio  di  Cinghis  Can , premorto 
al  padre,  xar. 

Cleinenlu  0 Ciandu  (Giao-nainian-su- 
mc-cola>  città,  io.  111  — palazzo 
imperiale,  ai. 

Clemente  IV  ronteOce,  a,  «vb. 

Cohian  (Cubis)  città  e sue  manifattu- 
re, 5Z,  Zfia  — deserti  di  Cobian,  sa. 

Cocadn  destinala  sposa  ad  Argon,  Il 

— data  in  moglie  a Cazan,  13, 
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Cochinchina,  v.  Ciainba. 

Cogaciii  figlio  di  Cubiiai,  governaiore 
di  Caragiaii,  109.  aon. 

Cogolai  iiii'S^iagglcro  di  Cubiiai,  !.• 
Coigangui  (Oai-iigan-iu)  ciiià,  iaii. 
Coiion  (Coiiiin)  regno,  fin,  àuì. 
Coino  (Coiiiee)  ciiià,  UL 
Coiombo  Crisioloro,  icUera  u ini  di- 
rclia  da  Paoio  Toscanciii,  «48. 
Couiani,  incerleiza  di  quealo  nome, 
asit. 

Comania  provincia  rom|uisiala  da  Saio, 
815.  UO. 

Comari  (Capo  Comorino)  provincia . 

177.  408. 

Conca  (Chiang-ce),  v.  Pugni. 

Conci  flgiio  di  Sceibani , suo  regno 
setlenlrìonaie,  8o».  ii«. 

Concubine  dei  Gran  Can,  modo  di 
seggiierie,  la,  5sa. 

, Condor}  v.  Grifone. 

Condur  ( Puio  Condor)  ivoia,  ia4. 
886.  • 

Conviii  di  Cubiiai,  liG 
Corallo  usalo  per  moneta,  ioa. 
Cordone  sacro  ^aennar)  dei  Brauiini, 

178.  401. 

Cormos  (Ormuz)  città  — sua  deliaiosa 
posizione  — coinmcrcio  — naviga- 
zione — ardore  del  clima  — pro- 
dotti, 88.  loa.  806  — il  suo  re  è 
vassallo  del  re  di  Creman,  li,  loa, 
896. 

Correnti  del  canale  di  lUozanibico,  lue. 
40». 

Corrieri  a piedi,  aa,  • 

Costantinopoli  in  potere  de' Latini, 

871. 

Cotan  (llilsi)  provincia  e città,  45. 

50B. 

Creman  (Clierman)  regno  di  Persia, 
suol  prodotli  naturali  e induslriali, 
81.  805  — il  suo  sullano  è in  osti- 
lità col  oielic  di  Calalu,  l£ii  — de- 
serti delle  sue  vicinanze,  51. 
Cremosor,  incerta  corrispondenza  di 
questo  nome,  aan. 

Cubiiai  0 Cubia!,  sua  nascila,  559  — 
imprende  la  conquista  del  Mangi 
ullimala  poi  da'suoi  generali,  anu  — 
proclamalo  imperatore,  ua.  8S3  — 
succede  a Mango,  àSJ  — trasferi- 
sce la  residenza  ad  len-cidng  (Cam- 
baluc),  519.  55H.  557  — accoglie 
Mcolò  e Malico  Polo,  7 — sue  spe- 
dizioni contro  Caidu,  I9n.  418  — 
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conquista  il  regno  di  .Mien,  LLZ  — 
i suoi  generali  compiono  la  con- 
quista del  Mangi,  58 1.  556  — dà 
origine  alla  dinastia  chinesc  degli 
liieu,  XX.  18J  — ilivisioni  del  suo 
impero,  xxiii.  546  — conquisla  l'Iun- 
-iiaii,56i  — sue  spetlizioni  coniro  II 
Giapiione,  I40.  saa.  r.ax  — contro 
Ciaiuba,  1.48.  5U4 — estensione  de' 
suoi  domiiiii,  581  — pretesi  timori  di 
ribellione  contro  di  lui,  £18  — in- 
via una  missione  per  ottenere  le 
relii|ule  di  .tdamo,  168  — fattezze 
di  lui,  Il  — mogli,  zi.  jji  — fi- 
gliuoli, 16.  554  — idee  religiose, 
18.  855.  555  — ambizione,  lite.  ’ 
■xao  — avarizia  xx.  sia  — magni- 
ficenza de' suoi  conviii,  za, 

Cuigui  provincia,  i8o  .xnz. 

Cuigui  cillà  di  frontiera,  fra  Quiiisai 
c Pugni,  14».  576. 

Cuigui  (iogi)  monaci  indiani,  i75.  zm. 

Cunchin  provincia,  108  — difficoltà 
di  determinarne  la  posizione,  xai . 

Cundiufu  (Tsi-nan.fu)cillà,  laa.  xex  — 
ribellione  di  Lilau,  i85.  5bx. 

Cullici  che  significhi,  64.  54i. 

Curdi  masnadieri,  16.  8R6.  , 

Curdislan  (Cusislan)  regno  di  Porsia, 

85.  8B0. 

Ciirzola,  bai  taglia  di,  xxviii. 

D. 

nagroiaii  (Aicr  Age?)  regno  di  Giava 
Minore,  c cannibalismo  de' suoi  abi- 
tanti, 157.  50O. 

Dcnii  coperti  d’oro,  1 1 1.  559. 

Diamanti,  modo  di  ollencril,  169.  599. 

Diaspri  dove  si  Irovino,  li  5on.  44. *• 
510. 

Dilivar  (Laor)  provincia  conquistata 
da  Nugndar,  86.  895. 

Doni  presentali  al  Gran  Can,  li  68, 

Donne  che  ardono  eoi  cadavere  dei 
marili,  |6C. 

Dufae  (Datar)  città  c suo  porlo,  194. 
418. 

E. 

Pq;rigaia  (Elircaia)  provincia  e cillà, 
61.  58B. 

Elefanti  presi  dal  Tartari  nella  bat- 
laglia  di  Uncian,  in  ■ — usali  nel 
treno  dell'esercito,  li  — nelle  bal- 
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taglie,  i«a  — creduli  originari  di 
' Madeigascar,  isd.  ittlt  — di  Zan- 
guibar,  lAi  — caccia  sugli  eie- 
tanli,  se. 

Eli  (Vallajialnain)  regno,  177.  ain. 

ErginuI  (Llang-ccu-(u)  regno  e cillà, 
BO.  sao. 

Esanlemur  nipote  di  Cubilai,  governa- 
tore di  Caraian,  lus.  114.  sa». 

Escicr  (Sceer)  città  e suo  porto,  i».s. 
411. 

Ezina  (le-lri-na)  città,  si.  sta. 


F. 


Faefur  ultimo  re  di  Mangi,  ile,  se». 

Falconi,  specie  diverse,  so.s. 

Fansur  (Bariis)  regno  di  Giava  Minore, 
e sua  canfora,  las.  sol.  , 

Faraone,  topi  di,  so.  un.  sia. 

Ferlec  (Perlac?)  regno  di_  Giava  Mi- 
nore, e cannibalismo  de'suoi  abi- 
lanli,  IS8.  SS8. 

Festa  bianca  al  principio  dell'anno,  u. 

Fisionomia,  arie  csercilala  dagl'india- 
ni, IB7. 

Formosa,  piano  di,  io,  lOu. 

Fugui  (Fu-cbian)  provincia,  suoi  pro- 
dotli  e costumi  degli  abitanti,  1 4S. 
STO. 

Fugui  (Fu-ceu)  città,  suo  canmiercio 
e navigazione,  I44.  S7i>. 

Funerali  cruenti  de'Gran  t^ni,  dS.  311. 

Tuoco,  origiiie  del  suo  cullo,  is,  lao. 

G. 

Gaiuc  succede  ad  Octai,  xvii.  su.  £, 

Ganfu  (Can-pu)  imrto  di  Quiusai,  iso. 

' S76. 

Garofani,  107.  sm7. 

Gaui  (paria)  casta  indiana,  leu.  31)8. 

Gavenispola  isola,  iso,  sol. 

Gazan,  v.  Cazan. 

Gazarla  (Crimea)  provincia  roiuiuistala 
da  Saio,  ais.  411. 

Gengiovo,  I4S. 

Gengui  (Icn-ceu)  citlà,  141.  378. 

Genovesi  trafflcanli  a Laias,  is  — a 
Tauris,  11,  180  — navigano  il  mare 
di  Gbcluetielal,  18.  ibb. 

Georgia  regno,  suoi  abitanti,  11,  Mi  — 
industria  — uccelli  — inuniagne,  18. 

Ghcle,  qualità  di  seia,  18.  ino. 

Gheluclielal  o Ghcluchclan  (Mar  Ca- 
spio?), 13.  183. 


Giava  (Borneo)  isola.  133.  383. 

Giava  Minore  (Sumatra)  isola  divisa 
in  otto  regni,  133.  S8T. 

Giogui  (Tso-ceu)  cilin  e sua  industria, 
07.  340  — divergenza  di  due  strade 
nieridiunali  da  questo  punto,  M, 
340.  111.  SB4. 

Giorgio  re  del  Tendue  c uipole  del 
Prete  Gianni,  81.  IM  — condot- 
tiero delle  armale  imperiali  contro 
Caidu,  107. 

GiraRa,  sua  descrizione,  187. 

Giumente  bianche,  igl 

Gog  e Hagog,  al.  SIO. 

Golfo  Persico,  Marco  Polo  lo  crede  un 
nume,  M,  187. 

Gran  Can.nindo  d'elezione,  .\vl.  SS4. 

Grifone  (Bue)  sua  smisiirala  grandez- 
za, IM,  489. 

Gru,  specie  diverse,  Bl, 

Gucia  provincia  conquistala  da  Sain, 

SIS  ZQI. 

Gudderi  animali  che  danno  il  muschio, 
Iu3.  333. 

Guziiral  (Guzer.at)  regno  — piraleria 
de'suoi  abilanli  — suoi  prodotti 
naturali  e iiiduslriali,  iso.  403. 


taci  capilale  della  provincia  di  Cara- 
ian, IU8  338. 

lamb  che  signiUchi,  M.  348. 

languì  (lang-ceu-(u)  citlà  governala 
da  M.  Polo,  ISO.  371. 

larcan  (larcand)  provincia  e ciltà,  43. 
308. 

lasdi  (lezd)  cillà,  sua  industria  e com- 
mercio, M.  191. 

Ias.sarle  dome  scambiala  da  H.  Polo 
col  Tigri,  8.  173. 

Idifu  argculicra,  61,  330. 

len-cliing,  V.  Cambaluc. 

lesudar  allealo  di  Caidu  coniro  Cubi- 
lai,  107. 

lesngai-baadur  padre  di  Cingbis  Cao, 
XV.  .319. 

Inòenso  di  Dufar,  IM  — di  Escicr, 
193.  411. 

Indaco  come  si  oUctiga,  178. 

India,  sua  divisione,  I85.  I80.  sui  — 
isole  de'suoi  mari,  188.  410. 

Isole  Mascolina  u Fcmiuinin.i,  las.  4uj. 

Islaiiil  (Ispaan)  regno  di  Persia,  M, 
191  . 

Itinerario,  sua  misura  u dii  eziuuc,  349. 
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Klaproth,  suol  .Mudi  sui  viaggi  di  .M. 
PolOj  iix. 


Lac (Moldovia ?)  provincia,  ata.  iia  — 
conquistala  da  Saiii,  «tx. 

Lalas  clllà,  8.  sta  — suo  commercio, 
iti,  sai. 

Lambri  (AnalabujQ  regno  di  Clava  Mi- 
nore, isa»  390. 

Lapislazuli,  QSL  30a. 

Lar  provincia , patria  dei  Bramini , 
i7a,  40U. 

Leoni  corrispondono  alle  ligri,  ]il< 

341. 

Leopardi  impiegali  nelle  caccie, 

84.  S3I. 

Lingui  (Lin-cing)  dlbi,  lai.  307. 

Litan  generale  di  Cubilal,  si  ribella, 
è vinto  ed  ucciso,  las.  388. 

Locar  (Malacca?)  provincìn,  lai.  3iiA. 

Lop  città  e suo  deserio  (Gobi,  Scia- 
•mo),  lii  310. 

Lor  (Luristan)  regno  di  Persia, 

991. 

M. 

Maabar  provincia, suoi  prodotti  c co- 
slumi,  tux  — sua  posizione  deter- 
minata, 3Q8. 

Madeigascar  (Madagascar)  isol:i,esii<M 
prodotti,  488.  4Q8. 

.Maluiur  città,  188.  387. 

Maociuria,  v.  Clorda. 

Mangalai  Aglio  di  Cnbilai.  governatore 
di  Queiigiantu,  ini.  38 1. 

Mangani,  v.  Catapulte. 

Mangi,  etimologia  di  questo  nome, 
338.  388  — Cubila!  ne  imprende 
la  conquista,  xix  — Baiati  la  ter- 
mina, 498.  388. 

Mangi!  succede  a Gaiiic,  S9  4 ~ in- 
vade il  Tcbcl,  liil  — ordina  a Cu- 
bila! d'imprendere  la  conquista  del 
.Mangi,  xix  — trasporla  la  residenza 
a Ciandu,  • — lenta  d'abolire 

la  prostituzione  degli  abitanti  di  Ca- 
nini, àSL  — SUO!  cruenli  funeralt, 
HA.  xaa. 

Mar  Maggiore  è II  Mar  Nero,  979. 

Marsarchis  governatore  nestoriano  di 
Cinghianfu,  ixx.  S73. 


• ’ 479 

M.irsdcn  Guglielmo,  suoi  studi  sul  viag- 
gi di  31.  Polo,  Lvili. 

Mecrit  tribù  dove  abitasse,  .3  98  >— 
suoi  costumi,  8iL 

.Mdtbar  (.Malabar)  regno  — delermi- 
, nazione  di  questo  nome,  405  — pi- 
rateria de 'suoi  abtlanli,  4 7«.  io.x  — 
suo  commercio,  I79.  inx. 

Meiigiàr  (Ungheria)  provincia  conqui- 
stata da  Sain,  9i3.  A9t. 

Meridin  (Mardin)  città,  99u.  «rt. 

Ilieii  ( Birma  ) regno  — il  suo  re  è 
.sconflUo  da  ^esc^cdin  ad  Unciali, 

UlC  2iii  — cofiquisUi  di  Cuhilaì, 

J47.  aHJL 

Micn  (Ava)  cillà,  nn.  .i«9- 
Mtgrac  tribù  da  cui  si  scclguno  le 
candidale  al  letto  imperiale,  33A. 

31iiigafi  custode  de' cani  mastini,  84 
Mongalui  (Sc-tieii-ce?)  generale  di  Cu- 
bilai,  condotliero  della  spedizione 
coniro  Lilan,  493.  368. 

Mongoli  tribù,  loro  sue  priinUivc  sedi  r 
XV.  549  — respingono  i Mu-cc  dal 
Culaio,  XV  — alleanza  rogii  Euro- 
pei per  reprimere  i saraceni,  xviii  — 
perchè  questo  nome  .si  estenda  a 
tutti  I Tartari,  399. 

Monsoni  del  inar  dcHa  China,  489. 

3Hi. 

Monte  Corvino,  Giov.anni  di,  missio- 
nario al  Culaio,  399. 

Mosul  regno  — abitanti  — religio- 
ne — industria,  ia«  988. 

Mosulinf  mercatanti,  lA.  9no. 

Mulcle  (Alamul)  castello  del  Vecchio 
delia  Montagna,  9U9. 

Mnltcr  Andrea, suoi  sludi  su  M.Polo,  liv. 
Mungicicniur  (.Mangu-limur)  Can  del 
Capciac  succede  a Berca,  9i3.  490. 
Muraglia  del  Caucaso,  988. 

Muraglia  della  China,  xiii  — ragioni 
del  silenzio  di  M.  Polo  su  questo 
argomento,  397- 

Murray  Ugo,  suoi  studi  su  M.  Polo,  li.  ' ' , 

Mus  (Musce)  provincia  e sua  industria, 

998.  9B7. 

Muscido,  animale  che  Io  produce,  8i . 

108.  407.  397.  388.  ,, 

.Multili  (Masulip.vtam)  regno  — suoi 
prodotti  — cave  di  diamanti  — • 
industria,  400.  saa.  • 

•N.  '* 

^nrigai  idolo  de' Tartari,  8ìl  90ft.  394. 
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Nuiaii  klli-alo  di  Caidu  contro  Culillal, 
7SL  SSS  — c scoiifltlo  da  CubiUi, 
li  5SS  — c Kiosliiialo,  — se  pro- 
fessasse il  crlsliam'st^o,  li  sss.' 

Nairi,  tea.  sor. 

Nangliiii  ( Cu!-foag-fu  ) provincia,  suoi 
proilnlli  e rommercin,  i:si.  ili.  ‘ 

Nasi  deirindie,  ta7.  sep.  3SI  — di 
Corinos,  in,  an». 

Neearan  (Nirobar^  isola,  I a».  »S»  I ■ 

Ncscrodin  (N'assir-rddin)  generale  di 
Cuhilai  scniingge  ad  Ciician  il  re 
di  Mien,  1 1 1.  sisi. 

Neiiinann  Carlo  IVdecirn,  suoi  stydi 
su  M.  Polo,-K. 

.Mu-ce  popoli,  coni|iiislano  la  China 
sellenirionale,  xiv  — carciali  dai 
Mongoli,  w.  ii6.  - 

Nogai  si  ribella  eoniro  Berrà,  All  — 
conlro  Toclai,  » 1 7 — locnnd>alle, 
■aia,  usti, 

Nnniogan  (Niiningan)  Aglio  di  Cubilai 
condnlliero  delle  Inippé  loipciiali 
conlro  Caidu,  IB7. — erede  du«|- 
guaio  di  Cubilai,  SSS  — incorre 
nella  disgrazia  del  padre,  SiO. 

Noroorli  (Norsegla)  .prosineia;^*aiiL 

i80. 

Nugodar  (Nigudar)s><ia  spedizione  ver- 
so l'Indie  alla  lesta  de'Carauni,  2iL 


0. 

• Udii  succede  a Cinghi*  Can,  XVi, 
sa  I — lermina  la  ronquitt^.  del 
Calalo,  aso  — stabilisce  la  sOd  re- 
sidenza a Caracoron,  .-.ir. 

Ore  fauste  ed  infapslc,  aos. 

Onuuz,  isola,  ami  — v.  Corinog. 

Oro,  Ke  fi’,  prigioniero  del  Prete  Gian- 
ni, aa  — spiegazione  di  questa  sto- 
ria, aso. 

Orsi  bi.-Michi,  ano. 

Osso  (Aiiiu-deria)  Auiiie,  sue  sorgenfi 
' indicate  da  !U.  Polo,  10.  Sto si- 
silafe  da  Wood,  aos. 

P. 

Paipurl  (Baibnrd)  castello,  aaz. 

• Paoier  lerrilorio  alpestre  — sua  fer- 
’ lililà  — inoiilonl  selvalici  — ef- 
felli  della  rarefazione  dell'almosfe- 
ra,  40.  so». 


e’ . 


Parasole  segno  di  dignità,  li,  SS4. 

4H>sciai  (Peseiaver)' provincia  e suoi 
abilaiili,  sa,  sai  — invaslooe  di 
Nugodar,  ifi,  a»».  * -*'  '» 

Palli,  V.  Balu,.  ' 

Piuchin  (Pao-in)  città,  lau.  sto.  --  * 

Pe-cliing,  V.  Cambà^r. 

Pelo  provincia  e tuoi  costumi,  aa  — 
dIfOcoll.à  di  delerminanA.|a  posi- 
ftoiie,  SOR. 

Pelli  preziose,  goP.^8H_j 

Pèntam  (Uinlang)  itola,  is».  ssr. 

Pèiilam  (Panglor)  Isola,  ■»».  SS7.  Lìr 

Perle  di  CaiiidU,  toe  — pesca  delle 
perle,  tea.  806  — n' è proibita  la  ?;•  • 
esporlaiionr  dal  Haabar,  16».  . 

Persia  pi'ovincla  — tradizione  de'ma- 
gi  e origiod  del  cullo  del  fuoco, 

11,  iii2  -ss  regnijn  cui  è divisa, 

IX  ano  — roniinerrio  di  eavalli,  — 
ijiasiiadieri  — industria  — prodotti 
naiurali,  m. 

Pesca  presso  le  hole  M-sscollna  e Fem- 
minina, liia  cosluni^  dei  pesca-, 
lori  delle  coste  persiane  ed  ara- 
•biehp,  40.S. 

Pesci  usali  per  nulriuienlo  del  bcslia- 
iiie,  ios.  aia. 

Pian-fu  (Ping-lang-fu)  ciltà,  ’oa,  a»o. 

Pigmei  Àftl' Indie,  favola  smenlila  da  . 

H.  Polo,  i»e.  889. 

Pingui,  (Pi-ceii)  cillà,  la».  S67. 

Pioggle  perlodiilie,  io7. 

Pipino,  Fr.'Fraiiccsco,  Iradure  il  libro  , ' 
di  Marco  Polo,  liii. 

Piraleria  esercilala  dagli  abitanti  di 
Eli,  tilt  — del  .VIelibar,  I76.  ini  — 
di  Guzurat,  180.  40t  — di  Tana, 

IRI  — . di  Srolra,  IU4.  ina. 

Piano  Carpini,  Giovanni  de,  legalo  di 
PP.  Innocenzo  IV  ai  .Mongoli,  xvii. 

Poligamia  ‘del  re  di  Cali,  Lia  — del 
re  di  Maabar,  le»,. 

Polo  famiglia,  sua  origine,  xxi.  aro  —* 
albero  genealogico , ili.  lesU- 
mentn  di  Marco  Polo  il  vecchio, 

118  — di  Malirn  Polo,  4SI. 

Polo  Marco,  sua  nascila  durante  l'as 
.senta  del  padre,  s — su»  età  al 
momenlo  della  partuiiza,  a.  17U  — 
accompigiùi  il  |wdre  e lo  zio  nel 
loro  secondo  telaggio,  a,  io  — quali 
lingue  apiirehdesic  la  0rienle,a79- 


Sullear  gli  cumuaica  nulizie  sull'a.s-  Rjy 
beslo,  18  — sug  pretesa  guarlgioqMvU^ 
nel  Badascian,  IIB  — dimora  un  ' ^ 
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amitf  a Caiu-ipu,  ao  — accollo  «la 
Cubila!,  IO  — coopera  col  padre 
e collo  zio  alla  presa  di  Saianfu, 
Hxli.  Ili-  S7»  — assessore  dell’in- 
limo  eonsiglin  imperiale,  xxi.  — 
governa  per  tre  anni  langiii,  ISO. 
STI  — ricerca  gli  esallori  delle 
imposte  di  Siiigui  sulla  navigazione 
del  Quian,  iss  — vede  le  lettere 
della  regina  di  Mangi,  IS7.  sin  — 
intende  il  resoconto  delle  rendite 
di  Quiiisai,  Al  — sue  legazioni, 
xxvl.  1 1 — sua  missione  verso  il 
territorio  birmano,.  02.  sia  — epoca 
di  questa  missione,  xxiv.  sai  — 
gluslilica  la  condalla  de' congiurali 
che  uccisero  Acmac,  xxl.  ISO  — 
sua  seconda  missione,  wiv  — nel 
I9SS  è a Cianiba,  Iss. — suo  lungo 
soggiorno  nell' Indie,  no  — ritorno 
a Cambaloe,  Il  — nel  lino  è an- 
cora alla  corte  di  Cubilai,  117. 
ses  ~ prende  commialo  dal  Gran 
Can,  xxiv.  Il  — è incaricalo  di 
missioni  al  principi  europei,  ii  — 
viene  a Clava  Minore,  ts  — liove 
si  ferma  cinque  mesi,  LiSil  — gusta 
la  fariua  dell'albero  del  pane,  ISO  — 
porla  seco  da  Cambrì  le  semenll 
del  verzino.  ISO  — viene  alla  corle 
di  Quiaratu,  All  — da  cui  è ono- 
ralo, L2  — c assalito  dai  CaraunI, 
211  — vede  le  tombe  de'lrc  magi, 
•il.  eoo  — va  alla  corte  di  Cazan, 
111  — - se  udisse  per  viaggio  la 
morte  di  Cubilai,  921.  2ai  — rl- 
lonia  a Venezia,  xxiv.  u* — con- 
vito dato  ai  parenti,  \xlv" — gli  si 
d.à  il  soprannome  di  Milióne,  xxvil. 
S77.  4SI  — c fallo  prigioniero 
nella  ballaglia  di  Curzola,  xxix  — 
fa  scrivere  i suoi  viaggi  da  Busli- 
ciano  di  Pisa  nelle  carceri  di  Ge- 
nova, XXX.  4 — in  qnal  lingua  fosse 
originariamente  scrino  il  suo  li- 
bro, xxxii  — sue  osservazioni  sul 
commercio  asialieo,  xxxlx  — elogi 
che  profuse  a Cululai,  xlii  —quali 
nggetti  maggiornicnlc  In  sorpren- 
dessero, xl  — maraviglie  da  ini  rac- 
contale sull' alimi  fede,  xlvi.  xlsiii 
— interesse  delle  iilllme  iiolizicslo- 
richc  del  suo  libro,  xlvl  — donde 
le  allingesse,  112  — esse  spari- 
scono dal  codici.  Ili  — scclUcisuin 
sui  racconti  di  Polo,  xlvii  — a cui  pc- 


' 4SI’ 

rò  laluno  non  nega  fede,  \lviii  — 
te  successivo  scoperte  li  couferma- 
no,  xlix  — varietà  dc’lesii,  !.£  te- 
sto francese,  sue  traduzioni  c coni- 
penili,  lil  — 2.®  testo  di  Kr.  Pi- 
pino, traduzioni  e compendi,  liii  — 
i.2  lesto  «Il  Hamusin.  traduzioni  c 
compendi,  liv  — studi  falli  su  qtie- 
slo  libro,  Isii  — bibliografia,  1-2 
lesila  penna,  112  — 9.®  lesll  a slam-, 
pa^  uà  — Marco  Polo  olire  II  suo 
libro  a Tebaldo  di  Cepoy,  laa  — , 

suoi  ullimi  mnraciili,  411  — suo  , 
tcslamento,  432. 

Polo  Malie»  zip  di  Marco,  accompagna 
il  fratello  Bleuli),  ìL.  ti  -j-  iiiimioric 
della  sna  vlla,  ‘-■7  ■ — suol  ullimi 
momenti,  440. 

Polo  iMcolò  |M<lrc  di  Marco,  parie  da 
Coslanlinopoli,  n — va  alla  corle 
di  Borea,  3 — quando  andasse  a 
itoenra,  ii.  971  — segue  un  messo 
di  Cubilai  al  Calalo,  u — viene  col 

. fratello  alla  corte  di  Cubilai,  — il 
Gran  Can  li  rinvia  ambascialori  al 
Pontefice,  2 — giungono  a Laias,  — 
ad  Acri  — a Venezia  — Mcolò 
trova  morta  la  moglie  e super-  ' 
siile  il  figlio  Marco,  a — rilorna 
ad  .Acri  con  Malico  o con  .Marco 
— vanno  a Cerusalcmme , o — 
porUno  le  lettere  del  naovii  Pon- 
tefice a Cubilai,  a.  10  — cooperano 
alla  presa  di  Saianfu,  ISI.  379  — 
prendono  rommialo  da  Cubila!,  19  — 
il  Gran  Can  li  inrariea  di  missioni 
ai  principi  europei,  xxii.  19  — vaii- 

" no  a Clava  Minore,  13  — rllorno 
a Venezia,  xxiv.  u — morie  di  M- 
coli»  c suo  sepolcro,  97i  — suoi 
disrciidenM,  97 1 . 

Ponti  — sul  Piilisangliin,  02.  aia  — di 
Sindifu,  to3.  24B  — di  (Juinsai, 
i.XT  — di  yuenllfu,  144.  370. 

Po|Hilaziuoe  del  Calalo  e del  Mangi, 

949. 

Porcellane,  eoncliigllc  Impiegale  per 
monde,  lon.  io»,  san  — dove  si 
trovino,  134  — porcellane  sloviglie, 

S30  — dove  si  fabbricassero,  14U. 

r»4jO. 

Porla  di  ferro  (Pa,sso  di  Dcrbend)''»  , 
Iradizinni  eonccrncnli  Alessandro,  , 
17.  913.  901.  * . 

roste,  come  fossero  organizzate  solla 
Cubilai,  liJL  340. 
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rrcte  CianuI  (\'ang-can)  principe  che- 
railo  — origine  ili  questo  nume, 
SI9  — risiede  nel  Tcnduc,  oa  — 
sue  discordie  col  Re  d' oro,  no. 
sso  — I Tartari  gli  ricusano  i tri- 
buti cd  emigrano,  iil  — Cinghis 
Can  In  coniballe  e lo  vince,  sia-  si». 
Pulisanghin  (Pul-i-saiigliin)  liuiiic,  oz- 
ia». , 

Q. 

Quengianfu  (Si-ngan-iu)  cillà,  suo  coni- 
merrio  ed  induslria  — palazto  di 
Mangalal,  loi.  ssi. 

Quenlitu  (Ctden-ning-ru)  cillà,  ni. 
578. 

tiuiacalu  (Caicatu)  usurpa  il  trono  di 
Persia  dopo  la  morte  di  Argon,  ann. 
ano.  417  — riceve  alla  sua  corte 
i Polo,  15. 

(julaii(lang-tse-cliiang)  Buine,  101_1S5- 

SUS.  SSe.  571. 

Quiesitan  guardie  imperiali,  Z2-  ss»  — 
loro  splendida  assisa,  ai-  540. 
Quinsai  (Ang>ceu-fu)  rapilalc  del  Man- 
gi e sue  maraviglie,  IS7.  S74  — 
aggiunte  falle  nel  lesto  di  itamusio 
alla  sua  ilescrizione,  gai  — (iolombo 
crede  d’esscrvi  giunio  virino,  57fl  — 
Schoiier  la  crede  Teniislillan,  577. 

R. 

Rabarbaro  dove  nasca,  e commercio 
Clic  so  ne  fa,  lO-  516  — si  racco- 
glie a Segui,  150. 

Rauiusio  Glamballisla,  dubbi  sulla  ge- 
nuinità del  lesto  di  Marco  Polo  da 
• lui  pubblicato,  Iv. 

Regina  del  Mangi , dlicndc  Qninsai 

— si  arrende  a Baian,  uz  — c 
condotta  prigioniera  a Cubila!.  i«« 

— lettera  invi.ala  da  lei  a Raion, 
157.  578. 

Renni,  89-  SIB 

Reobarle  (Rud-liar)  provincia,  la.  ani. 
Rinoceronti,  iko.  ano. 

Rider  Carlo,  suoi  sludi  sul  viaggi  di  M. 
Polo,  lix. 

Rosari  presso  gl'indiani,  mi.  507. 
Rossi, -I  (Russia)  provincia  mongola , 
ILI-  UB  — conquislata  da  Sain, 

«15 

Rullino  del  re  di  Scilan,  ino,  ans. 
Rubruquis  Cuglielmo,  legato  di  Luigi 
IX  ai  Mongoli,  xia. 


Ruc,  V.  Crifone.  * 

Rusliciano  di  Pisa  scrive  nelle  car- 
ceri di  Cenovn  la  relazione  de'  viag- 
gi di  Marco  Polo,  xxx.  l.  «n»  — 
in  quale  lingua  la  scrivesse,  xxxii 
— rninpila  il  romanzo  della  Tavola 
Koloiida,  ma  — autore  del  Melia- 
diis  de  Leoiinnvs,  azn  — orlogra- 
Ua  del  suo  nome,  «70. 

i S. 

Sacion  (Seia-ccu)  cillà,  itL  51 1. 

Saggio,  suo  valore,  S54. 

Saiaiifu  (Siang-iang-fu)  cillà  e suo  as- 
sedio, UiL  571. 

Sain  v.  Balu. 

Salamandra,  nome  apniicalo  da  Polo 
all'aslicsio,  ia.  5i4. 

Sale,  modo  di  rarenglierlo,  i««  — 
preparalo  a Coigangui,  lan  — usalo 
per  moneta,  ma.  107  — sigillalo 
perché  abbia  corso,  «49. 

Saline  di  Creman,  5L-  «97  — di  Tai- 
can,  51L  50S  — presso  Ciiigui,  150. 

Samara  (Samangea)  regno  di  Clava 
Minore,  lan.  soo. 

Samarran  (Samarcand)  cillà,  AL.  109. 
507. 

Sapurgaii  (Seibbergaii)  cillà,  c suoi 
rinomali  poponi,  58.  500. 

Saraeeiii,  iiigrandimeiilo  della  loro  po- 
tenza, xviii. 

Sara  (Sarai)  cillà,  a-  «74. 

Sarain,  mare  di,  «I5. 

Sarganinnln  Borcaiii  (Sachiamuni)  l'ul- 
limn.i)pdda,  sue  avventure  cd  in- 
carriazinril,  ini . 594  — venerazio- 
ne per  le  sue  reliquie,  ina.  5oa. 

Scassem  cillà,  az  — incerlezza  della 
sua  posizione,  ani. 

Sceihani  stipile  dc'.Mniignli  di  Turan, 
418. 

.Schiavi,  commercio  di,  1 18. 

Scieng  (Sing)  signifleato  di  questa  vo- 
ce, ni.  549. 

Scirocco  e suoi  cITelli,  so.  919.  19Z- 

Scotra(Socolra)Ì50l.i.climologiadel  suo 
nome,  ioz  . — abitala  da  crìsiiani 
scismalici,  i»4.  Aiifl  — pirati  ed 
incanlalori,  ibi. 

Scilan  (Ccilan)  ivola,  suoi  vari  nomi, 
599  — ipoicsi  di  lina  snuinirrslo- 
ne,  IBP.  s»9  — suo  re,  ictì.  595  — ■ 
abilanli,  um  — gemme  che  pro- 
duce, ino.  595  — sepolcro  di  Ada- 
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ma  0 di  Sargainouiu  Borcani,  iflo. 
<«»•  S9S  — missione  di  Cubila!, 

'*  ■««. 

Semellai  (Sumiiaul)  regno  e suo  cum- 
inercio,  ma.  sua. 

SendciiKiin  re  di  Seilan,  i«».  sns. 

Seiiderbandi  Davar  re  dui  .Maabar , 

r m.a.  snc. 

Seiislii  monaci  buddisti,  co.  ssa. 

Serpenti  di  Caragian,  «nn.  sao. 

Seta,  suo  grande  trafUco  a Cambaluc, 
90.  1l44. 

Sevaslo  ^Sivas)  citt.à,  liL  aaa. 

Siberia  deniimila  dai  lilnngoli,  4tii. 

Sicliigui  (Scin-cliiiig?)  provincia,  12^ 
ss.s. 

Sigillila  II  (Sceganiani  montagne  pro- 
dultricl  di  lapislatuli,  ^ soS. 

Sindiicui  cillà,  Ci.  sso. 

Sindiru  (Ciiig-tu-fu)  citlà,  sus.  lai. 
saa.  SU4. 

Siiigiil  (Si-ning-iu)  ciltà,  iìiL  sic. 

Singul  cillà,  iss.  sra. 

Singiiinialn  ( Ken-sciui-ma-leu ) cillà, 
184.  .siin. 

SinugnI  (Slu-ccu-iu)  ciltà,  tao.  S64. 

Siine  tirale  da  cani,  aio. 

Sogalu  (Su-tu)  generale  della  spedi- 
ilnne  contro  Ciaiiiba,  laa.  S84. 

Soldacliiu  iSudac)  porlo,  a.  ara. 

Soldain,  condolliero  delle  truppe  dì 
Acninal,  ucciso  dai  congiurali,  aoc, 

4111. 

Soiicara  (Sengiar)  regno  di  Persia,  liL 
aea. 

Soiidur  Isola,  ia4. 

•Song,  aiulano  i Mongoli  a MUingere 
i Cliin , xix.  550  — CiitìlW  melle 
One  alia  loro  diiiaslia,  xx.  sso.  SCO. 

Sperierie , loro  commercio  ad  Aden , 
ma  — a Zaiton,  taa. 

Spudio,  la.  ano. 

Strade  maevlrc,  romc  regolale  sotto 
Cubilai,  01,  ili  — strada  alpestre 
da  Sl-ngaii-fu  a Cing-lu-fu,  ssa  — 
strada  maestra  che  mena  al  Mangi, 
lan  — strada  lungo  II  raiiale  im- 
perialo , lil  — strade  interne  di 
Quinsai,  iso. 

Suciur  (Su-ccu)  provìncia  c cillà  — 
Iiroduzione  c Irafllco  del  rabarbaro, 
40.  SIS. 

SuOcar  compagno  di  M.  Polo,  IIL 

Sugli!  (Su-ceu-fu)  cillà,  i.so.  S7  4. 

Suicidio  religioso,  toc.  sor. 


T. 

T.ii,  corte  Imperiale,  aai. 

Taiaofu  (Tai-iuan-Iu)  cillà,  sa,  sso. 

Tairon  caslello,  sa  — incerlezza  della 
sua  posizione,  sot. 

Taidu  cillà  cdilìraUi  da  Cubilai , v. 
Cambaluc. 

Tampigiii  cillà,  t4a.  srr. 

Tana  (Tanna)  regno,  suo  commercio 
e pirateria,  tot.  4U4. 

Tangut  provincia,  sue  superslizioni  c 
rili  funebri,  iz.  sia  — dclcrmi- 
iiaziniie  geograllca  di  queslo  nome, 
IO.  SII  — costumi,  so. 

Tartari , sigiiiflcalo  di  questo  nome , 
ars  — loro  origine,  al,  sto  — 
disliiili  dai  Coinani,  LZ,  ans  — Iri- 
bulari  a Vaiig-can  (Prole  Gianni), 
il  — emigrano  verso  il  nord,  sa 
— loro  vita  nomade,  ss.  sas  — re- 
ligione, se.  a46.  sa4  — isiiiuzinni 
civili,  so  — istituzioni  militari,  uz. 
sa4  — malrimonio  di  rundulli  m^ 
ti,  iifi  — costumi  diversi,  aia. 

Tatuaggio,  no.  I4S.  ano,  scs. 

Tavole  d'  oro,  dislinlivo  di  dignilà  c 
di  coiuaiido,  o.  la.  la.  za.  m.  ars. 
SS4  — d'argento  attaccate  agli  uc- 
celli, OS. 

Tauris  (Tabris)  cillà,  suo  cnmnicrcio 
— abilaiili  — dintorni  deliziosi,  as. 
ano. 

Tè,  se  .M.  Polo  ne  facesse  mal  men- 
zione, S47  — suo  uso  fallo  salto 
gii  lucn,  S48. 

Tebaldo  di  Piacenza  legalo  aposlolico 
in  Siria,  riceve  Mcoló  c Malica  Polo 
inviali  di  Cubilai,  e.  a — '■  clcllo 
Ponleflcc,  a.  azz  — li  incarica  di 
risposta  a Cubila!,  a. 

Tebci  (TitìcI)  provincia,  mi.  sss  — 
desolala  da  Muiigu,  mz.  XA-.t  — 
suol  rozzi  cosliinii , laa  — inran- 
latori  ed  astrologi,  ca,  mo,  ssi. 

Tedesco  arlellce  clic  lavora  nella  co- 
struzione delle  calapnile,  isa. 

Tcniur  nipole  di  Cubilai,  suo  erede 
presuntivo^  za.  sso  — sua  resi- 
denza, zz. 

Tendue  ( Tlon-te  ) provincia  c citlà  , 
ea.  sao. 

Tenebre,  regione  delle,  an.  zio  — 
scorrerie  dc'Tarlari,  an. 

Tenguc  pianura,  ai,  sao. 
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Tibai  figlioli  Clagatai,  condolUero  del- 
ta (ruppe  imperiali  contro  Caldo , 
197. 

TIflis  cltlà,  I9tt. 

Tigri,  navigazione  sul,  19  — v.' las- 
sarle. 

TIngui  (Tai-ceu)  ciilà,  IS9.  S70. 

Tinugui  (TIng-ccu)  clltà  c sue  por- 
cellane, i«e.  sso. 

TipograOa,  pretese  traode  di  quest'ar- 
te nel  libro  di  M.  Polo,  940.  S40. 

Toctai  (Togtagu)  Can  del  Capclac,  suc- 
cede a Tolamangu,  913.  490  — la 
Russia  gli  e Iributaria,  919  — sue 
discordie  con  Nogai,  9ie.  499.  49s. 

Toldbuga  (Tuia-bug^)  usurpa  il  Irono 
del  Capciac  a danno  di  Totaman- 
gu,  910.  499. 

Tolomaii  provincia , suol  prodotll  ed 
abitanti,  ||9.  364. 

Tornali  che  signidchi,  ST.  I40.  141. 
39U. 

Tommaso,  san,  miracoli  da  lui  ope- 
rali e sua  morte  — cillà  ove  gia- 
ce il  suo  corpo  (Mailapur),  170.  399. 

Toscanelli  Paolo,  sua  leticra  a Colom- 
bo— diala,  377.  sso.  303  — ripor- 
tala per  intero,  449. 

Toscaor  clic  significhi,  SS.  319. 

Tolamangu  ( Tudan-mangti  ) Can  del 
Capciac  , succede  a Muiiglclcmur , 
913.  490  — il  suo  trono  è usur- 
palo da  Tolobuga,  910.  499  — To- 
clai  ne«'uol  vendicare  la  morte,  917. 

Tue  che  significhi,  S7.  S9it. 

Tului  Can  della  Persia , suoi  dominii, 
\vi.  391. 

Tunecan  (Daumgan)  regno  di  Persia , 
9!I.  39.  999. 

Turchia  grande,  suoi  confluì,  ino.  414. 

Turchine  di  Creman  , 97.  993  — di 
Caindii,  100. 

Turcoinania  provincia,  suol*abilanli  — 
maniiallurc  — cavalli  — città,  io. 
9S9. 

Tuzia,  39.  908. 

U. 

Vcaca  dtlii  di  fronlicra^dci  Tartari  di 
Ponente,  e.  S74. 


Ulagu,  V.  Alau. 

Uncian  (long-ciang)  cillà,  ni.  seo  — 
battaglia  di  Uncian,  |I4. 

Unguen  (Ming-lsing?)  città,  144.  S70. 

Ungui  (U-ceu)  cillà,  iso.  S74. 

Unicorni,  v.  Rinoceronti. 

Uomini  colla  qpda,  iss. 

V. 

Vancu  (Vang-cin)  congiura  conlro  di 
Acmac,  930.  339. 

Var  (Maravar?)  regno,  300. 

Vecchio  della  Montagna,  v.  Assassini. 

Veneziani , loro  commercio  a Laias , 
lu— collegati  ai  Francesi  prendono 
Costantinopoli,  979  — haltaglia  di 
Curzola  contro  i Uciiovcsi,  x.vviii. 

Viaggi  del  Gran  Can,  SS.  349. 

Vino  di  datteri , SO.  990  — di  riso  , 
00.  317  — di  iiiechcro , I70  — 
stillanle  dagli  alberi,  |U7.  390. 

Vocan  (Vaccai!)  provincia  , sue  mon- 
tagne, 40.  303. 

Vonsancin  generale  della  spedizione 
mongola  contro  il  Giappone,  I40. 
389. 

Vugui  (Fu-iang?)  dllà,  I49.  370. 

Z. 

Zailon  (Tsluan-ceu)  città  c porto,  143. 
370. 

Zanguibar  isola  (cesia),  suoi  abitanli 
— animali  — prodotti  — pirate- 
ria, 187.  410. 

Zardau^n  provincia , suoi  costumi  c 
sup^mtzinni,  IH.  119.  330. 

Zie  (Circ.assia)  provincia , cnnipiislala 
da  Saio,  913.  491. 

Zipangii  (Giappone)  isola  — sua  rlc- 
ehezza  — infausta  spedizione  di  Cu- 
bila!, 148.  389  — religione  degli 
abilanli,  isi.  583  — loro  canniba- 
lismo. 131. 

Zona  (Tarami?)  isola,  383. 

Ziirla  card.  PUacidn , suoi  sludi  sui 
viaggi  di  .Marco  Polo,  liv. 
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